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PROGRAMMA 



Con questo fascicolo incomincia la 5.* Serie dell' Ar- 
chivio storico italiano j del quale la R. Deputazione di storia 
patria, dopo la deplorata morte di Agenore Gel li, ha 
voluto affidare a me la direzione. 

Poche parole occorreranno come proemio a questa 
nuova Serie ; dacché al programma e alle tradizioni del- 
\ Archivio, ormai consacrate in quarantacinque anni di 
vita, intendiamo di rimanere fedeli ; pur «cercando d' in- 
trodurvi quei miglioramenti che ci saranno suggeriti dalle 
nuove condizioni degli studi e delle relazioni scientifiche, 
dai consigli degli uomini autorevoli, dall'esperienza nostra. 

La R. Deputazione, assumendo V Archivio storico, 
volle saviamente conservargli il carattere di italianità, 
assegnatogli dal suo benemerito fondatore; né a questo, 
che è per noi un vecchio e onorato titolo di nobiltà, in- 
tendiamo di rinunziare. 

Ogni fascicolo avrà, come per il passato. Documenti 
e Memorie o di storia propriamente detta o di studi 
sussidiari della storia. Di regola ci guarderemo dall' ac- 
cettare lavori soverchiamente lunghi, e che durino per 
piti fascicoli ; e, se impegni già contratti non ci permet- 
tono di farlo per ora, abbiamo bensì voluto dirlo subito, 
perchè sia di norma ai nostri egregi collaboratori. 

Nella Rassegna bibliografica daremo conto di 
libri italiani e stranieri, ora con brevi conni, ora con ra- 
gionata recensione, secondo l'importanza e l'ampiezza del 
subietto, e secondo l'opportunità. E anche daremo l'estratto 
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dei più notevoli articoli che verranno in luce nelle Pub- 
blicazioni periodiche, astenendoci bensì da un com- 
piuto catalogo analitico delle medesime ; perchò, oltre a 
vietarcelo lo spazio, crederemmo di fare opera superflua, 
mentre a ciò provvedono, ampiamente e con lode, la Re- 
vue historique di Parigi e la Rivista storica di Torino. 

Instituiremo una nuova rubrica, che sarà chiamata 
delle Corrispondenze; e sotto questo titolo, a cura di 
speciali collaboratori italiani e stranieri, si darà conto in 
modo sobrio, ma per quanto è possibile compiuto, di ciò 
che si pubblica all'estero intorno alla storia d'Italia; e qui 
pure troveranno luogo particolari relazioni concernenti 
le regioni italiane non comprese nei confini del Regno. 

Nella rubrica Aneddoti e Varietà si accoglieranno 
brevi documenti e brevi comunicazioni di varia erudi- 
zione e di storia aneddotica; e in fine di ogni fascicolo 
saranno Notizie del movimento storico-letterario italiano 
e straniero, scelte e ordinate con cura speciale. 

Del nobile ufficio, conferitomi dalla benevola fiducia 
dei miei colleghi, non mi dissimulo la gravezza; né so 
se io vi corrisponderò tanto degnamente quanto è il de- 
siderio e l'affetto : ma, se delle forze mie mi sento du- 
bitoso, raccomando tuttavia con fiducia alla zelante e 
dotta cooperazione degli antichi e nuovi collaboratori, e 
al' favore del pubblico, la continuazione di quest' opera, 
che vuol mantenersi sempre fedele ai suoi onorati prin- 
cipi ed essere degno monumento alla venerata memoria 
di Giovampietro Vieusseux. 

Cesare Paoli. 
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ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE 



AdujuiBca generale del 18 marzo 1888. 

A ore 1 */j p<?m. si aduna la R. Deputazione nella Sala di propria 
refiidenza presso il Gabinetto Vieusseux in Fipenze. Sono presenti 
i soci Berti, Bon^i, Del Lungo, Fumi, Glierarcli, Giannini, Guasti, 
Milanesi, Paoli, RafTaGlli» Ridolfl, Rossi, Sforza, Trevisani e Viilari; 
si scusano per lettera i soci Ricci e Tabarrini. Presiede l'adunanza 
il Vicepresidente comni. Cesare Guasti, e Ainziona da Segretario il 
socio prof. Cesare Paoli. 

Il primo affare da trattarsi è la rinnovazione parziale del Con- 
siglio direttivo, essendo scaduti d' ufficio il senatore Tabarrini, Pre- 
sidente della Deputazione, e il corani. Guasti, Vicepresidente per 
Firenze ; ed essendo vacanti, per morte dei respettivi titolari conte 
Lorenzo Leonij e prof. Agenore Gelli, gli uffici di Vicepresidente 
por r L'mbria e di. Segretario della Deputazione. La votazione si fa 
per schede segrete coi seguenti resultati. La terna per il Presidente 
risulta composta e classificata nel inodo seguente : Tabarrini, 
(,1 u a s t i e V i 1 1 a r i . A Vicepresidente per Firenze è eletto Cesare 
(inasti; a Vi cepresidejito per 1" Umbria, L u i g i F u m i ; a segre- 
tario, Cesare Paoli. 

Si procede quindi alla nomina di quattro soci ordinari da succe- 
dere ai compianti Del Prete, Gelli, Leoni.) e Banchi. Pel primo (la 
Oli nomina, a forma dell' aj'ti G del Regolamento della Deputazione, 
era ri.serbata alla R. Accademia di Lucca) T adunanza prende atto 
della elezione del conte Cesare Sardi, fatta dalla detta Acca- 
demia; per gli altri tre vengono proposti, per scheda sottoscritta da 
sei soci, e approvati dall'Adunanza i signori: comm. Gio. Fran- 
cesco Gamurrini, comm. pi*of. Bartolommeo Malfatti, 
e cav. duglie Imo Enrico Saltini, ora soci corrispondenti. 

Quindi, a unanimità, l'Adunanza nomina Direttore deìV Archivio 
storico italiano il segretario Cesare Paoli. 

Si passa poi a discutere dei provvedimenti da prendersi pel fu- 
turo Quarto, Congresso storico italiano da tenersi in Firen- 
ze ; e dopo varia discussione, alla quale partecipano i soci Del Lun^^^o, 
Fuyii, Guasti, Milanesi, Paoli, Sforza e Yi Ilari, si prendono le se- 
guenti delil)erazioni : 1." Che il Congresso si tenga nell'autunno 
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del 1889 ; 2.** Clio si nomini una Commissione con incarico di faro 
le proposte opportune cosi rispetto al progrannna del Congresso, 
come riispetto a una pubblicazione da farsi dalla nostra Deputazione 
per omaggio al Congresso medesimo ; 3.^ Che la Commissione si 
componga dei soci Vi Ilari, Del Lungo e Kidolfi; e che il Se- 
gretario della Deputazione funzioni da Segretario della Commissione 
stessa; 4.** Che le proposte che farà la Commissione siano dalla 
Presidenza della Deputazione comunicate per iscritto ai soci per 
averne il parere ; poi delinitivamente discusse e approvate dal Con- 
siglio direttivo. 

Invitato dal Presidente, il Segretario dà conto dello stato delle 
pubblicazioni in corso, che sono il Libro di Montapcrti,- a cura del 
socio Paoli, e i IJocumenùi delV antica Costituzione fiorentina fino 
al 1250, a cura del prof. Pietro Santini. Questi due volumi, essen- 
done già assai inoltrata la stampa, potranno esser publ)licati al 
più tardi nel 1889. 

Il Segretario riferisce sopra la sua gita a Volterra, e sull'esame 
da lui fatto, per mandato del Presidente Tal)arrini, degli Statuti 
Volterrani del secolo XIII, dei quali il Presidente stesso pi^opose 
già iji massima la pu})blicazione ; e si richiama afta Relazione pub- 
blicatane ncXV Arch. stor, del 1880. Essendo assente il Presidente 
Tabarrini, l'Adunanza crede opportuno di rimandare ogni delibe- 
razione a questo proposito. 

Si dà poi lettura di una elaborata proposta del D.^ Ludovi- 
co Zdekauer per la pubblicazione di un Codice Diplomatico pi- 
stoiese dal secolo Vili all' aimo \2\W) ; e viene accolta e approvata 
a unanimitii. 

In line sono eletti soci corrispondenti i signori : Anziani cav, 
abate Niccola (Firenze), Biagi cav. D.'^ (luido (Firenze),. Chiappelli 
avv. Luigi (Pistoia), Chilovi cav. Desiderio (Firenze), Corazzini 
avv. (tiuseppe Odoardo (Firenze), Gianandrea prof. Antonio (lesi). 
Levi D.'' Guido (Roma), Mazzi D."" Curzio (Roma), Palmieri-Nuti 
cav. Giuseppe (Siena), IMccolomiui prof. Enea (Pisa), Podestà ba- 
rone Bartolommeo (Firenze), Zdekauer DJ Ludovico (Firenze) 
e Zonghi canonico Aurelio (Fabriano). 

1/ adunanza ò sciolta a ore t ', ])om. 
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SOCI ORDINARI 



1. Berti cav, Pietro, Primo Archivista di stato (18.78). — 

Firenze. 

2. BoNGi cav. Salvadore, Direttore del R. Archivio di stato in 

Lucca (Nominato dalla R. Accademia Lucchese, 1863). 
— Lucca. 

3. Del Lungo cav. prof. Isidoro, Accademico residente della 

Crusca (1878). — Firenze. 

4. Fabretti comm. Auiodante, Professore di archeologia nella 

R. Università di Torino, Direttore del R. Museo d'An- 
tichità (1863). — Torino. 

5. Faloci-Pulignani sac. Michele (1885). — Foligno. 

6. Fumi conte cav. Luigi, Prefetto onorario dell'Archivio sto- 

rico comunale di Orvieto (1875). — Qroieto. 

7. Gamurrini comm. Gio. Francesco, R. Commissario pei Musei 

e Scavi della Toscana e dell* Umbria (1888). — Arezzo. 

8. Ghekardi cav. Alessandro, Archivista di stato (1884). -* 

Firenze. 

9. Giannini cav. prof. Crescentino (1864). — Bologna. 

10. Guasti comm. Cesare, Soprintendente degli Archivi Toscani, 

Segretario della R. Accademia della Crusca (1863). — 
Firenze. 

11. Malfatti comm. Bartolommeo, Professore di geografia 

nel R. Istituto di studi superiori (1888). — Firenze. 
VZ. Milanesi comm. Gaetano, Primo Archivista di stato, Arr 
ciconsolo della R. Accademia della Crusca (1863)« — 
Firenze. , 

13. Paoli cav. Cesare, Professore di paleografia e diplomatica 

nel R. Istituto di studi superiori (1878). — Firenze. 

14. Raffaelh march, cav. Filippo, Bibliotecario della Comunale 

di Fermo (1875). — Fermo. 
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15. Ricci march, cav. Matteo , Accademico residente della 

Crusca, Presidente del Circolo Filologico di Firenze 
(1884). — Firenze, 

16. RiDOLFi cav. prof. Enrico, Ispettore delle RR. Gallerie e dei 

Musei (1878). — Firenze. 

17. Rossi cav. prof. Adamo (1863). — » Perugia, 

18. Saltini cav. Guglielmo Enrico, Archivista di Stato, Con- 

servatore della Società Colombaria (1888). — Firenze, 
ID. Sansi barone cav. Achille (1878). — Spoleto. 

20. Sarui conte Cesare. (Nominato dalla R. Accademia Luc- 

chese, 1888). — Lucca: 

21. Sforza cav. Giovanni, Archivista di stato (1875). — Massa- 

Carrara, 

21, Taìiarpuni comm. Marco, Vicepresidente del Senato del Regno, 
Presidente di sezione del Consiglio di Stato, Accademico 
residente della Crusca, Membro del Consiglio degli Ar- 
chìvi (1863). — F/r<?;ue. 

23. TaFvtsANi march, comm. Cesare, Preside del R. Liceo Anni- 
bai Caro {18Q3), — Fermo, 

"M. Villa RI comm. Pasquale, Senatore del Regno, Professore di 
storia nel R. Istituto di studi superiori. Presidente della 
Facoltà di lettere del detto Istituto, Membro del Consi- 
glio superiore della pubblica istruzione e del Consiglio 
degli Archivi (1863). — Firenze, 
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SOCI CORRISPONDENTI 



1. Amari corom. prof. Michele, senat. del Regno (1870). --Pisa. 

2. Anziani cav. ab. Niccola (1888). — Firenze. 

3. Aquarone cav. prof. Bartolonaraeo (18G3). — Siena, 
A. Baptoli comm. prof. Adolfo (1863). — Firenze. 

5. Bazzoni cav. Augusto (1870). — Vienna, 

6. Belgrano cav. prof. Luigi Tommaso (1863). — Genooa. 

7. Bertolini cav. prof. Francesco (1870). — Bologna. 

8. Biagi cav. D.^ Guido (1888). — Firenze. 

9. Bianconi Giuseppe (1863). — Perugia. 

10. Bonghi comni. Ruggero (1885). — Roma. 

11. Capasso comm. Bartolommeo (1883). — Napoli. 

12. Carulti di Cantogno barone Domenico (1885). — Roma. 

13. Cassarotti prof. Gaetano (1863). — Città di Castello. 

14. Castagna aw. Niccola (1870). — Sant'Angelo degli Abruzzi. 

15. Cecconi prof. Giosuè (1864). — Osimo. 

16. Cherubini cav. Gabriele (1870). Atri. 

17. Chiappelli avv. Luigi (1888). — Pistoia. 

18. Chilo vi cav. Desiderio (1888). — Firenze. 

19. Ciavarini prof. Carisio (1870). — Ancona. 

20. Cinci Annibale (1883). — Volterra. 

21. Corazzini avv. Odoardo (1888). — Firenze. 

22. (^lorrenti cav. Cesare. (1885). — Roma. 

23. Corsini principe Tommaso, senat. del Regno(1885). — Firenze. 

24. Corvìsieri cav. Costantino (1878). — Roma. 

25. Cozza conte Giovanni (1863). — Oroieto. 

26. Crollalanza comm. Giovambatista (1863). — Pisa. 

27. Curi prof. Vincenzo (1863). — Fermo. 

28. D'Ancona comm. prof. Alessandro (1863). — Pisa, 

29. De Blasiis cav. prof. Giuseppe (1883). — Napoli. 

30. Del Badia Iod9co (1885). — Firenze. 
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31. De Leva comm. prof. Giuseppe (1883). — Padooa, 

32. Del Vecchio prof. Alberto (1884). — Firenze. 

33. De Poveda cav. Enrico (18G3). — Fa/io. 

34. De Rossi comm. Giovarnbatista (1883). — Roma. 

35. Desimonì comm. avv. Cornelio (18G3). — Genova, 

36. Dominici conte Girolamo (1863). — Todi. 

37. Donati D/ Fortunato (1878). — Siena. 

38. Eroli march. Giovanni (1863). — Narni. 

39. Falletti prof. Pio Carlo (1878). — Palermo. 

40. Favaro cav. prof. Antonio (1885). — Padooa. 

41. Filangeri principe Gaetano (1885). — Napoli» 

42. Franchetti cav. avv. Augusto (1878). — Firenze 

43. Fricken (von) Alessio (1885). — Firenze. 

44. Fulvi avv. Giulio (1875). — Fermo. 

45. Gennarelli prof. comm. Achille (1863). — Firenze. 

46. Gianandrea prof. Antonio (1888). — Iesi. 

47. Girotti Girolamo (1863). — 4 me/m. 

48. Gotti comm. Aurelio (1863). — Firenze. 

49. Gravina padre Luigi (1878). ^— Palermo. 

50. Gregorovius Ferdinando (1883). — Monaco di Baviera. 

51. Grigi prof. Francesco (1863). — Rieti. 

52. Guglielmotti padre Alberto (1878). — Roma. 

53. Levi D.' Guido (1888). — Roma. 

54. Lisini Alessandro (1878). — Siena. 

55. Lupi prof. Clemente (1878). — Pisa. 

56. Luzi abate Emidio (1876). — Ascoli. 

57. Manaései conte Paolano (1863). — Terni. 

58. Mancini cav. Girolamo (1885). — Cortona. 

59. Manno barone Antonio (1883)., — Torino. 

60. Marietti comm. Filippo, dep. al Parlamento (1881). — Roma. 

61. Mascaretti Giovan Bernardino (1863). — Parma. 

62. Mazzaiinli prof. Giuseppe (1884). — Gubbio. 

63. Mazzi D.' Curzio (1888). — Roma. 

64. Mecchi prof. Filippo Eugenio (1870). — Fermo. 

65. Minuti prof. Vincenzio (1870). — Pistoia. 

66. Monzani comm. Cirillo, dep. al Parlamento (1863). — Roma. 

67. Morcaldi don Michele (1878). — Cava dei Tirreni. 
(58. Moroni dott. Giuseppe (lS7Hì. — Fermo. 

69. Muoni cav. Damiano (1870j. — Milano. 
7U. Narducci cav. Enrico (1870 . — Roma. 
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71. Palmieri-Nuti cav. Giuseppe (1888). — Siena. 

72. Pasolini conte Pietro Desiderio (1875Ì. — Rarenna. 

73. Peruzzi comm. Ubaldino, dep. al Parlamento (1883). —Firenze. 

74. Piccolomini cav. prof. Elnea (1888). — Pisa, 

75. Podestà barone Bartolommeo (1888). — Firenze. 

76. Poggi comm. Enrico, senat. del Regho (1883). — Firenze, 

77. Ranalli prof. cav. Ferdinando (1863). — Firenze. 

78. Ra vizza cav. Giuseppe (1863). -^ Orvieto. 

79. Ronchini comm. Amadio (1878). — Parma. 

80. Rossi cav. prof. Girolamo (1870). — Ventimigiia. 

81. Rossi-Scotti conte Giovambatisia (1863). — Perugia. 

82. Santoni can. cav. Milziade (1883). — Camerino. 

83. Speranza avv. Giuseppe (1884). — Grottamare. 

84. Tanfani-Centofanti cav. Leopoldo (1878). — Pisa. 

85. Tempie-Leader comm. Giovanni (1885). — Firenze. 

86. Tommasini comm. Oreste (1883). — Roma. 

87. Tosti abate Luigi (1878)'. — Roma. 

88. Virgili avv. prof. Antonio (1885). — Firenze. 

89. Zdekauer D.' Ludovico (1888). — Firenze. 

90. Zonghi can. Aurelio (1888). — Fabriano. 
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COMIIO DIRETTIVO DELLA R. DEPUTAZIONE 



Premiente. — Marco Tabarrini. 
Vicepresidente per Firenze. — Cesare Guasti. 

V per Lucca. — Salvadore Bongi. 

9 per r Umbria. — Luigi Fumi. 

9 per le Mahche. — Maitteo Ricci. 

Economo, — Isidoro Del Lungo. 
Segndario, — Cesare Paoli. 



D1RF//I0NE DELL' ARCHIVIO STORICO ITALIANO. 

Direttore. — Cesare Paoli. 

Consultori. — Gaetano Milanesi, Marco Tabarrini. 
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. PDBBLICAZIOUI RECENTI 

VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 



Aceademia (R.) della Crnsca. Relazioni sui lavori e Commemo- 
razione dei <Soci rie f unti, lette nelle adunanze pubbliche de- 
gli anni iS69 e 1870, dal segretario M. Tab aerini. - Fi- 
renze, Galileiana, 1870. 

— Atti dal 1871 al 1887. - Firenze, Galileiana. Volumi 13. 

Alvino Francesco. I Calendari. - Firenze, Coppini e Bocconi, 1887. 
Fase. 21-32. 

Antonini Patrizio. Il fatto d'arine del Taro narrato da un con- 
temporaneo. (Nozze Gattelli-Beratto). - Argenta, 1888. - In- 8.»^, 
pp. 25. 

Belqioioso Emilio. Ouida del Famedio nel Cimitero monumentale 
di Milano. - Milano, Galli, 1888. - In 8.«, pp. 261-xy! 

Bernasconi sac. Baldassaue. Settanta documenti relativi alla 
Collegiata di S. Fedele In Como. - Como, Cavalieri e Bozzi, 
1887. - In 8.^ pp. viii-76. 

BoNSiGNORi CuTRONi I. Hexamerou Libri sex. - Barciuonae, Roteili. 
- In 8.*> pp. 86. 

BoRTOLOTTi P. II Marchese Giuseppe Campori e la R. Deputazione 
modenese di storia patria. - Modena, Vincenzi. - In 8.<>, pp. xxvi, 

Cantù Cesare. Storia Universale. 10.* edizione. - Torino, Unione 
tip. ed. - Disp. 111-114 (pag. 513-768). 

Gavazza Francesco G. Della statua di Gregorio XIII sopra la 
porta del Palazzo %mbbllco in Bologna. - Bologna, Soc. tip. 
Azzoguldi. - In S.»*, pp. 47. 

CiNci Annibale. Dall'Àrohivio di Volterra. Documenti inediti e 
rari di storia patria. - Volterra. Sborgi, 1887-88. - In 8.". 
pp. ix-LX, 369-514 (cont. e tìne). 

Clarctta Gaudenzio. Sulla Legazióne a Roma dal 1710 al 1714 
del Marchese Ercole, di Priero. - Genova, tip. de' Sordonmti, 
1887. - In 16.", pp. 40. 
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CoLOM» DK Hatinks. (ihintc r rrtn^czioìii iuetUlv alla Bibliografia 
Dantesca, pubUìcntc dal D/ (inno Hiacu. - (Hi))l. di BihIio«?ratìa 
e Paleof^ralìa). - Firenze, Sansoni. - In 8.°, pp. ix-2G4. 

Commontari delF Ateneo di Brescia per Y anno 1887. - Brescia, 
tip. Apollonio. 

CoRAZziNi CiiusEPPE Odoaudo. I Clompl. Cronache e dfXìumentl 
(Vìi notizie intorno alla vita di Michele di Lamio, - Firenze. 
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MOTI DEI IRCANTl FIORENTINI DIMORUNTI IN BOLOGNA 

DEGLI ANNI 1279^1289 



Bologna nel medio evo fu il terreno dove meglio che 
in ogni altro fiorirono le corporazioni; e si può senza tem^* 
di sorta affermare, che non vi fu luogo, in Italia né fuori 
dove più largamente, più compiutamente, più organicamente 
si svolgesse il diritto di associazione. L'università stessa di 
Bologna, che per un certo rispetto fu in gran parte causa, 
fti anche effetto di questo fenomeno. Le corporazioni bolo- 
gnesi, per altro, furono di due specie: che alcune erano so- 
cietà politiche, per mezzo delle quali si esplicava la vita del 
Comune, e che erano quindi composte di soli cittadini; altre 
erano società di stranieri, nate da interessi diversi da quelli 
della città e spesso anche dalla necessità di difendersi 
contro la prepotenza cittadina. Tra le prime, per tacere 
delle due fazioni guelfa e ghibellina, che furono in un certo 
momento costituite in società con sindaci e procuratori pro- 
pri, era la massa del popolo di Bologna, che cominciò 
coli' essere, come neir antica I^oma la plebe, una vera e 
propria corporazione con statuti diversi da quelli del 
Ck)mune: e furono le società delle armi e delle arti, 
per mezzo delle quali il popolo dal principio del seco- 
lo XIII in poi prese parte ai pubblici negozi. Tra le altre 
la più importante fu la università degli studenti, divisa 
per nazioni, e nella quale naturalmente i cittadini bologne- 
si non potevano entrare. 

Arch. Stor. 1t.. 5.a Silvio. — 1. 1 
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2 STATUTI DEI MKR(\\NT1 FIORKNTINI 

Oltre a queste, per altro, lo statuto che io pubblico ci 
mostra che esisteva in Bologna una società di raercauti 
forestieri, e precisamente fiorentini, della quale, ch'io sap- 
pia, nessuno dei nostri storici ha parlato. Come questo 
statuto, che io ho trovato tra quelli dei mercanti bolo- 
gnesi nel nostro Archivio di Stato, ci sia, io per certo non 
lo so. Perchè, se un esemplare degli statuti delle arti bolo- 
gnesi doveva essere consegnato al Comune, per essere 
approvato dal capitano del popolo e dagli anziani, non 
so che i mercanti di Firenze avessero l'obbligo di sotto- 
porre i loro statuti a una simile revisione. 

Ad ogni modo, poiché lo statuto ci è rimasto,torna 
opportuno di ricercare come potesse esistere . in Bolo- 
gna una società di mercanti fiorentini. È noto, come 
nel medio evo la formazione spontanea di piccoli gruppi 
politici, che diede origine, ai Comuni, fosse sempre accom- 
pagnata (Jalla massima, propria anche della antichità, che 
il diritto è opera di una determinata società ed è fatto solo 
per essa, per cui chi è estraneo alla medesima non può 
naturalmente godere della protezione, che questa, per un 
contratto liberamente fatto e liberamente accettato fra i 
suoi membri, assicura ad essi. La conseguenza di questo fu 
che ciascuna città, per difendere i diritti dei suoi abitanti 
di fronte a quelli delle altre, dovè ricorrere al mezzo 
indiretto delle rappresaglie. Quindi colui, che aveva un 
diritto da sperimentare contro un forestiero, non potendo 
ottenere giustizia nella patria di lui, aveva facoltà di 
rivalersi contro qualunque dei conterranei del suo debitore, 
che abitasse o possedesse qualche cosa nella città sua. 
Questo faceva sì, che difficilmente alcuno andasse a sta- 
bilirsi fuori della sua patria, se non era mandato in bando, 
quando non potesse rifugiarsi sotto la protezione di speciali 
privilegi. Nel poema Bergamasco intorno a Federico Bar- 
barossa, pubblicato dall'illustre prof Monaci, leggiamo che 
r imperatore, essendo venuto nel maggio del 1155 a Bo- 
logna, ed essendo andati ad incontrarlo . dottori e di- 
scepoli, egli chiese loro come si trovassero nella sede 
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DIMORANTI IN BOLIXÌNA 3 

scelta pei loro studi; ed un dottore gli rispose (vv. 486 
e segg.) : 

In mukis, fateor, cives nos urbis honorant; 

Qui tamen hac una sunt re quandoque inolesti, 
Cum cogunt aliqueni quod non acceperit ipse 
Solvere, lolle ntes propter non débita pignu^ : 
Naìuque datum nontris vicinh es alienum 
A nohis repetunt. qui nullo iure tenemur. 
Unde, pater * petiniu^, peì'versuni corrige morcni, 
Lege tua liceat tutos hic esse legtmtes. 

Federico, per porre in sicuro da queste vessazioni 
dottori e studenti, promulgò, come si sa, l'autentica /fafiiYa. 
Ma pei mercanti rincaso in yigore l'antica usanza. Perciò, 
quando due città vollero stringere tra loro relazioni com- 
merciali, doverono far particolari trattati per togliere d 
mezzo le rappresaglie. 

E questo avvenne di buon'ora tra Bologna e Firenze, 
dei* rapporti J'requenti delle quali due città fa testimonianza 
anche la esistenza della Società dei Toschi in Bologna, 
della qualb avremovariira volta ad occuparci. Bologna 
era posta su una delle principali strade che dovea per- 
correre il commercio fiorentino coU'Italia superiore e colle 
nazioni straniere : come Firenze era sulla via, che dà Bolo- 
gna menava a Roma, a Napoli, in Sicilia. E siccome la sfera 
d'attività politica dei Bolognesi era posta al settentrionei 
e quella dei Fiorentini al mezzodì dell'Appennino, le due 
città non furono quasi mai rivali, e spesso le troviamo 
alleate: tanto più che in generale seguirono tutteddue 
la parte guelfa. Non fa dunque meraviglia il vedere, come 
fino dai primi anni del secolo XIII fu concluso tra Bologna 
e Firenze un trattato, col quale si toglievano di mezzo 
le rappresaglie fra le due città, trattato, che dapprima 
era destinato a durare solo un certo numero d'anni, ma 
che poi sembra essere stato rinnovato per sempre. 

Questa, a parer mio, era la condizione essenziale 

perchè potesse nascere in Bologna una corporazione di 

, mercanti fiorentini. Ma, appena essa si verificò, la società 
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dovè sorgere abbastanza di buon*ora. Bologna era il primo 
scalo delle merci fiorentine che andavano in Lombardia : 
e questo è provato chiaramente dalla esistenza, attestata 
dal nostro statuto, di una corporazione di vetturali fio- 
rentini ivi residenti, e che dovevano quindi unicamente 
eseguire i trasporti da, Firenze a Bologna, e da Bo- 
logna a Firenze. Il commercio fiorentino poi specialmente 
dei panni lavorati era estesissimo: e quindi ricca e potente 
dovea esser la società. Quando essa incominciasse ad esi- 
stere, lo ignoriamo: ma certo la sua origine fu molto an- 
teriore alla data del nostro statuto. Il quale fu compi- 
lato nel 1279, ma fu poi copiato nel codice che si con- 
serva nel nostro Archivio di Stato colle addizioni che vi 
furono fatte negli a^ni 1286-1289. 

Il codice consiste in un quaderno membranaceo di 
otto carte, che misura m. 0,354 X 0,249 ; ma la scrittura 
in una sola colonna riempie solo sette pagine e occupa 
uno spazio di m. 0,275 X 0,190 diviso in 39 linee. Le due 
pergamene esterne ripiegate in dentro servono unicamente 
di copertina alle altre, e in una di esse ^i legge : Statuta 
et ordinamenta societatis Mercatorum florentinorum j 
Bononie comorantium. Carte viij inter scriptas et non 
scriptas, SS. carte viij. La scrittura è corsiva: le let- 
tere maiuscole si trovano soltanto in principio di ogni 
paragrafo e a capo : 1 segni di interpunzione usati sono 
la virgola rivoltata e il punto: l'ortografia è. quale 
abbiamo riprodotta nella stampa. Non v' ha dubbio di 
sorta, che l'esemplare degli statuti conservato nel co- 
dice sia una copia autentica fatta dal notare Iacopo 
lacobini, nell'anno 1289, probabilmente quando il capi- 
tano del popolo di Bologna (secondo che narrasi in una 
riformagione della società dei Lombardi) precepit et 
publice Gridari fedi in Consilio populi et alibi, quod 
ministrales societaiurn populi Bononie debeant dare 
domino capitaneo et deponere seu deponi facere omnia 
eorum statuta, ordinamenta et reformationes facta et 
factasj guibus uti volunt prò dictis societatibus. Il pre- 
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cetto non poteva esser diretto anche ai mercanti fioren- 
tini, che non erano una delle società del popolo di Bolor- 
gna. Ma, nel dubbio, il notaro della società può aver de- 
posto neìVarmario del comune di Bologna un esemplare 
anche dei suoi statuti. 

« 
Augusto Gaudbnzi. 



Sfatuta et ordinarìjsnta societatis mercatorum 
florentìnorum Bononie comm^antium. 

In illius nomine Yesu Cliristi qui 9uo precioso sanguine nos 
redemit. 

Statuta et ordinamenta societatis merchatorum civitatis et co- 
mitatus Florentie Bononie comorancium,* iucepta sub anno domini 
millesimo ducentesimo septuagesimo nono, indicione septima, et 
facta ad honorem dei et beate Marie matris eius et beatorum ap- 
postolorum Petri et Pauli et Sancti Johannis Baptisste et ad honorem 
et bonum-statum tocius communis et populì civitatis Bononie et 
omnium mercatorum per dominos fratrem Ranucium Gerardinùm 
CìQaporcham, Guidonem Borgolini et Gucium Arrighi statuterios 
societatis predicte, tempore dominorum Andree quondam domini 
Bonaiuti et Bnmi quondam domini Bruni consulura societatis pre- 
dicte, sub hac intitulatiojie fideli operatione notantur. 

De ellectione consùlum et offkiaUum societatis predicte. . 

Statuimus et ordinamus quod consules qui prò tempore fUe- 
rint per quindecim diess ante Kalendas Januarii faciant per nun- 
cium ^cietatis omnes et singulos homines societatis apud eccle- 
siam sancti Bartolomei porte Ravennatis convocari et faciant fieri 
tot balottolas seu breyia quot erunt homines in congregatione pre- 
dieta ex quibus sint duo scripta, et vadant homines in eadem 
congregatione existentes ad brevia, et illi qui habuerint brevia 
scripta sint et esse debeant incontinenti cum consulìbus qui tunc 
temporis erimt et elligant una cum eis duos consules, silicet unum 
de fondachariis et unum de aliis, meliores et utiliores quos scive- 
rint prò societate et habentes socios in civitate Florentie, remoto 
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hodio et hamore. Et durent predicti offlciales in eorum offlciis 
solum per unum annum, et intrent in officio consulatus in Kalen- 
dis Januarii et cesseut ab eodem officio deposito officio per unum 
annum. Et iurent in corpore societatis statuta et reformationes 
societatis servare et servari lacere et eorum offlcium facere bona 
lide, et faciant legi statuta in corpore societatis de mense Januarii 
et lulii. 

De elleetlone officiali um societatis a consulibiis facienda. 

Statuimus et ordinamua quod consules societatis qui prò tem- 
pore esse debuerint ante quam intrent ad eorum offlcium elligant 
unumbonum et ydoneum camerarium societatis et quatuor con- 
sìliarios et unum notarium et unum nuntium : qui camarlengiis 
eesset ab officio camarlengatus deposito officio per unum annum. 
Et si aiiquis dictorum consulum exire voluerit civitatem et stare 
ultra unum diem, elligat et su])stituat unum bonum vi rum de so- 
cietate loco sui, qui officium- consulatus faciat in omnibus et per 
omnia usque ad eius reggressum : et omnes homines societatis ei 
tamquam consuli ellecto obedire teneantur et debeant. 

De mio de consulibus priore elligendo. 

Statuimus et ordinamus quod consules predicti inter se elli- 
gant unum ex eis in priorem per quindecim dies : qui per dictos 
quindecim dies proponat et faciat reformationes et omnia negocia 
societatis ad offlcium consulatus spectantia. Deinde alius in eodem 
ei succedat officio, et sic procedere debeant usque ad finem eorum 
regiminis. 

De arhitris elUgendis, 

Statuimus et ordinamus quod constiles qui prò tempore ftierint 
elligant et elligere debeant ante ftnem eorum officii quatuor ar- 
bitros de bominibiis societatis qifi videant, corrigant, emendent et 
faciant statuta et iordinamenta societatis. Et quicquid fecerint 
pandi faciant in corpore societatis. Et sicut tlrmatumfuerit a cor- 
pore vel malori parte societatis de addito diminuto et mutato, sic 
per consules et omnes homines societatis debeat observari. Et de- 
beant dicti arbitri eorum officium lìdeliter et bona Ade facere et 
compiere ad comodum et utilitatem diete societatis inft*a decem 
dies a die eorum ellèctionis, pena et banno (juinque sol. bon. cui- 
libet dictorum arbitrorum per consules aufTerrenda si eorum of- 
liciuni infra dictos decem dies non fecerint et compleverint ut 
diotum est. 
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De feudo offlcialium. 

Statuimus et ordìnanius, quod consules societatis habere debeant 
prò eoruiii feudo, sallario et merito iinias anni quilibet eorum 
iluas libras bon. ; et canierarius .treginta sol. bon. et nuntius socie- 
tatis treginta sol. bon. ; notarius vero eentum sol. bon. 

Iteni statuimus quod colligentes pedagium et onmis persona 
qne faceret obsequia societati remuneratur de pecunia societatis 
secuiidum quod videbitur consulibus et eorum consiliariis. 

Quod oììines e4 singiUi homines societatis debeant 
consulibiis obedire. 

Statuimus et ordinamus quod omnes et singuli homine(s) so- 
cietatis teneajitur et debeant consulibus obedire, et quociens cytati 
fnerint per nuncium societatis et inventi, aut per se sciverint, ire • 
ad locum impositum et ordinatum et deinde non recedere absque 
Ucentia consulum, sub pena et banno trium sol. bon. quociens con- 
trafecerint prò quolibet contrafaciente : quoti bannum eis et cuili- 
bet eorum contrafacienti per consules aufferri debeat, nisi iustam 
fecerint defensionem. 

De niatricula societatis fa^ienda, 

Statuimus et ordinamus quod consules presentes expensis so- 
cietatis neri faciant miam matriculam societatis, in qua scripta 
sint omnia nomina et prenomina hominum societatis. 

Qiiod coTisules faciant turare et intrare societatem 
otnnes mercatores qui ad civitatem Bononie veneìnnt mercaturi, 

Statuimus et ordinamus quod consules faciant lurarè et intrare 
hanc societatem omnes et singulos mercbatores civitatis et comi- 
tatus Florentie qui venerint ad civitatem Bononie, magistros et 
ctiam discipulos a quatuordecim annis supra, hiis tamen exceptis 
qui constituti esstnt in aliquo ordine cleri catus, infra quindecim 
dies post eorum adventum. Quod sì aliquis eorum iurare et intrare 
societatem contempserit et noiuerit, teneantur et debeant consules 
hoc in scriptis denuntiare domiuis potestati, capitaneo et consuli- 
bus merchatorum civitatis Florentie et etiam consulibus civitatis 
Pisarum, ita ut priventur omnibus benettciis hominibus civitatis 
Florentie in civitate Pisarum eoncossis. Et eciara teneantur consules 
pi^edicti eos qui sic iurare et societatem intrare uoluerint prò ca- 
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duti^ dare et denuntiare (1) in corpore societatis. Et nullus de 
societate aliquid cum eis mercetur vel facere habeat postquam 
sic dati et denuntiati ftierint prò cadutis, pena et kauno contrafa- 
cienti quociens contrafecerit arbitrio consuluni aufferrenda. 

Le ratioiie consvUuni et camerarii reddenda. 

Statuimus et ordinamus quod consules et camerarius iiift'a 
tercium diem ab exitu eorum offlcii teneantur et de])eaiit reddere 
rationem novis eonsulibus et camerario in presentia consiliariorum 
societatis vel maioris partis eorum. Et restituat camerarius novo 
camerario onn;ies res societatis que ab expensis sui offlcii supere- 
rint. Quod si non fecerint, condempnentur dicti consules et came- 
rarius in viginti sol. bon. et nicbilominus observent omnia et sin- 
fonia supradicta. Et consules novi infra quindeclm dies post eorum 
introitum teneantur iegi facere in corpore societatis introitus et 
expensas camerarii veteris, et quicquid vetus camerarius consi- 
gnaverit novo, et secundum quod Aierit lectum, ita scribatur et 
reducatur in actis societatis per notarium societatis. 

De cmìgregatione apiid ecclesiani sancii Bartolomei 
porte Ravennatis f azienda. 

Statuimus et ordinamus quod omnes et singuli homines socie- 
tatis qui fuerint in civitate Bononie prima die dominica cuiuslibet 
mensis venire et esse debeant apud ecclesiam sancti Bartolomei 
porte Kavennatis : et quod consules et camerarius societatis ad 
honorem Dei, beate Marie virginis et sancti lohannis Baptiste et 
onmium sanctorum, faciant ibi cantare missam pertinentem festo 
beati lohannis Baptiste : et camerarius faciat ad ipsam missam 
ardere duos cereos, quemlibet quatuor librarum cere, quousque 
missa fuerit cellebrata, et habeat ibi duos doplerios, quatuor libra- 
rum cere quemliljet ipsorum, qui accendi debeant cum sacriflca- 
bitur et levabitur corpus Christi ; et habeat dictus camerarius unum 
scrineum in quo reponat res predìctas. Et hec omnia Aeri debeant 
expensis societatis. Item dicimus quod dicti consules offerrant pre- 
sbitero cantanti missam predictam de pecunia societatis duos sol. 
bon. ; ceteri vero homijies id quod eis placuoritt 

De oblatione facienda ad festum satK-ti lìartholomei. 

Statuimus et ordinamus quo<l ad honorem Dei et beati Bar- 
tholomei consules et camerarius qui prò tempore fuerint debeant 

(\) Cod. denuaticiare. 
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expensis societatis otferre et pouere super altari ^^cclosie saiicti 
Bartolomei porte Ria<vennatis duos cereos, quemlibet duarum libra- 
rum cere. ^ 

De nulla congregai ione facienda ad pctitionem alìcuÀus 
regularis persone. 

Statuimus et ordinamiis quod consules societatis ad petitionem 
alicuius regularis vel altorius persone vel ex ipsorum motu non 
del^eant societatem coadhunare occasione alicuius festi faciendi, 
preter quam occasione eoruni que in statuto continentur, et nul- 
lain super hiis faciant propositioneni vel consilium recipiant, et 
sit precisuni. Salvo tamen quod si societas Tusscorum civitatis 
Bononie iret ad festum sancti Dominici, tunc, si ^'equisiti fuerint 
occasione ipsius festi, possint societatem choadhunare et proposi- 
tionem super hoc facere, et secundum quod Itrraatimi ftierit, ita 
procedi debeat, statuto hoc in aliquo non ol)stante. 

Le merchatanflia et rebus eniptis non restituendis, 

Statuimus et ordinamus quod nullus possit vel debeat merca- 
tiones vel res emptas restituere vel remittere venditori preter vo- 
hmtatem ipsius venditoris. Quod si aliquid contrafecerit et denun- 
tiatus fuerit consulibus^ a venditore predicto, debeant consules 
contrafacientem bannire et ponere in baimo societatis ; et quod 
nullus cum contrafaciente merchari debeat aliqua ratione vel 
causa, quousque se concordaverit cum venditore ; et quod dictus 
venditor nullam cum emptore possi t vel debeat facere composi ti o- 
nem nisi mercationes remissas assumpserit, sive ipsas alteri ven- 
diderit, voi causa vcndendi extra civitatem et comitatum Bononie 
niiserit. 

Volumus tamen presens stututum non preiudicare drapperiis 
civitatis Bononie, qui vendere possint contrarie lenti pannos quos 
t'ecerint in hac ci vi tate. 

De non mutnaìido vel donando scusar iis. 

Statuimus et ordinamus quod ntillus de hac soeietate possit 
vel de])eat alicui sensario donare vel nuituare ultra duodecim bon. 
parvulos, salvo tamen quod possit ois dari una phyella vini et 
(luinque potus et cibus et res alio parvi valoris. Et siquis con- 
trafecerit .solvat .societati nomine banni decem sol. lx)n. (luociens 
contrafecerit, salvo ([uod possit eum presentare in consimili exemio 
vel moiiicum malori quod ab ipso sensali vel eius IVatre recepe- 
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rit : et predictum statutum non intelligatur in sensariis hal)en- 
tibus partem in mercbatandia vel cambio. 

De ratione reddenda et/acienda. 

Statuinius et ordinainus quod si iis vel questio verteretur Inter 
homines nostre societatis, quod consules possint et debeant illam 
diffinire et terminare secundum quod equum crediderint si de hoc 
Aierint requisiti cytando partes et questionem audiendo, prout eis 
visum fuerit expedire. 

De diebus festivis cellehrandis. 

Statuimus et ordinamus quod omnes et sìnguli dies inft^ascripti 
debeant cellebrari solempniter, silicet : dies Paasce resurrectionis 
et duo sequentes dies et Passce nativitatis et duo sequentes dies, 
dies sancti lohannis, festi Ascensionis, onnies dies dominici, qua- 
tuor dies festi beate Mario, sancti lohannis Baptiste , duodecim 
dies appostolorum , sancti Dominici , sancti Francisschi et sancti 
Marchi. Ita quod in nullo dictorum dierum debet mostrari vel 
vendi tUiqua drapparia lane vel lini, banibacis vel pignolati nec 
cendati ; salvo tamen quod si vendicio predictarum rerum facta 
foret in aliis diebus primo dari et tradi possint emptoribus diebus 
pi'edictis ad eorum voluntatem ; et quilibet contrafaciens quociens 
contrafecerit puniatur et condempnetur per consules in quadra- 
ginta sol. !x)n. Et non intelligatur hoc statutum in drapparia 
bixella. 

De H071 solveiitibm ad terminum, 

Statuimus et ordinamus quod siquis nostrorum sociorum de- 
buerit ab alìquo suo debitore recipere aliquam quantitatem pecu- 
nie, et ftierit ellapsus terminus solutionis per duos menses, quod 
talis debitor detur consulibus prò caduto, si de iilius qui recipere 
debuerit processerit voluntas, et quod a die predicta in antea 
nuUus de societate nec aliquis sensarius cum eo vel prò eo possit 
vel del}eat mercari aliqua ratione vel causa, donec satisfecerit cre- 
ditori. Et siquis contrafecerit, solvat societati nomine banni centum 
sol. bon. quociens contrafecerit. 

Qiiod homines societatis vadant ad corpora defuìictorum, 

Statuimus. et ordinamus quod siquis de hac societate decesserit 
in civitate Bououie, (luod onmes et singuli homines societatis una 
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cum nostris consulibns vaclant et ire debeant a4 corpus ipsius de- 
functi, et quod nenio deinde se dobeat separare aì)sqiie licentia 
cousulum. 

De concilio et atunlio presta^fido Jnìpeditis. 

Statuiinus et ordìnamus quod siquis de hac societate ab aliquo 
Tel aliquìbus fuerit inipeditns, quod consules et hominos societatis 
teneantur et debeant ei prestare consilium, auxilium et favorem 
prout conveniens fuerit, expensis tamen omnibus impediti. 

Qiuxi drapperii facientes drappariam in cantate Bononie 
7ion teneantur a^ nostra statuta. 

Statuimus et ordinanius quod drapperii facientes drappariam 
in eivitate Bononie non teneantur ad nostra ordinamenta quantum 
est super pannis quos feeerint in eivitate Bononie. In ceteris vero • 
in omnibus et per omnia teneantur. 

De duobus dopleriis prò societate faciendis, 

Statuimus et ordinamus quod camerarius societatis expensis 
societatis faciat fieri duo^ doplerios, quemlibet quatuor librainim 
cere et ultra si ei placuerit, et ipsos habeat et teneat penes se, 
ita quod si contigorit consules ire prò aliquibus societatis negociis 
de iiocte vel sere, possint ipsos portari facere et ardere juite eos. 

De ricturalihns non portantibii^ saumas ad loca conventa, 

* 

Statuimus et ordinanius quod siquis victuralis convenerit poi*- 
tare aliquam saumam ad aliquem locum et non portaverit, quod 
talis victuralis deturconsulibus prò caduto; et quod nuUus de hac 
societate possit vel debeat ei dare vel locare saumas aliquas, donec 
satisfecerit mercatori qui eum dederit pi-o caduto. Et siquis con- 
trafeoerit, solva* sociotati nomine baimi (luociens contrafecerit 
qiiadragìnta sol. bon. 

De tnerchatandia tìon rendenda 
in servicio merchatorton civitatis Bononie. 

Statuimus et ordinamus quod nullus de hac societate accipiat 
merchationes alicjuas ab aliquo merchatore Bononie ut eas in ip- 
sius ni<^rchatx)ris Bononie servicio Vendat ; et specialiter pannos 
laneos vel lineos nec pi»?nolatos. etiaiii si sui vel alieni fuissent, 
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iiisi hoc faceret a suo debitore metu alicuius ruraoris, eo quod de 
solutione paveret. Et siquis contrafecerit solvat societati nomine 
baimi quadraginta sol. bon. quociens contrafecerit. 

De merchationibm non vendendis ad certuni Itccrurn. 

Statuimus'et ordinamus quod nullus de hac societate debeaf 
vendere alieni persone pannos florentinos, mediolanenses vel pi- 
gnolatos ad certum lucrum, set vendi debeat ad petias sive bra- 
chia ut moris est merchatorum, non faciendo aliquem computum 
de aliquo lucro percipiendo ultra id quod dixerit emisse per lite- 
ras, nuntiura sive verba. Et quod merchationes predicte non de- 
beant vendi alieni Bononie nisi ad Bononienses : forensibus autem 
possint vendi ad quamcumque monetam. Siquis autem contrafece- 
rit solvat societati nomine banni, de panno mediolanensi et fioren- 
tino viginti sol. bon., de petia pignolati duos sol. bon., et de pan- 
nis altls pignolati et longis poltremolensibus inforciatis et accor- 
dolatis sol. quatuor bon. de qualibet petia, quociens contrafecerit. 

De sensaria sensarìis solvenda, 

Statuimus et ordinamus quod sonsaria solvi debeat sensariis 
hoc modo, silicet : 

De petia et prò petia panni tutalane fiorentini, mediolanensis 
et f^ancigene, duodecim den. bon. ; 

De petia me^alane sex den. bon. ; 

De terrìntanis curtis jnediolanensibus et aliorum painiorum a 
quindecim libris infra sex den. bon. ; 

De centum brachiis pignolati, sive de quatuor petiLs quanti- 
tatis eiusdem, tres den. bon., et de longis duabus petiis totidem ; 

De quolibet centenario bon. vel florenorum empto seu per- 
mutato sex den. bon. ; 

De centum libris imperialium cremonensium duodecim den. bon. ; 

De sauma lane garbi succide duos sol. bon.. Et de lavata 
sauma lane predicte quatuor sol. bon. ; 

Et de ceteris lanis cuiuscumque conditionis existant duos sol. 
ì>on. prò qualibet sauma; 

Do posta vero cendati terzaroli et levis duodecim den. bon., et 
de posta fortis duos sol. bon. ; 

De petia scarleti tres sol. bon.; 

De petia origelli et grane duos sol. bon. ; 

De centenario saglarum de AUamania duos sol. bon.. Et de 
centenario panni bixelli decem octo ìjon.. De (lualiljot libra precii 
staminis lllati unus den. bon. 
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De sensaria speci arie sob^enda. 

Statuimus et ordinamus quod seiisaria speciaric soivantur hoc 
modo, silicet : 

De centenario piperis sex den. a venditore; 

Dd libra Qaffarani medius den. ab emptore et medius a ven- 
ditore ; 

De centenafio cere sex den. a venditore ; 

De centenario pulverìs gucchari cuiuscumqiie condicéionis exi- 
stAt sex den. a venditore ; 

De centenario cucchari octo den. a venditore ; 

De balia bainbacis, silicet de ij4 lib. duodecim den. a venditore. 

De domibiis et stationibus sociis rum tolletidis. 

Statuiniu.<; et ordinamus quod nullus de hac societate debeat 
conducere vel conduci facere ad pensionem domum vel stationem' 
in qua stet seu conducta sit ab aliquo de societate preter volunta- 
tem eius qui tunc in ipsa statione steterit et raorabitur. Et si ali- 
quis contrafecerit, solvat societati nomine banni vigintiquinque 
libr. bon. ; et non debeat morari vel stare in domo veL statione 
predicta a festo saueti Michaelis tunc proxime secuturo ad tres 
annos. 

De fratAde non facletula in noìnine et de nomine alicuiivs, 

Statuimus et ordinamus quod si aliqua persona petierit ab 
aliquo huius socìetatis de statione et nomine aliculus occasione 
emendi vel vehdendi, seu alia de causa, quod ille a quo petitum 
ftierit non debeat .dicere « ego sum », vel < liec est statio eius », 
set eum instruere, hostendere et decere de domo, persona et sta- 
tione illius quem petit, et nichil debeat vendere, emere vel dare 
petenti sub fraudo predicta. 

Si quis autem contralecerit , solvat societati nomine banni 
quadraginta sol. bon. quociens contrafecerit. 

De agnellini^ non dandis in antea vel pennutandis. 

Statuimus et ordinamus quod nullus qui vendit agnellinas alieni 
pellippario vel persone, aliquam debeat permutare vel cambiare, set 
dare in antea prò quolibet centenario quatuor agnellinas et non 
plures : et sicut sunt et erunt, ita eas debeat vendere. Siquis autem 
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contrafecerit soivat societati nomine baimi prò qualibet agnellina 
decem sol. bon. quociens contrafecerit. 

De satisfactione retnim mala custodia destrvciarnm, 

Statuimus et ordin^mus quod si aliquis carator, nauclerins 
vel pei'sona aliqua que merchationes ve! res alieuius conduceret, 
eas bene non custodierit, et integre non i*estituerit sanas et salvas 
ut ei date fuerint, satisfacere teneatur et debeat domino cuius 
erunt et sunt. Quod si non fecerit, denuntietur et detur consulibus 
prò caduto, et quod ex tunc nullus de hac societate dicto caratori, 
noclerio vel persone mercationes vel res aliquas loc^ire vel dare 
vel lucruni aliquod debeat irapertiri, donec domino rei lese ftierit 
per eum integre satisfactum, pena et biumo viginti sol. bon. con- 
trafacienti quociens contrafecerit per cousules auflferrenda. 

De ratione a consulibus facienda, 

Statuimus et ordinamus quod si aliquis de hac societate debuerit 
recipere ab aliquo sociorum res aliquas sive aliquam pecunie quan- 
titatem, et de hoc corani consulibus conquesstus fuerit, quod reus 
deljeat cytari corani eis, et si confessus fuerit se teneri ad rem 
petitam, vel alias liquidum fuerit consulibus per sacrameutum vel 
alias probatum, quod consules pix5cipiant debitori ut satisfaciat cre- 
ditori deinde ad decem dies. Quod si non satisfecerit, ex tunc po- 
natur in bamio societatis, ita quod nomo de societate possit vel 
debeat negociari vel mercari cum eo aliqua ratione vel causa, donec 
satisfecerit creditori. Si quis autem contrafecerit soivat societati 
nomine banni centum sol. bon. 

Quod una ampula ardeat expensìs societutis in ecclesia 
ubi societas coìtgreyatur, 

Statuimus et ordinamus quod camerarius et consules societatis 
expensis societatis faciant ardere uiiam anipullam in ecclesia ubi 
societas congregatur ad honorem Dei et l)eate Marie matris eius 
et beati lohaimis Baptiste et onmimn sanctoruui. 

De i/ìvoliis non dofuindis. 

Statuimus et ordinamus quod si quis vendiderit pannos floren- 
tinos vel aliam drappariam, non debeat donaie involìas exìstentes 
circa ipsam drappariam emptori nec lUteri prò eo. Et si quis con- 
trafecerit, soivat societati nomine banni quadraginta sol. bon. quo- 
tiens contrafecerit. 
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Qitaliter venati deheant petìe grc^e existentes 
circa hallas pignolatormn. 

Statuinuis et ordiiiamus quod si qtiis vendiderit pignolatos ad 
ballam, debeat vendere cuni ipsa balla peciani gre^am existentem 
circa ipsam ballara eodem modo et precio prò libra et soldo siciit 
vendentur alii pìgnolati balle. Boraciiim vero vendere et dare debeat 
pit) tribus sol. illius monete de qua inter emptorem el venditorem 
factum ftierit forum. Et si quis contrafecerit solvat societati nomine 
banni quociens contrafecerit viginti sol. bon. 

Qamnodo et quaU9er fieri debeat festnm beati lohannis Baptisste. 

Statuimus et ordinamus quod festum beati lohannis Baptisste 
de mense lunii-fleri debeat hoc modo, videlicet quod expensis so- 
cietatis emantur duodecim libre cere nove, de quibus fiant viginti 
cerei dandi ecclesie sancti Bartolomei porte Raveuuatis in vigilia 
festi sanati lohannis predicti. 

De eUectione curateriorum et quomodo et gualiter fieri debeat. 

Statuimus et ordinamus quod consules novi d; alii qui prò tem- 
pore Aierint infra unum mensem post introitimi eorum regiminis 
vel ante debeant esse cum eorum Consilio et elligere et vocare tres 
curaterios in communi concordia cum consulibus victuralium, qui 
curaterii non sint vecturales nec habentes partem in mulis nec al- 
bergatores vel habentes partem in hospiciis, nec intendant alicui 
alteri arti, mercationi vel officio quam predicto officio curatarie. 
Et teneantur predicti nostri consules quod si vecturales cessarent 
vel recusarent elligere una cum nostris consulibus curaterios pre- 
dictos ut dictum est, divetàre et prò divetatis dare curaterios qui 
prò tempore ftierint, quod nuUus de nostra societate aliquid per 
eos vel cum eis faciat sive locet, pena et hanno arbitrio con- 
suium aufferrenda. Et quod tuuc et in eo casu nostri consules 
cum eorum Consilio elligant et elligere debeant per se et eorum 
auctòritate novos curaterios. 

De non expendendo tei donando de avcì'C societatis, 

Statuimus et ordinamus quod consules qui prò tempore Aierint 
non possint expendere vel donare de ilio societatis absque verbo 
et licentia corporis societatis, ponendo hoc ad partitum : et secmi- 
dum quod a corpore vel a malore parte societatis firmatum fue- 
rit, ita per eos procedatur et fiat. 
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Additio super statuto quod loqnitur de ellectione cìirateriorum, 

Addimus, providemus, statuimus et ordinamus statuto et super 
statuto posito sub Rubrica « de ellectione curaterioruni et quomodo 
et qualiter fieri debeat » quod consules novi, silicet domini Brunus 
Bruni et Lapus Scandici et alij consules societatis qui prò tempoiv 
ftierint cura Consilio illorura de societate, quos ad hoc assumere et 
elligere voluerijit, possint et debeant super dicto statuto providere. 
adderò, minuere , et reformare quicquid eis videbitur: et quicquid per 
eos super liiis factum ftierit et provisuni, valeat et teneat et habeat 
plenum robur, et per dictos consules observetur tamquam si foret a 
societatis corpore ordinatum, non obstante dicto statuto, a quo in 
dicto casu dicti consules et ceteri quos dictum statutum tangere t 
sint penitus absoiuti. 

Et facta fuit dieta additio et statutum et in societatis cori)ore 
reformata et approbata millesimo ducentesimo octuagesimo sexto, 
indictione quartadecima, die qùartodecimo intrante lanuario. 

Si Inter hanc societate^n vel universi tatem victuredium 
aut aliqiios alios lis rei qncstio orriretur. 

Statuimus et ordinamus quod si de cetero aliqua lis vel questio 
appareret vel orriretur inter hanc societatem vel uuiversitatem 
victuralium, vel aliquos alios aliqua de causa, et aliquis consul vel 
rector diete universitatis victuralium vel aliquis alius vìcturalis, 
curaterius vel aliqua alia persona personaliter vel per interpo- 
sitam personam coraparuerit seu veneri t in iudicio si ve lite, detur 
et denuntietur talis veniens vel comparens et denuntiari ac dari de- 
beat per consules vel ex eorum parte prò caduto in corpore socie- 
tatis, et nullus cum dicto sic denuntiato et prò caduto dato post- 
qiiani sic datus et denuntiatus fìierit prò caduto aliquid locet vel 
fiiciat, aut aliquod ei vel alteri prò eo lucrum, favorem vel iuvamen 
impertiatur vel tribuat, donec venerit ad mandata societatis, pena 
et baimo contrafacienti quotiens contrafecerit centum sol. j3on. per 
consules aufferrenda. 

Et factum fuit dictum statutum et in societatis corpore appro- 
batum et reformatum millesimo dncentesimo octuagesimo septimo , 
indictione quintadecima die sextodecimo intrantis lanuarii. 

De ellectione syndici et procuratoris societatis, 

Statuimus et ordinamus quod consules societatis infra tres nien- 
ses post eorum introitum vel ante dictos tres menses ad eorum 
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voluntatem teneantur et debeant in corpore sociotatis et per ipsaru 
societatem consti tuere et consti tui facero unum syudicuni et pi'ocu- 
rator.^m ad omiies lites et causai societatis ; item unum syiidicuni et 
procuratorem ad omnia negocia societatis traetanda et gerenda. Kt 
durent predicti syndici et procuratores in eorum officiis toto tem- 
pore eorum consulatus. 

Et factum fuit dictum statutum et in societatis corpore refor- 
niatum et appi*oì)atum millesimo ducentesimo oetuagesimo septimo. 
inditione quintadecima, die sextodecimo intrantis lanuarii. 

Le promissione et sacramento sensnlinìn. 

Statuimus et ordinamus, quod consules societatis infra unum 
mensem post eorum introitum teneantur et debeant omnes et sin- 
frulos sensales de civitate et comitatu Florentie qui mora[n]tur in 
civitate Bononie et scripti non sunt in matricula hùiuK societatis, 
lacere promittere et iurare de stando et parendo mandatis eorum et 
successormn ipsorum et societatis predicte et de se coram eis et 
eoniBft successoribus presentando tociens quociens ftierint requisiti, 
et quod eorum offlcium sensarie bene et legaliter facient et si occa- 
sione eorum oflicii per dictos consules vel eorum successores vel per 
ipsam societatem in al iquo semel vel pluries fiimat condempnati, 
ipsam condempnationem unam et plui^es solvere. Item etiam dicti 
consules teneantur promitti et iurari facere per alios sensales de ci- 
vitate et comitatu Florentie qui deinceps ad civitatem Fk)nonie vene- 
riiit moraturi, infra riuiudecim dies post eorum adventum. Quod si 
aliquis dictorum sensalium de hoc per dictos consules vel ex eorum 
parte requisitus sic promittere et iurare noluerit, vel postquam pro- 
miserit et iuraverit predicta observare contempserit, detur et de- 
nuntietur talis iurare et promittere nolens vel observare contemp- 
nens per consules vel ex eorum parte prò caduto in corpore societa- 
tis : et nullus de hac societate cum dicto sic denuntiato et prò caduto 
dato vel per eum aliquid vendat, emat vel faciat, aut aliquod ei 
vel alteri prò eo lucrum , favovem vel iuvamen impertiatur vel tri- 
tmat, donec venerit ad mandata societatis, pena et banno viginti sol. 
Iwn. contrafacienti quociens contrafecerit pei» consules auflferrenda. 
Quorum sensalium nomina et prenomina, promisiones et iuramenta 
scribantur in actis per notarium societatis. 

Et factum fuit dictum statutum et in societatis corpore apro- 
batum et reformatum millesimo ducentesimo oetuagesimo octavo. 
inditione prima, die quartodecirao intrtvntis lanuarii. 
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QfM) niodo et forma fieri debeat scontum jìannorum 
florentiìiorum. 

Statuinius et ordinainus quod vendentes pannos florentinos pos- 
sint emptoribus ipsorum pannorum facere et relaxare scontum so- 
iitum, silicet novem den. de qualibet libra preeii, si infra duos 
menses computandos a die venditionis dictorum pannorum flet ipsis 
venditoribus integra solutip predi. Si vero infra clictos duos menses 
eis preeii solutio facta non ftierit ut dictum est, tunc et in eo casu 
iapsis duobus mensibus non possint nec audeaut vel presumant dictum 
scontum facere vel relaxare nisi prò ea parte preeii que sibi soluta 
esset infra dictos duos menses. Si autem infra tres menses a die 
venditionis computandos dieta preeii solutio facta non fuerit inU^- 
graliter, tunc et in eo casu non possint nec debeant aliquem scontum 
facere vel relaxare de toto vel parte preeii. Et quilibet possit con- 
trafacientes accusare et denuntiare consulibus societatis : qui cousule> 
teneantur contrafacientes condempnare et punire quociens contra- 
fecerint, prò qualibet libra de qua vel prò qua scontum fecerint vel 
relaxaverint centra formam predictam, in duobus sol. bon. 

Et factum fuit dictum statutum et in societatis corpore refor- 
matum et approbatum millesimo ducentesimo octuagesimo octavo, 
inditione prima, die quartodeciino intrante laimario. 

Quod sigilla societatis stent penes consules. 

Statuimus et ordinamus quod sigilla societatis sint et stare de- 
ì)eant penes consules societatis, et quod per ipsos consules fìant et 
lleri debeant sigillina que prò societate dantur et dari debent ho- 
minibus societatis mittentibus salmas extra civitatem Bononie ; et 
quod ipsa sigillina dari et exiberi deljeant per dictos consules ca- 
merario societatis, danda per ipsum camerarium predictis mitten- 
tibus salmas extra civitatem Bononie. Et quod prò hiis et de hiis 
sigillinis quos ipse camerarius a dictis consulibus receperit, eis 
rationem reddere teneatur. 

Et factum ftiit dictum statutum et in societatis corpore refor- 
matum et approbatum millesimo ducentesimo octuagesimo nono, 
inditione secunda, die nono intrante lanuario. 

De non utendo vel dicendo verba miuriosa 
contra consules societatis. 

Statuimus et ordinamus, quod nullus de hac societate vel ali- 
quis alius de ci vitate vel comitatu Florentie audeat vel presummat 
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(licore vel uti contra consules huius societatis vel aliquem eorum 
verba seu verbis iniuriosis. Quod si ali(iuis eorum talia verba dixerit 
vel eis usus fuerit contra consules vel aliquem eorum, puniatur et 
condempnetur, et puniri et condempnari possit et debeat per consules 
societatis quociens sic deliqiierit, in viginti sol. Bon. 

Et factum fuit dictum statutum, et in societatis corpore refor- 
niatum et appi*obatum millesimo ducentesimo octuagesimo nono, 
imlitione secunda, die nono intrante lanuario. 

Di* non dìceìulo verba ininrìosa cotitra nuntinm societatis 
et de pignore el non retando, 

Statuimus et ordinamus, quod niillus de hac societate, vel aliquis 
alius de civitate vel comitatu Florentie audeat vel presumat dicere 
\erba iniuriosa contra nuntium societatis vel ei pi^nus votare aliqua 
vice qua idem nuntius de mandato consulum societatis aliquem 
predictorum cytaret vel pignorare vellet, aut aliquid ei imponeret 
vel preciperet. Et si aliquis eorum in aliquo dictorum casuura con- 
trafecerit, puniatur et condempnetur, et puniri et condempnari 
possit et debeat contrafacìens quociens contrafecerit per consules 
in quinque sol. bon. Et super hiis, silicet quod quis dicto nuntio 
verba iniuriosa dixerit vel pignus ei vetuerit, credatur dicto et re- 
lationi ipsius nuntii, super hoc prius a dicto nuntio de novo pre- 
stito sacramento. 

Et factum fuit dictum statutum et in societatis corpore appro- 
batum et reformatum millesimo ducentesimo octuagesimo nono, 
inditione secunda, die nono intrante laimario. 

l^cta et approbata fuerunt omnia suprascripta statuta in cor- 
pore diete societatis in reffectorip ecclesie sancti Bartolomei porte 
lavennatis civitatis Bononie more solito congregate sub aimo do- 
mini millesimo ducentesimo octuagesimo nono, inditione secunda, 
die nono intrante lanuario; preseutibus dominis Spinello Benceven- 
nis, Bendino Caxini et Lapo (.'elato quondam Kigoli, testibus. 

EGO lacobus lacobini notarius imperiali auc tori tate et nunc 
'liete societatis notarius dieta statuta in dieta congregatione legi et 
•lictam approbationem scripsi. 
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MESSER GIMIGNANO INGHIRAMI 

CONCERNENTI 

LA STORIA ECCLESIASTICA E CIVILE DAL 1378 AL 1452 



Nell'altare di una cappella, che gringhirami ebbero come pa- 
troni nella cattedrale di Prato, Ai scritto Tanno 1665 : Volaterris 
exorla, et Romae propagata, Pratensis Inghiramorum familia 
reaptavit. Come i tre stipiti s'illustrassero, non è qui da cercare : 
e neppur del pratese, che pur si divise in più rami, e fini nel 
1785 (1), ci fermeremo a rilevare quali e quanti uomini si segna- 
lassero. Le Ricordanze, che ne sembrarono degne di veder la luce, 
appartengono a un Gimìgnano degringhiramì di Prato ; e di lui 
soltanto giova raccogliere qualche notizia. 

Era egli nato di un ser Niccolò di messer Tedaldo nel 1370 (2) : 
della prima giovinezza non si sa niente. < Studiò in Parigi, dove 
prima f\x dottorato ; disputò nello Studio di Padova, di Bologna 
e di Siena, et in tutti detti Studi volse dottor.arsi ». Così un suo 
biografo ; il quale, sebbene vissuto nel secolo* XVn, merita qualche 
fede per essere della stessa patria ed avere attinto a più antiche 
memorie (3). Di certo abbiamo, perchè attestato da Gimignano m\^ 



(1) Da Roma i nipoti di Giovanni, che nel pontificato di Alessandro VII 
fu Senatore, tornarono in patria come eredi deirultimo Injrhirami pratese, e 
finirono nel detto anno in Giuseppe, mancato a Firenze senza successione UììI 
suo matrimonio con Maria Lorenza da Romena. Egli chiamò erede, col te- 
stamento dei 30 di novembre ^784, rogato da ser Albert' Angelo Virgili, il 
cavalier priore Giovan Gastone del fu cavalier Girolamo Inghirami di Vol- 
terra, che per rescritto del 24 d'agosto 1792 fu riconosciuto nobile pratese. 

(2) Nella portata dei Capifamiglia della Porta di Capo di PontCt (lel- 
Tanno 1371, Gimignano ha nove mesi ; in quella del 1393, ventiquattro anni. 

(3) Memorie di M. Gimignano Inghirami scritte da Antonio Bua- 
namici, inserite a pog. 125-128 della Bibliogt*a/ia Pratese compilata per un 
da Prato f e ivi stampata nel 18-14. 



Digitized by VjOOQIC 



i 



lUCOUllANZK KC. :^i 

desimo (1), che nel 1393 si trovava in Bologna scolare in ragione 
canonica di Gaspero Calderini, figliuolo di Giovanni, che fu pure 
celelM»e giurista, o, com'è scritto, < iuris utriusque monarca ». 
E di que' monarchi del diritto canonico e civile (come Antonio da 
Budrio e Pietro d' Ancarano, dei quali fu pure discepolo (2) ) egli 
copiava di propria mano le gravi opere, o faceva repertori dottrinali 
in codici che ancora rimangono. 

Nel 1399 era vicario di Frate Andrea vescovo di Pistoia (3) : 
nel 1402, vicario dell'altro vescovo Matteo Diamanti (4). Ma non 
dovè -star molto a entrare nella Curia romana, avendosi appmiti 
di somme quivi riscosse fino dal 1406 (5). E dalla Curia fu adope- 
rato in affari rilevanti ; facendo egli stesso ricordo, che i Sommi 
Pontefici lo mandarono, « prò sancte Matris Ecclesie negociis, a^l 
varios magn9sque Principes ac nationes,.... eciam in extremas or- 
bis terras ; ubi quidem vel annos contrivi » (6). Or di questo pò- ' 
trebberò fare particolare testimonianza i registri Vaticani: da un 
registro Curiale, che passò dalla libreria Strozzi alla Magliabe- 
chiana, si ha che l'ultimo giorno di un dicembre (che dev'essere del 
1410 dell' 11, non uscendo dai primi due anni di quel papa Gio- 
vanni) Gimignano andò, con Guido Carpentario, oratore del Ponte- 
tice al re Ladislao (7). 

All'apertura del Concilio di Costanza (5 di novembre 1414) 
rinprhirami era presente, perchè abbiamo di sua mano questo ri- 
cordo : « 1414 novembris die 24 in Constantia » (8). E nel cata- 
logo è quarto fra gli Auditori di Ruota : Geminianus de Prato 
dortor decretortmi (9). Quali furono le sue azioni in quell'agitatis- 
sima sinodo? 

Scrive Vespasiano nella Vita di Lionardo d'Arezzo: < Raccon- 
tava messer Lionardo che, sendo ragunato il Concilio, e ordinate 
le costituzioni, l'imperadore Sigismondo si rizzò, e disse : omnes 



(1) Codice 57 Laurenziano. 

(2) Codice 70 Laurenziano. 

(3) Codice 45 Laurenziano. 

(4) Archivio di Stato, sezione del Diplomatico, documento cartaceo del 2 
settembre 1402. 

(5) Codice 36 Roncioniano. 

(6) Codice 70 Laurenziano. 

(7) Biblioteca Nazionale, sezione Magliabechiana, Codice 79 della Clas- 
se XIX: Liber dìversarti/^n cvpensaruyn Camere Apostolice an. i4ii et 
i4i^;ac. 9t 

(8) Codice 36 Roncioniano. 

(9) Saerorum Conciliorum nova et amplissima Collectio, etc. Voi. 
XXVIII delfedizione del Mansi; Venetiis, 1785; col. 632. 
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Nationes consentiunt, etvos Italici quare rum rnltis consentirei 
Allora si rizzò uno prete pratese, e le prime parole che disse fu- 
rono : nos sumus hic sìiò tyranno, L' Imperadore adirato se gli 
volse, e disse: se io fussi tiranno, tu non areresti ardimento di 
dire queste parole. E per questa cagione le coi^tituzioni non ebl>ouo 
luogo » (l). Era quel prete l'Inghirami? Non era egli il solo pra- 
tese a Costanza (2) : e se la stizza venne a quel pret^ per essere 
partigiano del Coscia, forse e'non fu (timignano : al quale, pio uomo, 
non le fazioni, ma stava a cuore la Cliiesa. Notabile difatti, come 
segno di pietà, questo suo ricordo : « 1416, die 14 mensis novem- 
ì)ris, vovi per septem ieiunia Beate Virgini, et illa die observare 
incepi » (3) ; o eh' egli pensasse alle cose gravi del Concilio, che 
aveva sotto gli occhi, o alla sua lontana Firenze, in cui il contagio 
mieteva sedicimila vite in sei mesi. In quel tempo pure stendeva 
in Costanza T Inventario delle sue masserizie (4) : ma nelle Ricor- 



(1) Vite di Uomini illwttri del secolo XV scritte da Vkspasiaxo da 
BiSTiccr, ec. ; Firenze, 1859; pag. 429. 

(2) Vedi Giuseppe Bianchini, Notizie istorfche intorno alla saa^ati.sx. 
Cintola di Maria Vergine che si conserva nella città di Prato in Tosca- 
na ec. ; Firenze, Maiini, 1722; pag. 142-143. — Commissioni di Rinaldo 
degli Alhiszi per il Coinuae di Firenze, ec. ; I, 299. — Gli avanzi del- 
V Archivio di un Pratese vescoro di Volta^ra che fu al Coìicilio dì Co- 
stanza (Estratto dall'Archivio Storico Italiano, tomo XIII) ; Firenze, 1884 ; 
pag. 5. 

(3) Codice 36 Roncioniano. 

(4) Codice 36 Roncioniano. 

Inventarium honorum lìieornm, f^onstantie, die 2S augusti, ai.ccccxvi. 
In pritnis : 

Una cappa celestrina. 
Una croccia de palnazo cum- capuccio. 
Una cioppa fodrata nova de mischio fodrata de pelìibvs. 
Unum mantelluìn ad equitandum de cilestrino. 
Unum farsitium de panno. 
Duo alia farsitia de lino. 
U7iuin capuccium de celestrina. 
Duo hechetti. 

Quactuor camisie et quactuor serabula. 
Quinque caputei^gia, duo larga et trio strìcta. 
Unum nianutergium, ymo duo, et duo jìarvu. 

Tria birecta longa, xnivni de scarlacto novuni, aliud de lino palnazio, 
aliud de nigro, et duo antiquo rubea. 
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(lanzt^, di quel Concilio non è che la elezione di Martino V, fatta 
(eijli dice) « auctoritate omnium Cardinalium et Nationum prò tote 
terrarum orlje... in vigilia beati Martini ». Con quel Papa venne in 
Italia, e in Firenze. Una lettera papale, data appimto in questa 
città il 15 di marzo 1419, commette a Gimignano di prendere in 
e<aine un rapporto fatto alla Sede Apostolica contro il Priore di 
San Paolo di Firenze, e procedere fino alla destituzione, quando 
sia trovato vero ciò che gli era apposto (1). 

Tornato in Curia, pel suo ufficio di Auditore, le Ricordanze ce lo 
danno a Roma nel 1433 a fare reverenza, con i colleghi prolati, al- 
l'imperatore Sigismondo ; in nome dei quali parlò, essendo decano. 
E da Roma pure scriveva nel 1432 ai Consoli dell'Arte della Lana 
una lettera, da cui si rileva che tre anni avanti era stato eletto 
canonico fiorentino, e stava allora presso il cardinale Giordano de- 



Iteni XI hirecta nova pat^a, et quinque rotunda, et quctctuor antiqua. 

heiìi quinque paria cirothecarum de lino prò prelatis. • 

Duo alia paria de lana pilota, et unvi/tn de panno a/ntiquum, 

ìtem duo ca/rrafora, u,nun\ de velluto ott/in perlis, aliud rubeum. 

Itfin duo culteleria, unum cunv duohus cuUellis magnis et tribua cuUeU 

linis, aXiud cum duobus magnis et duohus parvis. 
Itetn 5 candelahria cum, honiinibu^y et unum magnuìn. 
Item unum voluinen copeì^um de rubeo» in quo svmt Deci^iones et Alle- 

gatione^ LapL 
Item unum, aliud parvum, in quo sunt Decrrtales, Se.vtum et Clementine, 
Uem liberculum meu/m manuale longum. 
lu,n leronimianum, 
Uf,n glose Decreti per D. Bai. 
Item unum scartafaccium Allegationum, 
Itcìa duodeciìn tazie argentee; in qua sunt tria laborata €t aureata. 

Unum donavi, alia duo domino Cardinali, 
hcin triginta quinque cusuleria a/rgentea. 
Jt^n una forchetta de argento, 
he in una peiia integra saye rubee. Feci de dieta pesia unam orocciam 

et unam tunica/m cum, oapuccio. , 

^'num eyngulu/m de taf età deaura,tu/m. 
Uetn unum aliud cum fregio argenteum. 

Si ha un altro Inventario di robe, mandate a Prato il 9 luglio 1421 ; e 
il 4 di giugno vi aveva mandato , con altre cose, Virgilium et Bibliam, 
«mwm volumen in quo sunt Decisiones Antonii Oldradi et certa alia, 
Unn Officium beati leronimi. 

(1) Archivio di Stato, sezione del Diplomatico, provenienza di San Pancra- 
zio, carta del 15 marzo 1419. 
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;rli Orsini in quulitti di cappellano e di auditore (i). Con la CoiU* 
di papa Eugenio IV passò nel 37 a Bologna: città in cui erasi 



(I) Questa lettera dell' In «chi rami con la seguente «lei cardinale Giordano 
Orsini, che a lui si riferisce, stanno originali nel Codice B III. 66. della Ma- 
rucelliana, ai numeri 2 e 3. A schiarimento di tali lettere, diremo che i nuovi 
Canonici dovevano fare un piviale (più tardi un drappellone) del valore «li 
venti fiorini, che dopo la loro morte restava alla sagrestia di Santa Maria 
del Fiore. 

1. 

(Fuori). Nobilibus acque optiìnis e iris Consìdibus Artis lane ch'ita- 
tìs Florentie dominis et pcuhHhiis 'ineis singularisMtmis. 

Honorandi patres et domini mei, jìost debitam ' vecoìnmendationem. 
Pluribu.s diébus elapsis recepi littevam Patemitatuni vestra)^an super 
facto dissensionis noviter exorte inter Capitulum et Canonicos cathedra- 
lis Ecclesie FUtrentine et Canonicos et Capitulum Ecclesie Sancti I^av- 
venta de Florentia, in delatione almutiarum seu guforum, ut vestris 
utar verbis. Fui cvm omnibus canonicis florentinis hic existentibusy et 
omnes fuimus svmul cv/m reverendissimis dominis dominis Cardinalibvs 
de Uì'sinis et Sancti Marcelli, qui deputati fv^^unt per sanctissimum Do- 
'•minum Sostrvm ad audiendum et referendum; et qu<i/ntum scivi et va- 
luif simul cum predictis cationicis exposuitnìAS ius Ecclesie nostre et ca- 
nonicorum consuetudinem diutius óbservatam Florentie, ac dedecus et 
scandaluìiiy quod Florentie cv tali delatione gufoì^im earortum crat. Et 
quia nulle littere nobis transmisse fuerunt ncque prò parte vestila ncque 
Capitvli, qv^ dirigere/ìtur sanctissimo Domino Nostro, non visum fuit 
utile dirtis ^meis concanonicis verbum facere sanctissimo Domino Nostro, 
sed e.rpectare predictas litteras ac etiam ambcuviatorem restrum, qui, vt 
asserebatur, huc erat de pro.vimo accessurus prò ista mateiua : et propter 
predicta supersedimus in ista materia. Et iti ÌUis et omnibus aliis con- 
cerncntibus honorem et statum diete Ecclesie sempcr ero paratus iuxta 
posse m^um. Noviter, honorandi Patres, per gennanos meos michi scriptum 
est laboratores meos fuisse gravatos ex parte Dominai ionum vestrarum 
ad solveììdum viginti florenos Sacristie Ecclesie Fiorentine, prò mcu 
prièita receptione. Qua de re non ^ufficio ad mirar i ; cum tam tres sint 
anni elapsi et ultra quod receptus fui in canonicum, et tane te^npus 
omnes canonici unanimitcr, benignitate ipsorum, remiserunt michi omnia 
que consueveì^ant canonici solvere in eoruìn receptione. Non vidctvr 
michi iustum nec consonum rationi, ut semel tnichi remissum iam tanto 
tempm^e elapso, mine noviter ad solcendum compellar. Supplico igitur 
Pater nitatibiis vestris nt in ista materia dignemini habere meam iusti- 
tiam recommissam, et favorabiliter me tractare. Non enim est iustum ut 
lahorando pi'u .stufa diete Ecclesie, inde Si'ntiuta anus unde debere m cou^ 
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eletta (quasi in una seconda patria) la sepoltura presso la chiesa 
dei Francescani ; dove il nostro erudito Giovanni di Pogffio Baldo- 



iìwduin reportare. Paratìa sempcr sn-viciis Doinhiationutn vetttraruni. 
K&ììie, vicesivnaquarta menJtis novenibrix. 

Filini et scì'vitor VeMrariiìn Dominationum Geminiamo de Prato 
prepositus Pistoriensis et Auditor sacri Palacii Apostolici et do'inini 
Cardinalis de Ursinis. 

II. 

(Fuori). Nobilibus atque optimis riris Consulìbus Artis lane civita- 
tis Florentie, amicis nobis carissimis. Episcopus SaJbinensis cardinalis 
de Ursinis. 

Nóbiles atqu^ optimi viri, amioi nobis carissimi, salutem. Ea pluri^ 

mwin consuetxfdo laudari ,^olet v.t boni clariqve viri non iann per subtvr- 

fugia sed simplici quadaèìh fide rerbisque apeì'tissimis adeantur. Itaqve, 

cum eiusmodi vos esse tifdicemvs, miraudum non eì^tt si Ubero officio 

per has literas utimur. Ifaud satis scimus an probe vobis notu-s sit rir 

summus dominus Geminiaaus Pratensis, non iniuria quidem canoni- 

cus Ecclesiae vestrae cathedralis. Potestis illum cognoscere non modo 

nobis vttetH fcmiiliaritatis vincvUo coniunctissimumy sed etiam ob suam 

praestaìUia'tn cappellanum atqu-e auditor em cuni nostri* m iam dite tu ne 

siumni Pontificis ; qua>e dignitas non minimi fieri consuevit, imìno vero 

magno in honore hahetur. Enim non sibi solttm ornamento et commodo 

hnusinodi viri sunt, sed et sui.s et amicis amiconmi: cognoscitis sane. 

foque non opus est longioribus verbis. Ipse vero, hic tertius est annvs 

cnm caiwniratum illv'm assccutus, a coetrris canonicis, ecc eorttm w/f- 

ni/icentia, obtimiit nequid aut sacrestiae nvt canonicis in canonicati ca- 

piando solverety etsi pluries itsitatuni sit qtLoedam solrantur. Vsqu€ in 

hune diem tranqvÀlle fruitur ea gratia; nihil sibi molestia^ illatum est. 

SVr eliam existimabat clarus homo in posterum observatum iri. Sed faU 

litìtr longe. Nam villici huius nuper a vobis gravati sunt v.t solva^t 

rfÌHti consvetuni est. quasi nulla gratia concessa sit vel concessio non 

xt'nanda: quae quide^n res non admodum digna videtur amplitudine 

splendore fide sapienìia cestra. Itaque cogitate altius quid agendum hic 

'ìit. Nolite fidem vestram ttim perperam macular ier, integei^rimi viri; 

quam si postponitis ubi iam illa sit non apparet, cum praesertim in 

sìngulos ex niinutissimis etiam in eius^módi facinore acennme a/nimad-' 

tertatis, ne n%ercatorum dignitas ac fides pereat. Profecto si diligenter 

l'em animo tolutaveritis, mutabitis consilium, quod sapientis o/ficìum, 

est; ncque solum fidem illi dxitam, et aperte datamconservabitis, sed stu- 

dehitis omni diligentia eidem illi, tanto tamque m^iximo viro, gratificare 

Ornabitis ewni omni lande, capietis nhagnain animo roluptatem locuple- 
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vinetti vide e copiò nel 1733 io stemma de^l'In^hirami e questa 
iscrizione : 

SEPVLCRVM DNI GEMI- 
NIANI DE INCrERAMllS 
DE PRATO DECRETORVM 
DOCTORIS AC SACRI PALA- 
TII APOSTOLICI AVDITORIS 
FRATRYM PREDECESSORVM 
ET SVCCESSORVM SVORVM (1). 

Da Bologna andò ringliiranii a Ferrara col Concilio die doveva 
riunire la Chiesa greca con la latina ; e quivi rimase Ano a tanto 
che, per essere entrata in quella città la pestilenza, non ebbe a 
trasferirsi in Firenze. I ricordi del nostro Giraignano ci raggua- 
gliano di questi passaggi, e ci mettono addentro nei fatti del Con- 
cilio, che doveva pur combattere con quello adimato, e non po- 
tuto disciogiiere, in Basilea. Dei quali fatti molto è noto ; e per 
le particolarità abbiamo, fra i documenti editi dal Giustiniani, 
le Collazioni di Andrea Santa Croce avvocato concistoriale (2). 



tari ilio talem vcstram ecclesiam, cui' non incommodum foret (pace alio- 
runi dixeriìHK^) huius^modi virin honorari. Pra^tennittimua decoretn 
quem lìvopterea hec ipsa adipiscitv.v, atq^itc rogantus vos an e^cistinietis 
huius operain et auctoritatem tam apud coeta^os qu-am apudb.D. X. prò 
ecclesia ipsa aliquid valere, qui nunquani saciari posse videtv.r in ea 
tuta^da augenda a-inplificanda. Optimum testimonium perhihere possu^ 
mus, siquando qua^sieritis. Quid multa ì Si ius colitis, iustissimi riVt, 
si gratitudinem non cantemnitist si bonos viros amatis, siquid etia/in 
nostra benivolentia apud vos proficere solete scitis huic hoinÌ7ii retribiten- 
dum esse irnagnopere, non solwtn per scelus non adiìnendurn. Valete in 
Damino. Ex Urbe, die xxj} novembris m.ccccxxxij.* 

(1) Qual senso abbiano gli ultimi due versi non so. Escluso che si 
tratti de* fratelli, antenati e posteri suoi ; intenderei che egli, uno degli au- 
ditori (ma non ancora decano di quel collegio), avesse pensato anche ai 
compagni della Ruota (fratrum) che fossero venuti a mancar di vita in Bo- 
logna (sucoèssorum) : ma la ptirola predecessot^um ia dubitare di una 
trascrizione poco accurata. E oggi non rimane che la copia del Baldovinetti. 
11 quale nei margini di un esemplare, da me posseduto, dell'opera di Giu- 
seppe Bianchini citata in una precedente notxi, fra molte altre erudizioni, 
a pag. 143 scrisse : « Nel piccolo chiostro che conduce alla porta di fianco 
della chiesa di S. Francesco de'Minori Conventuali in Bologna si vede affisso 
alla parete destra un cartello di marmo bianco con la seguente arme, et inscri- 
zione di carattere antico, da me copiata ad literam Tanno 1733 in Bologna ». 

(2) Disputationes seu coìlationes inter Latinos et Graecos in generali 
Concilio FlorentifW hahitaf, c,i ah Andrea de S. Cruie Patricio roniano, 
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Ma tuttavia cinedo che [e note prese giornalmente da un prelato 
che si trovò in mezzo a que* padri, e con assai autorità, debbano 
fsenihrai^ di qualche importanza. 

E dopo il Concilio seguitò a scrivere, per quel tempo clie Eu- 
genio si trattenne in Firenze, non molto : ma la venuta di Renato v*é 
con particolari che nelle cronaclie forse non si trovano, e cosi rin- 
contro con gli oratori del re de'Romani e degli Elettori. Finalmente 
nel 1443 si mosse anch'egli con la Corte da Firenze, e fece sosta a 
Siena : ma venutogli male a un piede, non potè seguitare il ponte- 
lice tino a Roma(l). Della morte di lui fece ricordo, e della elezione 
di Niccolò V ; notando come Tommaso da Sarzana nello spazio di 
tre mesi fosse fatto cardinale e pontefice (2). 

A proposito di Niccolò V, il citato biografo dell'Inghiramì rcic- 
conta: « Sì è da sapere come un Tommaso d'un Bartolommeo (3) da 
Serezana ùx clerico di detto messer (Hmignano per anni quindici : e 
per esserli amorevole e di ì)onissimo ingegno, gli andò iiisegnando 
virtù e buon costume, e li fece avere un benefizio. Divenne vir- 
tuoso e fortunato, talché fu fatto Vescovo, e di vescovo Cardinale, 
e fhialmente... fu eletto Papa. E pervenuto a quel grado, si ricordò 
delle virtù acquistate da messer Gimignano : e lo fece chiamare, 
reassumendoli Tobbligo clf eli' aveva sempre tenuto con lui ; e che 
prima da Dio, e poi dalle virtù da esso impaj^ate reputava il grado 
in che era venuto ; e che non sapendo come d'altro ricompensarlo, 
li donava il suo cappello. Ringraziò Sua Santità messer Gimignano, 
dicendoli che sondo oramai d'aimi ottanta, non desiderava mag- 
Jfior grado che se l'avesse : e che stando così, sapeva in che stato 
si trovava l'anima sua, ma nuitandolo non sapeva quello che av- 
venir li potesse : ma che ben pregava Sua Santità li volesse ess(^re 
liljerale d'una grazia che li domanderebbe, cioè di darli licenza 
d'andarsene a morire alla sua patria et a' sua. Conoscendo benis- 
simo Sua Santità la natura e qualità di messer Gimignano, non lo 
molestò altrimenti, pensando solo a satisfare la domanda e voglia 
sua -, e li disse : Andate assettando le cose vostre, e ritornate da 



'•/ Apo-stoUci (^'onsìstovii Advocato, conscriptae in ìtunlum Dialogi ctiiii 
Lt'dorico Fontano. Stanno da |>a^'. (W a 332 deiroi>era : Ada sacri ofcu- 
ii'niin Concila Fiorentini ah Horatio Just intano Bihliothecae Valica nae 
^'ustode priiìiaìno allecta, dispoaitat illustrata. Romae, typis S. C. de Fide 
propaganda, 1(538. 

(1) Codice 74 Laurenziano. 

(i) Vespasiano scrive nella Vita di Xiccolò T', « in diciotto mesi es- 
J'pre isiato fatto vescovo, cardinale e i«ipa, e veramente per sua laudabili 
|>ortamemi ».• 

(3) Erroneamente, « Niccola d'un Xiccola )». 
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noi ; che ancorché ci doglia a,ssai la partita vostra, non vogliamo 
mancare di sodisfare al desiderio vostro, con qualche nostra so- 
(lisfazione ancora. Era a quel tempo vacata la propositura di 
Prato, e risegnata per il proposto messer Carlo de'Medici; e sendo 
disposto Sua Santità di riconoscere messer Gimignano di qualche 
onore, mandò per detto messer Carlo, e lo ricercò che li concedesse 
detta propositura, con ricompensa d' un' altra entrata, e regresso di 
essa dopo la morte di messer Gimignano. Il detto messer Carlo gli 
concesse tutto. Sua Santità fece chiamare messer Gimignano, e 
li di$se, anzi li dette detta propositura, dicendoli : Da poi che sete 
resoluto di non volere il cappello, ma buona licenza per ripatriare. 
v'abbiamo fatto proposto della vostra terra, e vogliamo vi andiate 
insignito di questo onore. Al che messer Gimignano acconsentì, e 
con buona licenza si partì di Roma, con molto dispiacere di tutta 
la Corte e di molt' altri che lo tenevano in gran venerazione ». 

È in questo racconto del vero, e del probabile. È vero che 
Niccolò V destinò l'Inghirami di suo proprio moto alla propo- 
situra di Prato, nella quale gli successe poi Carlo de'Medici 
figliuolo naturale di Cosimo il vecchio. Può essere che Tom- 
maso Parentuccelli (nato il 15 novembre del 1397) da povero chie- 
rico, stato vario tempo tra Bologna e Firenze, servisse Tlnghirami 
già prelato ; ma non per tanti anni, quanti dice il biografo : come 
può essere che fatto papa (6 marzo 1447), offrisse il cappello airin- 
ghirami, decano degli Auditori di Ruota ; che il decanato era, e fu 
poi, àdito alla porpora. 

Ma dal 1447 al 51 rimase l'Inghirami quello che era, e pro- 
babilmente in Firenze ; dove teneva, come sappiamo, un canonicato 
in Santa Maria del Fiore, e governava col titolo di priore la 
chiesa di San Frediano : qua certamente lo venne a trovare, ottan- 
tenne, la propositura pratese e la dignità di protonotario. Ed egli 
stesso né fece ricordo. 

Alla chiesa di Prato lasciò memoria della sua pietà e della sua 
coltura. Non accade qui ripetere tutto ciò che ne dice l'antico bio- 
grafo, e monsignor Baldanzi ha pure raccolto nella sua Descrizióne 
della Cattedrale di Prato (1) ; ma giova chiarire qualcosa, che 
attiene alla sjtoria dell'Arte. La singolare devozione dell'Ingliirami 
per il grande xiottore san Girolamo si manifestò in vari modi ; fra i 
quali è il dipinto di Frate Filippo Lippi, che orna la cattedrale 
pratese : dove lo stesso Gimignano in abito pi»elatizio (2) si vede 



(1) Prato, liM6. 

(2) Ha una c<i|)pfi, sot*o la qiialp si vede la cì^occia (vedi V Inventario 
riferito in nota qui avanti), rli' era una veste propria de' Ciinonici regolar.", 
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freniiflesso o a mani giunte dinanzi ai feretro di un Santo, die dai 
Vasari in poi si è creduto Bernardo monaco di Chiaravalle. « Nella 
Pieve di detto Castello » (così il Vasari) « fectì in mia tavolina 
sopra la porta del tianco, salendo le scale, la morte di San Ber- 
nardo, che rende la sanità, toccando la bara, a molti storpiati ; 
dove sono frati che piangono il loro morto maestro : ch'è cosa mi- 
rabile a vedere le belle arie di tefete, nella mestizia del pianto, 
con artificio e naturale similitudine contraffatte. Sonvi alcuni 
panni di cocolle dì frati, che hanno bellissime pieghe, e meritano 
infinite lodi per io buon disegno, colorito, componimento, e per la 
grazia e proporzione che in detta opera si vede, condotta dalla de- 
licatissima mano di Fra Filippo ». Meglio era se il Vasari, a cui 
un solo giovane rattratto che tocca la bara parvero « molti stor- 
piati », avesse guardato un poco nei campo ; che forse si sarebbe 
accorto come certe piccole storie convenissero a San Girolamo : 
cioè il presepio di Betelemme, presso il quale ebbe il gran prete 
Dalmata tomba ; e il santo Dottore che a un Papa santo, Damaso, , 
presenta un volume, la Bibbia. Oltre di che Girolamo si fa con 
barba, non Bernardo ; il quale è così nel bel quadro di Filippino 
alla Badia di Firenze (l). 

Al Lippi, mentre era proposto Tlnghirami, fu dato a dipingere 
la cappella maggiore di quella chiesa (2), che poi si fece servire 
da coro ; ed è anc' oggi, quell'opera, come giudicava il Vasari, « la 
più eccellente di tutte le cose sue ». La quale messer Gimignano 
non vide compiuta, essendo morto il 24 di luglio del 1460; E in 
queir aimo al suo . dipintore Filippo aveva conuuesso di ornargli il 
sepolcro : ma intorno alla cassa di macigno, su cui giace la mar- 
morea figura del morto, niente rimane oggi degli affreschi ; mentre 
per fortuna resta copia dell'allogagione, che dice così (3) : 



secondo il Ducange; e nel Ceremoniale Romano, da esso citato, è descritta 
così: « Crocia, genus clamidis longae ad terram usque, a parte anteriori 
(iperta a summo ad imum, circa collare rugosa », cioè a crespe, com'è ap- 
punto nel dipinto del Lippi. 

(1) Vedasi l'articolo anonimo (ma che sappiamo essere scritto dal canoni* 
co Giuseppe Nesti pratese), intitolato Della Tavola di Frate Filippo in 
Cattedrale, che si trova nel numero 17 del periodico L* Industriale Prate^ 
se, de' 27 maggio 1877. Il Lippi avrebbe dipinto la tavola del San Girolamo 
nel 1440, stando a iina iscrizione molto |>osteriore che si legge nella CappeUa 
degringhirami in quella stessa Cattedrale. 

(2) Vedasi la Cronologia della vita e delle opere di Fra Filippo, che sta 
in fine della sua Vita nell'edizione del Vasari cumta da Gaetano Milanesi. 

(3) Da copia presso di me, scritta nel secolo jMissato dall' erudito pra- 
tese dottore Amadio Baldanzi ; il quale scrisse nel margine : « Copia di 
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« Sia noto e manifesto a qualunque persona come io Frate 
Filippo di Tommaso dipintore ò ttolto a fare, oggi questo dì eletto 
1 1 di febbraio 1459, di sopra la volta la quale è sopra la sepol- 
tura di messer Gimignano nel chiostro dei Frati di Santo Fran- 
cesco di Prato, la quale ó tolto a fare da detto messer Gimignaiio 
proposto di Prato : della quale siamo rimasti d'accordo vi sia dentilo 
in ogni lunetta di detta volta, cioè nella prima la Nostra Donna 
col Figliolo in braccio, e nell'altra lunetta San Francesco colle sti- 
mate, e nell'altra San Girolamo, e nell'altra Santo Stefano e Santo 
Loi^enzo ; che viene in una di flette lunette dua ligure ; che . sono 
in tutto quattro lunette, che sono in tutto figure ciiique : che cosi 
siamo d' accordo : e fatte in tal modo come è in questo lòglio el 
disegno : e ogni e ciascuna cosa a sue spese. E più siamo d' ac- 
cordo sia 'l mio pagamento tìorini venti larghi. E dotto lavoro li 
prometto esser fatto per tutto settembre prossimo da venire 1460. 
E più siamo d'accordo, che benché io avessi fatto detto lavorio, 
non possi addimandare il detto prezzo di fiorini venti larglii, che 
da qui a tutto detto tempo, cioè per tutto settembre detto di so- 
pra : e quando me li desse, sarebbe per sua cortesia. E più, se ac- 
cadesse detta dipintura non fosse fatta o fatta fare in detto tempo, 
messer Gimignano la possa allogare e far finire a chi piacesse a 
lui, senza alcuno danno di sé. E per questo osservare, detto messer 
Gimignano ol)liga sé e sua rede e beni presenti e futuri. E per chia- 
rezza di ciò, io Fra Filippo sopra detto ò fatta questa di mia pro- 
pria mano, anno e mese e di detto di sopra; e con volontà di 
detto messer Gimignano ; con due testimoni, cioè Iacopo di Piero 
da Centina e Bartolomeo di Sebastiano da Prato, ì quali si sotto- 
scriveranno di lor propia mano essere stati presenti a quanto 
sopra si contiene ». 



scritta cavat{i dairorigiiiale che aveva Emilio Angioliui pittore *. Ma qui 
¥. originale » va inteso relativamente; perchè lo stesso BaUlanzi vi scrÌKne a 
pie: « Nel rovescio eravi il disegno, e a parte v'era scritto come segue — 
Copia fatta e riscritta questo eli 11 di febbraio 1459 d*un foglio del disegno 
della pittura de' chiostri di S. Francesco », Che la pittura fosse eseguitii non 
vi ha dubbio, avendosi nel libro di Entrata e Uscita della Propositura, 
del 14C0, a carte 14, questa partita : « A di ;27 di giugno ebe Biagio iiiuni- 
tore chiamato Malviso staia tre di grano per parte di {lagamentx) di lire cin- 
que soldi 8, per tavole per fare lo ponte a Fra Filippo a Sahcto Francesco, 
l«r fisire le figure di messer lo Projwsto, a ragione di soldi undici, che sono 
lire una soldi tredici ; iwrtò detto grano Michele di Giovanni da FilettoW ». 
E sotto i giorni 7 e 8 di luglio vi sono due {«rtite consimili; la secondn- 
« j>er resto ». 
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Questa è l'iscnzioue che tuttavia si le^^^e nel sepolcro del- 
rin^hiraiiii, quale con assai abbreviature Tu incisa : 

POSQVAM GEMINIANVS DE INGHIRAMIS PRATENSIS AECC 
LKSIB PREPOSIT. ROTE NEC NON AEQVISSIMVS AVDITOR 
PROTHONOTARIVSQVE DIGNlSSLMtS E VITA . MIGRAVIT 
SAORORVM CANONVM LEGES OBNVBILATE SVNT FERTVR 
• QVE ROMANAM CVRIAM SVA SANCTIMONIA MORVMQVE 
SPLENDORE PIAS LACRIMAS PERFVDISSE. J§fe^ 
MCCCCLX. 

Della lodevole memoria lasciata nella Curia romana attesta il 
biojrrafo in questi termini*. < Neil' esercitar TofAzio deirAuditorato 
fu tanto severo e giusto, e tanto rettamente giudicava, che ciascuno 
volentieri rimetteva ogni causa al suo giudizio : et era in tanta vene- 
razione, che appellandosi alcuno dalle sae sentenze, non trovava chi lo 
pijfliasse a difendere, sendoli detto : È sentenza del Gimignano ; non è 
che dirci ». E della sua vita pure attesta : « Aveva messer Gimignano, 
omnthìfs computaWs, fiorini millecinquecento d'entrata; e non tenne 
mai altra famiglia che l'appresso notata : un prete, un clerico, un 
quoco, due servitori e due cavalcature : ordinava buona vita, ma per 
la liocca sua vivea parcamente. Morse nell'età sua d*anni 96 (1); e si 
levava ogni notte al mattutino, E avanti che si morisse, parendoli 
aver sopra coscienza fiorini mille, che avea dato a Filippo Inghi- 
rami suo nipote quando lo mandò a Vinezia (2), per aver cavato 



(1) Leggasi 90. 

(2) Furono fratelli di Gimignano, un Matteo e un Gregorio o Goro. Dal 
secondo nacque Filippo, mercante e benefico cittadino. Di lui, morto nel 1480 
lii sessantadue anni, e del suo bel monumento nella cattedrale di Prato, parla 
il Baldanzi nell'opera citata, a pag. 39-40. In un libro di memorie dome- 
stiche di Niccola d' Aittonio di Giovanni, che si conserva nell' Archivio no- 
stro di Stato, a e. 8t.-9, è ricordata una madonna Pagola sorella dello scrit- 
t<ire, la quale si maritò a messer Niccola io di Matteo da Prato « per mezzo 
di messer Oimingniano suo zio e di don Bernardo priore di San Friano ». 
E ivi, a e. 12t.-13, si parla di. una « cintola d' ariento dorata, per la Pagola >• 
comprata da Domenico di Deo orafo. 

Una sorella di Gimignano (che n' el»be diverse) entrò in casa de* Regna- 
dori, che furono mercanti di polso nel secolo XV, secondo che appare da 
carte passate con l'archivio del cav. Vincenzio Gondi in quello di Stato. A 
un nipote Kegnadori si riferisce questa lettera di Gimignano , la quale »Ui 
autograia in quella sezione dell'ai-cbivio Mediceo cb'è anteriore al principato. 

(Fuori). Magnifico viro Cosmo de Medicis d& Florentia 
domino rneo singularìsainio. 

Magni fice domine mit poft debita reco m^indat ione. Pei* alias »ìea^ 
iì>vus recomendari M. V, fa<!ta Nicholai de Uinghiadorihus de Prato ne^ 
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detti denari deHentrate della Chiosa, le(»e fare un oratorio avanti 
la casa, intitolato Santo leronimo, del qual santo era molto de- 
voto, e li dette Ijeni di suo patrimonio per florini mille, col con- 
senso deìratelli. I quali suoi fratelli pensavano clie egli avesse un 
cassone di denari, calculando l'entrata con Tuscita : e si trovorno 
ingannati, perchè alla morte sua, a:)rendo detto cassone, altro non 
vi trovofno che circa florini trecento e certe poche argenterie: e 
vi trovorno un libro grande, intitolato Elemosinarium mei Geyni- 
niani de Inghiramis de Prato; e dentro la prima carta era 
scritto : - Si noterà appresso per me Oimignano tutto quello che mi 
perverrà di mia entrata anno per anno, e quello che di essa en- 
trata farò ; e non sarà per alcuna voglia mondana, ma solum per 
evitare e torre ogni coutroversìa e dispiacere che nascer potesse 
infra li mia eredi. - E cosi giornalmente aveva notato tutto quello 
che per la casa spendeva, e tutto quello che giornalmente distri- 
buiva e dava per amor di Dio ; tanto che apertamente si vede, che 
ogni anno distribuiva in limosino e opere pie tutto quello che dopo 
il vitto e vestito gli avanzava : cosa rara e notabile a' tempi 
nostri »! 

Questo libro non passò tìno a noi ; e chi sa quali documenti 
della vita e degli studi suoi andettero a male I Ma passarono a 
noi, almeno in gran parte, perchè egli stesso vi provvide, codici 
che attestano della sua scienza. Giunto difatti agli estremi giorni 
della vita, tra il giugno e il luglio del 1400, alla presenza di messer 
Carlo de'Medici, che doveva succedergli nella pix)positura pratese, 
consegnò di propria mano in Prato la sua lil)reria a Giovanni di 
Domenico, che gli Operai di Santa Maria del Fiore avevano a ciò 



polis mei, super lìia^ndato sibi facto pei' magali ficus domittos Priores <•/- 
n'tatis Floventie ut cofani eis pei'sonaliter conjxn'rret infra certvm tem- 
pus sibi prefixumj et quia tunc sibi erat inpossibile parere mundatis 
dictoì'Mm magni ficoruèU Daminoìnim propter cius absentiam, qui illis tem- 
jyoribus gressus suos direa:erat vet^sus Mediolanum. Ideo hiis diebus de 
Medyolano rerersus, omnibus aliis suis negotiis postpositis, venit ad pur- 
gandvm suum conturiKiciam. si qua fuisset, et ad obediendum iussioìtibus 
prefatoruni M. D. Qua de re prefatvm Nicholautìi nepoteni nu^umt et in 
dieta nìateria et in omnibus aliis negotiis suis, precibns quibtf^ valeo, 
amore mciy dignemini recomissum habere; ascribens persone inee proprie 
quicquid boni feceritis prò eodan Xicholao; offerens personaìn incanì 
semper servitiis V. M., quaai Deus conserret in felici statu. 
Eiusdciti M. 

sercitor 
Gcìèiiìiianus de Ingeramis de Prato 
Auditor sucri Pullatii etc. 
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(l»^le«fiito, per riporla in quella degnissima bibiioteca costituita po- 
c'anni avanti dai Consoli deifArte della Lana dov'era la cliiesa 
(li San Pier Celoro, neifa stessa Canonica llorentina, ad uso spe- 
cialmente del clero. 

Non è qui il luogo di parlare della biblioteca fondata con bolla di 
papa Niccolò V(ann. 1448), e dall'arcivescovo Sant'Antonino inaugu- 
lata ( 1) : pur debbo dire come i'inghirami, canonico tìorentino, non solo 
contribuisse nel 1460 ad arricchirla di codici, ma concorresse alla 
sua prima istituzione, trovandosi che a' 9 di febbraio 1452, Iacopo 
(li Antonio pittore condusse a dipingere una figura del beato Giro- 
lamo nella libreria della Canonica « ad benepiacitum domini Gi- 
mignani de Prato canonici fiorentini » (2), mentre Paolo di Dono vi 
(lipigneva un Santo Andrea (3). È noto come nel 1680 (nonostante 
la scritta che si leggeva sulla porta, ^apientia aedificavii sibi 
^^owww, rimastavi poi non si sa come) la libreria fosse levata dalla 
Canonica (4); e gli Operai rifcigiassem i codici < in quoddam 
t^nebricosimi cubiculutu » (come scrive il fìandini) nella casa delia 
loro residenza, presso i Forni pubblici : dove destatosi un incendio, 
tra il fuoco e l'acqua gettata per estinguerlo, fecero a chi peggio 
guaj$tasse la suppellettile preziosissima, a cui era già stato tolto 
il fregio delle più belle miniature. N'ebbe compassione Pietro Leo- 
poldo granduca; e per suo decreto passarono il 9 febbraio 1778 alla 
Laiu'enziana 224 volumi scritti a penna in membrana o in carta, 
alla Magliabechiana 52 libri stampati nel secolo XV. 

11 bibliotecario Angelo Maria Bandiui nel 1701 stampò il cata- 
logo di que'Codici : dal quale apparisce come 55 ne provenissero cer- 
tamente dall' Inghirami ; portando essi lo stemma di quella casa (5) 
e il suo nome; alcuni poi date singolain, da cui s'impara che anche 
vecchissimo lavorava il dotto canonista. Il quale pare che si valesse di 
scrittori, e forse di familiari, stranieri ; pensandola come Tommaso 
da Sarzana, che domandato, probabilmente dallo stesso Vespasiano 



(1) Lami, Sanctae Ecclcsiae Florenttnac Monun^nta (FìorenlìaejllbS), 
tomo li, pag. 1410-1457. — Novelle Letterarie Fiorentine* an. 1778, n.* 13 e 
seguenti. — Meiivs, Prefazione alla Vita AnUn'osii Traversaria pag. cxxxii-ui. 
— RicHA, Notizie Ì9tór4ch€ delle Chiese Fiorentine; tomo VI, a pag. 91 e seg. 

(2) Archivio delfOpeni; Deliberazioni, Libro ad aiiuura, a e. 107. 

(3) Libro citato, a e. 113. 

(4) Lami, Op. ci't., pag. 1414 e HS'). PubbliciX il Uami un antico Cata- 
logo, dal quale apparirebbe che i soli codici membranacei fossero sUiti 249. 

(5) i; arme degl' Iii^diirami è d'oro con una montagna a tre cime di verde 
♦•J un melagrano fi'uttifero al naturale nutrito alla sommità; cajK) d'argento 
rancato d' una rosji, sostenuto da una rifra di rosso. 

AiiCH. Stok. It., 5.* Serie. — 1. 3 
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cartolaio, « perchè non teneva italiani » ; « perdi e^li hanjio >, 
rispose, « Faninio troppo grande, e tnttavìa vorre])bono andare più 
alti; e '1 francioso e il tedesco, a ogni esercizio che tu lo nietii, 
pure ch'egli abbia il suo bisogno, istà contento, e non vuole andare 
più alto si sia; e mettilo a che vile esercizio tu vogli, che sono 
fedelissimi (1) ». Tale dovette essere l'alemanno che copiò all'In- 
ghirami que'parecchi volumi del suo Repertorio degli Interpreti di 
ragione canonica ; dov' e' si sfoga in encomi del suo buon padrone. 
« Dominus Geminianus » (egli scrive nel tomo IV) « de Inghiramis de 
Prato, prepositus Pistoriensis, noe non canonicus cathedralis Ec- 
clesie Fiorentine, sanctissimi in Christo patris Eugenii Papae IV 
caussarum Siicri Palatii auditor, quam grandevus, ac litterarum 
floribus nec non virtutum moritis preornatus, inter reliquos divos 
ac venerabiles fratres collegas et coadiutores decanus, sacro- 
rum canonum doctor eximius, super tertio Deeretalium libro per 
me lohannem ToUener de Dyeden de Alamania, in excelsa civitate 
Fiorentina, in domibus ecclesia Sancti Fridiani inclyti Presulis so- 
lite more predicti domhii G,, anno a costi*utione mundi 6640, anno 
vero ab nativitate Domini mccccxli, die ix novembris, hora circi- 
ter noctis secunda, explicit felicitar ». E nel tomo V, dopo i soliti 
preamboli, sotto le date del 5 dicembre 1441 e 7 aprile 1442, ri- 
tesse l'elogio : « cuius quidem venerabilis Patris morum gravitatem, 
atque magniflcentiam, in singulis ecclesiis devotionem, intor pau- 
peres et egenos connumerare prodigalitatem, inter suos, suosque 
clientulos liberalitatem, circa rem familiarem diligentem dispensa- 
tionem, dicere superttuum est. Quid referam eius circa tara mi- 
nores , quam maiores , atque equales, humilitatem ? Nemo enim 
verbis , facta siraul cum studio eiusmodi viri, .coudignis quivit 
perstringere : quamobrem et ego propter cartae et spacii pau- 
periem dignum duxi supersedere ne ciuo dimiserim, illic mihi iure 
in eius venerabilis Patris laudum praeconio incipiendum foret ». 
' È probabile che gli Operai di Santa Maria del Fiore, nel rice- 
vere r anno 1460 un così copioso dono di codici dal vei^erando ca^- 
nonico Gimignano, facessero di lui ricordo onorevole nei loro libri : 
ma in essi è una lacuna, che comprende anche quell'anno ; e niente 
si saprebbe del come il dono fu fatto, se in alcuni di que'codici non 
si trovasse scritto, come quel tale volume « consignavit dominus 
Geminianus lohanni Dominici, mandato Operariorum S. Reparate, 
in presentia mei Caroli de' Medici s, Prati, die mi iulii mcccclx ». 
Quel Giovamii di Domenico non era il bibliotecario della Ca- 
nonica, che solovasi eleggere ogni anno tra i Cappellani; e trovo 



(1) Vite, ec. ; pag. 2X. 
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che il primo eletto nel dicembre del 1451 l\i un prete Iacopo di Piero 
ila Colle, col salario di diciotto fiorini, ridotto a dodici nel 54 : 
era Giovanni probabilmente un legnaiuolo (i), mandato a Prato per 
incassare i volumi e portarli a Firenze. E vero ricevente per 
l'Opera Ai il Medici, canonico anch'esso fiorentino. Ma o che, per 
esser morto in quello stesso mese di luglio l'Inghlrami, la conse- 
gna dei codici non fosse compiuta ; o che di alcuni non fosse valu- 
tata la importanza, contenendo stadi e materiali in preparazione 
specialmente del gran Repertorio sopra ricordito (2) ; il fatto è, che 
rimasero nella casa del proposto in Prato : dove (cosa da pareli 
meravigliosa a chi sa le vicende cui andiede soggetto quél pa- 
lazzo in tre secoli) furono nel febbraio del 1845 indicati al vescovo 
Oiovambatista Rossi dal canonico Ferdinando Baldanzi, che li ot- 
tenne agevolmente per la Roncioniana di cui era bibliotecario. Il 
Baldanzi stesso ne ha fatto cenno nella sua Descrizione della Cat^ 
tedrale di Prato (3), osservando come quei manoscritti di messer 
Oiinignano « dimostrano la vastità della sua dottrina, le grandi 
cure adoperate per acquistarla e renderla altrui profittevole; di 
maniera che debba recar maraviglia, qualmente nell'età in cui egli 
visse e nella nostra, troppo più elevato di quello che egli ottenne, 
non sia il grado della sua rinomajiza ». ' « Ma Tlnghirami > (se- 
guita a dire monsignor Baldanzi) « a molta scienza congiunse una 
pietà solidissima, che lo fece schivo degli onori; e questi egli non 
riguardò mai come vie aperte per sorgere, ma per esser utile in 
mezzo agli altri. Che se razione del tempo ha indebolita frar noi la 
memoria di questo sonmio Canonista, avviene forse per la condi- 
zione degli studi che gli danno diritto alla celebrità, e che quanto 
furono apprezzati ed approfonditi nel suo secolo, altrettanto sono 
sfavoriti e negletti in questo nostro », Le quali rajrioni, allegate 
quarantanni addietro, possono oggi parere tanto più vere, da cre- 
der perduta l'opera mia, se non avessi inteso a cavare da quel 
manoscritti qualche buon documento di storia. 



(1) Giovanni di l)omenico tla Gaiuole fece gli scanni o plutei, il palco 
« le spalliere della nuova libreria nella Canonica fiorentina. Vedi le Delibe- 
razioni degli Operai negli anni 1450 e 51. Lil)ro IV, a e. 30, 36 t., e altrove. 

(2) Nel codice 36 Roncioniano si legge : « 1433. Hubrice Repa-torii niei 
Geminiani de higeramis^ quod composiii ad mei utilitatem. In primis : 
Dieta Magistri Hententiarum, ec. ». K le rubriche corrispondono al disegno 
che uè dava nel volume II dell'opera compiuta, come può vedersi nel co- 
ilice 70 Laurenziano. 

(3) Pag. 168-169. 
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I)(3" Codici Lriui'onziani, larpaniontp' illustrati dal fJandìni (1), o 
de' Roncioniajii che più difficilmente si prestano a una illustrazione 
per la natura loro, che ho di sopra indicata, offro un elenco som- 
marissimo; avendo soltanto cavato da quello fra i secondi che porta il 
N. 37, una importante serie di ricordanze, concernenti la storia ec- 
clesiastica e civile. Chi potrà trarne profitto per qualclie suo lavoro, 
potrà anche dire se fossero meritevoli di non esser lasciate nella 
oscurità del loro autografo. Certo, non vi sono fatti nuovi ; ma le 
particolarità dei fatti sono parecchie, e (luali sogliono trovarsi nel 
racconto segreto di coloro che ne furono testimoni e v'ebbero parte. 

Cesare Guasti. 



Catalogo dei Codici che furono di Gimignano Inghiranìi 



a) Codici Lanrenziayii. 

1. Nicoi.Ai DE Lyra Postilla in. Psalterium etc. Sec. XV. Cartaceo. 

Carte 3^. 

2. I). Pailli Epistolae. Sec. XII. Membranaceo. Codice singolarissimo. 

• Carte 184. 

4. D. HiKKONYMi Epistolae, et alia. Sec. XV. Membranaceo. Carte 239. 

5. D. HiKRONYMi De viris tllustribus Liber, etc. Orioenis in Cantica 

Canticovum Exposìtio. Sec. XV. Membr. e cartaceo. Carte 115. 

10. S. Al(jistini, et aliorum, Sennones varii. Sec. XIII. Membranaceo. 

Carte 05. 

11. Fr. Thomae Anglici in Augxistinum Le Cicitate Dei Comment. 

Sec. XIV. Cartaceo. Carte 207. 

12. S. AuorsTiNUS. De Civitate Dei. Sec. XIII. Membranaceo. Carte 241. 
15. S. Thomae Enarratrones in Evangelia quadragesimalia et dominica- 

Lia. Sec. XIII. Membranaceo. Carte 208. 
19. S. TuoMAE Secunda Secundae. Sec XIV. Membranaceo. Carte 238. 
28. Fr. Ugonis de C. Cuaro Sennones. Sec. XIII. Membranaceo. Carte 89- 



(1) Dibliotheca Leopoldina Lanrentiana seu Catalogns Manu^eripto^ 
rum qui ixissu Petri Leopoldi. . . in Laiirentianamtranslattsunt. Tom. I. 
Florentiae, typis Caesaris, 17D1. \ed. la Prefazione, in cui Angelo Maria Ban- 
dini i)arla della Bihliotheca Aedilium (Jathedralis Ecclesiae Florentinae, o 
dejili illustri uomini che contribuirono ad arricchirla, l'ra'quali é' Gimigna- 
no Injrhiranii. 
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34. Anoni/tHÌ Sumììia de rebus Canonici^, Sec. XIX. Membranuceu. 
Citrte 220. 

f56. Concordaììtiae lìihlicae. Sec. XIII. Momlìranaceo. Carte 117. 

39. Fran'cisci Mayroms m IK *SV?»ifrni /a)' wììi-- (7o»ìm^tif., et Ft\ /Eoidii 
Theoremata, Sec. XIV. Memlu'anaceo. Carte 72. — Vi ù il ricoi*do 
deiracquisto che ne fece ringhirami da Un Giovjuini da Roma libraio. 

45. Constitittiones Pontificiae, Ioannis CaIìDKri.xi, et Fkiderici de Sknis 

Consilia eto. Sec XIV. Cartiiceo. Carte 143. — Scritto nel 1399 da 
Gimignano Inghirami, quando era Vicario del Vescovo di Pistoia. 

46. Ioannis Andrkae Opus Hieronymianum. Sec. XIV. Membranaceo. 

Carte 104. 

50. Decisìones antiquae Rotae, et Lapi Abbatis S. Miniatis ad Montetn 

in VI Decretalium et Clcmentin. Comment. Sec. XV. Cartaceo. 
Carte 274. 

51. Decisiones novae Rotae, et Baldi Additiones super Speculo. Sec. XIV. 

Cartaceo. Carte 3()7. 

52. Decisiones Rotae collectae per yEoiDiUM de Bellamira» Io. -Calderini, 

et Fr. Bernardi de Interdicto ecclesiastico Tractatu-s etc. Sec. XIV. 
Cartaceo. Carte 250. 

53. I0ANN13 DE LioN'ANO Comment. in Libitum II Decìxtalium. Sec. XIV. 

Cartaceo. Carte 288. — Scritto dairinghii-ami, 12 settembre 1390. 

54. Io. DE LiGNANO in IV et V. Decret. Commetit., Io. Calderini, lo. Mo- 

N.\CHi, Petri DE Perusio, LUDOVICI R0MAN1, Varia. Sec. XIV. Di 
due mani, essendo due codici riuniti: e v'é La mano deiringhira- 
nii. Cartaceo. Carte 2<>4. 

55. Io. DE L1GNAN0 et Simonis Borsani Comment. in ClenuntinotS, et 

Bartholi LihellU'S Minoritarum. Sec. XIV. Cartaceo. Carte 284. 

56. Anonymi RecoUectae super Decreto. Sec. XIV. Cartaceo. C^arte 213. 

57. Casparis Calderini RecoUectae super Lib. I Decretalium. Sec. XIV. 

Cartaceo. Carte 273. Sono scritte « per me Geminianum ser Nico- 
lai de Prato, tunc actu "audientem et scribentem sub ipso in civi- 
tate Bónonie, incepte anno Domini MCCCLXXXXIII. post festum 
Sancti Luce de mense octobris die XXI dicti mensis ». 

58. Casparis Calderini RecoUectae; in secundum Decretalium. Sec. XIV. 

Cartaceo. Carte 218. Vi é un ricoi-do analogo al precedente. 

59. Casparis de Calderinis RecoUectae supei^ III, I Vet V Libr. Decretalixim. 

Sec. XIV. Cartaceo. Carte 28l. Con un ricordo come i due precedenti, 
fio. Ioannis et Casparis Calderinorum Consilia, et alia aliorum etc, 
Sec. XV. Cartaceo. Carte 331. 

61. Antonii de Butrio RecoUectae super Libico I Decretalium. Sec. XIV. 

Cartaceo. Carte 179. 

62. Antonii de Butrio RecoUectae m Lib. II et IV Decretalium. Sec. XIV. 

Cartaceo. Carte 285. Con questo ricordo: « Istum librum explevit 
D. Antonius die XIX maii MCCCLXXXXV ». E in fine è detto che 
leggeva « ordinarie in Studio Fiorentino MCCCLXXXXVII. cuius 
anima Dei misericordia rcquiescat in pace ». 

63. Antonii dk Butrio RecoUectae super III et V, et Ioannis dk Lusnano 

super IV Decretaliu Iti. Sec. XIV. Cart^ureo. Carte 32!.». Ricordo 
analogo al preoed<'nte, con la data del 2 settembre 1395 
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64. Recuperi dk S. Miniate Supeì' Decreto. Sec. XIV. Cartaceo. Carte 23i^ 

69. Gemimanus de Inouiramis Repevtorium Intepvetum iuris canofiici. 

Tom. I. Sec. XV. Cartaceo. Carte 426. — A e. 301 é V Itinerarium 
Fratris lioiie Venture, seu Compendi vm, ut vnihi videtur , in 
quatuor Libros Sententiarwin. Scri.s.se il codice Giovanni ToUe- 
ner de Diedero nel 1442. Neir ultima pagina vuota, che serve da 
guardia, è la consegna fatta dallo stesso Inghirami a Giovanni di 
Domenico, mandato dagli Operai di Santa Maria del Fiore, il 4 lu- 
glio 1460, « in presentia mei Caroli de Medicis, Prati » ; ed era il 
quinto volume che veniva consegnato. 

70. Tomo IL Cartaceo. Carte 354. A questo tomo precede il seguente Proemio. 

Ihesìi Christi eiiisque Matris Vìrginis gloriose, et beati Iheronimi patroéii 
niei, suffragiis imploratis. Revcrendis in Christo patribus et dotìùnis 
nieis, dominis Auditor ibics saperi Palatii Apostolici causar utn. 

Ad nteam ceterorumquc oumium, quibus hec ipsa placebunt, utilita- 
tern ; et ut textus, glose dictaque Doctoruni hinc inde sparsa, longc faci- 
lius commoditi^que reperiantur; visum est ca cuncta in congruos titulos 
collocare, Ac lipet sepc a lìom^xna Curia abfuerim, eo quod succ^ssini 
Summi Ponti/ices, prò sancte Matris Ecclesie ncgociis, ad rarios ma- 
gnosque Principes ac nationes me miserint, eciani in cxtrenias orbis ter- 
ras, ubi quidem vel annos contrivi; insuper et in Romana Curia dum 
adessem, raultifariam snultisque modis in audientia sacri Palatii Apo- 
stolici cau^arum, circa registrorum revolv.cionem atque visionem, audi- 
tionem parcivtAn, advocatorum atque procvratorum, in quotidianis consi- 
liis atque administracione iusticie fuerini vchementer occupatus ; demuni 
et in officio sacre Penitenciarie, sub reva'endissimisprecolendissimisqtte i'i 
Christo patribus et dominis meis prestantissimis, domino lordano episcopo 
SabincTisi cardinali de gencf^osa prosapia Ursinorum, atque Nycolao titv.lì 
Sancte Crucis in Iherusaletn presbyta^o cardinali, summis prò tempore 
Penitenciariis, qui me quadam èorum inardibili humanitate atque faci- 
litate irf> Auditorem adscivet'unt sibi, plurimuni laboris atque odi con- 
sumpseriìn ; ta^ien, captai is interdum lucubratiunculis, Repertorium per 
rubricas michi Geminiano de Inghiramis de Prato, decretorum doctori, 
preposito Pistoriensi et Ì7iter sacri Palaci i Apostolici causar um auditores 
minimo, persuasi hoc ordine rn,upìlandum atque tex'endum [ore. 

Ipsum igitur in partes quinque patissi iftura dividam. Quarum priiua 
cuiuslibet rubrice continebit dictcv Magistri Sententiarum , epistolaruni 
sancti Iheì^onymi, Augusti ni de Ci ritate Dei et Sermonum eiusdem , 
•beati Thome de Aquino in Sccunda Sccunde et supeì- quarto Sente nria- 
rum et quolibet suarum questionum compendium in sa<*ra pagina, Iti- 
nerarium Bone Venture aliorumque Doctorum in sacra pagina, qui mihi 
ad manus peìTcnerint et quos perlegere potuerim. Secunda cero pars 
cuiuslibet rubrice complectctur textus Decreti, Decretalium, Sexti et Cle- 
nientinarum : glossas Decreti, Sexti et Clementinarum magis notabiles : 
dieta Io. Andree super rj.^ et Mercurialibus; Spec. (1), cum additìonibus 



(1) Nel Codice 36 Roncioniano : * Dieta Speculatoris cum addit. Baldi 
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Baldi; Oldradi et Frederici de Scnts Consilia; Disti nctiones lioyck; Alle- 
gotiones Lapi de Castilione; Co'ìisilia Ioannis de Calder inis et Gasparis 
eim /llii, sub cuius umbra doctor sedeo (1); atqite Anthonii de ButriOt et 
Petri de Àììc/iarano; quorum trium scholaris fui, sed dovtoratus sub 
domino Ga>sparo; Decisiones Rote antiqua^ et novas, et Acgidii de BeU- 
leìììera auditorisr sa^yri Palacii : glossas vero Deci^etalium proptcr br'evi- 
tatem Inter dieta Boctorum rcperies. At ùi tertia parte pone7itur in ge- 
nere dieta Boctornnu Thcologorumr Decretornm atque Legum per que- 
ationcs aliquando decisive^ aliquando conclusive, aliqua^ndo remissive, ac 
teji?tu^ et glossas singularum. In quarta auteni complettentur qu^stiones 
et dubia, que sacri Concila Pupalique determinatione atque declaratio- 
ne indigerent, ac ecia'ìn du^ia multa, que coram meis cohadiutoribus et 
nie in eo tanturn tempore emersemmt, et in quibtts aUegationes et rcla- 
dones publice per Advocatos consistoriales fa<;te sunt : ubi etiair. multa 
Mmt, que etia/m, ege^^ent declaratione Pape rei Concila (2). Demum in ul- 
tima parte, ea que propriis non congruunt titulis ponentur per alfabetum 
in rubrica de Verborum significacione. 

Te igitur, lector, ne labori meo detrahas edam atqu.e edam oro, quum 
dt'cat Bilarius, Xo de Trtnitate, Non ambigimu^ oninem eloquii humuni 
sermone^n calurupn ic atque detractioni hemulorum fuissc semper obnoaiixtm, 
quia dissetUientibvs voluntatum motibus, dissensio quoque fìt ani morum, 
l't enim supradixi, tamadmeosquam ad volencium levo/ndos labores hoc 
oims egi. Sicui autem, ut ait Iheronymus ad Augustiniim, legei^e non 
placet, ne'Aio compellit invituin: bibat dnum vetus cuni suavttate, et nwa 
iiiKsta contcrnpnat. Quibu^ vero parum voi nitnium est, ignoscant, rese- 
cent, addant, suppleant, emendent, corrigant ; et precipue vos , reveì'cndi 
patres et domini 'mei, domini Auditores saan PcUacii Apostolici causcu- 
vum, tam presentes quam futuri, in quorum pectoribus omnia iura re- 
lucent et recondita sunt; quibtts prescrtim opus ipsum corri genduni ad- 
dendum èupplendu^n rcsecandum'et emeìulandum destinavi. Nec quisquam 
vairctv.r, si aliquando eadem questio idemvé dubiunv repetatur ; quia: 
tioiì suffecit mihi t&mpus sinvul omnia combinare et resecare superflua; 
quin edam, ut ait Hoi'atius, decies repitita placebunt. Postremo quia in 
uno magis quam in alio loco reperies ad propositum, tuum questionem 
decisivarn copiosiusve remissivam. Quibus autem satis est, ut cum Au- 
gustino concluda ni: Non mihi, sed Beo meaum gradai congratulando 
agant. Sed vereor ac valde pei^tiìnesco, ne mihi eveniat quod scribit Hie- 
i'omjinus ad Pamachium contila Bu/finum,: O labores hominum semper 
incerti ! o mortalium studia co^ntra^'ios interdum fincs habentia ! et undc 
pntaham me bene m^ereri et latinorum ad discendum aninios conci tari, 
inde in culpa ni' vocer, et nauseanti stomaco cibos inferam (3). 



(1) Le parole « sub cuius umbra doctor sedeo », e le seguenti « quorum 
iriura . . . Gasparo 5» sono aj^giunte nel margine di propria roano dall'Inghirami. 

(2) Anche sono aggiunte, e autografe, le parole da « ubi etiam multa » 
tino a qui. 

(3) Da * Sed vereor v- lìno a qui é un' altra mauo che aggiunj,'e, ma <iui 
pure r Inghirami correj^^ge. 
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71. Tomo III. Cartaceo. Cart«» 396. Scritto dal 21 novembre al 21 marzo 1441. 

72. Tomo IV. Cartaceo. Carte 373. Finito di scrivere il 9 novembre 1441. 

E altrove si legge: « Iste liber est domini Geminiani de IngrhÌKi- 
niis de Prato canonici fiorentini et auditoris Sacri Palatii aposto- 
lici caussarun), et nunc protonotarii Sedis apostolice, et preposili 
Pratensi» \^.r \m\iaii\ Nicolaum V. Incepi addere hec Repertorìu 
super tertio \1 Libri, secundum Lecturam domini Dominici dn 
Sancto Geminiano, die XXI iulii MCCCCLIII ». 

73. Tomo V. Cartaceo. Carte 353. Scritto dallo stesso tedesco ; sotto le date 

del 5 dicembre 1441 e 7 d'aprile 1442. 

74. Tomo VI. Cartaceo. Carte 181. I/Inghirami lo dice compiuto in Fi- 

renze il 24 febbraio 1443 ; e soggiunge : « superveniente raihi in 
civitate Senarum qiiadam pj^ssione pedum, et demum Curia inde 
translata ad Urbem, prò tunc usque nunc, illam sequi non valuì. 
Gratias ago I)eo, amen ». 

75. Geminiani de Inoiiiuamis Lectura super Sexto Decretali um. Cartaceo. 

Caite 218 elegantemente scritte, con le iniziali dei titoli a oro. E 
la « Secunda Pars Lecturae ». 

76. GuiDONis DE Baysio Rosariuììi in -Decretw^tr 6frafia>u'./Sec. XIV. Mem- 

branaceo. Carte 349. 

77. Henricus Bohick In BecretaUum Libros dxios jiriores, etc. Sec. XIV. 

Cartaceo. Carte 349. 

79. Ano^iynii Lectwa in tertium Lihrum Decretalium. Sec. XIV. Mem- 

branaceo. Carte 80. 

80. GuiDONis DE Baysio Glossac in Sextutn Decretalium^ et Goffredi de 

Trano Summa etc. Sec. XIII. Membranaceo. Carte 202. 

81. Anonytni Repertarium iuris Civilis et Canonici. Sec. XIV. Cart a 

ceo. Carte 204. 

84. Ioannis Andreas Additìones super Speculum iuris GuH. Durandi 

Sec. XV. Cartaceo. Carte 274. 

85. GuiLLiELMi Durandi Speculum iudiciale. Sec. XIII. Membranaceo. 

Carte 286. 

89. DecretaleSi cum glossa. Sec. XIII. Membranaceo. Carte 232, 

90. Clernentinaet cunx glossa Ioannis Andreae. Sec. XIV. Membranaceo, 

Carte 61. 

93. Liber Scvtus Decretalium cum glossa Ioannis Andkeae. Sec. XIV. 
, Membranaceo. Carte 94. — Vi è dipinto Bonifazio Vili, a cui TAu- 

fore genuflesso offre il volume. In fine è il ricordo della consegna 
fatta il 4 giugno 1460, come al n.* 69. 'E vi è detto eh' è « Primus » 
dei codici consegnati. 

94. Innocentii IV. Commcnt. super Decretales Gregorii IX. Sec. XIII. 

Membranaceo. Carte 147. 

9.5. Petri de Ancharano, et aliorum, Varia. Sec. XIV. Carticeo. Car- 
te 140. 

99. Ioannis Andreae Novella in priores duos Decretalium libros. Sec. XIV. 
Memììranaceo. Carte 387. 

100. IoANNKS Andreae Novella in VI. Dccretalimn, et Petui dk Am:ìiau.\- 
NO Sumiiifie (ivuestionum Mere n r tal ium, etc. S(*c. XIV. Membra- 
naceo e car(;ueo. Carte 242, 
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1(>4. Quaestiones Fr. Petri de Ax'glia, et Fr. Mattiiaei de Aquaspauta. 

St»c. XIV. Membranaceo. Carte 113. 
170. DoMi.Mci Aruetixi OpCi'is, cui tituìif.^H FoiiH momorabilium universi, 

volumen prinivm. Sec. XV. Cartaceo. Carte 287. 
ITI. Voli'.men secìindinìt. Carte 32(3. 
172. Volii.iHen tcrtium. Carte 408. — Di questi tre volumi, ve lasi Meiii s. 

in })ì'a4*fatione ad Vita ni Ambrosi i Traversaria yvà*^. c.\x.\ii-iii, e 

Novelle Letterarie Fiorenti ac, n.* 3.') e sej:uenti. 



1>) Coglici Rondoni ani (1). 

5. ^neidos Viroilii Makoxiì*. Sec. XIV. Fol. cartaceo. Con chiose scola- 
stiche neir interlinee e nei margini. 

8. Liber Kvtkopii ystoriography, abriratorum Tifi ÌAvii de orrigine 
Urbis et aìiaruni ciritatitni et ìocoruni tacine orbis ; et gesta Uo' 
maìujruni et aliorum vié'oruìn proborum et ilìustriuni : vt fer- 
tvr, ronpositns a Paiio Ouosio diacono ahreviatore Titi Livii. 
Sec. XIV. Fol. cartaceo. 
16. S. HituoxYMi Opera varia. Sec. XV. Fol. membranaceo. 

21. Dk Lio.XAXo D. loHAXXis AUegationes super Clenientinis ; quibns 

acccdunt: Baktoli de Saxofehkato Repetitio in Legein * Cunctos 
populosyt.Tractatvs de Teste, Aliinentoruni» Represalie.^ec.XW. 
Fol. cartaceo. Vi è questo ricordo: « MCCCCXXI. die XXVIII 
septembris. Ego Geniinianus ser Nichelai de Ingerramis de Prato 
j>repositus pistoriensis et auditor sacri |ìallatii et prior Sancii Fri- 
diani de Florentia emi Lecturani istam domini lohannis de Li- 
gnano super Clementinas cum ceteris tractatibus inscriptis in isto 
li!)ro. Mieta die, prò pretio decem florenorum de camera ». 

22. Camerackxsis Cardinalis Tractatus de potestate Sancte Romune Ec- 

clesie ed itus in Sacro Concilio Costa ntiensi. Seguono: Tracta- 
tus de potestate Pape et Concila generalis editvs a reverendis- 
simo in Christo patre et do, nino domino Iòiiaxxe tituli Sancti 
SiXTi -S'. R. E. presbitero Cardinali ; e Tractatus de.cnn, Ari- 
sanxentoruni e;r Sacra Script Uì'a de sanrtitate Ecclesie et gene- 
ralis Coneilii auctoritatr. Codice scritto « in Scotie. regno, Edim- 
burghi, anno Domini M.CCCC.XXXVI. die duodecima raartii ». 



(1) De' trentuno codici che provengono dalla Propositura, for»*anche qual- 
cmialiio fa dell' Inghirami ; ma io ho tenuto conto solamente di quelli 
che portano Tarme gentilizia e una lei^genda comò ([uesta . * I-^te liì»er est 
domini Oeminìani de Inghyramis de Prato canonici fiorentini decretorum 
doctoris et auditoris sacri Pallatii apostolici causarum ». Ma i numeri 23 
e 25, scbìiene mancanti della leggenda, appartennero indubitatamente all'ln- 
ghirami. 



Digitized by VjOOQIC 



42 KICOUDANZE 

23. Tabule Ejìistolaviiin S. Hikrommi tu, quinqite. jìartrs (incompleto). — 
TroA^tatus contincns Manuale usurarum editus et coinpositu.s ab 
egì'cgio deci'etorum doctore domino Laukkxtjo de Ridolpuis, in 
felici Studio florentinot anno Domini MCCCCIllIt dum i^w 
ibidcèu cathedrani ordinariain regebat. — Consilia domini Pethi 
DK A.vrnAUAxo. — Tructatus reveìvndissimi patris domini Cai.- 
DiNALis S. ErsTACHii supev facto primatus. — Tractatu^ doaùiìi 
Roberti pe Firkx/aoi.a super facto pri„iatu.s. — Re}>e)toriu».t 
etc. Grmimam dk Inouiramis. Codice «irtiiceo, scritto nel 1405 
« de mense iulii ». 

21. Vari Trattati di Diritto. Sec. XV. Fol. cartaceo. 

2ó. DuuANDi GiiLLELMi Repn'torìuin magnum iuris. Seguono: Puncta 
litilia Apjìaratus Inxockxtii j^upe disjìevsa in diversa loca , iv- 
flu^.'ta sub congvuentibus titulis. Sec. X^^ Fol. membranaceo. 

20. Casus in tit. 32 lib. Ili Dccretaliwm. — Apparatus se u Lectura do- 
mini Pauli dk Liazzariis de Bononia, abbreviata per dmni/ivni 
SiMONEM etc., et scripta per me Geminianuìn ser XicJiolai dr 
Prato decretorum doctore»n in anuis Domini millesimaquattfoi- 
centesimo nono, die XXII mensis octobris. Fol. cartaceo. 

27. Consultationes varioiriim in causis dirersis. Sec. XV, .Fol. cartactM». 

28. Repertoriuni ex variis Doctoribus in Decretales. — Tractatus hospi- 

talitatis compositus d domino Lapo de Castiglionchio". — Allega^ 
tiones viginti inrubricis diversis Decretali u/in. — Edicta d. Mar- 
Tixi V. pontifìcis. — De faeultate penitentiarioru m. — Cotisti- 
tutiwies Gapitulares. — ludici um ìuagistri Petri dk Moxtal- 
cixo, an. Ì4i3. — Fragmenta interpretum Scrijyturarutn. Sec. XV. 

29. Te.vtus Decreti, Dea'etalium, Se.vtiet Clanentinarum, cu m adnotatio- 

nibus et interpretai io nibus D. Gemixiaxi de l^omK amis, prepositi 
Pratensis, A tit. I Lib. I usque ad tit. X. Cartaceo. Questo e i 
seguenti hanno il formuto di basuardello. 

30. Textu^ etc. A tit. XI usque ad XLIII Lih. I. 

31. Textus etc. A tit. I usque ad XIV Lib. Il, 

32. Te.vtus etc. A tit. XV usque ad XXX Lib. II. 

33. Te.vtus etc. A tit. I usque ad XXVI Lib. III. 

34. Textus etc. A tit. I Lib. IV usque ad tit. IX Lib. V. 

35. Consultationes etc. Gemixiani de Ixc.iuramis. 

36. Conjtultationes etc. eiusdem. 

37. Apostillae seu Remissiones rariorum super Decretales. — Da questo 

bastiirdello sono tratte le Ricordanze che si pubblicano, e che stanno 
nelle due ultime carte del penultimo quaderno, e nel quaderno 
ultimo; in tutto, carte undici. 

38. Apostillae, come il precedente. E Allegation/^s et Informationes in 

causis dicersis. 
31>. Allegationes et Informationes in causis diversis. 



Digitized by VjOOQ IC 



^f^^mww^^tgmrpff i^^Fw^ri |4 I «Bi 1 m .^'mf^ h ■), j ^i i ■*■ ^^i 



m MKSSI^H niMlGKANU IMUUHAMI ^ 



RICORDANZE. 

(1) Urbanag VL Sab eiua pontificatila princìpio scyama 
incollavi t 1378, et duravi t usqae ad Alexandrara V. Tem- 
pore Urbani in scysmato factua eat Clcmcna VII^ qaì habi- 
tavit in Avinitino. Et post emn Benedictua XIII, qui vocatua 
est proprio nomine Pctrua De Lana, et ùbìit in Paniacola 
Dertnaensia dyoccaia 1423. 

Post mortem Urbani VI, qui obiìt [an, 1389] (2) fuit 
creatus Banifatiua nonus aono Doraini [KSSO]. Post mortem 
Bonifatiì, qui obiit [an* 1404], fuit creatus Innoccntias VII, 
qui obiit [an, 1406]* Post Inoocentlum, fuit ercatus Gre- 
gory ns XII. Post G retori um fuit creatus Alexander. 

Alexander V creatus fait auctorilate Concìlii gencralia 
Piaìs celebrati, per ntrumque collegium Cardinalìum ibi 
fiimol anitum, et dapnati fuerunt Gregorius XII et Petrus do 
Luna; et postea creatus Alexander, 1400 mense iunii. (3) 

Blartinus V, creatua auctoritate omnium Cardinalium 
et Natronum prò toto torrarum orbe io Constantiensi concilio, 
1417, in vigìlia beati Martini. Haiua tempore concilium 
Senense ordiuatucn fuit, 1423 de mense novembri s, et asso* 
Intum fuit de mense martii 1424, quìa non vcoicbant prelati, 

Martinna V mortuus fuit die xx (4) fobruarii. Per eiua 
mortem creatua Eugeni us IV, die ni martii 1431 : corona tu.^ 
fuit Rome xi martii. Tempore huiua fait coogregatum con- 



fi) Precede la serie rlei Conciliti /ktta /iei' Suvimvoat Ponti/frrs, *ìn |hji|iti 
t^itliÌMiiu a rii*mrrtlt' V» nuda serie ** i^m indicazioiu msil sirure- 

(i) là^ Uttle, pus ti! lì-a (Hirt»iit*^fli tiiuidn*, lIlalU£lnf^ uA ilk f-cf itifi. 

P) Ometta iJ Cogita. 

^4) Inscio #ì«iiiu pr urrulmi dihi ^ MaHiiin \ iiion iVfi il ;*ii i' il 21 ili 
^\nA uirs^' nel IA*U. 
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ciiiuin Bnsilicnsc, cias auctoritate ; et dcmam per ipsum 
hic Rome dìssolatam, 1432 de mense [septembris]. Post 
dissolationein niehilominus Consillam remansit, et prelati, 
et cardinalis Saneti Angeli, qui eias auetoritate convocaverat 
et preerat, rcmansit ibi centra volantatem pape Eagcnii. 
Rccesserunt etiam de Roma dominas Sancii Eastaehii, qui 
fuerat per eum factus legatus in Yspaniam : sed ibi non 
fait raptim, 6ed stetit in Avinione ; et tempore quo ibi 
crat, fuit expuUus episcopas Avinionensis , consangoineas 
pape Eugenii. Et dominus Sancti Eastachii tenuit civitatem 
Avinionis prò se, et districtam Venosinam aactoritate dicti 
Concilii : qui postea ivit ad dictam Consilium. Similitcr 
dominas Bonòniensis, dominas Placentinas, dominas Sancti 
Petri ad vincala petierunt licentiam a papa Bugenio rece- 
dcndi de Roma : et demam, centra volantatem dicti Eugenii, 
iverunt ad dictam Concilium. Dominus Rothomagcnsis etiam 
postulavit licentiam eundi extra Romam ; et stricto modo 
reccssit, et ivit Florcntiam : et primo Senas, ubi erat Sigi- 
smundus imperator, ad tractandam Paccm cmn Florentinis 
cum Imperatore predicto et Papa, et inter Florentinos et 
Senenses. 

De anno Domini 1433, prò parte dicti Concilii, fuit 
monitus Papa ut revocaret dissolutionem Concili!, quam fé- 
cerat, infra sexaginta dies ; et elapsis Ix diebus, infra tri- 
ginta iret rei micteret, et approbaret dictum Conciliam : 
alias •procederetur centra eum, tanquam centra perturbato- 
rem status univcrsalis Ecclesie. Similiter, quod, post lapsaci 
dicti termini, in Concilio citabantar omncs prelati recedereut 
ab eo, et ircnt ad Concilium, sub pena privationis. Et 
similiter, cortesani omnes recederent, sub pena privationis, 
et irent ad dictum Concilium vel ad benefitia eorum. 

Die xxviiii ianuarii fuerunt convocati omnes prelati et 
cortesani notabilos qui erant Rome, de mandato Pape, in 
Sancto Petro in capella maiori. Demum ordinatam fuit, 
habitis consiliis, ut non ficret scisma, quod Papa revocaret 
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(lissoIatioQem Concilii'i et ordinarci et etatueret Concilium 
cclebrandnm in Basilea. Et sic fecit, et elegit dominum de 
Ursinis, de Ssxia, Sancte Crucis et. Sancii Marcì, qui ireni 
ad Concilium, qui presidercni prò Papa, prò factis heresium 
et rcforroationis Ecclesie. Et noisse fuerunt bulle ad Impe- 
ratoreoi Senis^ quas approbavit; et sic ad concilium Basiliense. 

Die VII aprilis 1433 fuit inita concordia cum Rcge per 
ambaxiatoros suos, et tenium concistorium generale ; io^ quo 
(lieti ambaxiaiores; babentes mandaium sufficiens a Rege, 
iuraveruni et prestaverunt iuramentura fidelitatis; et pro- 
miserunt quod Imperaior etiam illud personaliter prestaroi, 
et peiicrunt unciionem et consecrationem et dyadema. 
Qae omnia dominus Papa obtulii se daturum Imperatori. 
Et factum fuit in Roma magnum festum et gaudium cum 
campaniB et ignibus. 

Domiaus cardinalis Bonooiensis remansii Verone, im- 
peditus per Veneioa ire ad Concilium. 

Die XXI mail; que fuit dica iovis et dies Asceusionis 
anni supradicii ; dominus rex Roinanorum, existens ultra 
Pontem Mollem, ei obviam iverunt domini cardinalea de 
Ursinis et de Comitibus et de Viterbìo. Venit usque Sutriura, 
et de Sutrio usque proprie Qalleriam. Et usque ad illum 
locum dominus de Ursinis conduxerai Regera, quia dominus 
de Comitibus per aliquos dies prius fuerat reversus Roraara. 
Demum dieta* die xxi de mane ingressus fuit urbem Roma- 
nam, cum magno triumpho. Omnes barones ei offitialos Ro- 
manorum ei totus populus iveruot ei' obviam. Demum venit 
ad Sanctum Peirum. Cathedra Pape fuit posita in principio 
graduum Sancii Petri : et ibi Papa existente, Imperaior 
fecit sibf reverentiaìn ei obedientiam. Et demum venerunt 
ad altare Sancii Petri ; ci ibi posita fuit una sedes prò 
Imperatore peues scdem Pape, forte per iria brachia : et 
fuit missa celebrata per dominum cardinalem Àrelatensem. 
Kt finita missa. Papa ei Imperaior amplexati «uni ei obscu- 
lati ad invicem. Et demum venerunt per primara navem 
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ecclesie Sancti Petri ubi cstenditar Verònica. Et visa 
Veronica; qne eia fait ostensa per dictum dominum cardi- 
nalem Arelatensem qai missam dixerat, venerunt simul 
usqae ad portam Sancii Petri ubi est Veronica: et ibi 
fecerant sibi a4 invicem revcrentiam. Et Papa ascendit 
pallatiam Sancti Petri; et dominns Rex intravit domum 
iuxta ecclesiam Sancti Petri, in qua residebat prédictas 
dominas Arelatensis. 

Die martis xxvii domini Aaditores sacri Pallaiii visi- 
tarant Regem in domo sua. Et ego Geminianus de Prato, 
tane decanas Rote, feci sermonem prò dominis Ànditoribus. 
Et fecimns sibi reverentiam et obedientiam. 

Die dominica, qae fait.dies Pentecostin et ultima men- 
sis mail, de mane, Papa venit ad altare sancti Petri, et 
Imperator ad altare sancti Mauritii ; et in dicto altari fait 
unctus in spatalis et brachio per dominum lordanum epi- 
scopum Sabinensem et cardinalem de Ursinis, asistentibus sibi 
dominis cardinalibus Sancti Sisti, Venetiaram, de Comitibus. 
Et interim Papa induit se vestimentis solitis quando cele- 
brat. Et facta unctione Imperatori, et facta confessione per 
Papam, venit Imperator supra ad altare sancti Petri ; et 
ibi Papa recepit eum ad obsculum pacis. Et demum Rex fait 
ductus extra capellam sancti Petri ad manum sinistram iuxta 
dictam capellam, ubi fuit factum unum reclusorium de panno. 
Demum dictis Kirielesin et Gloria in excehis per papam 
Eugenium, et cantata Epistola ut est moris) et responsorìo, 
Papa venit ad altare descendens de loco suo ubi consuevit 
sedere. Et una sedes fuit posita iuxta altare ad latus de- 
xterum altaris ; et Papa ibi sedente, ductus fuit Imperator. 
Et deposita corona super altare, palla, sceptru et ense ; ali* 
qui tenebant Impera torem, quia podagrosus erat; et stetit 
ante Papam, Et Papa, dictis certis orationibus, posuit primo 
supra caput suum unum birrectum rubeum, et desuper una 
mitra alba, et super mitram albam coronam regis. £t 
demum dedit sceptrum, et pallam, et ultimo ensem uudam ; 
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et reposito in vagina ense, recepto obsculo, Imperator fait du- 
ctas ad reclasorium ; et Papa ivit ad sedem suam. Demum, 
dicto Evangelio, et responsorio, Papa venit ad altare. Et Im- 
perator conductus faity et fecit offertorium de maltis dacatis 
in una taxia. Et quia podagrosns «rat, fait posita una sedes 
parva prope altare iaxta clates ferreas. Et demum Imperator 
porrexit Pape ampallas vini et aque. Et continnavit mìssam 
iisqne ad Agnus Dei. £t ego, tamqaam antiqaior auditor Rote 
et decanus, tenui continue mi triam Pape, ut consuetum est ; 
et omnia supradicta personali ter vidi. Demum Papa ivit ad 
sedem suam consuetam, et Imperator ad suam : et ibi Papa 
recepit comunipnem prò se, et demum comunicavit dyaco- 
Dum cardinalem, et subsequenter Imperatorem qui indutus 
crat ut subdyaconus. Et quando dictus fuit antea Agnus Dei, 
dominus de Ursinis, qui ministrabat Pape, recepit obsculum 
a Papa et dedit Imperatori. Et sic de incenso fuit factum. 
Demum finit missam. Et finita missa, Papa induit sibi pi- 
viale, et Imperator vostimentum suum aureum. Et Papa as- 
sotiavit Imperatorem equester usque ad ecdesiam Sancte 
Marie, quo est prope Castrum. Sancti Angeli, et redit ad 
carreriam sanctam. Et ibi iterato «e obsculati sunt. Et Papa 
reversus fuit ad pallatium Sancti Petri. Et demum Imperator 
ivit per Pontem Sancti Angeli. cum maxima comitiva nobilium 
et Romanorum : et in Ponte Sancti Angeli creavit multos 
milites; et demum equitavit ad ecdesiam Sancti lohannis 
Laterani, et ibi fuit pransus. Quod factum fuit ibi nescio, 
quìa non fui presens. Sed demum de sero fuit reversus ad 
Sanctum Petrum. 

Die XIII augusti 1433 de mane, bora tertiarum, dictus 
Gysismundus imperator venit in Sancto Pertro ad capellam 
Veronice. Et demum dominus papa Eugenius IV etiam de- 
scendit de pallatio suo : et Imperator, qui erat in Sancto 
Petro, venit obviam Pape usque ad scalas per quas ascen- 
ditar pallatium sub porticu jSancti Petri. Et ambo simul 
intraverunt in Sancto Petro, ad dictam capellam Veronice; 
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et eÌ8 osteDsa fait Veronica ; qua oslcnsa^ reces^erunt de 
Sancto Petro. Et dominuH Papa assotiavit pedes Imperatorcm 
usque ad scalas platee Sancti Pelri ; et recepit obsculam et 
benedictionem a Papa. Et demani recessi t, comitantibus 
eam cardinalibus ; et in Ponte Sancti Angeli creavit alìquos 
uiilites. Et transivit per Pontem et per viam prope usque ad 
portam Pyncianam seu Salariam. Et ilia die debèbat ire ad 
Montem Rotundum. 

Die XXV augusti, in die Sancti Bartolomei, venit Ni- 
cholaus de Fortebraccis cum gentibus suis, et obsedit.Bomam; 
et depredatus est quasi omnia animalia Romanorum, quo 
crant extra Romam. Et nulla fuit facta sibi resistentia, quia 
gentes armorum Pape non erant hic prope. Et infra quat- 
tuor diea cepit omnes pontes qui sunt extra Romam, vide- 
licet Pontem MoUem, Pontem Salarium et Pontem Mamolum. 

Die xxviii venit Romam Michelectus, capitaneus gentis 
armorum Pape, cum trecentis equis. Et die xxviiii de mane 
venit Ursinus de Ursinis, frater domini cardinalis de Ursinis, 
qui do novo etiam fuerat conductus ad stipendium Pape, 
cum trecentis cquitibus. 

Die lune, ultima dicti mensis augusti, Michelectus cum 
aliis capitaneis et gentibus armorum ac etiam multorum Bo- 
manorum iverunt ad recuperandum dictum Pontem Mollem : 
et rehabuerunt illud^ et conbuxerunt pontem ligneum: et 
aliqui de Castro Novo remanserunt in turri magna, qui infra 
paucos dies reddiderunt se Michelecto ad discreptionem. 

1437, in Bononia. 

Die xxiiiimaii ambaxiatores Gregorum, de mane, in 
concistorio publico, in civitate Bononie, coram domino papa 
Eugenio IV, proposuerunt quomodo et ad quid erant depu- 
tati ambaxiatores ad concilium Baxilicnse, prò unione f5end<a 
inter Gregos et Italicos ; et quod in Basilea invenerunt quo- 
modo aliqui elcgcrant civitatcni Avinionenscra, que non erat 
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loca» conprehensus in decretis conciliì Basiiiensis : et de hoc 
faerant protestati, quod locas ille non erat aptns nec locus 
congraas eis, et in illam non consentiebant. Et Iccta fait 
Ilio Bononie proteatatio per eos facta in dicto concilio Ba- 
siliensi, quod in illam locum non consentiebant : et quod 
postea fuit factum Basilee aliud decretum, per quod elle- 
ctas erat locus civitatis Florentie vel civitatis Utinensis in 
Foro lulii : et quod iterato fuit certus terminus assignatus ìIIl3 
de ci vitate Avinionensi, si vellent solvere peounias et galeas 
sccundum decretata dicti Concilii; quod minime fecerunt. De 
quibus omnibus protestati faèrunt : et quod per eos non stabit 
qttin pbservarent omnia in decreto Basiliensi contenta: et quod 
ioti mundo hoc notum esset. jBt petebant a Papa quod ap- 
probaret illud decretum de dìctis duobus locis, videlicet do 
civitate Floreutia vel Utinense in patriarchatu Àquilegiensi 
et Fori lulii. 

Die xxviiii maii papa Eugcnius fecit concistorium ge« 
nerale Bononie, de mane, die mercuri!, in vigilia Corporis 
Christi. Et ibi dominas Biondus, secretarius Domini nostri, 
legit unam minutam, in qua recitavit omnia gesta per Do- 
mintim nostrum, et suam bonam voluntatem, etiam quando 
erat in minoribus, super reductione Gregorum ; et quod etiam 
postea fecit, postquam fuit asunptus in papatu. Et recitavit 
omnia gesta in concilio Basiliensi circa materiam reductionis 
Gregorum, et protestationes factas ibidem por ambaxiatores 
tiregorum in Basilea et hic Bononie in primo concistorio : 
et finali ter, qualiter Dominus noster approbabat et confir- 
mabat decreta concilii Basiiiensis circa cllcctionem illorum 
duorum locorum, videlicet Utini et Florentie. Tamen, ilio 
mane, nullus certus locus in specie fuit nominatus nec deter* 
minatas: sed simpliciter decreta circa hec approbabat et 
confirmabat. Et nichil aliud fait determlnatum in ilio con- 
cistorio ilio mane. 

Fiorentini preparaverunt omnia requisita ; et misit ibi 
'lominum Francischum de Padua ad parandam Sanctam Ma- 

Arcii, Stou. It.. 5.a Serie. — I. 4 
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rìam Novellam. Et cardinales et cariales, putantes Papam se 
illuc velie trafì8ferre,miseruntFIorentiam res suas. Postea Papa 
mutavit propositam; et non ivit; et cardinales fiorentini et 
curiales remanserant delusi. 

Die IX augusti 1437, quo fuit dies iovis^ dominus papa 
Eugenius promovit dominum lohannem de Cornetu, archie- 
pipcopum florentinum et legatum prò Papa in rcgnuin Ara- 
gonnm, in cardinalem ad titulutn Sancti Laurent*! in Lu- 
cina^ et magi^trum Aluysium, episcopum Treguriensem, in 
archiepiscopum florentinum. 

1437. Die penultima iulii fuit decrctum monitorium 
centra Papain et Cardinales, in quo multa narrabantur con- 
missa etiam per Papam ; videlicet de crimine symonie, de 
homicidiO; et quomodo fecerat aliquos interficere non habitis 
sacramentis, et quomodo promoYebat ìuvenes dimissis anti- 
quis et valentibus viris, et quomodo pluries fuerat monitus 
, et non se corrigebat, et proptor sua crimina supradicta scan- 
dalizabatur statum universalis Ecclesie : et citabant cum ut 
infra sexaginta dies' deberet conparere ad respondcndum de 
predictis per se vel procuratorem suum ; alias, elapso ter- 
mino; contra eum procederetur usque ad diffinitivam sen* 
tentiam inclusive. Et quod cardinales et alii prelati incor- 
sorati, sub pena privationis, deberent redire Basileam. 

Die xviii septembris papa Eugenius tenuit concistoriam 
generale in Bononia, in quo per sor Biondum secretarium 
fuit lecta una bulla, in qua narrabantur omnia facta per 
Papam circa reductionem Gregorum, et ea que facta erant 
in Basilea tam contra archiepiscopum Tarentinum, quam 
contra Papam : ac etiam de ellectione loci. Et finaliter Papa, 
in casu in quo Concilium non revocarent dictum monitorium 
contra Papam et Cardinales infra triginta dies , ex nunc 
dissolvebat concilium Basiliense ; alias, usque ad aventam 
Gregorum : ita tamen, quod infra triginta dies posset Con- 
cilium vacare circa facta Boemorum. Et transtulit dictum 
concilium Basiliense ad civitatem Fèrrariensem , tamquam 



Digitized by VjOOQIC 



•jf-jjiry.T-»- T. - •■ ■ 



bl MESSKR GIMIGNANO IXCiHlRAMl 51 

locain ydoneum, ac etiam ellectam per Gregos. Item fuit 
Iccta alia licter(i salviconductus per Papam omnibus, tam 
prelatis quam omnibas aliis, venientibus ad concilirim Fcr- 
rariense. Et similiter alia balla salviconductas prò parte 
Marchionis Ferraricnsis. 

Die XXX docembris papa Eagenius tenait concistorìam 
generale. Et Iccta fuit una bulla per ser Biondum secreta- 
rium suum, in qua Papa narrabat quomodo alias monuerat 
illos de Concilio debcrent revocare monitoriutn decretum 
contra eum et Cardinales; et in casa quo non revocarent 
infra xxx dics, illis elapsis, transferebat concilium Basiliense 
ad civitatem Ferrariensem; alias, usque ad adventum Grego- 
rum. Et quod infra dictum terminuni non revoca verant; ymo 
pcrsistcbant in perfidia ipsorum ; et quod Greci iam vene- 
rànt: quarc declarabat concilium Basiliense dissolutùm et 
translatum Ferrarie; et incepturum die octava mensìs ianuarii. 
£t monuit omnes dcbentes interesso in Concilio, in dicto 
termino se illuc transire deberant. , 

Item dicebatur, quod fecerat presidentes in dicto Concilio 
dominum cardinalem Sancte Crucis, dominum Sancti Angeli, 
arcliiepiscopum Tarentinum et episcopum Padùanum. Tamcn 
in diete concistorio de hoc nil dictum fuit. 

Item di^ [vili] ianuarii (1) fuit tenta prima sexio Fer- 
rarie ; et dominus cardinalis Sancte Crucis fuit presidens prò 
papa Eugenio. Et fuerunt ibi triginta prelati cum mitria. 
Et Iccta fuit bulla dissolutionis Concilii. 

Die xxiii ianuarii papa Eugenius exivit pallatium suum 
Bononie, et intravit castrum rehedificatum per eum iuxta 
portam que vadit Ferrariam, et ibidem pernoctavit. Et se- 
quenti die ivit versus Ferrariam per flumen. 

Die veneris xiiii februarii fuit Ferrarie secunda sexio, 
in qua interfuit papa Eugenius. Et venit de pallatio Mar- 
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chionis oam piviali et mitria usque ad ccclcsiain cathcdralcm. 
Demam ibi in sede sua indait se siciit .quando celebrat 
. misgam, omnibus cardinalibus; episcopi» et abbatibus seden- 
tibus inferius in locis ordinatis. Prothonotarii habuerunt 
unum locum de per se, ubi Papa parabatur. Auditores et 
clerici can^ere^ advocati, acoliti steterunt ut consueverant 
quando Papa celebrat. Postquam fuit vestitus; cathedra fuir. 
posila ante altare, quasi in finem : et ibi modicum sedit: 
postmodum dixit certas orationes, et bcncdixit synodum: et 
cantores cantaverunt certum responsor ium. Demum cantate 
fuerunt Letanie flexis genibus : et Papa, post Letanias, 
quando venit ad Domnum apostùllcum, bcncdixit synodum. 
Demum, finitis Letaniis, et dictis orationibus, cantavit Veni 
creatav Spiritus; et omnes cantaverunt de synodo submissa 
voce. Quo cantato. Papa dixit orationem. Demum cardinalis 
Sancti Marci cantavit missam de Spiritu Sancto. Qua finita, 
dominus lohannes de Prato, promoter Concili!, dixit que 
gesta erant in congregatione facta in pallatio die precedenti, 
in qua fuit deliberatum legeretur una bulla; in qua Papa 
narrabat illud quod fecerat Bononie de translatione Concilii 
ad civitatem Ferrariensem, et quomodo terminus assignatus 
existentibus in concilio Basiliensi iam erat clapsus ; in quo 
moniti fuerant, sub pena privationis, deberent venire Ferra- 
riam et recedere de Basilea. Et in illa bulla Papa declaravit 
illos scismaticos et kereticos : et assignabat eis etiam ter- 
minum triginta dierum propter adventum Grecorum, quod 
omnes deberent inde recedere, sub penis excomunicationis, 
privationis omnium benefitiorum dignitatum etc, etiam si 
essent cardinaies, quas incurerent ipso facto : et civibus 
Basilensibus, quod nullum de Concilio receptarent ibi, scd 
illos expellerent, sub pena interdicti in civitatem. lUi tamen 
qui resipiscerent et venirent ad concilium Ferrariensem, 
remictebat eis omnes penas, quas ex tunc volebat habere 
prò irritis. Et Promoter dixit publice si erant contenti quod 
in dieta sexione legeretur publice ; et omnes dixerunt Placet 
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Dermun cpiscopus Ymolcnsis leglt publico in dieta sexiono. 
Et Promotor Coneilii rogavit omnes prothonotarios, clericos 
camere et notarios ConeilU, quod de predictis omnibus et de 
lectura facerent publica instruraehta ad ecternam rei me- 
moriam. Et nichil plus factum fuit ibi ilio mane. 

Die mi (1) martii, que fuit dies mcrcurii, 1437 (2), intra- 
vit Imperator Grecorum in civitatem Ferrariensem. Dominus 
Papa et Marchio fccerunt sibi magnum honorem. Oardinales 
umncs et omnes prelati et cortesani, Marchio cum suis ci- 
vibus, iverunt ei obviam extra portam quando intravi t por- 
tam Venetam, eques subtus pallium de variis. Venit per 
poi'tain in qua moratur dominus de Ursinis, transivit iuxta 
pallatium, usque ad pallatium quod vocatur Paradisus, quod 
fuit sibi consignatum prò persona: sua et suornm. 

Die iovis, ciusdem anni et mensis, intravit civitatem 
Ferrariensem dominus Johannes de Corneto, olim episcopus 
florentinus, novjter creatus cardinalis per papam Eugenium. 
Cardinaics iverunt et alii prelati et curialcs et Marchio 
obviam: et intravit per portam que est prope pallatium 
Marchionis. Dominus Papa tcnuit concistorium generale. Et 
(lictus cardinalis tituli Sancti Laurentii in Lucina fecit reve- 
lentiam Pape : et Papa recepjt eum ad obsculum ; et demum 
ctiam cardinaics receperunt eum ad obsculum : et sedit ulti- 
mus inter oardinales presbiteros. Dominus Antonius de Ro- 
sellis fecit unam propositionem prò uno paupere. Et remansit 
iu pallatio Pape. 

Die vencris, vii dìcti mensis martii, debebat intrare 
Ferrariam Patriarcha Grecorum ; et iam prelati iverant sibi 
obviam: sed, ut ferebatur, erat dissensio aliqua de modo 
receptionis. Non venit ilio die ; sed sequenti die, videlicet 
sabati vui martii, intravit: et duo cardinale^, videlicet de 



(1) Dovrebbe* dire 5, ovvero k iut«r(Ì8 » invece di « mercurii *. 

f2) Secondo lo jjlile conium», 1438. 1/ luLrhirami se^'uita il lìorentino. 



Digitized by VjOOQIC 



51, *KI<()1U)ANZK 

ColapDa et Firmanus, ivcrunt sibi obvlam usqae ad locum 
ubi erat in barcha. Exlvit barcham, et ascendi t equum, et 
intravit portam .... (1) in medio daorum dictorum cardi- 
naiium. Et omnes prelati et cortesani ivcrunt sibi obviam; 
et venit ad pallatium Pape, et intravit cameram Pape ipse 
cum suis archiepiscopis. Et Patriarclia non portavit in ca- 
mera nec cappellam quem consuevit portare, nec baculam; 
et fccit revercntiam Pape inclinando se cum capite. Et Papa 
cepit cum cum manu dextera, et Patriarcba Papam : et 
demum Papa recepit eum ad obsculum. Subsequenter fait 
positus ad sedendum in oppositum antiquioris cardinalis, quia 
cardinales scdebant a latere dextre Pape. Et locuu super 
quo scdebat erat copertus de sirico rubeo, tantum locas 
Patriarce : et cetcri sui archiepiscopi et episcopi et prelati 
subsequenter penes Patriarcham a latere suo. Et loquutus 
fuit Papa cum Patriarcba per interpetrcm aliquantuluoj, et 
ipse similiter : et ambo erant bene dispositi, ut dicebant, 
ad factum unionis. Demum recessit Patriarcba, assotiantibus 
eum illis duobus cardinalibus et aliis prclatis curie et suis 
usquo ad domum suam. 

Dieta die (2), xxi, intravit dominus cardinalis Sancii 
Angeli. Et omnes cardinales ivcrunt obviam sibi usque ad 
barcham: et intravit, et venit in medio domini de Colupna 
et Firmani. Et receptus fuit in concistorio generali, facta 
proposìtione, ut est moris, per Advocatum pauperum. Et 
receptus ad obscnlum per Papam, obsculatus fuit pedes et 
manum et os : et postmoduip sedit inter presbiteros cardi- 
nales in loco suo. Et demum Papa cum cardinalibus intravit 
cameram paramenti, et ibi exuit se: et demum intravit 
cameram suam Papa cum cardinalibus. Et post modicum 
spatium recessit dominus Sancti Angeli, et ìvit in medio 
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domini de Colapna et Firmani usque ad. domum suam in 
oppositum Paradisi, comitatus etiam a prclatis et cortesanis, 
ut est moris. 

Die viiir aprilia 1438 fuit Ferrane tenta tertia sexio, 
in qua intcrfaerunt Greci, scilicet luiperator Gregorum, 
Patriarcha non interfait, quia infirmabatur : sed omncs alii 
procuratores aliorum patriarcharum de partibus ipsorum, 
archiepiscopi, episcopi et ali! prelati. Et quia fuit magna 
discordia in ter. ipsos et nos, finali ter fuit concordatum et sic 
ordinatum. Sedes Pape ad dextcrum cornu altaris niaioris 
ecclesie cathcdralis Ferrariensis, in loco elevato, ut est moris. 
Post sedem Pape, in loco magis bas^^o, et etiam minor sedes, 
fuit, etiam ab ilio dextero loco, sedes Imperatoris Romano- 
rum. Postea scdebant cardinales : et primo sedebat dominus 
de Ursinis, paratus cum pigiali et mitria alba. Post eum, 
dominus Patriarcha lerosolimitanus de Venetiis : demum 
dominus Piacenti nus ; et subsequenter omnes alii cardinales, 
iaxta ordinem ipsorum. Post cardinales, ceteri archiepiscopi, 
episcopi et abbates, in superiori loco, omnes induti piviali 
et mitria. Ex parte vero cornu altaris synistra fuit posita 
sedes Imperatoris Gregorum, in oppositum recte sedi Impe- 
ratoris Bomanorum. Et fuit magna contentio, quia Greci 
voluerunt mesurare quod nulla esset dramma inter sedem 
Romanorum et Imperatoris ipsorum Grecorum, et ornata 
eodem drappo aureo : et quia in principio non erat de eodem 
drappo, non fuerunt contenti : et fuit portatum aliud para- 
mentum simile in omnibus paramento sedis Romanorum. 
Post sedem Imperatoris Grecorum fuit sedes Patriarce etiam 
ordinata, sed vacua, quia non venit, ut dicitur, propter 
infirmitatem. Post sedem Patriarce, a latore synistro, fuerunt 
procuratores patriarcharum Gregorum, et subsequenter alii 
Greci. Prope cardinales, in una bancha de per se, introytu 
loci parati, prope et iuxta altare, crant prothonotarii : et a 
latere synistro, modicuni magis basso, erant advocati ; et 
demum ceteri doctorcs, et •alii, in bancis infcrioribus : sub- 
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djacoDÌ Pape, primo duo, et punt illos aliqai auditores; et 
ab alia parte, alii sabdvaconi, et post eos alii aaditores: 
ci post aaditoresy derici camere et acoliti sedebant, sicat 
est de more quando Papa est in missa. 

1438. Die xxn maii, in qaa fait festam Àscensionis, 
Nicliolaas Piccinino, cam gentibos snis, cepit ciyitatem Bo- 
nonie; expalit gentes Pape, Potestatem et dominom Concor- 
diensem, qui ibi erat gabernator prò domino nostro papa £a 
genio. Et dictns gabcrnator, die xxiiii mail, intravit cìvita- 
tem Fcrrarìenscm: et prias dictns Nicholans ceperat civi- 
tatem Forliviensem et Ymolensem. 

1438 (1). Die XV ianuarii, papa Engenios transtulit 
Concilium de Ferrarla in civitatem Florentinam. 

Die martis, xxvii iannarii, intravit Florentiam : et ibi- 
dem fncrnnt tente qninqae congregationes nsqno ad* xini 
martii, quo fnit dics sabati ; et fait quinta sexio. Et in dictis 
congregationibus intcrfuerunt Papa, cardinales et prelati et 
alii curiales : et ex alia parte aule magni pallatii Pape, vi- 
delicet capello Sancte Marie Maioris (2), interfuit Imperator 
Q-regorum seden s in sua sede^ et prelati Gregorum et.Gregì, 
ex ilio latore. Et fuerunt facte disputationes unionis. Erat 
prò parte Italicorum qui proponebat, videlicet Provincialis 
Lombardie ; et prò parte Gregorum, Patriarcha Epbesinus : 
et unus respondebat alteri. Et tantum fuit disputatum quod 
Spiritus Sanctus procedi t a Patre et Filio, et quod tantum 
a Patre. Et ad convincendum dictos Gregos fuit, prò parte 
nostra, allegata auctoritas Basilii contra Eunomium. Et super 
intellectione dicti Basilii fuit multum disputatum; et fìnaliter, 
quod Basilius volebat et tenebat quod Filius est secundus 
ordine et dignitate a Patre, et Spiritus Sanctus tertius or- 
dino et dignitate, sed non tertius natura, ut volebat Euno- 
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mius inferre. Et fiiialitcr Gregi volebant aliter intelligero 
dictum Basilii. Et fiualitcr remanserant confusi. Et dìcebaot 
testas Basilii faisse corruptus in certis partibas : et faerant 
prodttcti dao libri antiquissimi Basilii in pergamene; et unus 
illoram erat penes Grcgos, qui concordabat oam nostro. Ipsi 
prodaxerunt unum alium satis novam et in carta papiri. 

Die VI iulii 1439 fait tenta prima sexio in civitate Fio- 
rentie, et in ecclesia fiorentina. £t papa Eugenius die v de 
nocte venit ad episcopatum florentinum ; et sequcnti mane 
de episcopatu fiorentino, indutas piviali et mitria,- et cum 
omnibus cardinalibus et prelatis et omnibus clericis, proces- 
sionaliter venit pedes ad ecclesiam cathcdralem. Et posuit 
se in sede sua : et ad manum dexteram suam steterunt, in 
locis deputatis, omne» ali! episcopi et prelati mitriati. Et 
incontinenti Papa deposuit piviale, et induit se ut moris est 
quando celebrai missam : et similiter omnes prelati induti 
piviali. In oppositum catbedre Pape erat Imperator Greco- 
rum in sede sua : et prelati Grecorum ex una, et nobiles 
Greci ex alia parte : ipse Imperator erat in medio Inter suos 
prelatos et nobiles. Deinum omnes cardinales et omnes pre- 
lati induti fecerunt revercntiam Pape, ut est moris quando 
celebrat missam. Et subscquenter prelati Gregorum, etiam 
induti more ipsorum, sibi fecerunt revercntiam ut prelati 
occidentales, obsculando'sibi genu et manum. Demum Papa 
cantavit missam solepniter : et prcsentes in missa etiam fuo- 
runt Prioxes fiorentini. Finita missa, catedra Pape fuit posita 
ante altare, et Papa dixit ccrtas orationes. Et demum can- 
tate fuerunt Letanic : et post Letanias, et Greci cantaverunt 
certas Inudes more ipsorum. Cantatis Letanìis, Papa incepit 
innum Veni creator Spiritus, Quo finito, Papa benedixit 
synodum, et dixit duas coUcctas. Subscquenter, dominus car- 
dinalis Sancti Angeli prò parte nostra, et similiter prò parte 
Grecorum patriarcha Nicenus: et dominus Sancti Angeli alta 
voce Icgit bullara concordie. Et primo, quomodo Greci, ut 
no8, cr^dunt Spiritum Sanctum procedere a Patrc et Filio 
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taiiqaam ab uno principio ecternalitcr. 2.® quod aDime quc 
non egei nnt plenam penitentiam in hoc mando, purgantur in 
purgatorio; et completa pargatione, inmediate vadunt ad 
paradiBum et vident Deum, prout est, licet unus plus par- 
ticìpct quam alias secandum merita. 3.^ qaod anime pnc- 
roram qui non receperunt baptisma, et anime adultorum qui 
sine pcnitentia decedunt, vadant ad infernum, et puniuntar 
non equaliter, scd secundum demerita plus anas qaam alias. 
4." quod sammus Pontifex romanus tenet primatam omnium 
aliorum prelatoram et plenariam potestà tem et primam sedem, 
et est successor Petri et vicarius Christi. 2* sedes est Pa- 
triarcha Constantinopolitanas ; 3* Alexandrina ; 4* Antioc- 
cena, et 5^ lerosolimitana. Et postqaam doroinas Sancii 
Angeli legit ballam in qua prediota continebantur, et domi- 
Tius patrìarcha Àntioccenas grecas cadem legit in greco ; 
facta lectara, dominus Sancti Angeli interogavit Papam, si 
sibi responderet per verbum Placet, et similiter omnes pre- 
la tos Occidental es. Papa respondit per verbum Placet, et sic 
diflnniebat ut lectum erat : et omnes prelati responderunt per 
verbum Placet Et similiter fecit patriarcha Àntioccenas^ 
interrogando Imperatorem et prelatos grecos : et idem re- 
sponderunt. Ephesinus et certi alii Greci non interfuerunt 
tunc, Tiec subscripserunt in bulla predicta. Subsequenter Papa 
incepit cantare Te Deum, et omnes prelati occidentales ; et 
greci cantaverunt certas laudesin greco. Quibus finitis, Papa 
legit coUectam de Spirita Sancto : et demum dedit benedi- 
ctionem solepnem omnibus ibi existentibus. Subsequenter ivit 
ad catliedram suam ; et depositis vestimcntis quibus utitur 
quando cantat missam, recessit de ecclesia sotiatus a prelatis 
nostrìs et nobilibns grecis, et intravit pallatium episcopale. 
1439. Die ìovis, xxvi augusti, recessit Imperator Gre- 
corum de civitate Florentie cum maxime "honore. Et pa- 
triarcha Ephesinus cum eo. Et fuit dimissus, datus Impera- 
tori cmn certis condictionibus, quod si infra certum terapus 
non approbarct illos trcs articulos et fìdem iiostram, promisit 
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procedere contra cum. Ego tameo consuliieram^ congrega-* 
tioDc prias facta in presentia Pape, qaod ex qao inciderai 
in hercsim iam dapnatam, et erat pertinax hereticus, deela- 
raretur Iiéretìcas et puniretur secundum formam iuris : et 
qaod in casu non consentiret in fidem nostrani, et esset in 
sua pertinacia, dcclararetur et, facta degradatione, daretar 
Imperatori, ut procedcret secundum formam iuris contra enm. 
Die mi seplembris fuit tenta 2.* sexio in Sancta Ma- 
ria Novella. Fuerunt bene centum mitriati prelati: et Papa 
interfuit. Et lecta fuit bulla declarationis contra existentes 
in Basilea et adherentcs eisdem excecatos scismaticos et 
hereticos, et e. 

Die dominica, xxii novembri % fuit tenta 3.* sexio in 
ecclesia maiori fiorentina. Dominus Sancii Angeli celebravit 
missam. Papa venit de Sancta Maria Novella usque ad ce- 
clesiam predictam pedes, comiiaius prelatis et clericis. Fi- 
nita missa per dominum Sancii Angeli, Dominus noster pa- 
ravit se sicut quando celebrai missam. Et posita cathedra 
ante altare maius, servatis cerimoniis consuetis ut est moris, 
dominus episcopus Paduanus in pulpito legit decretum re- 
ductionis Herminorum; in quo decreto continebatur forma 
quasi omnium Sacramcntorum. ^uo lecto, unus prò parie 
prelatorum Herminorum approbaverunt dictum decretum, et 
etiam alia facere que servai sancta Ma ter Ecclesia. Et decla- 
rate eis fuerunt festivitatcs, quas deberent facere observari in 
posterum. Et dicti prelati dixerunt habere mandatum gene- 
rale prò omnibus de Hermonia ad faciendum omnia supradicta. 
Die XVI precedenti fuerunt nova Florentie de mqrte Al- 
berti Romanorum Regis. 

Die sabati xxi venerunt Florentiam nova qualiter Bar 
silienses fecerunt et elegerunt in papam Ducem Sabaudie 
olim, et nominatus est Felix quintus (1). 
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Die XII rncnsis inartii 1440 (1), in die sancti Gregorii, 
fuit tenta congregatio generalis in Sancta Maria Novella, in 
aul^ concistoriali, presente domino papa Eugenio, in sede 
ubi est altar^ cum piviali et mitria. In qua dominus Insti- 
nus advocatus concistorialis, et fisci nomine, posuit qucrelam 
gravem de hiis que gesta orant post translationem Concilii, 
facta per illos de Basilea; et quomodo presumpserant eligcre 
Ducem olim f^abaudie in papam, nominando eum Felicem 
quintum; et quomodo ipso acceptaverat, et insignia papalia 
et iurisdictionem papalcm exercebat, et sic faciebat scisma 
in Ecclesia Dei : et ad instantiam Promotorum Concilii ge- 
neralis, cum sint notoria et manifesta, petebat procedi cen- 
tra dictum Ducem tucquam centra scismaticum et hercti- 
cum. Et ibi fuit deliberatum quod de quolibet statu elìge- 
rentur aliqui, qui haberent providere de modo procedendi in 
ista materia. Et sic incontinenti fuerunt congregati status; 
et elegeruDt, primus status dominum cardinalem Piacenti- 
num, Sancti Angeli et Morinensem. Et certos episcopos et 
abbates, de 2.^ statu. Et de tertio, inter quos fuimus trcs 
auditores; dominus lohaxlnes Leyer, dominus Petrus de Ca- 
veisrubeis, et ego. Et isti deputati ordinaverunt quia, licet 
propter notorietatem posset procedi absque citatione centra 
dictum Ducem, tamen honestius et laudabilius erat quod prò- 
cederetur per viam monitorii. 

Die XIX martii, fuit in eodcm loco tenta alia congre- 
gatio, in qua interfuit Papa ut supra. Et Papa exposuit 
causam qua eramus congregati. Et quod deputarentur ali- 
qui cardinalcs et aliqui de quolibet statu, qui haberent re- 
cipere inforlnationem super dieta materia tanquara super 
notorietate. Et mandavit domino cardinali Sancte Sabine 
quod requirat quidquid in hac materia gestum erat. Et sic 
fecit. Et quod illi de quolibet statu ordinaverant, quod elìgc- 



(1) Allo stilo romiine, 1441. 
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rcntar alii do quolibet stata qui haberent se informare snper 
materia notorietatis; et referre in prima sexione ad placitum 
coDgregationis. Et Papa nominavit ctiam aliquos de quolibet 
stata; qui haberent faecro et recipère dictam informationem. 
Et sic fuit factum prò ilio die, et nichii aliud. 

Die mercurii, xxin martii, fuit alia sexio tonta in Sancta 
Maria Novella et in loco soxionis: et decretum fuit monitor 
rittm centra Àmadeum ducem Sabaudie, quod infra l dies 
Jeberet deponere insignia papalia; et elice torcs fautorespropha- 
natores non deberent cura tenere prò papa, nec sibi adhe- 
rere nec faverc, sub pena excomunicaticnis, suspensionis, 
privationis benefitiorum, dignitatum', et confiscationis bone- 
rum, prout latius in monitorio continetur:. quas penas in« 
cnrrcnt ipso facto. Et infra xv dies post lapsum dictorum l 
dieram, deberct faccre fidem de paritioné contcntorum in 
moDÌtorio; alias, conpareret prima die iuridica in loco se* 
xionis ad videndum so declarare incidisse dictas [penas] con- 
tentas in monitorio.' 

Demum, [die] veneris xin maii, bora vesperorum, fuit 
facta congregatio in pallatio in loco concistori!, presentibus 
domino Cardinali et aliis prelatis. Et Promoter Concilii, de- 
putatis certis cardinalibus qui irent ad ianuas pallatii ad 
sciendnm si dictus Domodeus (1) et alii ellectores et pro- 
phanatores comparuisisent ad faciendam fidem etc; et demum 
dicti cardinalis Firmanus, cardinalis Sanctc Marie in Via, et 
Albertus Sancti Eustachii, dyaconi cardÌDales, retulerunt 
Dullum reperiisse, neque aliqui prò eis venerant. Qua rela- 
tione facta, Promoter Concilii, et Fisci, accusaverunt contu- 
maciam dicti Demodei et eius sequacium supradictorum; et 
commicti per Papam et Concilium domino cardinali Sancto 
Sabine et domino Moiinensi tìtuli Sancte Prasedis ut debc- 



(1) Cioè Arnadevf!. 
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rcnt rccipcre alias probationes sufficicntcs centra supradictos 
ad effectuifl sententie declaratorie ferende contra eos. 

Dio vcneris xxviii (1) dicti mensis maii fuit tenta sexio 
general is in Sancta Maria Novella. Et factis consuetis so- 
Iepnitatibu8 et dieta missa per dominum cardinalem Taren- 
tinutu ; et domino nostro papa Eugenio, post dictam, factis 
ceremoniìs consuetis ; dominus dominus lustinus, advocatas 
Fisci, nomine Proraotoris et parte Fisci, missis dictis duobos 
cardinalibas, scilicet Firmano et Sancti Eustacii, ad valvas 
diete ecclesie ad scicndum si dictus Àmodeus vel aliquis 
prò Ipso vel corum sequacibus [comparuisscnt] ad audiendam 
acntentìam et declarationem : qui in publica sessione reta- 
Icrunt nnllum comparnisse: et per Advocatum et Promotores 
Conci lìi fuit accusata contumacia omnium supradictorum. 
Et petierunt per Dominum nostrum et Sacrum Consilium 
procedi ad declarationem contentorum in monitorio contra 
sapradictos. Et dominus papa Eugenius et Concilium com- 
misscrunt domino Theatino ut publice in pulpitu recitaret 
butlam dcclarationis sententie, Amedei electores specialiter 
nominatos incurisse penas monitorii et alias, tam a iure 
quam ab homine Contra tales inflictas, prout literaliter in 
bulla declaratoria conti netur. 

1441, Dio penultima septembris, die iovis, veneruut 
lacobite, et inter alios Abbas Sancti Antonii, Et fuit tenta 
congi'egatio in pallatio apostolico Sancte Marie Novelle in 
Florentia. Et ibi fuit dominus noster papa Eugenius; cui 
dictus Abbas et aliqui qui secum erant fecerunt obedientiam 
Domino nostro; et dixerunt nolle disputare de fide ipsòruni; 
sed velie instrui in fide nostra. 

Et di,e II octobris (2) fuit facta alia congrcgatio ubi 
flupra. Et venerunt ambassiatores Ethyopum ; et sirailitcr 
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fecerunt obedientiaiD, et quod instrai volebant in fide nostra; 
sed non concludere unionein, nisi prias superior ipsorum, 
qai erat lerosolimis, nuptiaret Presto lohanni. Et omnes su* 
pradicti dicebant Papam romanum esse suppremum aliorum* 
prelatorum totius orbis : et quod magnam devotionem babent 
illi Ethiopes quando aliquis clericus christianus vadit illuc, 
qui venerit de Roma. Et mirabantur illi Ethiopes quod iam 
BUQt octingenti anni quod nunquam fuerunt salutati prò 
parte alicuius Pape antecessoris Eugcnii. Dati fuerunt qua- 
ctuor cardinales ut audirent eos. Et omnes supradicti; de 
licentia Pape, iverunt Eomam. 

1442. Die XV augusti ^ intravit rex Renatus; expulsus 
de regno Àpulee et de civitate Neapolitana per Regeni 
Aragonuni, in civitatem Florentinam. Et Fiorentini cum 
maxime honore receperunt eum* Et omnes Cardinales ive- 
runt obviam sibi extra civitatem. Et dum intravit civitatem, 
habuit pallium pulccrimum de syrico desuper : et ipso in . 
medio duorum cardinalium de numero dyaconorum, videlicet 
domini cardinalis de Albertis et Sancle Marie Nove nepotis 
Pape, subtus illud pallium. Et venit sic sotiatus usque ad 
pallatium Pape, in Sancta Maria Novella. Et tentum fuit 
concistorium generale : et Papa existente in diete concistorio 
in sede sua, rex Renatus, sotiatus ab illis duobus cardina- 
libus, fecit obedientiam Pape : et postea sedit inter cardi- 
Dales, post antiquiorem episcopum cardinalem; videlicet do- 
minum Placentiiium. Demum recesserunt inde: et Papa 
recessit inde^ usque ^ ad aulam papagalli; et Rex portavit 
Bibi caudam. Et sic Papa recedente de aula predicta, et 
prope cameram Pape, Rex dixit sibi aliqua Verba : et Papa, 
compaxione motus, ingemuit et non potuit quasi sibi respon- 
dere. Deinde recessit di^tus Rex de pallatio, comitatus a 
cardioalibus, curialibus et civibus/ pallio desuper, et illis 
daobus Cardinalibus : et ivit per Florentiam sic sotiatus, 
usque ad domum sue residentie ultra Arnum in domo de 
Bardis, Subsequenter fuerunt deputati duo cardinales, sci- 
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licet Vicecancellarius et Cainerarius, et Àmbaxiator Veneto- 
rum et Cosmas, ad tractandam sccam. 

Die sin novembris fuit per papam Eageninm tentum 
eoncistorium generale, in quo facrunt ambaxiatores Regis 
Rom'anoram et Ellectoram Imperli. Et primo proposuit àm- 
baxiator Imperatoria, et sccundario Elicctorum Imperli, in 
cfTecta exortantes Papam ad nnionem Ecclesìe: et qaod 
infra annam depatet Conciliam generale in aliquo loco com- 
modo regi Romanorum et Ellectoribas. Papa respondit, qaod 
semper fait sua intentio circa nnionem et bonum statam 
sancte Matris Ecclesie : et qnod mirabatur de Imperatore 
et natione Germanica quomodo substinuerunt quod in con- 
cilio Basiliensi ille Àmedeus fucrit ellectas, cum in princi- 
pio Concili! erat iti Ecclesia Dei unio ; et permiserant qnod 
ibi iìeret sessio. Et super propositis per eoa, deliberaret 
cum suis fratribus cardinalibus , et daret eis responsum. 
Et super responsione fuerunt deputati certi cardinales epi- 
scopi abbates auditores et certi alii doctorcs et magistri in 
sacra pagina. • 

Tenor cedute Oratorum serenissimi Romanorum Regis et 
dominorum Principum Ellectorum, facte Domino nostro 
die XIII novembris 1442 Florentie, eie. 

Beatissime Pater et Domine clementissime. Dignetur 
S. V. votum suum ad id conferre, ut modis congrnis a(jl 
generalis et ab omnibus indubitati Concilii congregationem, 
in loco gloriosissimo domino nostro Romanorum Regi et suis 
Principibus Ellectoribus grato, et prò hiis gerendis acco- 
modo, infra unius anni spatium pervenialur ; prò quo dictus 
dominus Rex gloriosissimus et domini Principcs Ellectores 
hortantur , obsecrant , et per viscera misericordie Jesu 
Cliristi requirendo S. V. humiles cxorantur. 
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Respoììsio 8ancti»8Ìmi domini nostri pape Eugtnii, data ad 
premissam petìtionem ipsis Oratoribus, die .... (1) 
mensis decembris. 

Do vcnerabilium fratram nostroram sancto Romano 
Ecclesie Cardinalium Consilio, respondemiu ut seqaitur. Dc- 
sidcriuni carissimi^ in Christo filli nostri Foderici in rogem 
Romanoram cllecti illastris, et dilectomm filioram nobilimn 
Ellcctoram Imperi!, in qaantam pacem et unionem Ecclesie, 
sicat eoram nomine dixistis, desiderare videntar, in Domino 
comcndamas. Vcram, nobis universale Conciliam, in quo 
tota Cbristi rcprcsentatar Ecclesia, celebrantibas ; qnod San- 
cto Apostolico ScdiSy concarrento Patriarcharam totias orbi;» 
consensa, firmavit anctoritas ac mirabiliam Dei operam 
gloria sublimavit , iJludquo cunctis sccalis celeberimam 
rcddidit; in quo etiam reliqna ad nnitatem et pacem ac 
reformationom Ecclesie, nec non dablomm declarationcm, 
si qao forent, ampie et salabriter perfici posscnt; non suf- 
ficimas admirari, yos, ex prefatoram Ellecti et EUectoratu 
parte, supplicasse ut votam nostrum ad alterius generalis et 
indabitati Concilii convocationcm confcrre velimus: quasi 
innuere volueritis hoc sacrum ipsum universale Conciliura, 
prò illius divinis opcribus omni seculo venerabile, dubium 
repatari ; quod nil aliud esse quam saluti innumerabiliam 
animarum contraire, oppugnare fidem catkolicam, ac Dei 
ordioationi resistere. Optaremus valdo, ut hii qui tali 
errore tcnentur, recto instruerentur quo, reiectis stultis ac 
perfidis Basiliensium dogmatibns, doctrinam ipsius sanctc 
Scdis Apostolicc, in qua Christiana rcligìo semper inviolata 
pcriDansit, quamqao dominus noster Icsus fidci matrem et 
magistram inslitait, quam ex generali Concilio recto ac rito 



(l) Lacuna. 
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celebrato cam oinni venera tiono sascepit, sicut et nos sa- 
scipimus atque aioplectimar, humiliter seqaerentar, simul 
agnoscerent quam apertos inimicos et bostes Spiritai Sanato 
88 facerent ; qui, ut nnitatis ac pacis anctor; tantamm gen- 
tium populea nationes et linguas, multis retro seculis ab 
ipsa sanota Matre fide apostolica desidentes, in unam fide! 
veritatem, per nostrum ac ipsius universalis Concili! mini- 
sterium, mirabiliter copulavit. 

Qua de re, siquid ad paccni ac reformationem Ecclesie 
et dubiorum declarationem sùperesse videbitis, in hoc ipso 
universali Concilio recto atque commodc absolvi potest; quin 
etiam et alia convenientiora, magis quam per convocationcm 
novi Concilii, hiis rebus bene consuli posse dubium non est. 
Ut tamen Ellecto et Ellectoribus predictis quantum cum Deo 
valemus morem geramué, nos cum prefato generali Concilio 
ad almam urbcm Romanam in Lateranum patriarcbaliam 
omnium primum transferro intendimus ; indeque prelatos 
aliquos ex omni natione convocare^ cum quibus an aliud 
Concilium universale indicere expediat, et qui ad id admicti 
ve] qui repelli debeant, ac de modo in co procedendi; deli- 
beremus; quo omnium deformitatum ac scandalorum occa- 
sione sublata; voluti que ex novo procedendi modo hiis nostris 
temporibus pernitiose invaluit, qbvietur. Super quibus vobi- 
Bcum conferre voluissemus, si ad ea venissetis instructi : quod 
cam factum non sit, ut et vos sepius requisiti dixistis, in- 
tendimus oratores nostros ad prcfatum Ellectum et Ellectores 
mietere, qui cum modo predictò conferre habeant; quamquam 
nullo modo videre possumus quid cum eisdem ultra diccrc 
valeamus, nisi eorum neutralitate seu animorum suspensionc 
deposita, quam Christi fìdes ignorat, ad pristinam nobis et 
huic Sancte Sedi revercntiam et obedicntiam revertantur ut 
debent, et ex salutis sue necessitate tenentur; quo uno, si 
bene considercnt, absque alio labore, unitas in Dei Ecclesia 
rcintegrari potest; gt maxime cum non vidcamus quomodo 
nd ipsum Concilium admicti et in co consedere debeant neu- 
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trales. Qaod si, vclat fìdclcs et haiasmodi sancto Apostolico 
Sedis devoti, effecerint, ut speramus, et per viscera miseri*- 
cordie domini nostri Yhesu Christl reqairimus; habita posi- 
modam saper pi*cdictÌ8 collatione cum eis, et prelati vocandi 
sima] cum aliis hie existentibus aliud etìain namcrosius Con- 
ciliam itidicendum suaserint, id Dee auctoro facere inten- 
dimas, ac tane nostrum propositam reiiquis regibus et prin- 
cipibus, qui constanter permanserint nobiscum in tentatio- 
nibas nostris et fideliter secati sunt, intimare quatenus ipsis 
coDsuItis res ipsa celebrior firmior ac stabilìor habeatur. 
Saperest ut dictos Elleotùm ac Ellectores crtemur in Do- 
mino, et ut salubria monita nostra suscipientes, illoa perdi- 
tionis filios Basilee existentes domum Dei cum tanta eius 
ofTonsa nostraque et huius sancte Apostolice Scdid nec non 
prelatorum regum principum et aliorum fidelium iniuria 
amplius propbanare non sinant, sed ipsis abiectis atquc 
exterminatìs, nobiscumque in. domo Domini ambulent cum 
consensu quo dignos fructus Deo reddant, et animarum 
suaram salutem cum Dei benedictione consequantur. 

1446. <1) Dio .... martii (2) decessit papa Euge- 
nias. Et die [vi] eiusdem mensis fait crcatus in papam do- 
minus Thomas de Scrczano, Bononiensis opiscopus, et car- 
dinalis factus per Eugenium. Infra trcs mcnses fuit et factus 
cardinalis et creatas in papam Nicholaum quintum. 

1451. Die VI mai ì, papa Nicbolaus quintus supradictus, 
vacante prepositura Pratensi per mortem domini Nicholosi 
de Melanesibus de Prato, proprio mota contalit milii Gemi- 
niano Inghyramio de Prato, absenti a curia Romana, audi- 
tori sacri Pallatii apostolici, canonico Fiorentino, proposito 



(l) Allo stile comunt\ 1447. 

(i) Papa Ku^'eiiio mòri il 23 di tehlinuo,' 
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Pifitorii et priori Sancii Fridiani FlorcQtte, et cxi^tcnti 
Florentie; dictam preposituram Pratensem, cam resèrvatiooc 
omnium benefitiorum meoram, et gratis abique. Et dio vii 
creavit me prothonotarium Sedie Apostolico. 

Die penultima ianuarii; quo fuit dies dominica, 1451 (1), 
do sere, post yosperas, intravit rex Romanorum Federicus III.' 
do domo Duoum de Instarlic, cum fratre suo Duce do Yster- 
lik, ciyitatem Florentie, cum magna comitiva ducum et bà- 
ronum et gcntium armorum. Fiorentini receperunt eum cum 
magno gaudio et cum honorifico apparatu. Instetit in Floren* 
tia yui diebuS| expensis continue Florcntinorum. Interim visi- 
tayit totam Fforentiam. Et die xxviii (2), prima bora noctis, 
vonerunt duo cardinales; videlicet nepos pape Nichelai et car- 
dinalis Saocti Angeli, quos Papa miserat obviam Imperatori. 

Die vili (3) februarii, videlicet sequenti dominica, factis 
prius per eum quactuor militibus, post vesperas recessit de 
Florentia, et ivit versus Romam prò recipiendo coronam a 
Papa, Non posset describi' apparatus et honor factus Impe- 
ratori per Florentinos. Et dictus rex Romanorum honorificc 
intravit cum multis optime ornatis et pulcerimìs equis. Et 
Imperator, inter alia vestimenta, portavit unum omatum de 
pulcerimis perlis usque ad pedes. 



(1) Stile comune, 1452. 

(2) Fu il 4 di febbraio. Vedi Ceriiìvonialc di Francesco Filarete araldo, 
in Archivio di Stato, carte Strozziaiie. 

(3) Deve dire « vi », che fu \eranTente la domenica in cui parti- l'Imperatore. 
Vedi Cerimoniale citato. 
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Non so 86 ad altri : a me, da molti e molti anni, giammai 
lettura di argomento politico non mi andò più a genio ; cosi in 
queste pagine postumo vidi riflesse quelle alte idealità di giustizia, 
di libertà civile e di civile governo ; le quali ben si vorrebbero 
compendiate a maniera di sillabo dommatico e poste in fronte 
al catechismo de) cittadino; come appunto il creob e l'orazione 
domenicale stanno al catechismo del cristiano. Che importa so 
un volgo di politicanti, più che deljo intendere dello Stato sol- 
lecito di avvantaggiarsene, o non attende agl'ideali, o nò tam- 
poco li concepisce, od anche ne sogghigna ; e li credenti e devoti 
compassiona e deride, ideologi, utopisti, poetanti, vagolanti nelle 
nuvolo ? 

- Ho detto volgo ; ma e' è anche del non volgo; e di fre- 
quente : tribuni, consoli e consolari : gente che va per la mag- 
giore. 

Che importa t dico. - Pur troppo è legge misteriosa, antica 
come il consorzio umano, questa lotta tra il buono e il male, 
tra il vero e Terrore, tra il senso retto e le passione cupida: 
onde all'ideale si contrappone il reale; e sempre o quasi sempre 
quello è da questo sopraffatto e sperso - nell'ordine de'fatti per 
altro : non mai in quello della coscienza umana. Onde chi sente 
veramente onesto, non ostante V amaritudine delle frequenti e 
quasi continue delusioni, si racconsola e si conforta come gli 



(•) Souvenirs i785^i870 du feu Due dk Broolik de V Aoctd^nte 
Pranqaiae, Voi. 4. - Calmami Lèvy, Kditeur. Paris, 1886. — Anche per desiderio 
df l nostro egregio oollaboratore, la Direzione dell"* Archivio Starico ripete 
quello che notò nell'altro suo scritto sulle Memorie di Mettei^nich pubblicalo 
"•*lla Disp. 4 e seg. del Tom. XVI, 1885 ; die ciot' esst'i lascia allo scrittore 
la più ampia liherUi nella man ifesUiz ione delle sue opinioni politiche e de* suoi 
u|>prezzamenti, senza che |>er questo intenda di contraddirli o farli pi-opri. 
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avvenga d'incontrare di q uè' nobili spiriti, ai quali fu dato di 
cimentare eziandio nel campo dell' azione politica quella religio- 
ne degl'ideali che professarono intemerati; e di attestare per 
quella dimostrazione come si possa essere uomini di Stato, veg- 
genti, sapienti e provvidenti, senza venir meno alla ortodossia 
della morale: la quale, con buona venia di certi maestri in Israe- 
le, è assoluta e non relativa ; né punto accomodativa come 
grossamente ne beve quel tale vulgo. 

Se non che, più presto, uomini di Stato di questa ragione, in 
verità, sono rari : e penso fossero in lutto le età : - e rilevo che 
assai difficilmente è. loro concesso di campeggiare nella cosa 
pubblica si da farne sortire effetti duraturi. E questo s' intende, 
principalmente per due motivi: in prima perchè la virtù austera 
di solito è più facilmente modesta che audace ; però più schiva 
dell^ lotta <;h6 persistente in quella, quanto sarebbe mestieri. 
Appresso, perchè nella cosa pubblica la virtù singolar0 di un 
uomo, per quanto eminente e volenterosa, non si può mica so- 
spingere ad operare efficacemente senza la cooperazione simul- 
tanea delle tante forze attive e passive del consorzio civile, ob- 
bedienti a quello spirito onde si anima la virtù somma motrice. 
Ora questa cooperazione, egli è evfdente, la virtù austera non 
potrà mai sperare e tanto meno conseguire, tranne forse in mo- 
menti e condizioni eccezionali ed anco per poco spazio ; quando, 
cioè, e per quanto una straordinaria e grave preoccupazione (vo- 
gliam dire per esempio di un gran pericolo che soprasti) preval- 
ga ed imponga una tregua a quel continuo agitare di volgari 
passioni, d'individuali cupidigie, di miserabili ambizioni, che in 
sostanza sono la vita politica di ogni giorno. 

Abbreviando lo malinconiche riflessioni che ne condurreb- 
bero, Dio mei perdoni, ben presto fuori di dirada, e rivenendo, 
come di dovere, all' argomentò ; forse che prima del discorrere 
L volumi, gioverà dire qualcosa dello scrittore. 

Illustre casato questo dei Broglia, fi quale anzi li biografi 
più conti ne additano uscito di un primo lignaggio italiano: 
conciossiachò lo si faccia risalire ai Broglia di Trino nel Ver- 
cellese già rinominati nel calare del XIV secolo. Onde poi un 
Francesco Broglia, capitano o condottiere delle milizie per 
papa Bonifazio IX, n'ebbe gli onori di gonfaloniere di S. M. 
Chiesa - nientemeno! - nel 1389 ; e fu fatto o si fece signore di 
Assisi nell'Umbria; ma non pare serbasse quello stato alla sua 
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discendenza. Ancora nel 1424 si ha di un Giovanni Broglia nel 
magistrato preposto alla Università - o più tosto allo Studio 
(come allora si diceva) - di Torino, trasferito poscia a Chieri : 
dove appunto presero stanza i Broglia, primeggiando fra li ce- 
lebrati B. di quel patriziato, ond' ebbero vanto i Balbo, i Benso, 
i Bertone; - se già non fo errore; che di questa ragione erudi- 
zione io tnì confesso (e tatto proprio per mia colpa) pressoché 
ignorantissimo. - Trovo che un Francesco Maria Broglia conte 
di Cortandone, nato a Chieri nel 1611, ancora giovinetto fu sol- 
dato di Carlo Emanuele I all'assedio di Gavi; in quella brutta 
guerra che il Duca sempre irrequieto, Cupido deirailargare il do- 
minio, e pronto a cogliere occasione di stendere gli ugnoli, con- 
dusse anche contro Genova nel 1628 - con poca gloria militare 
e «aanco profitto, e non senza macchiare la riputazione di nobile 
principe : come già ventisei anni addietro gli era avvenuto nella 
più iniqua impresa contro Ginevra. - Lui morto, e morto Vittorio 
Amedeo I, suo successore; nella guerra civile che si suscitò in 
Piemonte per «cagione della reggenza che il principe Tommaso 
e il cardinale Maurizio fratelli del morto Duca disputavano alla 
vedova Cristina figlia di Arrigo IV, quelli spalleggiati da Spagna, 
questa sovvenuta da Francia, quel Francesco Broglia segui la 
fazione dei Principi. Se non che composta la pace, nel 1642, 
il Broglia passò nelle file di coloro che aveva combattuto, vale 
adire nelle milizie francesi: e sotto gli ordini di quello stesso 
conte di Harcourt, che aveva capitanato i Francesi in Piemonte, 
ne andò a far la guerra in Catalogna ; appresso nelle Fiandre, 
dove sali al grado di luogotenente generale ; segnalato eziandio 
nelle guerre delle Fiandre e in quelle d'Italia sempre corseggiata 
tra Francesi e Spagnoli, a chi ne desse più il guasto. Ma tuttoché, 
venuto a morte in Italia, la famiglia dei Broglia ne richiamasse 
l'appartenenza e la naturalità, facendone trasportare la spoglia 
nella chiesa di S. Francesco di Paola in Torino ed elevandovi un 
sontuoso monumento ; il figlio di lui, Vittore Maurizio, si rimase 
al servizio di Francia. E cosi, infrancesato facilmente il nome 
gentilizio, egli segnò lo stipite della linea dei Broglie : cui piac- 
que a fortuna di proseguire delli sommi onori nel reame e fuori. 
Con effetto essa conta non meno di tre marescialli di Francia, e 
duchi e pari, ambasciatori e ministri, prelati e vescovi; oltreché 
a mezzo il secolo XVIII la troviamo inscritta fra i principi del 
Sacro Romano Impero. 
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Sarebbe lungo il toccare particolari di ciascuno od anche 
soltanto dei più segnalati della progenie. Pur ne piace ricordare 
un bollo atto dì riverenza figliale per Francesco di Broglie ter- 
zogenito del nominalo Vittore, e però secondo Tuso nominato il 
caoaltere di Broglio, comccchò figlio di conte. Quc««ti, percorsi con 
grande onore tutti i gradi della milizia, luogoleuonte generale u 
soli 39 anni, in. fra lo tante ebbe parte brillantissima nella gran- 
de battaglia di Denain (1712), ondo il maresciallo Villars duce 
supremo restituì la fortuna delle armi francesi^ prostrata in 
quelle ultime guerre infelici di Luigi XIV. Morto i! vecchio re, 
tra le sue carte il duca d' Orleans Reggente rinvetme prenotato 
il cavaliere di Broglie per la dignità di maresciallo. E ben la 
riconoscendo meritata, annunziò al cavaliere del proposito regio 
e della sua volontà di effettuarlo. Ma quel valoroso e modesto 
onestamente se ne schermi, ricusando l'altissimo grado, poiché 
non mai conferito al padre suo, nonostante il lungo ed ono- 
rato servizio di oltre cinquant' anni nella milizia, e 1* essere 
lui da tanto tempo il più anziano dei luogotenenti generali. 
Di che ammiratissimo il Reggente cessò dalla profferta. E pe- 
rò soltanto nel 1734 il cavaliere di Broglie, relativamente an- 
cora giovine, toccò a quella somma dignità; della quale già 
dieci anni innanzi era stato alla perfine insignito anche il pa- 
dre suo, morto poco appresso nel 1727. Anni dopo, re Luigi XV 
avendo a ricompensare il giovine maresciallo di nuovi segna- 
lalissimi servigi nelle armi e nella diplomazia, lo nominò duca 
e pari ereditario. Ma il regio favore non durò a lungo: chò 
r invidia e l'abbiettezza cortigiana 

« morte coniiine e delle, corti vizio » 

e la cinica leggerezza del viziosissimo principe facilmente si ac- 
cordarono per rimuovere un servitore intemerato, ma già troppo 
benemerito. Però a pretesjlo della ritirata inevitabile dalla Bavie- 
ra, dopo lunga guerra strenuamente combattuta (quella per la 
successione austriaca) onde il valoroso maresciallo, abbandonato 
al solo suo consiglio, salvò l'esercito francese, stretto tutto attor- 
no da poderose e soperchianti forze nemiche ; egli fu mandato a 
confino nelle sue terre di Broglie ; dove poco stante chiuse i suoi 
giorni. Di lui fu scritto quello che per Tacito di Giulio Agricola : 
cioè che tutto zelo e passione per la cosa pubblica, trascorrendo 
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Uilvolta il icmperamento impetuoso contro i manchevoli, non 
inai serbò loro amarezza o pancone: come colui che * honestìus 
putabat offèndere quam adisse ,. .. 

Fu Vittore Francesco, figlio del precedente , il terzo ma- 
resciallo di fìroglie, il secondo duca e pari del casato, il primo 
siccome principe del Sacro Romano Impero; cosi lo volendo 
onorare Francesco I di Lorena imperatore (ossia mollo più pro- 
babilmente Maria Teresa imperatrice, che veramente faceva i 
fatti di casa d' Austria e dell' Impero), poiché in guerra lo aveva 
ammirato nemico, e sperimentato appresso strenuo ed operoso 
ausiliario ; come Francia od Austria si trovarono stranamente 
in alleanza congiunte per frpnteggiare quel terribile Federico 
(li Prussia; cui per l'odio antico contro la Francia spalleggiava 
Inghilterra, fosse pure a danno dell' Austria sua antica alleata. 
E cosi questo Broglie maresciallo à soli quarantadue anni, in 
sentenza dello Jomini, storico di guerra e critico di quella au- 
torità che tutti sanno, apparve il più abile e spedito de'gene- 
rali francesi di quel tempo. E però ebbe, come di ragione, 
nemica a suo tempo la corte 'di Versailles, e ingratissimo il 
padrone. Per tanto perduta la grazia regi:i, fu egli pure col- 
pito di quella maggior pena riserbata ai grandi, fino da' tempi 
di re SauUe - e forse più addietro - dell' essére, cioè, privato 
dell'inestimabile benefizio' del venire in cospetto della Maestà 
.^ua ; mandato janzi a confine nelle sue terre. L'esilio per ve- 
rità non durò oltre i due anni; lo vendicando anzi tutto il 
favore dell' universale : ma pel governo di provincia impor- 
tante dell' Est fu tenuto discosto dalla reggia. Mal per lui, 
tanti anni appresso lo chiamava a sé Luigi XVI infelice, per 
commettergli ad un tempo il ministero della guerra e il co- 
mando supremo delle armi che dovevano difendere U trono, sul 
quale già si addensava la |>rocolia. Infelice re, infelice causa, 
infelice consiglio! Il maresciallo già inoltrato negli anni, ignaro 
dei casi e delle condizioni politiche, fidente alla cieca degli 
ordini militari che lo spirito della rivoluzione aveva già scom- 
posto, non seppe o non potè tampoco preservare la Bastiglia da 
un assalimento tumultuario di plebe inferocita, né soccorrere in 
tempo, né impedire la presa. Precipitando gli eventi, usci di 
Francia : e fu al campo del Principe di Condè, e condusse 
anco per poca guerra un corpo di emigrati sl fianco degli Au- 
stro-Prussiani, nella prima mal sortita invasione respinta a 
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Vulmy e debellata a Jemappcs. Del 1804, proprio in quello 
che si maturava il trucissimo giudizio - fo errore - Tassas- 
BÌnamcnto del duca di Enghien ; il terzo console Lebrun scri- 
veva al vecchio raaresciallo, più assai che ottantenne, con- 
fortajiiiolo a ritornare in patria, dandogli fede del desiderio 
grande de) primo Console di onorare in lui il più glorioso 
veterano delle armi francesi. - Chi non riconosce in questo uno 
dei tratti caratteristici della alta istrionica, nella quale eccelleva 
il Bonaparte ? - Il quale (com' è poi in generale di questi^ usciii 
dal demo e sollevati ad altezze ancora tanto meno vertiginose) 
spasimava dello avere attorno, in forma svariata, militare o 
civile, cortigiani ossequenti, di que' nomi più cospicui delTantica 
nobiltà francese ! - Se non che il vecchio maresciallo mori 
' prima di raccapezzarsi di queir invito ! 

Sorpassiamo di un fratello del maresciallo, Carlo France- 
sco, soldato e diplomatico, luogotenente generale nella guerra 
contro la Prussia, plenipotenziario presso V elettore di Sasso- 
nia, re di Polonia: appresso incaricato del portafoglio secreto 
e confidente intimo di re Luigi XV: due volte esiliato, e rul- 
limi senza richiamo; tuttoché quel tristo principe, già frollo 
di corpo e di spirito, gli tenesse ancora tanta fiducia da richie- 
derlo sovente di avviso nelle più gravi contingen2e di quella 
sua fiacca politica. 

De' figli del maresciallo Vittore, il primogenito Claudio 
Vittore, principe, duca e pari, fu deputato per la Nobiltà 
agli Stati Generali del 1789; ma non fu de' primi a dare 
adesiìone alla riunione delli tre ordini , come novellarono 
i biografi. Vincolato dal mandato imperativo de* committenti, 
pur deplorando la scissione, egli si astenne; fin che sfatata 
ogni re&isienza, il re stesso dovette ordinare la riunione. Mi- 
litò nel Te^ei cito del Reno allo aprirsi della campagna del 
1792 : lìifi dopo il 10 agosto, avendo egli ricusato di ricop.o- 
score il decreto delT Assemblea che sospesa l'autorità regia 
convocava il Congresso nazionalei, fu destituito dal grado di 
maresciallo di campo (mestre de camp), e si ritirò nelle sue 
terre, non sapendo indursi a seguire il padre trai fuorusciti; 
onde questi si guastò addirittura col figlio primogenito. Il 
quale, avuto non ostante in sospetto, denunziato, soitenuto, 
prosciolto, ripreso e tradotto al tribunale riooluzionario a giu- 
di/io sommario, senz'altra colpa che del nome e del sangue. 
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fij coadannato e mandato al patibolo. De' suoi fratelli, l'uno 
principe di Revel usci di Francia, né rientrò che alla restau- 
razione del 1814. Un terzo, Tabate di Broglie, da prima foru- 
scito, poi rientrato nel 1804, fu tosto colto da Bonaparte in 
quello che da primo Consolo si tramutiiva in Imperatore e no- 
minato suo cappellano faamoAii'erJ - appresso vescovo (l'Acqui, 
indi di Gand : ripagato il Siro delle più smaccate adulazioni 
che inai uscissero da prelati imperialisti. Quando un bel 
giorno, che òl che non è1 (e fu nel 1809) sua eccellenza 
il Ministro del Culto, o dei Culli, riceve l'ordine di fare risa- 
pere a Monsignore che Sua Maestà T Imperatore e Re - apri- 
tevi Cieli 1 - ò molto, ma molto malcontento del suo ve- 
scovo di Gand (1). Inutile qui dichiarare la ragione o il pre- 
testo del corruccio di Cesare Augusto. Immaginate facilmente di 
({iialche... Dio guardi resistenza!... ma incertezza del prelato o 
de' suoi vicarj ad obbedire immediatamente e in tutta sommes- 
sione a' cenni e voleri di S. M. nell'ordine eziandio delle co- 
scicn7.e cattoliche e dei canoni della Chiesa! Dopo il lampo la 
grandine: la quale per la prima volta si rovescia sul vicario 
generale della Diocesi, rimosso, sfrattato su due piedi, proprio 
per fare cruccio al vescovo che lo aveva in tutta sua fiducia. 
Poco stante, caso, distrazione, o studio maligno^ S. M. si com- 
piace e degna nominare monsignor di Broglie nella Legion di 
Onore ! Ma perchè il povero vescovo confuso non sa indursi a 



(1) Quel xucf non é mica jritlato a cnso o per insipido frizzo. So di averlo 
rilevato in altro scritto pubblicato tanti anni addietro : ma lo ripeto voUmi- 
li^ri. Fra le ineffabili lumosiiii che immiserirono quel Grande (e grande fu 
(li certo per atiezzu meravigliosa d' ingegno, di volonuV di operosi tii, e |)er 
litptuua; grande piìi nel male che nel bene, imi^rocchè nello smisurato 
oi-jroglio non accettasse limiti 'alla sua volontìi, nò di legge divina, né di 
iiinaiia, né perfino dal buon senso) insolentissima semjjre mi ai>|)arve quella 
d" incarnare in sé la i«itria, la Francia, lo Stato. Ben pivi superbioso ed ar- 
ro}:aute di Luigi XIV, alla fin fine uscito da una schiattii di trenta re, ele- 
valo nel domma dell" autorità per diritto divino ; costui, uscito dal demo, 
elevato dal suffragio po^njlare, con.sacrato da un plebiscito, il giorno appresso 
si era già accostumato a considerarsi il successore di Luigi XVI (man pativrc 
onde I diceva poi nel 1810), anzi il discendente di Carlo Magno. Si legga la 
Mia Corrisj)ondenza, tuttoché raffazzonata ad u-autn scholarum, e vi ricorre 
:i'l ogni ])asso nies Etats^ mon avuw'e , ows nacires, mvìi parillon ! Ora 
^«» ne sorride ! Allora si tremava. . 
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prestare il giuramento nella forinola prescritta dallo Statuto del- 
l' Ordine, si scusa e rende le insegne ; S. M. V Imperatore e Re 
si piglia la scesa di fargli sul viso, proprio in persona, tale bra- 
vata da buttar giù un campanile ! - Del resto, anche le bravate 
furibondo, particolarmente alle solenni udienze, erano del reper- 
torio di quella imperiale istrionica. E ben ne aveva indovinato 
Pio VII ; che saggiatone, se non propriamente in persona, certo in 
quella de'suoi cardinali e legati, soleva ripetere : * commediante, 
commediante! 9. Ma gli era tale commediante che alli più mette- 
va paura. A breve quel malcapitato di vescovo, colto ancora a 
rifiutare il suo voto in quello strano Concilio che l'Imperatore 
aveva voluto convocare di propria autorità, per ottenerne san- 
zione canonica alla istituzione de' vescovi dell' Impero, senza 
intromissione del Papa : concilio convocato il 9 e disciolto TU 
dello stesso mese ; furongli messe le mani addosso, insieme ai 
vescovi di Tournay e di Troyes ; e tutti tre menati per li gen- 
darmi nel mastio di Vincennes, e chiusi separatamente in se- 
grete ! Si tace del resto. Né qui finirono le tribolazioni del di 
Broglie. Chiestagli imperiosamente la rinunzia della Diocesi, la 
diede senza farsi pregare, figuriamoci ! ; - e nondimeno tolto da 
Vincennes, fu relegato nel forte dell' isola di S. iMargherita, re- 
stituito alla dignità di prigione' di Stato pel famoso decreto di 
Berlino; onde S. M ridotò la Francia di quella provvida istitu- 
zione ! - Liberato e restituito alla sua sede dopo la restaurazione 
del 1814, già non volle mica sottomettersi a prestare giura- 
mento al nuovo sovrano, re Guglielmo d'Orange, perchè pro- 
testante, né tampoco alla costituzione del nuovo regna necr> 
landese. Quella lotta tra vescovi cattolici e il Governo regio 
durò colaggio degli anni assai ; quando spalleggiati i prelati dal 
Vaticano, quando infrenati (per amore della legittimità (}) e 
della Santa Alleanza) : ma per il vescovo di Gand, o mal si 
destreggiasse, o s' intestasse soverchio, la conclusione fu di un 
processo e di un giudizio ; onde condannato al confine, riparò 
per lo minor male in Francia, dove mori poco appresso. 

Da quel Carlo Vittore principe di Broglie, mandato al patibolo 
nel periodo del Terrore, esce quel Leonzio Vittore duca di Broglie, 
che nato nel novembre del 1785 e vissuto fino alla grave età di 
ottantacinque, pubblicista e uomo di Stato, fu l'autore di quel- 
le note sulla sua vita politica; che sotto il modesto titolo 
di Souoenirs furono nel 188G pubblicate dal duca Alberto 
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SUO figlio, vivente, che fu anni addietro ministro nel governo 
del maresciallo Mac-Mahon presidente della Repubblica Fran- 
cese. Di questa pubblicazione la pietà figliale dà breve ed 
onesta ragione sul riflesso che interrotte queste note dalia 
morte dello Scrittore, e proprio in quel periodo, nel quale egli 
aveva a dire della parte più ampia da lui avuta nel governo 
della monarchia orleanese ; quel tanto che aveva lasciato 
scritto 'ricordava di casi e di fatti e di persone ormai regi- 
strate nello tavole della Storia; e però non era a temere di 
rivelazioni indiscrete, sicché si potessero risvegliare di pas- 
sioni e di risentimenti personali. Chi legge^ per altro, non tanto 
per la curiosità come per l'amore e lo studio dell'argomento, 
il rammarico è grande come gli avviene di rimanere in tronco 
di que'particolari : appunto quando il narratore più ne alletta, 
e stanno per venire a riscontro quei casi, onde qua e là, per 
▼aria maniera di rimando, egli ne aveva promesso di dichiarare. 
Non prima che a scttant*anni, pare che lo Scrittore met- 
tesse mano a raccogliere ed ordinare queste sue note o ricordi 
fsouveniraj; che nella prefazione brevissima graziosamente ar- 
guto scansa d* intitolare confessioni o memorie, Ondechè, seb- 
bene si fosse proposto di condurle Ano al 1870, in realtà le 
sono troncate a mezzo cammino, vale a dire sul 1832. Occu- 
pano pur tanto quattro bei volumi dalle 350 alle 400 pagine 
ciascuno; delle quali non una, oserei dire, mi rivenne stan- 
chevole o nojosa. Partite poi inegualmente in sette libri, corri- 
spondenti ad altrettanti periodi od epoche, queste appariscono 
determinate o distinte a ragione da prima soggettiva, ma poco 
stante del tutto objettiva. Nel proemio semplice e sereno si 
riflette come in uno specchio T indolo e il proposito dell'uomo 
dabbene. ' Amo la vita, egli dice; h* ebbi le cioie nella fanciul- 
' lezza, nella gioventù, nella età matura, e ne {io ancora dol- 

* cezza nella vecchiaja : non mi rammarico di quello che gli 

* anni mi hanno tolto ; ed ho sperimentato che, accomodando la 

* propria vita alla ragione della età e dei tempi, man mano che 
' l'uomo esterno si scompone e si strugge, l'uomo interno si 
^ rinnova. Però né misantropia, nò malinconia, nò sazietà della 
^ vita, o disdegno delle cose umane in queste note ; ma solo un 

* proposito del narrare vero quello che per me, che scrivo, fu ve- 

* raroente veduto! ^ Ed anco per far ben tutta e solo vera la oc- 
ritày Tonesto ed arguto scrittore si premunisce contro Y istinto, 
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tnilo /rancete, egli dice (ahimè che parmi istinto degli umani di 
ogni nazione e di tutte le età), che facilmente sospinge il narra- 
tore a porre sé stesso in bella luce ; à sejaire effet à sol méme, 
à disposer un peu les éoénements pour l'agrement méme de la ehose, 
lorsque, d'ailleurs, cela ne nuit à personne, E però egli si propo- 
ne di ben guardarsi da quella facile infedeltà/ che si commette 
q:iasi per amore della estetica. 

Poco del primo periodo : nel quale si comprendono i ricordi 
della infanzia, deiràdolcscenza, della prima gioventù; attra- 
versate per altro fra straordinarj e gravissimi avvenimenti. 
Quand* egli nacque nel novembre del 1785, V avo maresciallo, 
non mai pienamente ribenedetto dalla grazia regia, viveva la 
vita del gran signore ritirato nelle sue terre; sdegnoso della 
Corte, alla quale si ri presentava non più che due volte al- 
l'anno, non senza tempestare* censore e riprenditore di quanto 
a lui apparisse errato ed abusato. Con elTeito la Corte di Lui- 
gi XVI non valeva guari meglio di quella che ne aveva gravato 
ai tempi di Luigi XV. Il cuor retto, le buone intenzioni del 
giovine re, già impacr^.iato nei pregiudizj della nascita e della 
, cducazipne, raccomandato ad una indole timida ed incerta; non 
pur tenuto conto delle condizioni difficili del regno, delle ne- 
cessità, delle novità che vi si agitavano ; sarebbero state co- 
munque sopraffatte dai vizj e dagli abusi dell'ambiente. Abusi 
e vizj vecchi e nuovi ; ingentiliti, se vogliamo, sotto gli auspici 
di bella e graziosa regina (massime a riscontro di quel per- 
vertimento osceno e sfacciato dell'ultimo regno, sfruttato da 
favoriti e favorite, menato in somma per invereconde corti- 
giane) ; non però meno deleterj, anzi addirittura più funesti. 
£ questo si vide a breve. La stessa chiamata del maresciallo 
dì Broglio in quel primo addensarsi della procella e del rug- 
ghiare di sommossa, onde subito fu schiantata la Bastiglia, già 
non pare fosso a consiglio od avvedimento spontaneo del re o 
dei suoi ministri ; bensì un maligno raggiro del principe di 
Condè. Il quale, covando di antica inimicizia contro il Brog'ie, 
per le rivalità fino dalla guerra dei setto anni ; tanto fece, disse 
e maneggiò come colui che principe del sangue, irrequieto e 
invadente aveva gran piede nei consigli della Corona, che la 
pericolosa commessione fu affidata, o più presto imposta, al 
vecchio maresciallo : ben si proponendo il Condè di lasciarlo 
nelle peste se la fallisse, e di avvantaggiarne esso totalmente 



Digitized by VjOOQIC 



r"' ^ t* ^iriwc'T ■;s?f -^r^^,"^^" \*'.2 ^-^r-^,*^'; -'T-^ y T''f;5''^^=^v!r^ 



LK MKMORIK 1>KL DUCA ì)l ììlUHiLU-. iV 

se por avventura sortisse a buona fortuna. Unde par proprio 
che il Broglìe ben presentisse il mal tiro e le conseguenze: 
ma ligio per costume e per divozione antica alla volontà del 
re, si' Votasse a quella impresa ; la quale, come si disse, mancò 
esorti tutta a suo danno, obbligandolo ben presto a spatriare. 

Le poche e confuse reminiscenze della prima fanciullezza ; 
come dell'Assemblea Costituente che vide un giorno presie- 
duta dal padre suo ; il palazzo dei Castries nel vicinato man- 
dato a sacco e ruba da quella più vii feccia di popoiazzo, così 
facile alli matti furori; la fuga infelice dei Reali a Varennes; 
il padre suo colonnello, poi maresciallo di campo, destituito 
iosieme al suo ajutaiìte che fu poi quel mirabile generale De- 
saix ; la passata in Inghilterra con sua madre (una Rosen, 
oriunda di cospicua famiglia svedese, di rara bellezza, di or- 
natissimo ingegno e di tale virtù, dice il figlio, che l'ingegno e 
la beltà ecclissava); il misterioso ritorno a schermo delli fe- 
roci bandi (a nome della libertà) contro i forusciti anco incol- 
pevoli, anche incoscienti!... tutti questi casi sono natural- 
mente appena toccati di volo. 

Ma ne sofferma un episodio pietoso, il quale ben rimase 
impresso nella mente del fanciullo appena novenne. Più volte 
il padre suo ad uno o ad altro sospetto era stato ricerco ed 
anche sostenuto ; ma sempre prosciolto. Un bel giorno, nel loro 
ritiro di Saint Remy i coniugi di Broglie ricevettero improvvisa 
intimazione scritta di arresto, senza però che si mostrasse 
alcuna forza di arrestatori. E li due... (strani tempi codesti, e 
stranissimi contrasti di violenze incredibili, e di più incredi- 
bili sommissioni), li due poveri coniugi, che Dio sa quanto si 
amavano, e si vedevano attorno i cari capi de' lori figliuoletti, 
discussero serenamente se del sottomettersi o del tentare di 
scampo. E deliberarono condursi prigioni; e l'uno andò al 
carcerò designatogli di Gray, e V altra a quello di Vesoul I 
Uà Gray il Principe fu tradotto a Parigi, ricusando per via 
ràjuto di un amico che si prolTeri trarlo dalle mani dei gen- 
darmi. Il Tribunale rivoluzionario, negatogli, come già si co- 
stumava, di svolger la difesa che egli si era apparecchiato a 
valore di documenti giustificativi, lo mandò dritto al patibolo (1). 



(l) I>! note .scorrono, e si capisce, in particoliA-i di quella donit»stica 
tragedia; ma per altri riscontri é noto che il Broglie, come tanti, affrontò 
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Alla Principessa fra tanto cosi fu b fortuna benigna, che 
le riuscì di fuggire dalla prigione e rifuggire in Isvizzera; 
donde tra non molto , per i casi del 9 Termidoro, precipitato 
Robespierre e la sua fazione, potè ottenere di rimpatriare e 
riunirsi a' suoi figli. 

E non è tutto ; che nel dolproso intervallo i fanciulletti ri- 
masti alla sola custodia di buoni vecchi di servitori ; questi a 
stremo di argomenti per provvedere a' bisogni dei padroncini o 
a nudrirli, pensarono di menarli al cospetto del cittadino rap- 
presentante del popolo in missione colaggiù ; con la speranza di 
impietosirlo e di ottenere alcuna provvisione. Però il piccolo Vit- 
tore fu air uopo camuffato alla giacobina ; berretto frigio in ca- 
po, carmagnola indosso, zoccoli a piedi; e fu anche ventura che 
imbattessero in Agostino Robespierre, detto il giooine ; il quale 
gli accolse relativamente umano, e sui beni materni già staggiti 
dal Fisco della Repubblica, assegnò loro dieci mila lire... in as- 
segnati l Non ho qui il ragguaglio del saggio, per dirne il val- 
sente. Ma insomma bastarono a vivere. 

Già il fanciullo tocca all'adolescenza; le impressioni che 
ricorda portano il riflesso elevato di un animo retto e, sto per 
dire, gentilmente austero; ma sciolto, a un tempo e di uno 
spirito arguto. Però nota, a brevi tocchi ma ben rilevati, e di 
un conte di Ribbing svedese, accolto e portato in palma di 
mano nel gran, mondo (nel gran mondo del Direttorio, se vo- 
gliamo, ma dove pur si mescolavano giacobini e realisti, i 
terroristi di due anni addietro e i congiunti delle più nobili 
vittime del Terrore ; sempre per quella inestingui-bile avidità 
del francese parigino poar s'amuser !), tuttoché senz'altro me- 
rito che dello avere avuto parte nel truce assassinamento di 
Gustavo III, spento a ghiado dalla pistola di Gian Giacomo 



con serena iiiLi-epidezza il suo martirio. K dico martirio, a rojjioii di cau^a, 
anzi tutto ; e contando pel meno il colpo della manuaja, dopo li maltnitia- 
menti del carcere, T infame ciurmerla del giudizio, e il feroce baccanale cl.o 
accompagnava le vittime al supplizio. Di che una sola seppe far giusta 
vendetta: e fu il vecchio maresciallo di Mailly, che salvalo a miracolo il 
10 agosto, e ritirato in Piccardia, vi fu scovato dal proconsole I^bon e man- 
dato a morte in Arras. - « Alla ghigliottina, alla ghigliottina, 1* aristocra- 
tico! » gli gridava dietro il solito popolazzo. - On y ra, e j natile! risicose 
il vecchio maresciallo. Contava iMi anni ! Benedetto I! 
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Ànkarstroem : e della bella madama Tallien comparsa al Rane- 
lagb vestita o piuttoiàto svestita nelle sembianze di Diana cac- 
ciatrice: e della sua andata col precettore per riprender possesso 
del castello di Broglie, già saccheggiato e guasto in nome della 
eguaglianza, dalle bande mascaUoniche, appreso e confiscato e 
all'ultimo restituito : e della passata di q uè' sciagurati, vìttime 
del colpo di Stato del 18 Fruttidoro anno V; onde illustri e non 
illustri, degli Anziani e dei Cinquecento^ patriotti e realisti, fa- 
ziosi e leali, onesti e tristi, rimescolati alla rinfusa, a caso, a 
ventura, a ragione eziandio di odj, di rancori, di private ven- 
dette, furono spietatamente cacciati, tra ogni maniera di maltrat- 
tamenti, alla paurosa deportazione di Sinnamari ; donde ben 
pochi fecero ritorno. Quello spettacolo fu solo pietoso al giovi ■ 
netto, accorso con la madre a sovvenire di qualche ristoro quei 
inisari, costretti in -carrozzaccie con le finestre ingraticolate, a 
uso di belve; siccome la più vii genia de* malfattori. Ed erano i 
più de' legislatori di Francia ! Vero che per molti la mala for- 
tuna aveva invertite le sorti ; ed erano vinti e vittime coloro che 
si erano apparecchiati a fare violenza rea sui loro avversarj e 
vincitori. E peggio, vi avevano traditori eziandio; più miserando 
di tutti quel Pichegru, che. generale per la repubblica aveva se- 
gnato nei fasti militari di Francia la bella campagna di Olanda ; 
e poco stante sedotto e corrotto dai Borboni, aveva patteggiato 
a contanti il tradimento, onde in pegno aveva a studio lasciato 
battere milizie e generali posti sotto i suoi ordini. E fu di quelli 
che scamparono da Cayenna,e fu peggio per lui, come tutti sanno I 
Del resto quello spettacolo di tanti cittadini manomessi, a 
caso, ad arbitrio, e subito cacciati di quella maniera alla morte 
secca (l'arguzia francese vi ricavò subito il motto) per la ra- 
gione suprema, s' intende, del aaloare lo Stato, l'ordine, la so^ 
cietà - tutto questo e dell'altro eziandio - non fu mica il primo 
nò l'ultimo in Francia. Lo stesso duca di Broglie ben presto 
ebbe a vederlo ripetuto nel 1801 dopo lo scoppiò della mac- 
china infernale contro il Primo Console; il quale (a sproposito, 
poco importa) se la pigliò in quella volta contre i giacobini, 
E tanto visse da rivederlo nel 1848 dopo la giornata di giugno ; 
nel 1851 dopo il colpo di stato di Luigi Napoleone Bonaparte. 
Per poco mancò di vederne una quarta edizione nel 1871, 
dopo le immani furie della Comune ! Ma per omaggio al vero, 
è doveroso avvertire che nel 1848» 1851, e 1871, le liste dei 

Akch. Stor. It., 5." Serie. — I.> 6 
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departandc non furono mica compilate alla sciolta nei penetrali 
del Potere Esecutivo o del Ministro di Polizia. Il progresso 
civile e liberale richiedeva la forma, l'apparenza di un giudizio; 
onde la necessità di comporre una speciale giurisdizione^ : poco 
importa, se quello sommario, tumultuano, subitaneo, senz'om- 
bra di garantia ; se questa in violazione sfrontata del sommo 
principio, anzi dogmadella legge comune; onde reffetto retroattivo 
ò sempre escluso! Se non che in Francia, in quella terra clas- 
sica del Diritto rioolazionario, per verità non ci hanno mai 
guardato pel sottile... né i salvatori, nò tampoco i salvati ! 

IL 

Xon concedendo la ragione di questo scrittarello di seguire 
passo passo tutti i particolari annotali dall'Autore, travalichiamo 
di iin tratto tutto il resto del periodo dell'adolescenza e della 
prima gioventù; anche perchè ne tarda d'incontrare l'uomo ope- 
rante di vita e virtù propria, con la coscienza dello stare ragio- 
nevolmente a sindacato delle proprie opere. Licenziato dal ser- 
vizio militare per grave miopìa, il giovane Vittore mostrando 
inclinazione agli alti uffici delia pubblica azienda', fu dallo zio 
vescovo proposto e raccomandato iteratamente al duca^diBas- 
sano (Maret) allora ministro segretario di Stato, ed al principe 
di Parma arcicancelliere ec. ec. (Cambacérés), senza dire che 
già il prelato ne aveva risicato qualche parola con la Maestà 
dello Imperatore. Per tanto solo nel 1809, toccando il giovine 
il venticinquesimo anno, ebbe nomina di uditore al Consiglio di 
Staio, Questo istituto, dal nome in fuori, inventato di sana pianta 
per la famosa Costituzione dell'anno Vili, nella quale s' incarnò 
con ogni miglior fortuna la violenza del 18 Brumaio, fu pro- 
prio ideato, composto e organato , perchè fosse il caposaldo, 
la pietra angolare della dominazione personale del Primo Con- 
sole; a intendimento e studio di che non solo soprastasse. ma 
effettivamente valesse ad eludere, se non le contrarietà o le con- 
traddizioni àQÌ poteri legislativi, certo, certissimo la resistenza. 
Perfezionato, come di ragione, lungo la via, onde il Primo Con- 
sole si condusse all'impero, ereditario, e nella sostanza asso- 
luto e da ultimo anco nella forma ; il Consiglio di Stato divenne 
]Q realtà un capolavoro di arnese cesareo; il collettore mas- 
simo, r amplificatore, il condensatore, il refrattore della potestà 
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imperatoria, in effetto senza limiti e senza verità di sindacato. 
Questo tanto vero» che inabissato l'Impero e restituita )a vecchia 
Monarhia del diritto divino, raffazzonata con la Carta ottriata; 
questa ben si guardò dal disfare Tarnese, ma se raccomodò 
per suo uso e consumo. E lo mantenne la Monarchia costitu- 
zionale rinnovata nel 1830; naturalmente disarmandone gli 
augoli che si urtavano con le rinforzate prerogative del Parla- 
mento: ma pur tanto tenuto in conto e in autorità, siccome 

* le quartier general du gouvernement doni ilfaitpartìe, l'elite 

* de sa mìlice, (e depositaire de ses traditions, le conjident de 

* ses secrets, en un mot l'dme de sa polittque (1) ,. 

Superfluo soggiugnere che nel secondo Ihnpero Napoleonico il 
Consiglio di Stato ripigliò quasi tutto quello che nella Monarchia 
costituzionale aveva dovuto abbandonare. Però se riebbe le pre- 
rogative, i sommi onori, e risuscitò lo spirito cesareo, non rin- 
venne gli uomini del primo impero, usciti la più parte da quella 
lotta titanica : onde si può dire che il Consiglio di Stato del soi 
condo impero fu a ragione di quello del primo, come l'imperatore 
Napoleone III raffrontato al primo Napoleone. 

E domandando venia al lettore della digressione, non 
forse fuor di luogo come a prima vista potrebbe apparire {2} ; 
riveniamo al nostro uditore; il quale per certi tratti, direi, della 
sua matita, a mano di maestro, ci fa vedere ed assistere a quella 
scena; donde, meglio che per quale più diffusa descrizione, spicca 
e si profila la figura del nuovo Cesare. Però descritta la gran 
sala, le disposizioni degli stalli, onde dal seggio massimo sovente 
intervenendo l'Imperatore si piaceva presiedere o piuttosto do- 
minare a sua idea la discussione; sedendogli a destra S. A. l'Ar- 
cicancelliere, da sinistra S. A. l' Arcitesoriere (Cambacérés e 
Lebrun^già suoi minori colleghi del Consolato); dall'uno e dal- 
l'altro Iato i presidenti delle sezioni e i consiglieri in ordine 
gerarchico , di fronte i referendari ; e più umilmente partiti e 
confinati tra li vani delle finestre gli uditori ; ricorda come 
la Maestà sua costumasse soprarrivare a tornata inoltrata , 
facilmente interrompendo la discussione, per metter sul tappeto 



(1) Souvenirs ec. Voi. IV, pag. 61. 

(2) In questo si agita, almeno virtualmente, nel nostro Parlaménto, la 
(luisUooe di una riforma del nostro Consiglio di Stato. 
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tale altra delle portate dallo elenco {ordine del giorno) che gli 
andasse più a genio. Sa di che ponevasi ad ascoltar bel tratto 
attento e discreto ; poscia interrogava a schiarimento que'suoi 
più fanoigliari, il Cambacérés più sovente ; finché alla fine, rotto 
il barbazzale, pigliava esso a parlare, a parlare ^ sans beaueoup 

• de suite dans ses idées, irès-incorrectement, reoenant, sans ces- 

* se, sur le mémes tours de phrase: ^ onde ne confessa en ionie 
humilité; non avere mai rilevato in quello eloquio scucito, scon- 
clusionato e spesso triviale, le qualità eminenti dell'uomo che dettò 
a S. Elena le memorie ai generali Bertrand e Montbolon; e pa- 
rergli che i processi verbali delle tornate (i quali erano scrupo- 
losamente riveduti e ritoccati dairArcicancelliere ; sallo Dio se 
compiacentissimojgli rendessero molto più onore di quanto gliene 
attribuisce in petto quello sciolto di uditorello. Il quale poi» sem- 
pre onesto e leale si affretta di soggi ugnerò che forse il suo giu- 
dizio, soverchiamente severo se non ingiusto, risentiva dello inef- 
fabile fastìdio per quella assidua ammirazione, anzi abjettezza 
servile , onde si levava a cielo ogni motto anche insipido del 
Grande, e di quella adorazione, anzi idolatria, onde ormai l'uni 
versale io proseguiva. 

Grazioso appunto è un episodio per certa discussione della 
legge sulle miniere ; non rinvenendo né il relatore Fourcroy, né 
alcuno di quei sommi giureconsulti del Consiglio, la formula 
. precisa per determinare il diritto di proprietà sul suolo, ed esclu- 
dere a un tempo che lo si potesse presumere esteso fino al cen- 
tro della terra, secondo la giurisprudenza antica. Però inteso che 
la proprietà della superfìcie non potesse andar oltre allo strato 
coltivabile; T imperatore suggerì questa formola, a dimostrazio- 
ne; cioè, che la miniera era Mndi proprietà nuova. Un grido di 
ammirazione e di entusiasmo salutò l'acutezza della mente au- 
gustale; la quale in sostanza, dice il nostro uditore, aveva, 
come accade facilmente nelle discussioni, trovato la parola me- 
glio appropriata al concetto che era da tutti consentito. 

Ma più caratteristica la scena di un'altra tornata, alla quale 
per istraordinario Sua Maestà aveva convocato in arroto il Con- 
siglio accademico della Università, con a capo il Gran Maestro 
Luigi de Fontanes, letterato, poeta, prosatore forbitissimo, già 
degli illustri proscritti del Fruttidoro, cortigiano aggraziatissimo, 
e però venuto in grande favore del Sire; cui egli scioglieva perio- 
dici panegirici, cosi torniti a disgradarne, non che quello del Gior- 
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(lani nostro, quelli di Plinio a Traiano. E fu poi de* senatori che 
si disputarono il palio por domandare primi nell'aprile del 1814 
la restaurazione dei Borboni legittimi ! - Tratta vasi adunque di 
consultare nella istruzione secondaria, venuta in parte soverchia 
a mano degli Ordinari per via de* pìccoli seminari , giusta le 
franchigie del Corcondato: di che sapevasi essersi messa la 
Maestà sua di pessimo umore. Con effetto al primo suo compa- 
rire (pensate che silenzio!) si lesse sull'augusto volto un grave 
corruccio; perchè, girata attorno un'occhiata e visto il gran mae- 
stro e li consiglieri della Università collocati per avventura o 
per cortesia al pari de* consiglieri di Stato', fece il Sire un 
violento rabbuffo al conte di Segur gran mastro delle cerimonie 
G consigliere di Stato per giunta. Poi senza più, fatti levare di 
presente i referendari e ingiunto loro che si accomodassero dei 
fX)sti degli uditori, e questi in piedi si raccogliessero nel fondo 
(Iella sala, accennò a quelli della Università pigliassero i posti 
de' referendari! Scenata triviale e veramente indecente. Né ba- 
sta: poiché, sacrificato cosi di sua mano alla fumosità della gerar- 
chia augustale, dopo scambiate alcune interrogazioni col Fon- 
tanes (il quale rispose, figuriamoci come misurato e sommesso) ; 
scattò in una lunga invettiva contro ilclero e le sue pretensioni 
e l'azione invadente ; esorbitando e tempestando per tali volga- 
rità grossolane, che li più devoti n'erano più costernati che con- 
fusi. La triste arringa, racconta il Broglie testimone de visu et . 
de auditu, durò forse tre ore, non alcuno lo interrompendo (lo 
credo bene!); onde e' venne ripetendo sazievole che il suo era 
il regno di Carloroagno e non quello di Lodovico il dappoco; e la 
conclusione fu di un apostrofe a' giovani uditori: ^ oous oerrez, 

* V0U8 oerrez, /eunes gens, ce qui ootts arriverà, qtiand vous aurez 

* un empereur qui ira à confesse,,. Onde a giustissimo il Broglie 
rilevava : * la grossiereté me parai naturelle et la colere si- 

* midée : mais s' il seproposait de /aire effet sur noufi, Veffet fu 

* manquè ,. E chi ne potrebbe dubitare? 

Un'altra scena meno grottesca ma più sconciamente violenta 
è riportata alquante pagine più olire ; e sebbene riferita dagli 
storici e divulgata - poiché se ne riscontra un cenno eziandio 
nelle citate Memorie dettate a S. Elena - merita di essere ricor- 
data pei tratti che v'imprime il nostro narratoro. Sei anni ap- 
presso alla stipulazione del Concordato, ricorda, l' uno de' con- 
ipàenti teneva prigione l'ultrol Pio VII confinato e sostenuto in 
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Savona a rigore di prigioniero di Stato, si diniegava d'istituire 
yen tidue vescovi nominati dal l'Imperatore, e per lettere apostoliche 
avQva potuto fare ingiunzione ai capitoli delle relative diocesi 
di accoglierli tampoco come vicarj capitolari. Napoleone ne ar- 
rovellava; non aveva su chi altri gravarla mano: quando fu 
inteso di an breve papale pervenuto alle mani dell'abate di As- 
tros primario vicario capitolare di Parigi, onde il papa interdi- 
ceva di riconoscere arcivescovo il cardinale di Maury. Per av- 
venture il d'Àstros era congiunto prossimo del Portalis con- 
sigliere di Stato^ soprintendente o direttore generale del]a cen- 
Mira sulla stampa e la libreria. L'occasione, il pretesto, la vittima 
(li una sfuriata imperialesca erano rinvenuti. Giova notare che 
la notizia del breve nelle mani del vicario era divulgatissima ; 
che il Portalis a ragione del suo ufficio non aveva né titolo né 
facoltà di procedere contro il vicario per un documento non de- 
stinato alla pubblicazione per la stampa. Di più il Portalis de- 
votissimo airimperatore era figlio di quel Giovanni Stefano 
giureconsulto celebratissimo, cittadino di grande autorità, per- 
seguitato, proscritto, poscia elevato alle alte cariche dello Stato, 
ministro nel Consolato e nell'Impero, morto nel 1807, ed onorato 
di una statua nella sala istessa del Consiglio di Stato per vo- 
lontà dell'Imperatore. E pur tanto ma qui si vuole riportare 

il passo letterale del narratore, cosi in ogni parola è scolpita la 

. verità della scena. • UEmpereur entra à l'heure accoutumée. 

^ Jene dirai pas que son oisage était séoère; je dirai platót qu'il 

* portait sur son oisage -un marque de séoérité. Tout était 

* joué dans la scène qu'il preparali. Il s'assit, pris son binoele, 

* et en dirigea les deux branchessur M, Portalis, Celafait, il 

* appela sur l'ordre da jour une première affaire, et le mit en 

* discussion, interrogeant pour quon Ivi repondit. Aprés acoir 

* renouoelé ce jeu plusieurs fois, comme un chat qui guette une 
" souris aoant de lancer sur elle sa griffe, il se tourna oers far- 

* chichancelier et lui demanda si M, Portalis était là, Celui-ei 

* s^étant incline affirmativement ; il s' élan^^a sur sa oictime^ 

* comme un oiseau de proie, et la secoua, pour ainsi dire, pen- 

* dant, plus d'une heure et demie, sans lui laisser ni le temps 

* de repondre, ni presr/ue celai de respirer, Enfin quand son co- 

* cabulaire d'inoectioesfut épuìsè et que luijìt défaut, il termina 

* par cette apostrophe foudroyante : sortez de mon Conseil : 9/^ 

* je ne oous reooieplus: retirez-oous à quarante lieues de Paris! , 
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li Portalis sopraffatto, conae ognuno può credere, sbalordito usci 
dimenticando il portafoglio e il cappello ! Stette il Consiglio am- 
mutito e costernato. Pur. tanto due valentuomini furono osi 
d'intromettere qualche parola; il Pasquier consigliere di Stato 
(che fu poi tanti anni dopo duca e pari e presidente dell' alta 
Camera), il quale, tenendo in que' giorni la prefettura di Polizia, 
rilevò che se vi era colpa, pur di ommissione, a Ini solo ne 
riveniva il carico per ragion delT ufficio; e il Regnault di 'Saint 
Jean d* Angel y, presidente di sezione, cui l'indole nobilissima e 
la spontanea bontà del cuore portava sempre ad assistere i de- 
boli. Fortunatamente l'uno e l'altro benevisi all'Imperatore non 
toccarono danno del loro raro coraggio (et il en fallait pour cela, 
soggìugne il narratore); ma non sortirono alcun frutto per il col- 
lega ingiustissimamente percosso e indegnamente svillaneggiato. 

Ai giorni nostri se andassero novelle di consimile farne- 
ticamento e di tale volgarissima escandescenza da parte di qual 
fosse principe, non dico per la grazia di Dio e per le costitu- 
zioni, ma per la grazia di Dio soltanto; ne parrebbe di sognare. 
Veruno vi aggiusterebbe credenza, tranne fosse discorso del 
Negus del sultano di Zanzibar. Ma di quel tempo, quelle cèrta- 
mente non saranno apparute piacevolezze augustali, massime a 
coloro che erano già esposti a saggiarne; ma... via nessuno ne 
faceva le stimate, cosi le rivenivano in chiave! E vaglia il vero : 
abbiamo di storici insigni, superlativamente ammirati, i quali 
ne fecero menzione, giusto come il buono Omero delli scoruccia- 
menti di Giove; * onde tutto tremava il vasto Olimpo! , 

Ed in verità che questi della storia aneddota sono rose e 
viole a riscontro di questo altro che troviamo ricordato per in- 
cidente su queste pagine. Il quale episodio come meno conosciuto 
non è meno accertato per autorevolissimi riscontri : e fu anco 
di recente rammentato e particolareggiato in un saggio storico 
nei primi anni della vita del Berryer celebratissimo : poiché que- 
sti e il padre suo, avvocato egli pure di altissima reputazione, 
vi ebbero parte per ragione del loro ministero. Il Broglie ne 
tocca a proposito del signor d'Argenson ; il quale, amico di fa- 
miglia, gli aveva assistiti nella tremenda persecuzione, onde il 
padre aveva perduto la vita e la madre scampata a miracolo, e 
le loro sostanze manomesse. Come poi qualche anno appresso il 
d'Argenson sposò la vedova di Broglie, il nostro autore non 
dubita di affermare che nel degno gentiluòmo egli ebbe più che 
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un benefattore e protettore, un vero amico e secondo padre. Egli 
ne profila magistralmente il carattere, il ritratto morale. ^ // 

* y Qoait en lui deux hommes (egli dice) bien distinets : uti rè- 

* veur sincéte et disinteresse, un homme d^affaires, au bèsoin, un 

* homme d'État de premier ordre..», socialiste de eoeur et de 

* eonoictions,.. il èt(iit prét à risquer, pour sa cause (célait bien 
. * la siennCy car lui seul y ètait de bonne^oi, et sans retour per- 

* sonnel) sa fortune et sa vie. Hors de là, et dans le cours 

* régulier des clwses, c'etait un homme d* un esprit droit et 

* fermje, d^un eoeur éleoé ; laborieus^, applique, vigoureux dans 

* Vesercice de ses droits, trés-elairooyant sur les hommes, qu*il 

* estimait en masse au delà de toute mesure, et méprisait indivi- 

* duellement plus que de raison; d'une délicatesse à toute épreuve, 

* résolu, intrèpide ecc. , Io non so se al lettore ; a me par di ve- 
derlo, questo idealista austero, massime poi come Io vedo operare. 

Ed ecco come. Per la sua stessa riputazione il d' Argenson 
non aveva potuto sfuggire allo sguardo d'aquila di Napoleone; il 
quale - non 6 a dire il contrario - perspicacissimo; era a continuo 
studio per iscorgere oltre la folla fastidiosa dei devoti, ammi- 
ranti e spasimanti, que' cittadini di più raro pregio e valore, per 
allettarli e trarli a sé con le lusinghe e le bruschezze eziandio : 
salvo, ben inteso, di sbarbazzarli come gli avesse imbrigliati, ed 
anco maltrattarli e cacciarli, se per avventura non filassero a 
tutta sommessione. Per questa, che argutamente fu chiamata la 
coscrizione civile dell' Impero, il d' Argenson si trovò un bel 
giorno trascelto, nominato, spedito e insediato prefetto delle due 
Nèthes, vogliam diredi Anversa, allora annestata all'Impero 
con le altre provincie vallone e le migliori fiamminghe; in quel- 
l'attesa dell' aggiugnervi tutte le altre e il resto delle Provincie 
unite! Il prefetto improvvisato si chiari tosto quello che era; un 
valentuomo, fior di amministratore. Ma se gli amministrati ap- 
presero facilmente ad amarlo, ad osservarlo, e sopra tutto ad 
obbedirlo; la gerarchia superiore non tardò ad ombrare di quel 
suo linguaggio onesto e sciolto, di quel suo fare austero e riciso, 
e soprattutto di quella inflessibile resistenza a ciò che gli fosse 
ingiunto non conforme a giustizia ed a buona ragione. - Una vera 
singolarità di prefetto, massime per que* tempii - Vero ohe nem- 
meno fatta comune di poi. Ma se a di nostri un prefetto di 
(juella specie può risicare tutto al più di essere sfavorito; allora 
egli era certo di andarne presto o tardi fulminato. 
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Fu adunque che in Anversa (siamo da vero all' episodio) il 
Ito d* ArgeJison ebbe ad avvertire di gravi prevaricazioni, 
anzi addirittura di peculato nell' azienda del dazio-consumo 
(oetroij, a carico manifesto degli ufìfìziali preposti, non senza un 
riflesso di colpa pel magistrato del Comune e io particolare pel 
sindaco (maire) che n' era il capo. Nota e colpa di trascuranza, 
(li negligenza; esclusa ogni idea di complicità e connivenza, spe- 
cialmente pel maire, ricco ed onorato cittadino, padre di nume- 
rosa famiglia, però in tali condizioni di stato da escludere il più 
lontano sospetto pur di volontaria acquiescenza a quelle ruberie. 
Il prefetto denunziando quella scoperta, e domandando che fosse 
proceduto contro gli ufficiali infedeli, riconobbe pur conveniente 
rimovere quel magistrato malaccorto ; ma senza levar il campo 
a remore; e però a modo benigno e per accomodato pretesto. Fat- 
tone inteso l'imperatore; con quelle frange che ben seppe ag- 
giugnere la gerarchia, alla quale doveva parere mille anni del 
trovar occasione per contrariare quelTimpaccioso di prefetto; un 
ordine assoluto arrivò come il fulmine (e dal fondo della Ale- 
magna, dove S. M. stava armeggiando per fronteggiare Russia 
e Prussia che gli si serravano addosso, e Austria che già mi- 
nacciava di aggiungersi a loro e dare il tracollo) : tutti si cac- 
ciassero immediate prigioni, uffiziali, municipali e il maire in 
prima riga: tutti si trascinassero a giudizio criminale davanti 
la Corte d' Assise ! 

Il prefetto si provò a ribattere di quella enormezza : repli- 
catogli imperiosamente : obbedisse ; si negò e fu rivocato ! Pare 
non domandasse di meglio. Ora viene il più... incredibile, se gli 
atti rimasti non attestassero, e non ne fosse pubblica una più 
strana e solenne pubblica testimonianza che ora dirò. Instau- 
rato il giudizio, indetto il d-ibattito, andò il Berryer padre av- 
vocato per assistere il principale accusato; - principale a ragione 
della grave età, della riputazione e dell' ufficio. Sortito il col- 
iagio dei giurati, il procuratore imperiale a ragione che i più 
di questi concittadini dell'accusato gli sarebbero favorevoli, sol- 
levò tale incidente che ottenne il rinvio del giudizio . ad altra 
sessione. In questo secondo tutti i giurati sortirono francesi ; 
molti di loro ufficiali pubblici, però dipendenti direttamente dal 
Governo, devoti, non è a dire, alla Maestà imperiale, ossequenti, 
tremebondi di non averla mai abbastanza interpretata, obbedita. 
K nondimeno, tanto potè Y arringa del valoroso Berryer, o più 
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tosto tanto dovette sfolgorare la verità, la evidenza della di- 
scolpa, che il responso dei giurati sorti alla unanimità per la as- 
solutoria plenaria del maire e dei menibri municipali. 

L'Imperatore ne ricevette la notizia a Dresda dove campeg- 
giava, rivenuto più che mai baldanzoso dopo le vittorie di Lui- 
zen e di Bautzen, e ne andò su tutte le furie. Di botto ordine fal- 
mineo al Gran Giudice (Claudio Regnier duca di Massa) perchè, 
annullato il giudizio, -si ricominciasse da capo, sottoponendo a 
processo eziandio i giurati, che assolvendo, diceva, si erano fatti 
semplici de'rei principali! Incredibìlia aed vera. Né bastò la vista 
ad anima viva di contraddire a quella mostruosità. Il Consiglio 
di Stato, vero strumento della volontà imperatoria, esaminò per 
la forma il rescritto augustale, e lo rinviò al Gran Giudice col 
parere conforme. Un senatusconsulto pronunziato il 28 agosto 
1813 annullò il giudizio della giuria e della Corte di Anversa! 
- Per chi non l'avesse presente, giova ricordare che negli ordina- 
menti napoleonici il senatusconsulto era una maniera di com- 
penso, sempre a mano dell' imperante per qualunque propoedi- 
mento gli piacesse richiedere fuor legge, oltre legge e contro la. 
legge. - Superfluo soggiugnere che in quel servum pecus che fu- 
rono sempre prima allora e poi i Senati imperiali, non ci fu mai 
esempio di esitanza, non che di ricusazione! La Corte suprema 
di Cassazione non rimase da meno, e rinviò gli accusati assolti 
a nuovo giudizio davanti le Assise di Douai... Il processo rimase 
poi in tronco e parmi ne andasse soppresso, per la guerra, V in- 
vasione, la caduta dell' Impero, e la restaurazione della monar- 
chia de' Borboni; ma lo sventurato ma/re di Anversa era fra 
tanto morto in prigione, vogliam credere di patema d' animo. 
Otto mesi appresso, quel Senato consercatore deliberava un 
altro Consulto, e veramente alla unanimità di tutti i presenti; 
sessantacinque su novanta che si trovavano allora in Parigi (1). 
Il 3 aprile 1814, occupata Parigi dai Sovrani Alleati, e intanto 
che l'Imperatore a Fontainebleau, esitando, volgeva di estremi 
partiti ; il Senato imperiale a suggestione e dettatura di quel 



(1) Il Senato Conservatore contjiva allora, ceiìtoquaranta titolari ; dei 
quali sei erano principi della lìimi^'lia inipei-iale e ventisette tolti dalle 
I)rovincie {deiìartpwx'nu) q territori agjj:innti alla Francia do])o la guerra di 
conquista. 
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* vasel d'ogni froda ^ che fa Maurizio di TalleyranJ, mefistofele 
al Consolato ed allo Impero, allora tutto indracato contro il pa- 
drone; deliberava e decretava... : * Napoleone Bonaparte è de- 
^ raduto dal trono ; il relativo diritto ereditario nella sua fami- 

* ^;lia è abolito. 11 popolo francese e l'esercito di terra e di mare 
^ sono prosciolti dal giuramento di fedeltà a Napoleone Bona- 

* parte! , E non è tutto. Nelle considerazioni onde si motivava 
il decreto, si rilevava che fra le tante iniquità : il aoaìt détruit 
l' independance des eorps Judicìaires / Con effetto tutti ricorda- 
vano che anco di recente il Senato aveva dato mano all'Impera- 
tore per annullaipe il diritto, la legge e la indipendenza del ma- 
gistrato giudiziario nel processo del maire di Anversa! 

Se non che, quale mai si saprebbe escogitare enormezza di 
violenza tirannesca, o di abjeltezza cortigiana e servile, e di su- 
bito voltafaccia e d'impudente diffalta, di che la storia di Fran- 
cia degli ultimi cento anni non ci offra gli esempi più stupefat- 
tivi! Vero, che a riscontro ne stanno di virtù e di eroismo me- 
ravigliosi. Ma il ragguaglio non impatta. 

Ed ora rivenendo un po' indietro, dacché la ragione del di- 
scorso ne aveva sospinto oltre la regola cronologica, troviamo il 
giovine uditore a fare le sue prime armi... molto modeste; im- 
perocché il tirocinio consistesse nel ricevere dall' Arcjcancelliere 
il gran portafoglio di tutti i memoriali, relazioni, informazioni, 
proposte, che le loro Eccellenze, ministri, grandi dignitarj, grandi 
uffìziali dello Stalo, umiUacano ai piedi di S. M. ; viaggiare in 
posta fin dove sì trovava l'Imperatore, accostumato già a pren- 
der facilmente i suoi alloggiamenti nelle metropoli degli altri 
sovrani, amici e tanto più de' nemici : consegnare il portafoglio 
a monsignor duca di Bassano ministro segretario di Stato ad 
latus; ed aspettarne il ricambio per riportare a S. Altezza gli 
oracoli sovrani. Se 1' uditore era dei favoriti del buon Camba- 
cérès, S. A. non mancava d' imburiassarlo per bene, pel caso 
che l'Imperatore (interrogatore formidabile, a studio manifesto 
d' impacciare e di confondere) domandasse di questo o di quel 
negozio. Ma il Broglie, né favorito né sfavorito, pòco conosciuto 
dallo Arcicancelliere, forse appena avvertito, fu per la prima 
volta inviato a Vienna, poco dopo la gran battaglia di Wagram, 
senza essere inteso di quel che portava. E fu ben per Ini, che 
dopo avere presi gli ordini del Duca, e aspettato otto ore se 
piacesse a S. M. richiederlo o interrogarlo ; questi alla fine usci 
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dalle sue stanze, ed avendo probabilmente ben altro pel capo, 
gli passò dinnanzi, lo sogguardò a mala pena borbottando; e 
non ne fu altro ! 

Durante la breve dimora del giovine uditore a Vienna, scat- 
tarono que' troppo famosi, anzi funesti decreti di SchoenbruDn; 
iniquità sopra iniquità, e contro cui non aveva alcuno schermo 
umano: Roma e il Patrimonio aggiunti netto all'Impero di Francia 
(département da Tibre, lo scherno aggiunto alla prepotenza); 
il sommo Pontefice costretto nel Quirinale ; poco stante soste- 
nuto, violentato, per poco non messegli le mani addosso da gen- 
darmi; ma tratto per costoro nel fìtto della notte, chiuso in una 
carrozza a tutto disagio, senza un riguardo alla età, alla mal 
ferma salute, non che all'altissima dignità del vegliardo; e me- 
nato a gran corsa, senza sosta né riposo, a Siena, indi a Firenze, 
a Fontainebleau, ricacciato a Savona ; non mai più ammirando 
e venerando, che sotto quella scellerata violenza. Il Broglie 
nota che tutto questo aoalt para chose bien simple et sans con- 
séfjuence aux seroiteurs de l'Empire, e confessa, a' fior di labbra, 
ch'egli pure con li suoi colleghi partecipò di quella indifferenza. 
Cosi r ambiente era pervertito. 

Poco dopo egli fu inviato intendente a reggere il Comitato 
di Raab-Eisenburg sotto gli ordini del signor di Narbonne ; già 
ministro per la guerra di Luigi XVI nel 1791-92 ; forse il solo 
di quel ministero Bertrand de Molleville et Delessart che in- 
tendesse con ugual devozione a salvare il Re, la Nazione e la 
libertà civile ; però abbandonato dalla Corte, astiato da' Giron- 
dini, perseguitato da' terroristi, proscritto, rimpatriato, attirato 
neir orbita imperiale e in quel momento governatore di Raab ; 
poiché il Viceré d'Italia occupava col suo esercito franco-ita- 
liano la maggior parte del primo Circolo del Regno d' Ungheria 
sulla destra del Danubio, tra Presburgo e Coroorn. La pace di 
Vienna abbreviò quella missione , sgombrando i Francesi il 
territorio ungarico; e il giovine Broglie che tanto si piaceva del 
dipendere dal Narbonne, il quale gli fu più che superiore amo- 
revole, gentile amico, si trovò sbalzato a Petrinia nei Confini 
militari croati ceduti con le provincie illiriche all'Impero Fran- 
cese: e che giìv Napoleone voleva di presente riordinati a sua 
idea con le norme del governo e dell'amministrazione imperiale. 
Se non che più avveduto il maresciallo Marmont duca di Ragusi, 
nominato governatore generale delle Provincie Illiriche , av- 
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visando assurdità del concetto di trasformare su due piedi i 
Confini militari della Ci'oazia in distretti o comuni a uso di 
Francia, richiamò il Broglie presso il governo generale a Trieste; 
ed anco per poco tempo : poiché, abbandonata l'idea del trasfor- 
mare i confinar] Croati in comunisti alla francese, gli uditori 
che vi erano stati destinati vennero tutti richiamati. 

Di ritorno a Parigi il giovane Uditore e ripreso il suo posto 
al Ck>nsiglio di Stato, già non lo dissimula, V animo suo appari- 
sce ondeggiare tra la naturale giovanile ambizione (nobile am- 
bizione, d'altronde giustificata dal nome, dalla rara intelligenza, 
da una ricca suppellettile di buoni studi ; insomma dalla consa- 
pevolezza del proprio valore), e la ripugnanza a sottostare a quel 
superbioso a violento dispotismo, fosse pure per quanto si volesse 
dire illuminato, e peggio a doveatarne un arnese, un istrumento. 
Poi, non so se m' inganni, ma in fondo, in fondo, a certi passi mi 
pare di scorgere quel fine disdegno del gentiluomo di gran san* 
gae per tutta quella ostentazione di un grandeggiare altezzoso 
in ogni proposito ed anco fuor di proposito ; cosi manifesta in chi 
sorti a fortuna troppo maggiore della nascita ; miseria umana di 
che nemmeno quell'altissimo ingegno seppe mai scordarsi. - Ri- 
corda a cagion d'esempio de) Mole, che fu poi Conte Mole, pari 
e Ministro de' tempi di Luigi Filippo (ministro di transizione o 
vogliam dire di ripiego) allora ancor giovanissimo (avanzava il 
Broglie appena di cinque anni) e già Prefetto, Consigliere di Sta- 
to, Direttore generale di ponti e strade, e suo superiore diretto, 
del quale non ha che a lodarsi. La ragione vera del rapidissimo 
avanzamento in soli tre anni dal primo jgradino ai sommi uflBcj 
deir Azienda, fu ch'egli ebbe ventura di essere presentato dal 
Fontanes all' Imperatore siccome autore di un saggio di morale 
politica, in senso arcimonarchico. Ma tuttoché li concetti svolli 
dall'Autore si confermassero a giusto con le idee di S. M. non fu 
per questo che la Maestà Sua si prese di tanta benevolenza per 
il giovane scrittore, ma si bene perchè * /' Empereur était uà 
•* (jrand genie, il était le plus grande capitaine ; mais il était 
'• aussi leplus grand causeur ,. Ora soggiunge: * M. Mole clait 

* le premier dea écouleurs ! il entrali à raoir dans la pensée 
- da causeur, r aeheoait au bésoin, y piagali son mot à prò- 

* posec. y La finezza di questo tratto satirico, nel quale poi 
rtulla riscontri d' irriverente al superiore gerarchico, al quale, 
anzi rende appresso amplissima testimonianza di pregi non co- 
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munì, si riflette anche nel seguente, non meno grazioso. Ricor- 
dando le gravi discussioni ul Consiglio di Stato, per assimilare 
alia francese lamministrazione dell'Olanda, pur mo' confiscata 
dopo la sforzata rinunzia di Re Luigi, o^serva<che le si alterna- 
vano con le frequ<intissime feste per le fauste nozze di S. M. con 
. Maria Luisa d* Austria. * Nous marchions de féte en féle , 
- egli dice - ^ comme d'affaire en affaire, L'emperear faisaii 
face à tout! ^ À quelle feste, come alle discussioni, interveniva 
più volentieri il nostro Uditore ; se non cIk , a ragione del grado 
modesto, non più che discreto spettatore. - ^ Un matin, à Coni- 
*^ piègne, la Joule se pressait dans la galerie ; VEmpereur la ira- 

* versait, taniót en se dandinant comme un prince de oieille 
" roche, tantót à pas brusques et saccadés : ckacun se rangeait et 
*• faisait lahaie: par un concoìirs de circonstances tout àfaitia- 
** Doloniaire, je me trouoais bon gre mal gre au premier ranj. 

* // remarqua mon humble uniforme, au milieu de tani de cor- 
** dons et d'Iiabits brodés , vini droit à noi et me demanda 
*• mon nom, Je le lui dis ; il m'adressa ahrs quelques mots aoec 
'• un sourire bienveillant sur mon sé/'our dans les prooinees illy- 
"• riennes, et s' éloigna content, je le suppose, d'aooir fait, in 

* anima oili, preuoe dfomniscienee et d'ubiquité» Cela f ut fori 
^ admiré! ^ Il bozzetto è subitamente alluminato da quello spraz- 
zo delle quattro ultime parole. Paul Louis Courrier non l'avrebbe 
detto meglio. 

Le feste furono tronche per la spaventevole catastrofe del- 
l' incendio al gran ballo offerto agli Augusti dallo -Schwartzeo- 
berg ambasciatore d' Austria ; che vi perdette la moglie infeli- 
cissima, inabbissata col pavimento della gran sala, in quello che 
vi si precipitava per salvare la fìgliuolina. Il Broglio che si 
trovava presente ne dà di pietosi particolari, né tace del mirabile 
sangue freddo di Napoleone : * Je vis, et je vois encore l'empe- 
** reur aoec le- coup d*oeil et la décision dés ehamps de ba- 
^ taille, saisissant le bras de l'impératrice, l'entrainant d'un 
^ pa^ rapide mais égal et mesuré, indiquant de la main qui 
*" lui restait libre les différentes issues aux effarés qui criaient 
** saus bouger de place / ^ E f u a giusto, perchè appena uscito 
precipitò il soffitto con tutti i lampadari. Avviata I* Imperatrice 
a S. Cloud, r Imperatore ritornò sul luogo del disastro! - Singo- 
lare riscontro. Un* altra arciduchessa d' Austria quarant' anni 
addietro venuti sposa in Francia aveva visto le sue feste turbato 
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e monche per identico disastro, e quasi nelle stesse condizioni. 
Presagi funesti, e ifen si direbbe fatali l 

Nell'anno appresso, che fu il 1811, quando roen se l'aspetta- 
va, e forse in lui era lusinga della benevolenza del Duca di Bas- 
sano, si trovò 11 aulli due pie comandato, (direbbero atticamente 
i nostri odierni dicasterici) per la Spagna; a far parte degli uffici 
di un barone Dudon, referendario al Consiglio di Stato, cornane 
dato anche lui per una maniera d'intendenza tra civile e militare 
presso l'esercito francese che campeggiava tant bien que mal 
nelle provincie settentrionali di Navarra, Biscaglia e della Vec- 
chia Castiglia. Lo comandava il maresciallo Bessières duca di 
Istria ; che fra parentesi aveva cari gli uffiziali civili e la loro 
intromissione nel governo militare come il fumo. negli occhi - 

* Je restai sous le coup , - confessa il Broglie - ^ ce n* était 

* point une disgrdce ; je n étais point de taille à me dire di^ 

* sjraeié, mais e était un orai dégoiXt,,, ^ E non gli si può 
dar torto pensando alla causa che andava a servire, al luogo, 
alle condizioni, ed anco ai pericoli : nò tampoco di quelli che 
stimolano ed esaltano gli animi qoraggiosi, come il combatti- 
mento o il rischio della vita per amore della umanità o della 
scienza. Costi si trattava di servire di strumento ad una vio- 
lenza iniqua, abborrita, costretta a mantenersi per ogni ma- 
niera argomenti (ò detto tutto), con la certezza che cadendo 
lo strumento nelle mani de' percossi (e il caso non era infre- 
quente), il men male si era di essere ammazzato sul colpo. 
Ma questo era de' fortunati ; alli più toccavano gli strazi, quali 
sa immaginarli la vondetta spagnuola. - E pur tanto fu questa 
considerazione che distolse il giovine Brogìle dal risegnare la 
piccola carica, e lo determinò a partire immediate per la triste 
destinazione, non si dando altro compiacimento che del pri- 
varsi del profferire i suoi ringraziamenti al Duca di Bassano, 
e i suoi omaggi a S. A. T Arcicancelliere, al Direttore Gene- 
rale Mole, ed allo stesso M. Dudon, poco dianzi suo collega tra 
gli uditori ; e in quel momento suo supremo direttore (1). 



(1) Per la curiosità, non la singolarità del caso, aggiungo un riscontro. 
Tre anni appresso il Governo pì^ovvisorio instauratosi a Parigi, a consiglio 
<* guida del Talleyrand, per precipitare Imperatore ed Impero, agevolare Tini- 
presa degli Alleati e ricavare fuori i Borboni , trovò il Dudon prigione a 
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Della sua dimora in Ispagna l'Autore inette poche pagi- 
ne ; e pochi particolari ; conciossiachè sempre modestamente 
rammenti al lettore di che esso non si proponga di scrivere 
di storia politica o militare, ma storia ancddota dei propri 
casi. E pur tanto in quei pochi tratti, quanta illustrazione 
alla storia dotta, panegirica, apologetica od invettiva! Quale 
illustrazione e quale commento. - Piglia alloggio sulla gran 
piazza di Valladolid; e proprio al secondo mattino, aprendola 
finestra, a prima vista gli si offre ÌB,garota e un prete che 
sta per esservi assiso e strozzato 1 Otto altre vittime aspettano 
in fila la loro volta, recitando le preci degli agonizzanti. - 
Questo per argomento delia occupazione francese. • Per lutto 
svago qualche passeggiata a piedi od a cavallo sul terrapieno 
delle mura, o lungo le rive interne del Duero; e fuor di città 
ma con rara licenza del comandante, infìn sugli spalti, ni:i 
non oltre un tiro d*archibuso : perchè e dentro e fuori frequenti 
spari misteriosi e palle anonime che fischiavano agli orecchi, 
attestano argomenti della resistenza nazionale. - Negli uffici, 
occupazione assidua é del ricompilare, o ricopiare, registrare, 
protocollare di bandi del Maresciallo governatore contro li 
briganti, cioò gì' insorti, e chi li favorisce. E li favorisce (nel 
proposito di chi bandisce) non solo chi li sovviene, li nascondo 
o li trafuga, ma chi consapevole ne tollera le scorrerie, e 
non dà loro la .caccia. Città, paesi, villaggi, il tale o il tal 
ceto o classe di persone, il tal gruppo di abitanti, per questo 
solo ne vanno percossi di taglie e di taglioni a discrezione; 
li congiunti do' briganti - cioè deVibelli all' invasore straniero - 



Vinceniies, nient^altro che per avere diserUito l'ulliclo e il posto in Ispajnui. 
in non so quale serra Borvi\. e sjìarso niatUimenie di allarme nella scapi^iUi. 
Il Talleyrand lo trascelse, a giusto, per rincorrere l'Imperatrice jjisX avviata 
a Blois, a pretesto di ricupemre i dianuuiti della Corona e il tesoro dello 
Stato; che furono tosto senza discussione rimessi. Ma il Dudon, rincarando 
di zelo, g:ittò le mani eziandio sul tesoro privato dell'Imperatore, arraffiindo 
perfino le suppellettili, gli ardenti e i giojelli deirimperatrice. - Questo frh 
valse di favore della Corte borbonica e probabilmente della Congregazione. 
Ma, tuttoché, entrato alla Camera dei Deputati si se«rualas8e tra i più violenti 
ed insolenti vociferatori dei realisti ultra, non potè evitare che l'onesto dntu 
di Richelieu presidente del Consiglio, non lo revocasse dallo ufììcio di pre- 
sidente della Giunta 2^f' ta liquidazione dei crediti stranieri! 
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ascendenti, collaterali e discendenti^ ragazzi compresi, avranno 
a rispondere delle violenze brigantesche, a corpo e beni : se li 
briganti mettono le mani addosso a qualche abitante sottomesso, 
si piglieranno a ostaggio tre parenti per uno; se il sostenuto ò 
morto, si farà rappresaglia sugli staticbi a tre cotanto. - E la- 
sciamo il resto all'avvenante. 

Cosi r iniquità scellerata si manteneva per la più scellerata 
violenza. Eppure \\ nostro Broglie attesta che nò tampoco il 
Maresciallo fosse d' indole fiera e crudele; ma sì freddo e severo, 
per la necessità della guerra in apparenza spietato. Che anzi il 
governo militare rincrudì nelle mani del generale Dorsenne, 
quando questi venne a surrogare il Bessières, rientrato in guerra 
all'aperto per sovvenire il maresciallo Massena ; il quale battuto 
e ricacciato di Portogallo era da fresco incalzato dal duca di 
Wellington. Com* ò noto, i due marescialli congiunti e non con- 
cordi perdettero insieme la battaglia di Fuentes d'Onoro. Ma già 
le sorti della guerra volgevano infelici alle armi francesi; tranne 
colà dove campeggiava quel virtuosissimo de'generali napoleo- 
nici, Luigi Suchet maresciallo, duca di Àlbufera. - Il Bessières 
cadde poi gloriosamente l'anno appresso sul campo di battaglia 
a Lutzen, come pochi giorni appresso quel prode e fedele Duroc 
a Wurtschen, come qualche anno prima era caduto quel valoro- 
sissimo del Lannes ad Essling ; e tanti altri illustri. Ecatombe 
di eroi! 

Quasi intermezzo a riposare lo spirito sopraffatto di lugubri 
memorie, piace al narratore ricordare di un ridevole aneddoto, a 
tutte sue spese : imperocché trovandosi per avventura di passag- 
gio a Simancas, dove nell'antico e forte castello si conservavano 
gli archivi segreti della Corona di Spagna; in quello che era tutto 
un affaccendare di M. Dudon per riordinare a rigore la custodia ; 
il Broglie frugacchiando curioso ed avido di quei misteri, s' im- 
battè in certo quaderno a mano, ma sciupato, imbrattato e lace- 
ro, con questo titolo : * Breves mémorias de las vidas y tragicas 
' muertes de don Carlos, principe de Àsturias, hijo de Filipe II, 
^ rey de Espana, y de dona Isabel de Valois, princesa de Francia, 
' cQUgere de dicto Felipe II. ^. Immaginiamo contentezza dello 
scopritore di tanto tesoro; la rivelazione autentica dello enigma 
misterioso che tanto affaticò storici e poeti. Mancava il tempo 
per leggere, tanto meno per copiarlo : trafugarlo non voleva, 
né avrebbe forse potuto. S'indettò con l'uno de' custodi; ed a 

AiK'ii. Stou. It.. 5.* Serie. — I. 7 
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rimerito della promessa protezione per mantenerlo in posto, 
questi s' impegnò di farlo copiare e spedire la copia a Val- 
ladoHd... e tenne parola. Se non che il piego giunse beo 
tardi, quando il giovane Uditore premevano le cure del richiamo 
in Francia, donde fu rinviato aggiunto alla cosi detta legazione 
di Polonia. Per tanto, riposto scrupolosamente il manoscritto, 
non fu che a qualche anno di là, in che gli venne occasione 
di ripigliarlo a mano: e fu a crocchio in casata Duchessa di 
Abrantes, vedova Junot, scrittrice di memorie storiche e di 
romanzi. Ma come a sodisfare la curiosità grande della dama 
e della brigata, il Broglio tolse a leggere il manoscritto a tra- 
duzione estemporanea, un riso inestinguibile della compagnia 
lo accertò quella essere la nooella istorica dell'abate di Saint- 
Réal scrittore francese di qualche reputazione del secolo XVII, 
e per esso lui pubblicata nel 1672, e Dio sa da chi voltata in 
idioma spagnolo e cacciata negli Archivi di Simancas. I quali 
molto tempo dopo, come tutti sanno, aprirono, se non tutti, in 
gran parte i loro veri tesori alli dotti ricercatori; come il Prescolt, 
il Mignet, r Habner, e tanti altri ; ed anche ad un nostro il- 
lustre scrittore italiano, il professor Giuseppe De Leva per la 
sua Storia di Carlo V. 

(Continua) Luigi Zinl 
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Paolo Orsi. Di due crocette auree del Museo di Bologna e di 
altre simili trovate nell'Italia superiore o centrale. Contributo 
airarclieologia ed alla oreficeria neirAIto Medio Evo. (Estratto 
dagli Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia patria 
per le Proviande di Romagna.) Bologna, 1887. - In S'», di pp. 84, 
con una tavola. 

Il D.' Orsi, già assai favorevolmente conosciuto per vari studi 
di archeologia e di paletnologia, si è posto ad illustrare alcuni pic- 
coli cimeli appartenenti ad un epoca che esce dal campo dì quelle 
scienze, con questo nuovo lavoro^ il quale, óltre clie essere una 
completa trattazione deirargomento, ha anche il merito di portare 
un utile contributo ad un ramo delle discipline storiche, che, seb- 
Ijene abbia fuori d*Italia, e specialmente in Francia e in Germania, 
trovato cultori valenti e numerosi, . da noi Ai immeritamente tra- 
scurato ; a quella cioè clie si può chiamare TArcheblogia del Medio- 
evo. Noi non istaremo qui a ripetere le giuste osservazioni del- 
l'A. a questo proposito, ma certo nessuno potrà disconoscere il 
prande vantaggio che verreblie alla conoscenza del Medioevo, e so- 
pra tutto di quei secoli che decorrono dalle prime invasioni barba- 
riche Ano a Carlo Magno, se si avessero più complete e più sicure 
notizie sulla vita privata iu quei tempi, e sulle più piccole ma non 
per questo meno apprezzabili manifestazioni dì quelle civiltà. Ed è 
quindi bene da desiderarsi che questa scienza, da noi ancora bam- 
bina, progredisca e rechi alla storia generale Taiuto de^suoi risul- 
tati, e che il materiale abbondante, finora in Italia venuto alla luce, 
<ia studiato di più e con criteri più sicuri di quello che sia stato 
lin qui. 

Nel libro di cui trattiamo, il cui titolo esprime certamente assai 
meno di ciò che. in fatto poi vi si contiene, TA. dà un accurato 
elenco di tutte le crocette auree barbariche che si conservano nei 
Musei nelle collezioni private italiane, per maggiore comodità ca- 
talogandole secondo una distribuzione che corrisponde agli antichi 
ducati longobardi. E ne enumera del Friuli diciannove, di Verona 
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(lue, (li Trento tre, di Bergamo ventuna, di Monza quattro, di Mi- 
lano tre, di Pavia tre, del ducato « de insula sancti luliani » due, 
di Torino sei, di Piacenza due, di Parma una, della Toscana duo. 
di Chiusi sei, di Benevento una, più sei di origine incerta; nes- 
suna se ne trovò del ducato di Spoleto; sono quindi ottantanove 
croci, che costituiscono una notevole serie scientifica. Ricercando 
poi a (luale dei popoli che vissero in Italia sieno esse da attri- 
buirsi, TA. dimostra con argomenti di ordine storico e archeolo- 
gico, che ci paiono assai forti e decisivi, che quelle crocette non 
poterono essere appartenute né ai Romani, né ai Greci, e neppure 
ai Goti e ai Franchi, nelle tombe dei quali, già in grandissimo 
numero esplorate, non si rinvenne mai alcun esemplare di simili 
croci, e conchiude col dichiararle di provenienza longobarda. 

Da queste prendendo l'occasione TA. studia quale fosse lo stato 
della orettceria in Italia e in Francia nei secoli VI-VIII, e poi quale 
Fuso delle croci in quei tempi e in quei paesi. 

1 Loiìgobardi, venuti in Italia, anche perchè allettati, come le altre 
popolazioni germaniche, dalla brama del bottino, sul)irono, appena 
stanziati nella nuova sede, l'inlluenza dei miti costumi che vi tro- 
varono, ed emulando il lusso di cui si circondava la corte esar- 
cale di Ravenna, cominciarono ad ornare le abitazioni del re e dei 
capi e a fare dei donativi alle chiese, clie accunuilarono veri tc^ 
sori. Per dare un esempio, V A. espone qui lo stato di due delle 
principali chiese d' allora, quella di Ravenna e quella di Napoli. 
Per questo T oreficeria non potè andare al basso, e gli artisti bi- 
zantini e romani vennero subito in favore ; giacché, se non si può 
escludere che anche dei Longobardi s'applicassero a quell'arte, con- 
viene tuttavia riconoscere che a questi erano tutt'al più affidati i 
lavori più maimali e grossolani. Del resto le crocette auree, che l'i- 
sentono assai dell'impronta e del modo delle fìbule e dei bronzi bar- 
barici e appartengono a un'arte molto primitiva e imperfetta, possono 
essere opera piuttosto di Longobardi, che non di Romani o di Bizantini. 

Quanto agli usi delle crocette, V A. (lasciando di tratt^ire di 
altri usi svariatissimi che non possono avere attinenza con queste) 
ristringe le sue ricerche alla scultoria longobarda, alla decora- 
zione delle vesti e finalmente all'uso profilattico e funerario. K 
conchiude poi esponendo le ragioni per le quali ritiene che i Lon- 
gobardi, col deporre quelle croci sull'abito dei defunti, seguendo 
un costume al quale erano stati tratti dairinfiuenza della nuova 
fede e dall'esempio dei Bizantini, fossero mossi da due intendimenti, 
dal sentimento religioso per il significato assolutorio che a quelle 
si attribuiva, e dall'idea di adornarne i cadaveri. 

Noi vorremmo che questo lavoro non passasse inosservato spe- 
cialmente fra quelli che, pure occupandosi di storia longobarda. 
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hanno avuto sempre poca attenzione a quella nuova e ricca fonte 
elio è r Archeologia del Medioevo. 

Il D.' Orsi, che ha così bene incominciato, non abìiandoni. lui 
il primo, questa scienza e ci dia altri studi come questo. 

G. Papalkom. 



Andrea (ìloria. .1 più lavtì orwrarj degli antichi 2>rofessori di 
Padova e i ConsorciJ universitarj in Italia, — Padova. Tip. 
Giammai'tini, 1887. . 

Abbiamo letto con molto piacere (juesta interessante Memoria 
storica, nella quale il professor Gloria, ben noto illustratore delle 
istituzioni padovane, espone alcuno sue ricerclie intorno airajitico 
Areliiginnasio di Padova, e più particolarmente intorno a^li ono- 
rari assegnati in addietro ai professori clie v' insQf^narono ; traendo 
poi da ciò argohiento per esprimere vari desideri circa la odierna 
condizione delle Università Italiane (^ i provvcnlimenti principali 
eli' esse reclamano. 

Fermandoci ai resultati della inda«;ine stoiùca, crediamo po- 
terli brevemente riassumere nei tre sof^uenti : l.* Nel più antico e 
splendido periodo dello Studio Padovano gì' insegnanti ricevevano 
lauti onorari (ne troviamo dì venti, di ventidue, di ventisei, di 
ventotto e perfino di trenta mila lire.'), e oltreciò lucravano, con 
I« propine degli esami e dei dottorati, con le esenzioni dai dazi e 
tlalle pubbliche gravezze, coi loro molti consulti (non pronuncian- 
dosi allora sentenza dai tribunali se non dopo aver consultato va- 
lorosi giuristi), coi giudizi arbitrali, e con gf incarichi che ricevano 
dulia Repubblica. Furono, senza dubbio, questi lauti stipendi che 
chiamarono colà i più celebri Lettori, dando lustro e rinonmnza 
all'Ateneo, utile materiale alla città, e incremento generale agli 
studi. Anche sotto 1 principi da Carrara T Arcliiginnasio perdurò 
in flore, poiché essi, seguendo Tesempio della Repubblica, invita- 
rono, e generosamente rimunerarono, i più reputati giureconsulti 
del tempo, fra i quali basterà ricordare Raniero Arsendi da Forlì , 
maestro di Bartolo. Gli emolumenti cominciarono ad assottigliarsi 
nel secolo XVIII, col decadere della Veneta Repubblica; ma anche 
r Università ne senti le conseguenze. 2.' In antico non tutti glMn- 
segnanti avevano, come oggi presso di noi, la ntedesima retribu- 
zione fissa e immutabile, ma venivano variamente rimeritati in 
ragione della diversa loro capacità. Questo sistema apparisce più 
jriusto e più utile ; più giusto, perchè al modo stesso elio gii oggetti 
pi-eziosi si comperano a prezzi molto diversi in ragione della loro 
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bellezza e rarità, così anche i professori debbono essere rimmierati 
secondo il merito e l'operosità; più utile, in quanto da un lato è 
stimolo ai professori a progredire nella scienza per farsi degni dei 
maggiori stipendi, dall'altro serve ad attrarre alle Università gli 
uomini eminenti in sapere, che difficilmente sono indotti con altri 
mezzi ad abbandonare T esercizio pratico delle professioni, come 
accade appunto oggidì, in cui vediamo una non scarsa parte dei 
più spiccati intelletti restare estranea al corpo degli insegnanti 
universitari. 3.* Adf eccitare la enmlazione fra i maestri conserva- 
ronsi per lungo tempo i concorrenti {norumrrentex)^ vale a dire 
più insegnanti la medesima disciplina e quindi antagonisti. Per 
ognuna delle materie principali e obbligatorie v'erano sempre 
almeno due lettori, che gareggiavano in dottrina e in attività, per 
chiamare a sé il maggior numero di alunni. 

Il breve lavoro del prof. Gloria, pieno di utili e peregrine 
notizie, dimostra sempre più, come a migliorare la condizione delle 
Univeraità Italiane non abbiamo mestieri di ricorrere ai sistemi 
oggi usati air estero, bastando invece indagare e apprendere dalla 
storia quanto fecero i nostri maggiori. Si vedrebbe allora come gli 
stranieri abbiano, rispetto alla Scuola, imitato le antiche nostre isti- 
tuzioni, acconciandole ai nuovi tempi e air indole diversa del popolo. 

A. D. 



Luigi Olivi. Belle Nozze di Ercole I d'Kste con Eleonora D'Ara- 
gona (estr. dalle Memorie della li. Accademia di Scienze, Lei- 
tcì-e ed Arti di Modena). — Modena. Società Tipografica, 1887. 

Con la scorta di alcuni importanti documenti inediti, da lui 
trovati neir Archivio di Stato di Modena, il professore Olivi ha 
in questo lavoro rifatta tutta la storia delle nozze fra Ercole I 
d' Este, duca di Ferrara, ed Eleonora d' Aragona, figlia del re Fer- 
dinando di Napoli (ann. 1472-1473) ; in parte confermando, in parte 
ampliando o correggendo la narrazione dei precedenti scrittori. 

Dopo aver posto in rilievo il vero significato dell' avvenimento 
(che dimostrava interamente sopite le aspre contese fìra l'Aragonese 
e l'Estense), l'Autore si ferma a narrare le prime trattative del 
matrimonio, riproducendo e studiando il pubblico mandato col 
quale Ercole nominava Ugolotto Facino suo ambasciatore e procu- 
ratore delle nozze (17 agosto 1472) e l' atto degli sponsali per verha 
de i)r aesenti, firmato in Napoli (1.* novembre 1472). Per molteplici 
cagioni (che sarebì)e stato, per verità, molto opportuno il chiarire) 
il duca Ercole soltanto nell'aprile dell' amio seguente inviava a 
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Napoli il proprio fratello Sigismondo « a levare sua moglie », come 
si esprime il Pigna (lo storico dei principi estensi), ossia a com- 
piere per lui i riti solenni delio sposalizio (spomalfa de futuro). 
D'IP lunghe ed interessantissime lettere (ora pubblicate per la pri- 
ma volta), luia del 17 maggio .1473 e T altra del 21 maggio dello 
stesso anno, non solo ci porgono molti sconosciuti particolari sulla 
leiJtosa accoglienza IMta in Napoli a Sigismondo d' Este e sui gran- 
diosi spettacoli celebrati in onore del duca Ercole, ma ci forui- 
scono tutti i dati delia convenzione nuziale, e specialmente quelli 
relativi air aramontai-e della dote assegnata dal re Ferdinando 
alla tlglia. 

Di (lui r A. passa a descrivere la partenza di Eleonora da Na- 
poli, le grandiose feste date iji onor suo a Roma, la «uà fermata 
a Siena (di quella a Firenze T Autore non ci dica nulla) e il suo 
ingresso, veramente trionfale, a Ferrara il 3 luglio dell'anno 1473. 
I lieti auspici che si traevano dal columbio di Ercole colla sua 
Eleonora ebbero per grandissima parte il loro adempimento. Sorse 
da quella uiùone la generosa erculea prole, il cardinale Ippolito, 
a cui l'Ariosto dedicava il suo Orlando Furioso, ed Alfonso I, che 
ptM* lospitalità accordata a quel sommo poeta e ad altri illustri 
del tempo rese la Corte di Ferrara IVa le più famoso. Eleonora 
d'Aragona fti la prima ad introdurre un tal nome nella famiglia 
d' Este ; e per ricordo di lei il nome stesso s' impose più tardi a 
(luella Eleonora intorno alla quale le rime del Tasso espandono 
tanta copia dì soavità lirica. 

Questa memoria del professore Olivi, notevolissima ^er la copia 
dei documenti nuovi e lodevole tanto per la dottrina quanto per 
la forma, merita l'attenzione degli studiosi, perchè non solo illustra 
avvenimenti e circostanze che si ricollegano alla storia di un glo- 
rioso periodo della nostra patria, ma contiene altresì parecchie 
notizie importanti per la storia dei costumi e del diritto privato. 

A. D. 



Il fatto d'armi del Taro, narrato da un contemporaneo, ora per la 
prima volta xmbblicato (pei^ nozze GatteUi-Beratto, da Pa- 
trizio Antguni). — Argenta, tip. Argentana, 1887. In 8.<», di 
pp. 25, 

La battaglia del Taro o di Fornovo, combattuta il 6 luglio 1495 
da re Carlo Vili di Francia, reduce da Napoli, contro le forze al- 
leate dei Veneti e di altri Italiani, per apritesi una via al ritorno in 
Fi-ancia: ìjuttaglia forocissiniamentc (•(imbattuta con grandi stragi 
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dalluiia e dali altra parto ; è stata più volte cagione di divspute tra 
gli storici, per determinare a chi ne spettasse la vittoria. Certo t\ 
che i Francesi, se nel momento non rimasero padroni del campo, 
passarono poi senz' altro contrasto : ma se, considerato esclusiva- 
mente il fatto d' arme, debbano sotto il rispetto militare dirsi 
vincitori essi o gl'Italiani, è questione che difficilmente può risol- 
versi, attesa (come bene e equamente nota il Muratori) la diversa 
descrizione che fu data della battaglia «secondo Tusata parzialità 
degli scrittori ». 

Ora su questo fatto pubblica il sig. Patrizio Ajitoliiii d'Argenta 
(ricavandola da una sua privata raccolta) una lettera di Girolamo 
lioverella da Ferrara, che visitò il campo dopo la pugna e raccolse 
sul luogo le notizie. Che e' l'abbia riprodotti, per mia soverchia 
smania di fedeltà, in forma affatto illeggibile, non ci par ))ene ; e 
questo nostro modo di vedere (che aì)i)iamo appreso alla scuola 
coscenziosamente severa ma ragionata del Bonaini) siamo lieti 
di vedere ora . confermato dalflstituto storico italiano nei criteri da 
esso adottati per le proprie pubblicazioni ; ma, checché sia di ciò, 
il documento esibito dal sig. Antolini (e da lui corredato di oppoi"- 
tune annotazioni) è d'una notevole importanza storica. 

Sappiamo da questa lettera che il Re di Francia aveva do- 
mandato il passo ai Signori italiani ; ma questi risposero « no gè lo 
« voler dare, uisi cum la lanza in su la cossa; et che più volte 
« haveano dicto che li Italiani erano galline, et che le mostrariano 
« l'opposito ». E s'apparecchiarono animosamente alla resistenza; 
e, venuti alle mani, dapprima sbaragliarono uno squadrone fran- 
cese ; e prima e poi i capi delle varie milizie si condussero da « Pa- 
ladini » ; ma non furono in tutto secondati dalla massa dei combat- 
tenti, perchè una parto de'soldati si perderono a rubare 'i cariaggi 
dei Francesi, altri fuggirono dinanzi alle loro artiglierie. La battaglia 
a ogni modo fu da una parte e dell'altra « crudele e atrocissima », 
e il risultato Ai, a detta dello scrittore, che ci rimasero morti da 
3 in 4000 italiani e circa 1500 francesi (notisi che, poco dopo, per 
una strana contradizione, effetto d' eccitata fantasia, dice d' avere 
trovato «el campo « più di 30,000 corpi morti »!); e che « l'uno campo 
e l'altro si retirorno ». 

Da questa narrazione, volendo essere equi, non apparisce che 
la vittoria rimanesse, in modo assoluto, agli Italiani, sebbene riu- 
scissero momejitaneamente a impedire ai Francesi il passo ; ma se 
ne trae ampia testimonianza del valore personale dei migliori uo- 
mini d' armi, e in specie dei capi ; e s' impara ancora una volta 
che, se ai nostri non mancarono mai lo virtù militavi, mancò, a 
farle vittoriose, la coesione nazionale. 

C. P. 
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G. KoMBALDi. Sampiero Còrso, colonel general de V infanterie corse 
au service de la Fra^ice, — Paris, E. Lechevalier éditeur, 1887. 

I. Questo libretto, impresso con squisita eleganza, ha un duplice 
titolo : uno speciale, che è il surriferito, e un altro più ampio, < La 
Otrse franQfiise axv XVI siécle ». In queste parole è tutto un pro- 
jframma : esse ci bastarono per farci subito indovinare il proposito 
«loir Autore, che dal nome suo italiano giudichiamo còrso, d'origino 
almeno. Egli vuol precisamente dimostrare che Uno dal secolo de- 
eimosesto, cioè più di duecento anni avanti che la Francia se ne 
impadronisse, € la Corse a ete /ran^aise, et qu'à eette éi)oqt<e 
rfejd elle ronlait l'cHre pour tovjonrs ». Così nella prefazione. 

Sanipieix) Còrso, da Bastelica, che gli storici ricordano anche 
col cognome d*Ornano, quello di sua moglie (usato poi da tutti i 
discendenti di lui), fu certamente un de* più celebri guerrieri (M 
suo tempo. Egli era di ottima scuola: quella di Giovanni de' Medici, 
(Ielle Rande Nere, padre del Duca Cosimo I. Dopo varie vicende, 
che qui troppo lungo sarebbe il riferire, passò nel 1536 in Francia 
ai servigi di quella Corona, che, in premio del valore da lui mo- 
strato in più fUtti d*armì, non tardò a conferigli il grado di co- 
loiinello. 

Secondo T A., non solamente dal 15'^ì (com'è comune opinione), 
ma già tino dal 15*24 Sampiero avrebbe incominciato a servire nelle 
milizie IVancesi. E a sostegno di ([uesto suo asserto non cita che 
tlue scrittori, a dir vero, poco autorevoli in materia (I), ahneno 
a confronto di alcuni documenti, già resi di pubblica ragione, coi 
quali indubbiamente si prova che nel '29, a tempo dell'assedio di 
Firenze, Sampiero apparteneva all'esercito imperiale. 

Non meno di diciannove capitani còrsi stettero a difesa di 
•luesta morente Repubblica : e un d' essi , Pasquino da Sia, cercò dì 
avere allora a compagno anche il prode Sampiero; ma non si co- 
nosce l'esito di tal pratica. 

II. Benché lontano dalla patria, Sampiero non cessò mai di 
partecipare dell'odio, ormai tradizionale (e purtroppo non ingiu- 
stificato), che i Còrsi generalmente nutrivano verso di Genova ; anzi 
pop più anni egli stesso ne fu l'anima addirittura. 

Nell'estate del 15:33, mentre già con ambiziose mire attendevano 
i Francesi alla guerra di Siena, qualcuno suggerì al Re Enrico II 



(Ij Gèiièral Sisank, Histoìn» de V infatiterie franoaist'. Paris, 1875: 
PiXAUD. Chvonologìe hintoviqv.e et mìUtuìre. Pjiris. 17(i0. 
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d' impadronirsi delia Corsica, attesi speciaimeiite i vantagfri stra- 
tegici che avrebbe offerto il possesso di un' isola così vicina allo 
coste lV Italia (1). Stando alla narrazione del R., la proposta sareblip 
partila da Sampiero; ma la verità è che primo a metterla sul 
tappeto Al il Cardinale di Bellay, famosissimo intrigante? politico, 
allora agente della Corte di Francia in Roma. Sampiero fu bensì 
chiamato a dire il suo avviso in proposito in un consiglio espres- 
samente tenutosi a Castiglione delia Pescaia ; e, S(»condo clie attesta 
il massimo degli storici còrsi, G. P. Filippini, egli consigliava in- 
vece di soprassedere. Ma, tanto queir idea era sembrata felice, che 
r impresa fu senz* altro decretata e iniziata. 

Dietro la guida di Sampiero stesso e del Maresciallo di Thermes 
e col concorso del Turco alleato, la Francia riuscì in bn^ve ad 
occupare vari luoghi de' più forti dell' isola. Ed era l)en naturale 
che gli abitanti non dovessero opporre resistenza ai soldati di un 
re che già si annunziava loro lil>eratore, che prometteva un governo, 
e non un giogo come (piel di Genova. Phittosto il fHroo.pivtimltt 
il fiiarolo die Genova ! K questa una IVase molto celebre, mollo 
frequente nelle storie dell'isola, specialmente a'tempi di Sampieiu 

11 nostro A. tralascia però di notare che non dappertutto ti-o- 
varono allora i Fraintesi benevola accoglienza per parte degli abi- 
tanti. Egli non ricorda, per esempio, il fatto che non poche prin- 
cipali famiglie, già l)en disposte dapprima, ricusarono poi di prestar 
giuramento di fedeltà al Re Cristianissimo, ritirandosi nelle tern^ 
rimaste in potere dei Genovesi. Non dice clie, per meglio guada- 
gnar partito ft»a il popolo si dispensarono onori,, favori e privile»;! 
d'ogni sorta. E neppure si cura di accennare (ciò che men di tutto 
ci sorprende) alle buone simpatie che già erasi guadagnato fra i 
Còrsi il Duca Cosimo, nonostante che da lui medesimo avessero 
allora i Genovesi ottenuto non scarsi aiuti materiali. 

Ad ogni modo, non si può aver dittìcoltà ad ammettere che. 
tutto considerato, la Francia aveva assai buon giuoco in queU* im- 
presa. E se ella avesse sin d'allora potuto vederla compiuta, avrebl^e 
poi facilmente tirato a sé i più restii, prendendoli colle buone, par 
la doueem\ Ma invece stava scritto che non potesse far suo quel 
popolo se non colla forza. 

Or quando nel 1559, in virtù del trattato di Castel Cambrési>. 
fu decretato, fi'a le altre cose, che l'isola dovesse interamente 
restituirsi alla Repubblica di Genova ; quando dopo quàttr' anni di 



(1) « La CovKe peut douììn' hi lot a toiftcn les cóte.f tVItalit* », scrisse 
l Ducii di Choiseul. 
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^norra disastrosa si trovarono i Còrsi con molta più miseria, e 
frovernati ancor peggio che non ante beli firn; allora apparve eh ia- 
1*0 anche a- più illusi che la mancata impresa era stata ideata e 
pi-oniossa a tutto beneficio della Francia, e non già col pietoso 
intento di redimere un popolo oppresso, siccome loro erasi dato a 
credere. Allora impararono i Còrsi a dilTìdare di quella nazione ; 
e due secoli più tardi, in assai più gravi e più note circostanze, 
alla diMìdenza subentrò Tedio più accanito, 

III. i>opo aver mostrato, colf aiuto di nuovi documenti, clie la 
Francia si rassegnò molto mal volentieri a sgombrare da un' isola 
SI ben situata, l' A. prosegue a narrar le vicende di Sampiero. 
Ritiratosi in Maniglia con la moglie e i figliuoli, quest'uomo me- 
ditava Là un disegno che restò d'allora in poi in cima a tutti i suoi 
pensieri : la liberazione della patria a qualuncjue costo, ossia a 
pmlìtto di qualsiasi principe che volesse aiutarlo. Alla Regina Ca- 
t«'rina scriveva nel giugno del '61 che mille uomini gli sarebbor 
bastati per conquistare la Corsica in nome di Francia, e che in 
caso d'un suo rifiuto non avre))be esitato a ricorrere al Turco. 
Caterina, perchè occupata in cose di più momento, non accon- 
sentì, e lo indirizzò per l'appunto a Solimano, da cui ebbe cor- 
diale accoglienza, ma nessuna formale promessa. 

Queste pratiche tennero occupato Sampiero fin verso la metà 
del '63 ; ma il loro sfavorevole esito non valse a rimoverlo dal suo 
proposito. Il 10 giugno dell'anno seguente egli s'imbarcava da 
Marsiglia per la Corsica con forse una cinquantina d' uomini e con 
armi in proporzione^. 

Lo spazio di tempo racchiuso fra il detto giorno e quello in 
(•ni il fiero isolano mori per tradimento (17 gennaio 1567) è senza 
dubbio il più notevole della sua vita, non solo come patriota, ma 
anche come uomo di guerra, giacché per oltre due amii seppe 
opporre continua e gagliarda resistenza alle forze genovesi. In 
quello stesso tempo, oltre che Sampiero, la Corsica tutta fece par- 
lare di sé, come mai per V innanzi era accaduto, perchè grandi 
novità vi si manifestarono. 

Eppure, il lettore non lo crederà, ma pel periodo suindicato 
l'A. non spende più di due pagine scarse, e poi, lanciato il suo 
bravo razzetto finale, depone senz' altro la penna. Perché mai 
tanta fretta ? Y'ulehimii^ infra. 

Il R. non appartiene certamente a quella categoria dì scrit- 
tori pseudo-storici che non si fainio scrupolo di ricorrere ad in- 
venzioni, contradicendo alle verità più patenti e più assodate. 
^0; egli narra in generalo con sincerità: ma, quando s'in- 
contra in fatti che non si accordano troppo colle proprio as- 
'^erzioni. vi passa sopra con disinvoltura. Egli ha avuto fretta. 



Digitized by VjOOQIC 



"'T'^ii 



108 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

perchè per T appunto negli ultimi anni della vita di Sampiero i 
Còrsi* non si mostrarono più troppo invogliati di farsi francasi-, 
porcile Sampiero stesso, che con tale idea tornava fra di loro, 
li trovò invece sì ben disposti verso il Duca Cosimo, che non 
tardò a farsi capo di una forte e generale agitazione in favor di 
quel principe. 

Di questa agitazione, cui l' A. non fa il minimo accenno, e che 
die motivo a una lunga controversia fra la C^rte di Firenze da 
una parte, e quelle di Spagna e di Germania dall'altra, trattò già 
assai diffusamente un giovane scrittore toscano, Giovanni Livi, in 
uno studio storico precisamente intitolato La Corsica e Cosimo I 
de' Medici (Fii*enze, Bencini, 1885), lavoro non ignoto ai lettori di 
(luesto periodico (1), e nemmeno al R., che pur lo cita, ma una sola 
volta, e per cose prive di o^ni politica importanza. 

Inutile dire che appunto di questo lil)ro, ossia del buon mate- 
riale storico che vi si raccoglie, ci siam valsi e ci varremo ancora 
per rilevare le mende, più o meno gravi, più o meno involontarie, 
die si riscontrano in quello del R. 

IV. Noi possiamo risparmiarci di esporre qui tutte le buone 
prove di affetto e di devozione che Cosimo ricevette spontaneamente 
dai Còrsi : ci restringeremo a poche delle più evidenti. € :so}ìo tfdti 
risoluti (scriveva Stunpiero il 2() agosto del '04 al Principe Don 
Francesco, Aglio di esso Duca), i)/?/^to5to che restar st({/etti a' Ge- 
novesi, di morire tutti, cum animo più presto sottoiìiettersi alla 

EcC.a IlLma ad DV/M CHE AD 0(ÌNI ALTRO rRLSClPK DI CRISTIA- 
NITÀ, essendo la patria nostra sempre st-ata afecionatn e serva a 
la casa di Vostra Ecr.O' > (2). E in altra lettera posteriore : « Pa- 
rendoci a proposito, si è fatto la general veduta (assemblea, par- 
lamento), dove è concorso tutti o la maggior j^ftrte delli signori 
caporali (maggiorenti), gentilhuomini epo^iolodi Corsica, li qu-aìi 
TUTTI CONCORDI AD UNA VOCE ìuinno domandato »S'. E. lU.»'^ per 
SIGNORE K PADRONE >. Sampiero non scrisse mal nient-o di simile 
al Re Cristianissimo ne alla Regina Caterina. Quello era un vero 
plebiscito, e plebiscito d'amore, 

A Cosimo, com'è noto, non l\i dato esaudire quei caldissimi 
voti, perchè non lo permise chi a quel tempo prepoteva in Italia. 
Accadde allora che Sampiero, il quale voleva a ogni costo finirla 



(1) V. la recensione lattane da A. Mkdin nella 3.* dispensa del 1^- 
(Tom. XVII). 

(2) Con queste ultime parole si allude all' ingente numero di Córsi ch^ 
avevano militato sotto Giovanni de' Medici, e ai molli altri che |k>ì entrarun" 
al servizio del Duca Cosimo. 
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eoi Genovesi, piegò ancora una volta verso la Fnuicia, donde per- 
vennero aiuti in dqnaro, Ej?li trattò con quella Corte ; ma, notisi 
Ijeiie, in via sèprreta, e nflfatto a ini^aputa di tutti i ribelli : lo attesta 
imo storico córso contemporaneo, il ti;Ui citato Filippini, il quale 
narra a questo proposito che due gentiluomini francesi veimero a 
trattar con Sàmpiero, 7}ia non sì seppe mai il negozio, 

1 Còrsi, sebbene in stato da non ricusare il soccorso d'alcuno 
(poiché la Repubblica non si ristava dal combattere con ogni sua 
possa quel moto rivoluzionario), serbavano tuttavia amore e fede 
al Duca Cosimo. Ciò è tanto vero che, morto Sàmpiero per man 
Jan sicario a primi del '67, manda;rono subito ambasciatori a Fi- 
renze per rinnovare il vecchio invito, che questa volta ebbe anzi 
maggior solennità. Fra le altre, una lettera dei Dodici (legittimi 
rappresentanti del popolo, magistratura poco innanzi ripristinata 
(la Sàmpiero) cosi parlava al Duca : « Con questa gli facciamo 
intendere che l'animo nostro è che Lei sia signore e padrone de 
l'isola, di noi e di ogni nostro avere, conoscendo sietivamente che 
a più degììo e a più giusto signore di Lei non potressimo esscì't' 
rassalli ». A maggiore stimolo pel Duca, gli ambasciatori ebbero 
anche ùicarico di mostrargli una lettera aperta pel Re di Francia 
che conteneva simile invito da farsi a quest'ultimo nel caso di un 
nuovo rifiuto dell'altro. Ebì>ene, neppur questa volta fu permesso 
ai Córsi di farsi toscani ; ma essi non pensarono altrimenti a farsi 
francesi. La lettera aperta rimase dunque (passi il bisticcio) let- 
tera morta. 

Dicendo < i Córsi », sottintendiamo sempre, l)en si capisce, la 
loro maggioranza. Perchè quando, per esempio, due anni appresso 
dovettero ancora una volta soggiacere alla potente Repubblica, se 
molti e molti di loro emigrarono qua e là in Italia, in Toscana 
specialmente ; d' altra parte non mancaron di quelli che preferirono 
porsi agli stipendi del Re Cristianissimo, divenendo col tempo pretti 
l'rancesi. E capo di questa schiera fu Alfonso d'Ornano, primogeni- 
to di Sàmpiero (1). Ora, T A. che non sa, cioè, che non vuol sapere 
(li altre emigrazioni, ricerca naturalmente anche in queste un so- 
stejyno per la sua tesi. Ma e la stessa Caterina de' Medici, e i Ri- 
chetti, e i Gondi, e i Mazarino, e i Gaml)etta, e tanti altri Italiani 
non divennero ciascuno a suo tempo francesi da (luanto gli Ornano, 
e più di loro ? E chi pensò mai, per questo, ad argomentare che 



(1) Si prevede che in un altro volumetto, sotto lo stesso titolo « Im Corse 
fran^aise », il sig. R. tratterà di Alfonso d' Ormano e di qualche suo seguace. 
M;i iioa sarebbe più proprio e più vero intitolare « Les Covses franqais » ? 
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(|iieste nostre provincie, tutt<^ o. in pai'tt^, Uniranno un jriorno col 
"diventare (come transitorianionti? e per volere superiore avvenne 
ai primi del secolo) altrettanti clepartements francesi ? 

V. A detta dell' Autore dunque, ^n dal tempo di Sampiero i 
Còrsi avevano mostrato gran voglia di farsi francesi. Ha egli con 
ciò inteso implicitamente affermare, per soprappiù, che in loro noji 
venne mai meno un tal sentimento ? Noi siamo più che certi che 
FA. non Io pensa: altrimenti dovremmo inferirne che egli ignora 
o rinnega le pagine più l)elle della storia del suo paese. Ma ch'egli 
lo voglia far credere, eli egli desideri nei giovani córsi una completa 
ignoranza di certe vicende, lo dimostra assai chiaro in più mo<li: 
massime con quel chiamare semplicemente annessione il violento 
incorporo dell'isola alla Francia (1769), quasi che quest'avveni- 
mento si fosse compiuto colla massima spontaneitìi ! 

Vani sforzi. La storia è tal monumento che non soffre simili 
sfregi. La storia insegna che, sin quando non rifulse al mondo quel- 
l'astro grandissimo che fu Napoleone, la Corsica si mostrò sempiv 
nel suo comples.so, non diciamo per lingua (che cosi dura tuttavia), 
ma sihhene per carattere e per sensi, altamente, esemplarmente 
italiana. Perchè, pur prescindendo dalla non lieve impronta che 
del benefico dominio pisano restò per lungo tempo in quel paese: 
pur disconoscendo la forte propensione che nel secolo XVI i Còrsi 
mostrarono per la casa dei Medici, e nel XVIII, di nuovo sollevati, 
per quella di Savoia (1); si può senza alcuna esitanza affermare 
che fin mentre si ressero a governo indipendente, fin quando per 
sfuggire a' Francesi patteggiarono cogl' Inglesi; essi non rinnega- 
rono mai la loro italiana nazionalità, nel modo stesso che non la 
riimegano oggi gli abitanti del Trentino e deir Istria, pur obì)eden(lo 
quieti ad altre leggi che le nostre. 

L'A. sa meglio di noi come i Francesi si comportarono verso 
la Corsica nel secolo passato. Prima colla veste di alleati di Otti- 
no va, poi per danaro successi nei diritti di questa, dopo non breve 
e non incruenta lotta soggiogarono quel popolo amante di libertà. 
« Il popolo per mano de" Fran<^esì rifiuterebbe ancoì^a il Para- 
diso! », scriveva Pasquale de' Paoli sul finire del 1768. Bastino 
queste parole come saggio dello spirito allora dominante in qu<*I 
paese. La resistenza fu tale che V Kuropa tutta ne fu commossa e 



• (1) Vejifgasi aiicht* a questo proposito il citato lavoro del Livi. Nel 
Cap. IX, .si prende occasione a iKirlare delle rehizioni dei Còrsi con ViUorio 
Amedeo II e con Carlo Kmanuele III, producendo nuovi documenti traiti 
dagli archivi di Firenze e di Torino. Qualche pratiai era corsa già anche a 
tempo del Duca Emanuele Filiberto (Cap. II). 
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ammirata ; la fama e Tonore clie la Corsica si guadagnò in quelle 
circostanze fu tale che piccola cosa è al confronto il vanto di aver 
dato i natali a Napoleone. G. G. Rousseau aveva scritto pochi anni 
prima: « Tai quelque pressenlhnent qu' un joitr cette petite ile 
e'tonnera l'Europe ». 

Solo col fatto cjie un Còrso giunse un tempo a farsi padrone 
della Francia e di mezza Europa potè la piccola ma forte isola 
ten reputarsi vendicata, e di buon animo accomodarsi a formar 
parte integrante di una grande nazione. Cosi noi crediamo e affer- 
miamo senza alcuno sforzo né sottinteso. Ciò che non sappiamo com- 
prendere si è come uno scrittore, che mostra vivo affetto pel paese 
natale, possa indursi a manometterne la storia fln quando ella non 
l'egistra che esempi di sublime eroismo. 

G. B. T. 



Pietro Fka. Alessandro Farnese Dì«;a dì Panna. Nan^azione 
storica e militare sa^itta colla scorta di documenti inediti 
e corredata da due carte topografiche. — Firenze, Galileiana 
(Fratelli Bocca edd.), 1886. In 8^ di pp. XLviii-530. • 

È questo uno dei libri di storia più seri venuti alla luce in questi 
ultimi anni in Italia. Il Fea ha saputo ben determinai^ le linee fon- 
damentali del suo disegno, applicando egregiamente l'aureo precetto 
age quod agis, che nel caso nostro, potrebbe tradursi : stai al tema. 
Mentre infatti non poche Monografie e Biografie storiche, anche 
lodate, divagano tanto da far supporre che lo scrittore, affogando 
negli accessori il soggetto principale, abbia scelto un gran fatto o 
un uomo celebre per sciorinare tutto il suo sapere, il Fea va dritto 
e sicuro al suo scopo, col passo franco e regolare del soldato in 
marcia, senza i ritardi e le deviazioni di un camminatore distratto 
e svogliato. E sì ch'egli aveva fra mano un soggetto tentatore, 
come quello che gli presentava un orizzonte storico amplissimo 
e svariato mirabilmente ; ma egli, con sobrietà pari alla squisita 
erudizione, ha saputo determinare con precisione militare i suoi 
punti di vista, e dei fatti grandiosi della storia europea toccare 
od esporre con ordine ciò che importava a far meglio spiccare la 
figura del Farnese. 

Non esagerando, non declamando, né sentenziando fuor di Ino- 
lio, ma narrando e giudicando con sobria e non disadorna chia- 
rezza, giunge a farci pienamente capaci della importanza grande 
del suo lavoro, del suo personaggio, delle sue conclusioni, qua.si 
senza che ce ne accorgiamo, se jion verso la fine del libro, quando 
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il modesto e limpido racconto sempre più si amplia e s'innalza, 
talché finiamo per salutare n(»l Farnese un generale ed un uomo ì 
di stato magj?iore di quanto tino adesso gli storici non avevano 
forse saputo o voluto rappresentarci, una gloria italiana forse non ; 
abbastanza stimata, una parte nuova di storia civile e militai'cf, mi i 
ammaestramento efficace. E tutto perchè l'autore ha lasciato che i i 
documenti numerosi e notevolissimi da lui compulsati negli Archi- 
vi, e segnatamente nell'Archivio di Napoli, parlassero quasi da per 
se stessi, interpretandoli col buon senso, colla equanimità e modera- 
zione severa della scuoia storica piemontese da Cesare Balbo al Ri- 
cotti. E qui mi accorgo di avere speso troppe parole ad esporre cosa 
che salta subito agli occhi di qualunque lettore del libro, che nie- 
riterebì)e certo un'esposizione particolareggiata; ma del qujile 
basti accennare almeno i punti più rilevanti e più nuovi. 

Il lavoro si compone di \\\\ Intrmlnzione, ben commisurata, e 
di venti capitoli. Nella Introduzione si tocca delle vicende prin- 
cipali della rivoluzione lìamminga pnma dell'arrivo di Alessamii-o 
Farnese nei Paesi Bassi. L'autore non crede naturalmente allo 
Strada ed al Bentivoglio, i quali attribuirono la causa precipua 
del primo grande rivolgimento politico dei tempi moderni all'am- 
bizione dei grandi, e sopratutto di Guglielmo il Taciturno, ma nem- 
meno ripete l'asserzione degli storici protestanti, i (^uali negarono 
a quella ogni valore, descrivendoci TOrange come un eroe atfatto 
disinteressato, egli che per tre volte cambiò di religione, e si 
mostrò subdolo verso Margherita di Parma e Don Giovanni d'Au- 
stria. Ed al Motley, deplorante che la Spagna e il Cattolicisnw 
avessero impedito il formai'si di uno stato protestante più vasto 
degli attuali regni del Belgio e dell'Olanda, obietta che tale unione 
era contraria alla natura di quei paesi, differenti di schiatte, di 
credenze e d'interessi. Né bisogna poi (così l'egregio autore) giu- 
dicare i tempi di cui parliamo coi criteri del secolo nostro, < poi- 
ché se è innegabile esserci certi veri che non mutano mai, è pure 
innegabile che la umana imperfezione ci fa spesso errai'e nel di- 
fenderli ed applicarli ». Massima trita, eppure più ripetuta che 
intesa e praticata, come appunto sa fare il nostro autore, il quale 
riconosce non doversi attribuire esclusivamente alla intolleranza 
dei cattolici le guerre religiose del Cin{iuecento, perchè allora 
la tolleranza religiosa era respinta da tutte le parti come mf of- 
fesa alla Divinità, e i seguaci delle nuove credenze con niez^zi 
violenti cercavano distruggerle il cattolicismo. Onde- Carlo V e 
Filippo II non facevano che combattere colh? armi allora in u«^o, 
mossi ben anche da un interesse sociale, che dietro ai Calvinisti 
ed ai Luterani venivano le truci orde degli Anabattisti, veri comu- 
nardi del cinquecento. Nò con questo il Foa disconosce punto gli 
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errori gravissimi e la cieca politica di Filippo IL elio anzi così 
ji.'lla Introduzione, come in altri punti del libro la mette in più 
aperta luce, nò cessa mai d'inliaimnarsi per quanto di nobilmente 
umano e di eroico v era nella causa dei dissidenti ; ma, poiché nei 
libii, nelle effemeridi e sul teatro si l'ipetono certe ingiuste ac- 
cuse e pregiudizi, così egli sente il bisogno d'insistere sull' obbligo 
che allo storico incombe di stare al di fuori e al di sopra delle 
opinioni e dei partiti, ed a tanto dovere non viene mai meno. 

La vita del Farnese offre all'attenzione dello studioso alcuni 
momenti principali e pi'ogi'essivi : le sue prime armi ; le sue aziorji 
uolle Fiaiidi*e, prima come luogotenente generale di Don Giovanni 
di Austria, poi come governatoi'o supremo ; la parte cii egli ebbe 
nella spedizione contix) l'Inghilterra, e le due campagne iii Francia. 
Nato in Roma, dette prova sin dagli anni giovanili di mirabile' 
attitudine agli esercizi ed alle iinprese militari, ed a Lepanto si 
j.niadagnò bella fama. Nei Paesi Bassi, ove i regi si trovavano in 
condizioni assai tristi, con una di quelle subite risoluzioni che de- 
cidono le battaglie, contribuiva in principal modo alia vittoria di 
Geiubloux, perlochò Giovaimi d'Austria, suo compagno affezionato 
di studi e di guerra, lo designava, morendo, a suo successore, 
mentry Filippo lo raffermava nell'alto ullioio. Subito si fa una idea 
cliiara della sua situazione politica e jnilitare, e, senza illusioni, 
scrive al re che i Paesi Bassi potevano dirsi perduti; se non che, 
juiimato da sincera devozione e da inestinguibile amore di gloria, 
anziché scorjiggiarsi, si pone con tutta l'anima a negoziare ed a 
combattere, sempre fermo, ricco di espedienti, operosissimo. Col 
tmttato di Arras concedeva alle Provincie vallone, eh' egli seppe 
trarre a so con abilità stupenda, diritti più estesi di quelli che 
nessim' altra nazione godesse nel seicento, ed anche molto più 
tardi. < È quindi (cosi il Fea) più retorica assai che fondata T ac- 

< casa di aver tradito la causa della indipendenza e della libertà 

< del proprio paese, che i sollevati scagliarono ai Valloni, e che il 

< Motley ripetè ai tempi nostri ». Ma è da osservare che qui non si 
trattava di maggiore o minore autononaia, sibbene di scuotere il 
giogo di uno stato forestiero, per tendenze, costumi e tradizioni 
troppo diveiso e repugnante, affine di acquistare il diritto di darsi 
liberamente un sovrano che intendesse e pi'onmovesse i imovi bi- 
sogni degf insorti, e li costituisse in nazione. Conmnque, isolati 
i veri ed irreconciliabili nemici di Spagna, il Farnese incomin- 
ciò quella serie di espugnazioni di fortezze e di citu'i, in cui con- 
siste principalmente la sua grandezza. Quasi ognuna di quelle 
fòzioni e di quegli assedi segna qualche progresso dell' arte mi- 
litare; ora si ammira la rapidit'i e la efficacia dei tiri della sua 
artiglieria, T accortezza e la energia colle quali sa trarre pro- 

Awu. Stok. Ir.. ri.H Serie. — 1. ?< 
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lltto dalla natura doi hio^rlii, dalle mosse dei nemici, e dagli er- 
rori stessi dei suoi luo<^o tenenti, ora Taliilità colla (juale sa ti-ovaiv 
compensi allo scarso nuniei'o delle proprie milizie, o infiammarle 
di ardimento e di costanza, accamparsi, ordinare marcie e conii\>- 
marcie sapienti, consumando il nemico, o togliendogli le più im- 
portanti conumicazioni. Fu insomma cosi grande strategico, eonu* 
tattico sagace e fortunato. Nò risparmiava davvero la sua pei^soiia. 
soldato fortissimo tanto (pianto insigne generale. Pi'esso una porta 
di Bruxelles ei si slanciò sotto il fuoco di una mezzaluna ; e llncli(' 
non vide ultimato un ponte, e dieci grossi cannoni in posizione, 
rima.se, sebbene gli cadessero al fianco alcuni dei suoi principali 
nftlciali. Un giorno poi, cibandosi -egli, con alcuni tamburi per ta- 
vola, una palla di cannone frantumava le teste di tre degli astami, 
e ne feriva mr quarto. Ognuno si alzò a precipizio; mail Farnese, 
impassibile, mutate le tovaglie e le vivande, continuò il desinaa\ 
Nò . solo coi nemici ebbe a comljattere ; ma spesso ancora colla po- 
litica ottusa del suo stesso sovrano. In forza del trattato di Arnu^ 
dispònevasi a lasciare il governo; ma Filippo li rimandava per 
governatrice Margherita di Austri^,, lasciando al Farnese il co- 
mando delle anni. Egli, persuaso che quel partito era cattivo, 
ritinta, talché corsero lunghe contestazioni fra lui, sua madre ed il 
re. Finalmente gli Stati Generali delle provine ie fedeli chiesero ed 
ottennero che il governo rimanesse soltanto al Farnese. Ma la cor- 
rotta politica di Spagna gli procurava nuovi guai. Spesso manca- 
vano lo paghe, ed egli, per tirare innanzi, si vedeva perfino co- 
stretto ad impegnare le sue suppellettili e le argenterie, o a con- 
trarre debiti enormi, compromettendo anche le finanze del ducalo 
avito ; e sfogandosi indarno a scrivere al re suo zio, rilevando 
franco e risoluto quei mali, e che fra le milizie correva in pro- 
verbio, i servizi* di quella guerra esser fatti in peccato mortale, poi- 
ché arrecavano più che vantaggio danno a chi li prestava. Porla 
deficienza di paghe scoppiavano ammutinamenti, e al duca Ales- 
sandro piangeva il cuore di dovere mettere in ceppilo mandare a 
morte i suoi veterani. Sapeva però mantenere l'ordine e la disci- 
plina più colla riverenza e coll'atretto che inspirava ai soldati elio 
col rigore. Una volta, ò vero, domò i ribelli, entrando in mezzo a 
loro, ferendone tre, e, ghermitone un quarto, portandolo di peso 
fuori della schiera ; ma un altra bastò la sua presenza perchè si 
acchetasse il tumulto. I soldati lo idolatravano, e serbavano come 
preziosa reliquia un oggetto qualunque avuto da lui.. Poigliò si 
persuase di dover ridurre le Fiandre colla forza, non ristette dal 
cliiedere esercito numeroso e denari, ma intanto voleva che si 
adoperasse una certa amorevolezza, e che si osservassero le fatte 
promesse. Un solo personaggio di conto mise a morte durante il 
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suo •roverno, e nei motli le«^ali; e il richiamo delle milizie stra- 
Tii(M'«» ottenuto (lai Valloni, anziché una violazione del trattato di 
Arras, fu conchiuso legahnente. Quanto ai suoi piani di ^nierra fu- 
ivm vasti, coordinati e svolti con accortezza scientiUca. Comprese 
che la forza degrinsorti consisteva nelle difese locali, e si propose 
di cingere le Provincie ribelli di un grande blocco, separandole 
artificialmente dalle altre e fra di loro con interrompere la navi- 
gazione dei numerosi Humi, pei quali affluivano le derrate, e con 
serrare gli sbocchi al mare. Raccomandavu prontezza, e che i vari 
provvedimenti fossero posti in opera nello stesso tempo, comple- 
tandosi a vicenda ; ma invece si adottarono a stento, ed a lunghi 
intervalli, e cosi perdettero la maggior parte- della loro efllcacia. 
Ma il Farnese possedeva un'attitudine stupenda a modificare i suoi 
piani, pur serbandone certi dati fondamentali, ^ e con audacissimo 
concetto intraprese Tassedio di Anversa, cuore di tutta la ribel- 
lione, con soli dieci mila uomini, e lasciandosi alle spalle Gand, 
Malines, Bruxelles. In tali condizioni il blocco regolare o la espu- 
jrnazione erano del pari- impossibili ; ed egli cinge la piazza di 
castelli, e ne impedisce le comunicazioni dalla parte di terra ; poi 
coU'esercito si accampa sulle due rive della Schelda, al di sotto 
defila città. Trattavasi cioè di chiudere il fiume al nemico, impe- 
dendo il transito alle navi, e di assicurare il passo ai propri sol- 
dati. A tale uopo immaginò il famoso ponte fortificato, mentre colla 
presa di Termonda e di Vilvorden, veri nodi di congiunzione, 
spezza ogni legame fra le quattro grandi città ril)elli. Inoltre si 
impadronisce di 'Gand, e con un ben inteso canale sollecita ed as- 
sicura lopera principale del ponte, costruito su barche e su pala- 
titte, protetto da fortilizi ed irto di cannoni. Lo rendevano anclie 
pili formidabile mi ì^istema di zattere e venti galeotte. L'Italia in 
queste guerre non solo forni generali, capitani e soldati, ma spe- 
c^'ialmeute ingegneri valentissimi. Cosi ai Farnese si contrapponeva 
'H'ci lui altro italiano il Giaml)elli, Archimede di Anversa, che in- 
^^'utò certe mine galleggianti per distruggere la grande opera del 
;.\.'nerale cattolico ; ma la cosa non riuscì appieno, tanto furono 
pronti i ripari. Anversa si arrese, e fu trattata con magnanima 
moderazione; indi la mente del duca di Parma si rivolse all'in-, 
tervento inglese, ed alla spedizione contro la regina Elisabetta. Nei 
ihigoziati con lei nop fu propriamente di mala fede, seb])ene non 
troppo schietto; ma qual. diplomatico avrebbe allora proceduto in 
l'orma diversa ? Per la improsa contro la Inghilterra il re chiese 
il parere deirillustre capitano, il quale, in cuor suo, riteneva do- 
versi compir prima quella delle Fiandre, ma, per non contrastare 
al sovrano, riconobbe che, conquistata l'Inghilterra, diverrebbe fa- 
cile domare i ribelli. Anzi ò da considerare il Farnese come au- 
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tore di tutto il (lisej»no dell'i nvas ione. K se l'osse stato eseguito, 
com'egli clesìdorava, la Spagna non avreì)be pianto sulla distru- 
zione della sua potenza marittima. Secondo il duca Alessandro, la 
spedizione doveva inlatti prepararsi in gran segretezza sulle 
coste lìamminglje, donde i soldati avrel)bero tragittato con barohe 
apposite sulle coste inglesi, senza cavalli e sàlnierie, per maniar 
difllati a sorprendere Londra. Ma il segreto non si mantenne, ed 
allora il duca suggerì lespetliente di riunire nella Manica unài- 
mata fortissima, e tentare il passaggio a viva l'orza, ma non dissimu- 
lava il pericolo, rilevando la superiorità dogringlesi sul mai'e. Per 
ultimo, non riuscendo a fare accettare neppur questo partito, am- 
monì il re di occupare mi porto ragguardevole nei Paesi Bassi, 
per dare, occorrendo, ricovero alla llotta; ma la opposizione eie 
incertezze di Filippo e dei cortigiani fecero trascurare questa mi- 
sura savissima, e la storia di lì a poco' registrava una delle ca- 
tastroti più irreparabili che siano mai toccate ad una nazione. 11 
Fea tratta ma^'istralmente delle cause dell'immane disastro, e come 
il Farnese (checche sia stato detto in contrario) non potesse i\?- 
carvi alQun rimedio, né volesse arrischiare follemente l'esennto 
ch'ei teneva in pronto sulle flottiglie a gran fatica raccolt^ì. 0>- 
niunque crebbero le diftìdenze contro di lui, tanto più ch'erasi pro- 
gettato di crearlo re d'Inghilterra. 

Vediamo quindi il nostro eroe sopra un nuovo teatro. Ejrli 
non era d'avviso che si abbandonassero le cose di Fiandra por 
gittarsi a capofitto in quelle di Francia, tanto che scriveva a Fi- 
lippo che quel regno propendea pel Bearnese, che gli Spagnoli 
erano odiati, e che, appigliandosi al meglio, bisognava tenersi caw 
il Mayenne. Eppure, obbedendo al suo re, con scarse milizie, aiidie 
in Fiuncia seppe fare prodigi. Nessun studioso di questi fatti può 
trascurare di leggere le pagine ove il Fea descrive le due poil^n- 
tose campagne di Francia,* ove il Parmense eblje di fronte un degno 
rivale in Enrico IV ; la liberazione di Parigi e di Rouen, nonché 
le marcie colfesercito in quadrato e preparato a battaglia, tra due 
folte colonne di carri, e colla cavalleria negl'intervalli degli squa- 
droni. La via lunga ne sospinge, nò possiamo toccare della ^ve 
ferita riportata dall'inclito generale, del suo ritorno in Fiandra, 
delle accuse lanciate contro di lui dal Moreo, delle sue lagnanze 
con Filippo, e come il Sospettoso tiranno, mentre con speciose 
parole e proteste rassicurava il nepote , ricusando di accettarne 
la volontaria rinunzia, meditasse di deporlo con turpe artiticio. 
Stanco, ferito, morso dal dente dell'invidia, e vittima predestinata 
delle ingratitudini di mi governo, a cui il duca di Parma aveva 
consacrato tutto se stesso, vadde ben presto ammalato, e i suoi 
segretari partecipavano al tìglio Don Ranuccio sempre più allar- 
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manti notizie. E tuttavia il fort^^ soldato andava sempre attorno 
pei campo, a cavallo, fra due lacchè, che per sorregj^erlo gli cani- 
iiiinavano del continuo ai rianchi. Infine l'idropisia gli toccò il cuore, 
e nella notte dal 2 al 3 dicembre del 1502 la morte lo liberò dal 
dolore di vedersi tolto da quel comando, che area onorato colle 
suo virtù. La costernazione de' suoi guerreri fu tale da far temere 
un tumulto, e la salma gloriosa, trasportata a Parma, ebbe se- 
poltura nel convento ilei Cappuccini presso quella della coasprte, 
])i'ineipessa Maria di Portogallo. La sua morte (così Enrico Martin) 
Hi un colpo altrettanto funestp ix;r la Spagna quanto la rovina 
d«'ir Amiada. 

Alessandro Farnese ò forse ia più notevole personificazione di 
(|iiolla scuola railitnre ispano-italiana, la (luale, nel corso del deci- 
mosesto secolo, operò più d'ogni altra per svincxìlare l'arte della 
^Mierra dalle pastoie, aprendolo il corso verso la strategia moderna. 
Nulla inventò ; ma seppe usar da maestro ciò eh' esisteva, e gio- 
varsi, forse più d'ogni altro, dei mezzi che la scienza oltre all'arte 
•Iella milizia. Intemerato, liberale, di animo cavalleresco, seppe 
come Napoleone 1, condurre a sua posta i soldati, sebbene abor- 
risse dalle crudeltà e dalle rapine allora in uso, e considerasse i 
Imoni costumi come fondamento della disciplina, preferendo dieci 
mila uomini religiosi a trenta mila che non lo fossero. Credente 
j^incero, abborriva dalle persecuzioni, e la sua politica (oh quanto 
diverso dal Duca di Alba !) fu di'rendere amati gli Spagnoli nelle 
Fiandre. Solo ei non vide la bruttezza dell'uccisione di (juglielmo 
il Taciturno, ch'ei però avea sconsigliato, ma pur troppo per ragioni 
politiche, non sembrandogli utile e decorosa pel governo. Per 
M anni ftt duca di Parma, Piacenza e Castro ; e governò sollecito 
ed imparziale, volendo, come appare dal carteggio, che tutto pas- 
sasse per le sue mani. Vero è che, per tenere con dignità il suo 
posto, gravò i suoi stati di spese-, ma insomma raccomandava al 
li^UuoIo lo specchio della giustizia e il timor di Dio. 

Così conclude l'egregio autore; ma è un fatto p^rò che, di- 
nanzi a tanto genio e bravura italiana, siamo compresi da un 
sentimento di dolore indicibile, rillettendo che t\i sp(;sa in servizio 
di. una politica dispotica, e che una causa ^ politicamente mi- 
gliore, avrebbe saputo forse a cpiel genio aggiungere nuova ala 
d'inspirazioni efficaci, a prolitto più immediato della patria e 
della umanità. 

Ci. Rondoni. 
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Monumenta tridentina. — Bertràge zur Geachichte des Coneìls ron 
Trient, von A. von Druffel. Heft III. - Mùnchen, 1887. 

Col III.^ fascicolo di questa opera, sulla quale già richiamam- 
mo T attenzione degli studiosi (1), il prof. Druffei prosegue la 
pubblicazione dei documenti Cerviniani del R. Archivio di Stato 
Uorentino (-2). Dai già editi nei fascicoli I.*» e IP ci era lecito al- 
l'ormare oramai chiarito, con copia di notizie ed aperto rivela- 
zioni, in quali condizioni di tempo, e tra quali difficoltà morali i» 
politiche, si fosse iniziata in Italia la reazione cattolica ; e come e 
perchè, dopo la pubblicazione della bolla di convocazione del ti 
mtiggio 1542, il Concilio Trifjeiitino non potesse aprirsi solen- 
nemente che il 13 dicembre del 1545. La nuova serie de'documenti, 
offertaci con tanto diligenti cure dal Druffel, ci pone oramai in 
mezzo alle asprezze dei primi dibattiti conciliari, e ci dà il con- 
tenuto delle materie trattate nelle due prime sessioni. Le nuove e 
non meno preziose testimonianze ricevono, come le prime, viva liuv 
dalle erudite illustrazioni dell* editore, che, fedele al metodo giù 
adottato nei precedenti fascicoli, in una lunga prefazione sottopone 
ad una critica serena e obiettiva i nuovi fatti, e la nuova e più sicura 
fonte pone a riscontro con le fonti già note, (luali sono il Diario del 
Massarelli, gli Ac.ta genuina pubblicati dal Theiner, le opere critiche 
del DòUinger, del Maurenbrecker,^del De Leva. Né al prof. Druffel. 
che pur mostra tanta competenza nella materia, potrà rincrescerò 
che noi ripetiamo ancor una volta, che per il commento e riiitellì- 
genza dei documenti dati in luce- deve essergli stato di yalidissinì«> 
aiuto il 2° capitolo del volume IV deir opera del De Leva su Carlo V. 
Il De Leva infatti è stato il primo a trarre dalle carte della collezio- 
ne Cervini tutto il maggior vantaggio per lumeggiare un periodo, clit' 
ò tra i più complessi nella storia della Chiesa; e, mentre questo por 
spirito di parte ò diversamente narrato e giudicato, egli ha sapuK» 
mantenersi a tale elevatezza e imparzialità di giudizio, da rendere 
Topera sua uno dei più preziosi modelli di critica storica positiva. 






(1) Ved. Arch.. Jo. XIX (Ì887), pi). 415 e .se^rjr. 

(2) Tutti i documenti di questo fascicol») upimrhMi^^ona alla collezioiif' 
Cervini, eccettuato il N. 295, che contiene un resoconto .sulla sessione coikm- 
liare del 7 gennaio 1546. Il documento è anonimo, e l'originale trovasi nella 
HarUoriniana di Roma. Di relazioni su questa sessione non si aveva in sum»- 
pa che quella falsamente attribuita al Melantono. in Epìstulac MAantìit**- 
/?/.v, pag. 530, e in Kapp. Fortfjesetztc ^animlv.)i(j von altcn und ncvi'n 
tlìcohxjisvlwn SdfJit'ìì. 1747. 
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Con tale esempio innanzi a so il DrufTol si è studiato di mantonore 
nelle sue illustrazioni la più scrupolosa obiettività. 

Ma a quali avvenimenti si riferiscono particolarmente le lette r^^ 
.• i dispacci che abbiamo sottocchio ? Dopo la solenne apertura del 
coiicilio uvvennta, com' è noto, il 13 dicembre 1545, a cui non parte- 
ciparono (è bene fln d'ora ricordarlo) che (Quattro arcivescovi, 21 
vescovi, e quattro generali di ordini monastici, senza contare il car- 
dinale Madruzzi e i tre le^^ati pontilìcì, (1) s'indugiò a convocare la 
prima sessione sino al 7 gennaio 154G. Le carte Cerviniane celano le 
vere ragioni del lungo ritardo, o lo giustilìcano con il pretesto delle 
feste natalizie, e con lo scarso numero degli intervenuti al Conci- 
lio. Ma non è diffìcile, dalle lettere del cardinal Farnese in nome 
del papa ai legati, e dei legati a lui, arguire che il Cervini e il 
Del Monte, al moniento in cui il Concilio si apri, nulla avevano 
sial)ilito uè circa l'ordine delle discussioni, né intorno alle materie 
da trattarsi. D'altra parte anche nelle questioni di semplice pro- 
cedura si erano già manifestate gravi scissure. La opposizione, che 
prec(3(lentemente alcuni tra i vescovi manifestarono quanto alla 
estcusione del diritto di voto ai prelati regolari, acc^uetata mo- 
iiieiitiuieamente con un ripiego, sorse più forte intorno al titolo 
eho ne' decreti doVea darsi al Concilio. Che se il vescovo di Fie- 
sole Braccio Martelli fu tra i più tenaci a sostenere che alla qua- 
lifica di ecumenico si aggiungesse la fornmla, ecclesimn univer- 
mìciìi repraesentans, è pur vero che, di fronte al numero dei pa- 
dri, che concorrevano nella stessa sentenza, i legati, che quel titolo 
Don volevano , ebbero bisogno di ricorrere a sottili artitlcì, ricor- 
dando ai vescovi le umili intitolazioni degli atti papali, e proponendo 
il dubbio che, con T accettare una formula troppo ampia e ampol- 
losa, non si suscitasse, contro ogni morale interesse, lo sdegno e 
ro<lio dei luterani. Cosi avvenne che la questione, troncata a tem- 
jK). fosse rimessa ad altra sessione. Ma, nonostante che il Seri- 
pando, d'accordo con Marcello Cervini, attesti che non trattavasi 
K'ià di escludere ((nella antica intitolazione, sibbene di serbarla a 
tempi migliori e a decreti di tale importanza da richiedere una 
corrispondente solennità di parole (2) ; non s' intenderebbe, tutta- 
via, come e perchè i vescovi, che in maggioranza aveano combat- 
iuta quella esclusione, si adattassero a votare la sospensiva, se i 



(1) Cf. lettera dei legati al card. Farnese del 9 gennaio 1546 n. 297 
^ I^j:. 323. 

^2) Cf. Skuii'anho. A(fit)>i(ftn tridciiff'fìtu'Khi .srrn'x, in Dui lim;ei:, T';?- 
fW/i'rAfrr JirrnhU' und 'rtt<frfuj»hrr cw G. dr.s (\ roji Trirìtt, Nonllin- 
-•■n IH7(). lì pafT. 30. ' , 
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documenti segreti, ora pubblicati,' non mettessero in chiaro, coni«' 
i parti^ani dei Farnese, per abbattere la forte e libera opposizione 
dei padri, si valsero di quei mezzi éon cui si j?o vernano tutte indi- 
stintamente le 'ttssemblee umane (1). Lij^i alla imperiose istruzioni 
di Paolo HI, mentre solleticavano le ambizioni dei più inlluenti 
(e specialmente del card. Madruzzo, che aspirava alia Nunziatura 
in Germania) sopperivano se^'retamejite ai bisogni più urgenti dei 
vescovi poveri (2); chiamavano al Concilio teologi di sicura fedo 
verso il papiito por contrapporli ai più dotti vescovi spagnuoli, di 
cui giustamente temevasi la franchezza delle opinioni avvalorata 
da una condotta di vita pura e intemerata (3) ; tutt^ insomma met- 
tevano in opera, perchè la superiorità del papa sul roneilio n«/n 
fosse nemmeno discussa. « Sarà nostra cura principale (avevano 

< scritto al cardinale Farnese lin dal 31 dicembre 1546) tenen? il 
« Concilio in tutti i modi persmiso dell' obbedienza debita vei'r>o 
« Nostro Signore e il sacro Collegio, e che le cose importanti si ab- 
« biaiio a consultare con Sua Santitìi, mostrando che quelli di Uonui 
« e questi qui siamo quasi un medesimo corpo : che vadano dun- 

< ([ue e venghino lettere ogni giorno, le une per informare, le altiv 
* per illuminare » (4). Ma quiuido poi i soliti mezzi nou bast^irono 
l>iù, ogni altro espediente parve ))Uono ; anclje T accortezza di ce- 
dere in questioni secondarie o indirette, pur di salvare a ogni co- 
sto il principio (5). 



(1) a. De Lkva, Storia documeììtitta di f'avlo T'ec, Tadova 18J<1, \<'l. 
IV, pag. 80. 

(2) « Qui sono jiarecchi vescovi poveri, venuti, come dicono, sotto la sjie- 
« ranza di S. S. ot buone promesse di \. S. ; et come sono al Concilio, li i>;>r 
« dovere d'essere tutti stimati et mantenuti. Non se facendo. Siìrebhe meglio 
« non havercigli. Torniamo a ricordare che questa i,npresa non si pvò v,- 
« guire senza speiìdn'c. » — I lej.'ati al cardinal Farne>e. lt> }/eiinaio 154(). «la 
Trento, a pag. 335 e se^rg. 

(3) « S. M. ha fatto scrivere in Is[mgna dia venghino al Concilio f Ar- 
« civescovo di A'alenza. il V. di Pamplona, il \. Se^oviense, il V. di SjiIii- 

* manca, il V. di Leone, il V. Calajruritano, ed un vescovo venuto, non ♦^^■ 
« molto, dalle Imlie V nostro iudilio saria non solo spedienle nia.n*»- 

* cessario che S. S. cappasse 10 o 12 prelati, dei quali fti potesse fidare, «" 

* fussero anctira perle altre qualità da comparire in qu^^sto consesso; ihm- 
«^ che, crescejidosi il numero d'oltramontani \)vv dottrina et essemplaril/i <li 
«< vita vari, come saranno almeno quelli di Si>agna, vorremmo che ti-ov;i>- 
« sero riscontro in qualche parte. » — I lei:ati al card. Farnese, da Treiiu-. 
14 geimaio l.*>40, pp. 328 e sgg. 

(1) Cf lettera dei lejrati al card. Farnese, citata dal Dk Li:va. IV. 81. 
(5) « Noi in questo Concilio dal primo di tino ad oggi havemo senipiv 
« n n snlo manfiMiuia raiuorif:» di N. S. senza alcuna diminuzione, ma e** 1:' 
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Ma se queste arti, usato e abusate senza scrupolo alcuno, val- 
sero a superare le prime difficoltà (tanto più agevolmente in (pianto 
allo stesso Imperatore premeva che non si affermasse assolutamente 
cl^e il Concilio rajipresentasso la Chiesa universale, mentre e/rli 
slrsso fmj^evasi proclive ajfli accordi coi Luterani, intimando una 
nuova dieta a Ratisbona) l'azione dei le^^^ati pontifici incontrò ma^- 
l^'iori ostacoli rispetto iid una (luestione più grave, ciucila cioè del • 
l'ordine da stalnlirsi per le discussioni deirassem])lea. Quali fossero' 
su questo punto le cagioni del disaccordo tra Paolo ILI e Carlo V veggii 
il lettore nell'opera del De Leva (1); se giù di per so non appa- 
risse evidente dalle condizioni stesse morali o politiche del papato, 
che il pontefice (neirinteressc dell'istituzione stessa, trasformata in 
uua signoria politica) doveva preferire che le discussioni dogma- 
tiche avessero la precedenza sulla riforma disciplinare. Ben lo 
^iipevano i legati ; e su. ([uesto punto, che era stato loro con 
l'istruzione del 31 dicembre apertamente cliiarito, noi vediamo 
oscillante la loro stessa coscienza, e meno disposta a transigere 
coi più vitali interessi della Cristianità. Quando infitti si mani- 
fostò pieno l'accordo dei convenuti al Concilio sulla necessità di 
far precedere la riforma, i legati mandai'ono a vuoto le decisioni 
«lolle particolari congregazioni del 15 e del 18 gennaio; e nella ses- 
sione del :^2 riuscirono a grande stento, e ricorrendo, come essi di- 
chiarano, a estremi rimedi i, a indurre i padri a una deliberazione 
conciliativa, vale a dire, a staì)ilire che le discussioni sulla duplice . 
materia dovessero procedere contemporanciunente. Kppure (juc- 
sto decreto non solo })rocun) acerbi rimproveri ai legati stessi dalla 
curia romana (non ostante che il cardinale Cervini Io difendesse au- 
dacemente in una sua lettera al cardinale Farnese (2)), ma, con- 
tro ogni loro persuasione, dovette considerarsi come nullo, e pot> 
essere violato tacitamente, non ostante che il Concilio, neiradmianza 
ilei 2t) gennaio, persistesse nel volerne rispettata la integrità. 

I documenti del febbraio contengono le relazioni dei legati, e 
le raccomandazioni del pontefice sulle prime discussioni dogmatiche 
tenute dal Concilio. Il ritardo nella pubblicazione del decreto che 
aveva suscitate le ire di Paolo III, la tacita acquiescenza dei pa- 
dri a trattare in tre congregazioni distinte gli argomenti delle 



* havemo ilhistratii ogni di piii. jwu'tc con jKirule c*j aiioni li))(*re e vive, parto 

* con dolcezza, libendità e buon modo, .secondochè <^ occi>rso mo.slrarsi ron 

* un viso o con un altro. » — Il IcinWo rcrxiui al card. Farncs«\ 2(5 ^'<*iuiaio 
l">4«i. jKijv. 345. 

(\) CC.-Dk Leva. IV. D. 

(2j C\. Xvxwvw 2fv-2T gennaio VAi). n. :U1. 
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dispute conciliari, lilialmente la soelta stessa della materia, ma 
sopra tutto Tabijità dei legati, profondi conoscitori degli uomini «• 
delle delx)lezzo loro, assottigliarono certamente quel partito di 
opposizione, che erasi dimostrato nei giorni precedenti veramente 
formidabile. Quando infatti il 4 febbraio si aprì la 3.* sessione 
con la solenne recitazione del Credo, e si entrò nella materia delle 
credenze, i legati seppero così abilmente temporeggiare anche su 
(luestioni non controverse, da fax* apparire veramente provvidenzial<' 
l'accordo, che fino allora era mancato. Tuttavia nelle questioni elio 
si agitavano sui libri sacri, e specialmente sull'autenticità della 
Vulgata, e sul valore delle tradizioni apostoliche, non mancarone 
motivi di nuove scissure. Ma erano voci isolate che pochi geno- 
rosi emettevano a sfogo di profonde e inalterate convinzioni, od 
oramai con la sicurezza della sconfitta, e di un danno personale 
forse irrimediabile. Come infatti la opposizione del vescovo di 
Chioggia Nachianti si chiarì inutile, tanto da indurlo più tardi ad ab- 
bandonare il Concilio ; Così l'avviamento preso dal Concilio spiega 
e in qualche modo giustifica la severità dei legati verso il vesco- 
vo di Capodistria Pier Paolo Vergerio, cui Ai negato l'accedervi. 
E poidiò in questo stesso Arrhivèo fu da noi segnalata una serio di 
nuovi documenti, clie interessano il processo che gli era stato in- 
tentata, nonché la condotta da lui tenuta a Trento (documenti di cui 
il Druffel ha pur tenuto conto nelle sue illustrazioni); dopo aver letti» 
nella loro integrità le carte Cerviniane del feb])raio 1540, crediamo 
debito nostro di temperare un giudizio già espresso. Non é inlatti 
al Cervini, n'^ al Del Monte che si può giustamente rimproverare la 
ostinazione di respingere il Vergerio, ma pi\ittosto alla incontra- 
stata ed incontrastabile superiorità che il pontefice esercitava sul 
('(mcilio, e sui legati medesimi (1). Tale soverchianto autorità, te- 
muta indistintamente da tutti, dai padri stipendiati come dai ve- 
scovi spagnuoli di più liberi spiriti, ci fa intendere l'ambigua condotta 
che lo stesso cardinal Madruzzo tenne nella faccenda tenebrosa 
del vescovo di Capodistria. Egli, che pure lo avea accolto benevol- 
mente per le calde raccomandazioni del cardinale di Mantova, fu 
de'primi ad aggravare sul capo di lui il peso dei dubbi e delle ac- 
cuse, e ad abbandonarne la causa quando vide che poteva nuo- 
cergli il solo sospetto di comiivenza col più audace avversario della 
curia Romana e della corte Farnese (2). Brutture morali certamcnto 



(1) Ci II pì'ocrsso di Pier Paolo Vergn'io. in qupvSto Archivio, mi. 18.*^'>- 

(2) Non mi jkiiv' inliìlli che rumM^ruii condotta del Madruzzo possa uNcr.* 
;dtra jMV^sihile «iiie^iizione, \'e<l. -mi ciò la noia del DiUKKELa |Kiir. 27L della 
infrazione. 
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«loplorevoli, ma rispetto alle quali de vosi pur tener conto che di tale 
turbamento doloroso della coscienza non si salvavano nemmeno i 
migliori e i più dotti, tanto ancora tenievasi la libertà. In omafr- 
aìo alla quale è ben giusto che i preziosi documenti della collezione 
Cerviuiana veggano oggi la luce ; e noi ci auguriamo che il Druffel 
ne prosegua alacremente la diligente edizione. Potremmo ingan- 
narci, ma questi documenti, come confermano i resultati della 
moderna critica sulla storia del Concilio Tridentino, così offrono 
materia a profonde considerazioni morali. 

L. A. Fehkai. 



Oppre (tei Marchese Antonio Mazzarosa, tomo V. -- Lucca, Giu- 
sti, 188(>. In Ì'Z.'^ di pp. xii-418. 

(^1 questo voIum(3 postumo hanno il loro compimento le Opere 
(lo! marchese Antonio Mazzarosa di Lucca, morto il 27 marzo 
del 18()1; le quali, per cura dell' autore, s'incominciarono a stam- 
pare, cogli stessi tipi, tra il 1841 e il 1842 (1); ed ha pure il suo 
compimento il più importante degli scritti del Mazzarosa la Storia 
<ff LwTa, che era rimasta al 22 novembi'e del 1817, vale a diro 
ni principio della signoria de' Borboni, il nepote, che già alla me- 
moria dell'avo aveva dato una signorile testimonianza di liliale 
pietà, erigendogli un grandioso monumento, opera lodata del com- 
pianto scultore Vincenz^p Consani (2), adesso gli rende un nuovo 



(1) Eccone riiuliv<^: Tom. I. Lezioni sulle opere di Matteo Civi- 
u»li in Genova e in Luce*». - Lettere sopra due tavole di Ir. Bartolommeo 
in Lucca. - Letter.i sul jrruppo della Cnriu\ del Bartolini. - Lettera sullo 
>Uito delle arti belle in Roma nel 18IJ9. - Compendio storico della istru- 
zione dei Lucchesi. - Compendio storico-critico delle belle arti esercitiite 
dai Lucchesi. - Catalojro dei più illustri lucchesi. - Discorsi per T aper- 
tura degli studi il 1825 e 1820. - Klogio del nuirchese Cesare Lucclie- 
^ini. - Discorsi |)er resi)Osizione de' lavori nazionali il -1837 e 1838. - 
Orazione per il monumento a I-iizzaro Papi. - Iscrizioni. = Tom. II. Le pra- 
tiche (Inlla Campajrna lupchese. - Osservazioni sopra l'Annona lucchese. - 
lia'.'iofianienio fisico-chimico sui contii^i. - (\mipendio storico-critico sulla 
livivhusionH lucche.He. - Regole suU' antichi giurisdizione ecclesiastica in Luc- 
rti. = Tomi III e IV. Storia di Luccii dall' origine fino al 1817 ; rivist,'i, ac- 
f'resciuta e corredata di documenti. 

(2) Ricordo del XIX scttruibrc MDf^C^'LXXX, giorno in cui s'inau- 
gurava a Lucca 'nrUa chicca di S. Mttria F oy is porta m, il Monununito 
alia luf moria del niarchcst! Antonio MazzarotiOs Settatore del Hrgno. 
l'Ucca, Ti|)o-ral)a Giusti. ISSI»: in S.» di pp. 234. 
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triìmto (U affetto con questa puì)blieazione, e cosi ravYÌ\Ti la ricor- 
danza, come scrittore, del benemerito patrizio, di cui porta il nome. 

Il Mazzarosa si era proposto di raccontare le vicende di Lucca, 
non solo al tempo de' Borboni (1817-1847), ma anche dopo l'iuiioin^ 
al Granducato di Toscana, e così descrivere i trambusti del 184s 
e de' primi mesi del 1849, lino cioè alia restaurazione di Leopol- 
do II. NuUadimeno, nel libro XII della Storia, che abbraccia ap- 
punto prli avvenimenti di Lucca dal 22 novembre 1817 al 12 aprile 
1847, durante il regno di Maria Luisa di Borbone e poi del lijrlio 
di lei Carlo Lodovico, vi è una lacuna, che il diligente editori^ 
non ha mancato di avveii;ire, e che ha notato l'A. stesso, scri- 
vendo in margine al manoscritto : « Mentre sto approntando le 
« notizie per seguitare la Storia dal punto in che la lasci<\i, parlo 
« degli ultimi fatti ». Del libro XIII poi, che doveva comprendere 
le novità politiche dall'ottobre del '47 all'aprile del '49, il Mazza- 
rosa non lasciò che pociii abbozzi, e questi cosi manchevoli e im- 
perfetti, da non potei»si addirittura stampare, tranne però un brano 
del tutto Unito, e che sta da per sé: quello in cui descrive il ter- 
ribile tumulto avvenuto a Capannori, grosso paese a breve distanza 
da Lucca, al tempo che, col pomposo nome di Governo Democra- 
tico, tiranneggiava insolente e sfrenata la bordaglia. Al libro XII 
e al frammento del XIII ftumo seguito ventuno documenti, qujt^i 
tutti inediti, e la maggior parte di molta importanza. 

^cWWvvertrnza, che sta in fronte al volume, e che è scritta 
da S. B. (cioè, da Salvatore Bongi) si ùk di questo lavoro un giu- 
dizio così giusto' e vero, che mi piace di trascriverlo: « L'A. di- 
« scorre di cose delle quali fu testimone assiduo e bene spesso 
€ partecipe ; essendo egli stato, e per i molti gradi che tenne nella 
« cosa pubblica e per la sua privata condizione, uno dei personagjri 
€ più considerati che fossero in Lucca; anzi addirittura il primo. 
« dopoché fu mancato per morte il fratello suo Ascanio Mansi. K 
« naturale perciò che egli parli spesso di so, e soprattutto mettJi 
« in molta luce l'opera moderatrice che interpose di continuo nel- 
« r ultimo tempo di Carlo Lodovico e nei tumulti del 1849. Ma 
« questo parlar di so, foss' anche con compiacenza, quando non sia 
« per vana iattanza e contro verità (e tale non è il caso nostro) 
« non pregiudica alla dignità e alla fede della storia, ond'è che 
« le memorie dei fatti, dove gli scrittori di quelle ebbero mano. 
« sono singolarmente in pregio e autorevoli. Cosi non è dilott<» 
« ch'egli, nel discorrere de' Borboni, non ne porga un giudizio netto 
« e reciso ; ma la lodo od il !»iasimo si alternino di continuo "nel 
<f suo discorso, e che in line vi traluca un misto d' affetto e di 
« oiMiccio verso (.'arlo Lodovi(H). C(d(ìro che por età sono in grado 
« di ricordarsi di «[uo' tempi, posson far tcv-^timonianza che tale 
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« era apfpiinto il sentitiiento comume dei popolo lucchese, che, uuiin 
e ninie nell'amore verso quel principe amabilissimo, vide con do- 
« love e dispetto lo sue ultime azioni e l' abbandono anticipato 
« e volontario. Di che non deve darsi tant ) la colpa all' indole 
* dell' uomo ^ quanto, a quel capolavoro d'umana stoltizia che l\i il 
« Congresso di Vienna , che aveva inventato per noi un nuovo modo 
<t di sovranità \italizia, che necessariamente doveva consigliare al 
e principe di non affezionarsi troppo col popolo. Lo scritto del 
« Mazzarosa rispecchia pertanto il tempo in cui fu composto, e di- 
e mostra un sentimento eli' era di tutti i cittadini; ed è osservabile 
« con quanta temperanza e delicatezza esprima i suoi biasimi verso 
« il principe, e non abbia sentite parole di sdegno che verso i forestie- 
« ri, di cui era circondato, e ch'erano veramente ì suoi f^enii cattivi ». 
Alla storia ten<?ono dietro alcune piccole monografìe, che si 
concimano strettamente con essa, anzi la completano : nelle quali 
tratta deW Istruzione nel Ducato di Lucca (pp. 143-152), del Giuoco 
del Lotto in Lucca (pp. 153-177), e della Condizione delle arti e 
degli artigiani in Lucca dai primi del secolo fino al IH 17 (pp. 
170-196), discorso a cui fanno corredo i Capitoli rifoi^iali nel iSOl 
della Compagnia di S. Bartolommeo in Silice delle Sette Arti 
(pp. 197-208). Col titolo : Cose d'arte (pp. 209-240) si hanno sette 
articoli, parte inediti, parte già sparsamente stampati, in cui 
illustra TAcquidotto di Lucca; due quadri, uno di Gherardo dalle 
Notti, e uno d'Annibale Caracci, che già abbellivano la Galleria 
del Duca Carlo Lodovico, e che da lui furono miseramente, e senza 
suo profitto, venduti; un dipinto ad encausto del prof. Michele 
Ridolft, che è nella chiesa di S. Alessandro di Lucca; la Parisina, 
quadro di Sebastiano Onestini, romano per nascita e lucchese d'ele- 
zione; il Battesimo di Adaloardo, quadro di Pietro Nocchi, luc- 
chese; ed il sepolcro di Giovanni Farina, primo lavoro dello scul- 
tore Vincenzo Consani, troppo presto rapito all'arte e all'affetto 
degli amici. Si ha quftidi una Memoria sul freddo del dicembre 
IH 16 (pp. 241-200) 7 alcune considerazioni Sulle Risaie nel Lucchese 
e loro effetti (pp. 261-275); un trattatene Belle specie, coìidizioni 
e ma dei letami nel Ducato di Lucca (pp. 277-292), che forma 
un'appendice alle Pratiche della Campagna lucchese» che videro 
la luce nel Tom. II della presente raccolta. Vengono poi xix Lettere 
inedite (pp. 293-327), in gran parte indirizzate al Duca Carlo Lo- 
dovico, e tutte riguardanti cose patrie; uno. scelto mazzolino di 
iscrizioni inedite (pp. 329-394), diflicilissimo genere di componi- 
menti, in cui il Mazzarosa merita un posto tra il Giordani e il 
Muzzi; e varie Necrologie (pp. 395-405) di lucchesi operosi e l)e- 
nemeriti, quali Gio. Lorenzo Montecatini, Pietro Cenami, Pieran- 
{jelo Guinigi, Ascanio Mansi e Paolo Garzoni. 
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Il volume presento ha poi un'altro pm^^rio, comune del resto 
a tutte le cose che uscirono dalla penna del Ma^zarosa : ò scritto 
con proprietà, con eleganza e con garl)o, e soprattutto poi con 
vivacità e naturalezza. Il valente patrizio non solo conosceva 
l'arte di scrivere, ma quella pure, anche più diffìcile, e (Usjjra- 
ziatanieute in Italia non troppo conmne, di farsi leggere. 

G. S. 



Paul Friedrich Staelin. Geschichte ^Ynrttemhergs, Erster Band 
erste Ildlfle., bis 1268 ; z\c(>ite Ilnlfte, bis 1496. — Gotha, An- 
dreas Perthes, 1882-1887, in 8.^ di pp. viii-861. 

Quest' opera è un nuovo ese^npio di quanto riescono proficui 
gli studi, continuati per generazioni in una famiglia. Il padre del 
nostro A. gli aveva lasciato in retaggio una storia della sua patria, 
« Wirtembergische Geschichte » (1841-1873), della quale lapresent<^ 
opera non è che una edizione nuova, accresciuta ed in parte ri- 
compilata. Ricorrendo alle fonti, il tìglio ha perfezionato un lavoro, 
eccellente di per sé, ma che sarebl>e invecchiato, ove non gli s' in- 
fondesse nuovo sangue. Forse il volere entrare in tutte le questio- 
ni particolari con critica penosa, ha recato alquanto danno alln 
chiarezza del quadro storico ; ma d'altra parte la estrema diligenza 
impiegatavi forma di questo libro un repertorio eccellente. Il pae^^e 
dell' A., montuoso e bello, ha nella sua storia personaggi di valore 
non comune, le cui gesta inspirarono alcuni fra i più grandi poeti 
della Germania. Oggi il compito dello storico pare sia divenuto 
quello, di togliere T ingombro delle apparizioni, che sorpassano il 
comune, e di ricondurre ogni cosa ad una democratica uguaglianza. 
Eppure è lecito credere, che l'hland e ScliefTel abbiano reso un 
grandissimo servigio alla storia del loro paese, quando fecero rivi- 
vere la duchessa Hadwig ed il conte E^)erliard nei loro versi. Lo 
storico, che disprezza il poeta, cade vittima dell' immenso bisogno 
di poesia, che sente il cuore umano. Shakespeare, scrivendo il 
« Mercante di Venezia », ha fatto assai più per Venezia, che non 
possa fare chi volesse scrivere l'apologia delle sue istituzioni pri- 
vate e del suo processo civile. Essa, mancante d' una scuola di 
giurisprudenza, ò restata il tipo della giustizia nel medio evo, per il 
merito solo del poeta. Queste però sono questioni di massima, sulle 
quali non è qui opportuno insistere più oltre. 

Le notizie sulla civiltà alemanna, che si contengono nei cap. -^ 
e 4 del libro I, quelle sulle antichità, l'agricoltura, gli usi e co^^tunli 
nei tempi di mezzo, si leggeranno con profitto, di chi studia la 
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Storia di (luei tempi. Non mancano punti di contatto eolla storia 
«r Italia ; la zecca di Hall, per es. sulla line del dugento era presa 
in appalto da una S()(M<^tà di mercanti tìorentini, sulla quale però 
iiiaucano notizie particolari, (lib. II, p. 708). Ppche .sono le notizie 
sulle arti, ed iji ispecie sull'arcliitettura, che pure ha nel MTirttem- 
l>erg monumenti magnillci. Quest* arte in tutto il mezzogiorno della 
riermania subì una potente inlluenza da parte deir Italia, che ri- 
vela chiaramente i rapporti fra i due paesi. Ma di tutto questo 
torse si parlerà -nel secondo volume dell'opera, sulla quale in tal 
caso ritorneremo a parlare. 

L. Z. 



PUBBLICAZIONI PERIODICHE 



ÀrebiYio Teneto. (Venezia.) Tomo XXX Vili. Parte IL - B. Mor- 
SOLIN. I Tedeschi nei Sette Comuni del Vicentino. Appunti e Retti- 
ficazioni. — Lo scritto non è nn articolo originale sull' argomento. 
Sono Appunti, invece, e Rettificazioni alla dotta opera di Artaso 
Galanti I Tedeschi sul versante meridionale delle Alpi, premiata* 
dair Accademia dei Lincei e uscita in Roma nel 1885. Ma codesti 
Appunti e Rettificazioni correggono certi errori, accolti dall' autore 
non per alcun preconcetto, ma perchò Tenutigli da pubblicazioni, 
eh' egli avca diritto di credere esatte. 

L'articolo si divide in due parti, come in due si difide l'opera 
del Galanti. Quanto alla prima, dove s' ha « 1' esame delle varie 
ipotesi immaginato per determinare le origini delle colonie tedesche 
sul versante meridionale delle Alpi » e s'espongono le « idee » del- 
l'autore sull'argomento, il Morsolin corregge da prima alcuni nomi 
di terre, non recati esattamente nelP opera ; e metto quindi in sodo 
come il Galanti non desse nel segno dove sembra accettare le con- 
clusioni del Widtet von Klagenfort, « il quale soleva aggirarsi per 
le campagne e valli montane del Vicentino, raccogliendo canzoni, 
storie popolari, nomi, iscrizioni e appunti d'ogni genere, destinati 
a dimostrare che in quei luoghi ancora si conservano traccio del- 
l' elemento germanico ». Fa vedere, cioè, manchevole d'ogni appa- 
renza anche di verità che il Widter disseppellisse per primo un do- 
samento del 1338, per il quale si prova la presenza de'tedeschi 
'erse la fine del secolo deciraoquarto in Monte di Malo, o traesse 
dalle corti delle Cancellerie vescovili di Vicenza e di Padova la 
non lunga serio de' nomi di preti tedeschi, che ressero nel secolo 
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dcoimoquintò alquante parrocchie del Vicentino. Il documento, noto 
agli eruditi yicentini del secolo decimottavo, fu letto iiiTecc nel 
Codice diplomatico vicentino, tuttora inedito, di Gaetano Macca : 
e dalla Storia del -Territorio Vicentino dello stesso Macca, edita 
nella seconda die(iina del secolo decimonono, furon desunti, com' è 
facile a vedere, i nomi de* preti tedeschi. Dopo dì che il Morsolin, 
accordandosi pure col Galanti, mostra erronee le conclusioni del 
Widter, che dal fatto della presenza d'alcuni preti tedeschi in certe 
parrocchie anche della pianura deduce la presenza dell* elemento 
germanico. 

Quanto poi alla seconda parte, ove il Galanti espone le proprio 
« idee n sùir argomento, il Morsolin ne avvalora le conclusioni, av- 
vertendo che i preti tedeschi a' alternavano nello parrocchie del 
Vicentino con preti ora italiani, ora ungheresi, or polacchi, oin 
boemi, ora della Russia, della Dalmazia e persino deirisole greche 
deirAdriittico. Dà anzi la statistica di tutti i preti estradiocesani, 
che servirono nel secolo decimoquinto i Vescovi di Vicenzji, de- 
sunta dalle carte della Cancelleria. Ciò non toglie per altro che 
ueir asserzione di certi fatti il Galanti sia caduto in errore. £ il 
Morsolin dimostra che la sanzione degli Statuti vicentini, anziché 
ai duodecimo, risale al secolo decimo terzo solamente, e che i pado- 
vani non imposero mai, durante la lor breve signoria, i loro Statati 
'a Vicenza. Dopo di che nota le inesattezze intorno al fatto del- 
r eresia in Vicenza nel secolo decimoscsto, argomento, del quale 
si valse lo Schneller per provare la presenza dell' elemento ger- 
manico. Mostra cioè destituito d*ogni fondamento il fatto dell* Ac- 
cademia de*Sociniani, accolto tra gli altri dal Cantù, e il grido 
sinistro, che in materia di religione avrebbero avuto in Venezia sino 
oltre il secolo decimosettimo i vicentini. Rettifica da ultimo le ine- 
sattezze intomo al Bacchigliene, del quale, perchè voce d'origine 
tedesca, si* valse pure lo Schneller ad avvalorare il suo assunto. 

Correda lo scritto il lungo documento del 1368, del quale il 
Morsolin riferisce il testo, mostrando com' esso non -siasi citato tal- 
volta con tutta precisione,* bensì con T omissione di qualche parti- 
cella, che alteravano o modificavano il senso. (1) 

X. 



(1) Suir opera del (Jalauti, ved. aiiclie la recensione di G. Morosi. 
cinesi'' Archi L'io, Serie 4, to. XX, \ì\). 1)2-114, 218-2:5"). 
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€u Documento poligrlotto del R. ArchlTlo Diplomatico 
di Flrence. 

Fra le pergamene pervenute nel R. Archivio di Stato di Fi- 
renze, per compra fattane nell'anno 1803 dalla famiglia Baldo- 
vinetti (1), se ne trova una che ci sembra assai singolare e degna 
di esser segnalata airattenzione deììlologi e degli eruditi. È una 
carta che misura 0, 54 x 0, 39-0, 35, assai ingiallita, mutila disgra- 
ziatamente dalla parte destra ed in flne : la quale contiene alcuni 
alfabeti con i'Orazione Domenicale scritta in varie lingue. Li prin- 
cipio si trova l'alfabeto di una lingua caucasea, come sembra, ma 
che non abbiamo ancor potuto determinare ; ad onta che un'iscri- 
zione latina posta sopra il medesimo alfabeto lo iiulichi come « Cita- 
€ ratteres Indoriun ». Poi seguono i « Charaitercs Armenorum », 
< Charatteres Macedonum seu Balmatammi », « Charatteres He- 
« trmcorum », « C/iarattcres Vind.., » probabilmente de'Wendi; 
ed infine venivano altri alfaì)eti, che, per la mutilazione della per- 
gamena, più non esistono. 

Per mancanza apparente di note cronologiche il documento 
era stato dapprima attribuito .al sec. XV ; ciò desumendosi ap- 
prossimativamente dalla forma delle iscrizioni latine apposte ai 
singoli alfabeti. Ma avendolo esaminato qualche tempo fa il rév. 
P. Mesrob Ougourlyan, per la parte che si riferisce alla lingua 
armena, questi ci comunicò gentilmente di avervi letto, dopò il 
Pater noster in quella lingua, la data 1386 ; e sotto questo anno 
si trova ora infatti registrato esso documento ne'Cataloghi dell' Ar- 
chivio di Stato. 

Lasciando ai filologi di apprezzare convenientemente dal 
punto di vista scientifico le varie parti di questa carta poliglotta, 
ci restringeremo a dir qualche cosa circa i Charatteres Macedo- 
num seti; Èalniatarum ; sul Patei- noster che segue dipoi, e sulla 
sottoscrizione che vi si legge portante il nome dell' autore, o 
scrittore che sia , della medesima pergamena. L' alfabeto qui 
delineato sotto questo titolo è il così detto slavo-ecclesiastico 
(tzerkovno-slavianskoie) nella sua più antica forma cirillica. Sopra 



(1) Vedi Giorn. Storico degli Archi ri Toscani, Tomo VII, e MO. 
\nvn. Stou. It.. .")» Serie. — I. \} 



Digitized by VjOOQIC 



^^ÌTT'^'T? 



130 ANEDDOTI K YARIKTÀ 

ciascuna lettera si trova scritto distesamente il nome della mede- 
sima; c^me ad es. az, buk, viedl, glagol ec. Per via della mutila- 
zione del documento dalla lettera tverdo (T) si passa al fert (F) e 
similmente mancano altri segni in line. 

Se ci fosse stato possibile avere a nostra disposizione anche 
semplici caratteri russi, volentieri avrenmio qui trascritto TO^rr 
nascJi {Pater- nos ter) che segue all'alfabeto slavo, notando anche le 
particolarità linguistiche che si potrebbero rilevare. Ma, se non è 
dato riprodurre coi nostri tipi i suoni speciali della lingua russa : 
tanto più ciò si deve ripetere rispètto allo slavo-ecclesiastico, che, 
come è noto, ha alcuni segni fonetici particolari, oltre quelli usati 
anch'oggi dai russi : come ad es. le vocali nasali, certe lettere com- 
poste ec. Perciò noteremo solo che dopo le frasi (che qui trascriviamo 
come si può) €pridi kralcstvo tvoiCs badi volia tvoìa » cioè « venjra 
« il tuo regno, sia fatta la tua volontà » per la ragione ailzidetta esisti^ 
una lacuna nel testo ; e lo stesso avviene in line dopo l'altra frase 
' « kako mi otpiischtciamo duschni.,. > « come noi perdoniamo » ec. 

• Subito dopo quest'orazione si legge scritto con caratteri slavi, 
ma in lingua latina, Fratei^* Alexan(d)er ordinis predicatorom 
scrip(sU). Ogni parola della detta soscrizione, secondo le regole della 
buona ortogratia slava, ha intìne quei segni particolari che, perduto 
oggidì il valore di semivocali, servono ora a distinguere la pro- 
nunzia molle forte delle consonanti : e come singolarità noteremo 
pure che la quarta lettera del nome Alexander, invece di essere 
un csu è un givete e manca la settima dobro cioè (D). 

È difficile poi stabilire clii fosso questo Frater Alexander del- 
l'Ordino de'Predicatori, e, secondo noi, del Convento di S. M. No- 
vella. Giacché, mancando il cognome, resta incerto se abbiamo di- 
nanzi una persona fin qui incognita, o sivvero ricordata negli Annali 
del Quctif (1), del Fontana (2) ec. Quando il documento si poteva 
credere di un'epoca posteriore, avrenmio supposto in questo fVato 
quell'Alessandro Capocchi, assai versato nelle lingue orientali, e 
che, a dire del P. Negri, compose di sua mano alcune tavole « die 
fanno meravigliare i primi professori di tali lingue ». Ma, dopo la 
comunicazione fattaci dal P. Ougoi^rlyan, cade questa supposizione : 
e lasciamo volentieri agli eruditi la cura di far ricerche in proposito. 
Forse può darsi che la sottoscrizione si ripeta dopo il Pater 
noster anche nelle altro lingue, e che contenga qualche altra circo- 
stanza indicazione che aiuti a determinare con più precisione l'au- 
tore di questo curioso documento. 

A. GlORGETTI. 



(1) Scriptores Ordinis Procdicatoi-idu. 

(2) MoiiUniCitta Doininicuiìu. 
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Come si acco^iesse in Corte di Francia la nnoYa delP eleaeione 
del Gonfaloniere Soderini. 

Il 23 di settembre 1502, i Dieci della balia di Firenze chiu- 
devano un* assai lunga lettera a Luigi della Stufa, loro oratore in 
Francia, oon questo laconico annunzio : « Hiarsera, si fece in Con- 
« siglio il Gonfaloniere ad vita^ di che altra volta ti si decte no- 
« titia; et fu Piero Soderini. Potrai di tale adviso servirti in quel 
« modo cLe parrà ad te : in che ci pare ti de^i adlargare e farne 
■ grado et honorc alla città i». Cinque giorni appresso, rispondeva 
r oratore. 



Magnitlci Domini etc Hieri, apresso a desinare, ricevvi la 

•lolle S. V. de' 23 ; et intendendo che la Maestà del Re era ita ad cac- 
«riii, subito mi confen a casa il Reverendissimo di Roano. E trovando 
rìie ^li era in consiglio con buon numero di personaggi, et che liavc- 
vano innanzi lo ambasciadore venitiano, fé' intendere a S. S. R. che io 
havevo lettere delle S. V. le quali desideravo conferirli. Et perchè, 
'la un tempo in qua, sono usi a udire sempre dalli ambaseiadori delle 
S. Y. qualche disordine, S. S. R. domandò subito chi li fé* V amba- 
sciata, che Al uno ft'ate pratese suo conlessoro, se gli era nato 
alcuno inconveniente. E dicendo di no, parve che tutto si rale- 
jrrassi, e ci fé' admettere incontinente (l). Et faccendoli io imprima 
intendere come li nostri excelsi Signori, per ricordo della Maestà 
del Re e di S. S. R., et per riordinare la loro città, bave vano facto 
la legge del fare uno Gonfaloniere a vita, come s'era facto intendere 
altra volta alla S. Maestà e S. Reverendissima; seguitando ora 
'luelle medesimament43 nelli loro sapientissibii ricordi di eleggere 
la persona idonea a tenere tale degnità, tandem adi 22 del presente, 
nel numero di 2200 cittadini o più, con grandissima unione, (2) avevi 
electo Piero di messer Tommaso Soderini, et lo avevi facto con gran 
concorso di oppinioni : prima per avere lui quelle parte che la 
Maestà del Re e la S. S. R. ne ha ve vano ricordate, poi per farne 
ancora piacere e alla prefata Maestà e S. S. R., le quali avevi com- 
preso per molti segni essere affectionatissime a decto Piero. Et 
questo dìxi per mecterlo loro in grado, perchè ne havevano più 



(1) Qui, e altre volte appresso, parla in plurale. Era in sua compajnua 
V-rolioo Martelli , ultimamente mandato dai Fiorentini (ved. V istruzione 
'H'ii 8 di settembre) oratore straordinario al Re. 

(2) Questi particolari, che mancano nella lettera de' Dieci, ^li ebì)e forse 
Voratore per via di lettere private. -- 
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volte accennato qualche cosa, dicendo che se le S. V. ele^j^'evaiio 
huomo in chi loro potessino contidare, cot<3sta città se ne trovnr- 
reìAxì hene, pej'chò la aumentercbbano come (nielli che sapreb- 
bano non bavere a dubitare che opsa mancassi loro di fede, 
mentre fussi timoneggiata da chi ama la corona di Francia (1). 
Agiugnendo che bora era il tempo che la Maestà del Re et la 
S. S. aiutassino cotesta città ritornare nelle carne sua, e la lavo- 
rissino in tutti quelli modi che la Maestà del Re e la S. R. S. a)- 
noscono meglio dì noi, et facessino tale demostrationi di amarla clic 
il vostro popolo potassi vedere come, governandosi interamente 
secondo l'ordine mostroli per ricordo loro, ne haveva continua- 
mente a fiorire più, et che li inimici delle S. V., vedendovi riordi- 
nati et che la Maestà del Re vi tiene chari et vi favorisce, posino 
in pace e s'astenghino di disegnare non che di fare cosa che venira 
contro alle S. V. Sua S. R., la quale prima s'era levata da sedere e 
venutami incontro di molti passi, con la berecta in mano, non potè 
aspectare che io dicessi molte parole di questo discorso. Che uden- 
do essere creato docto Gonfaloniere, e successivamente P. Soderini, 
imprìmis, con segno di grandissima letitia levò le mani a cielo, quasi 
ringratiandone l'altissimo Iddio; dipoi, mostrando pure con molti 
gesti e delle mani e del viso che questa cosa li piacessi sommamente, 
e parlando in torma che li altri del Consiglio" e lo ambasciatore 
venitiano poterne bene intendere, rispose bavere piacere assai et 
che la vostra città havessi cominciato a riordinarsi con questa 
forma di governo, la quale lui giudicava optima e da poternt spe- 
rare ogni buono efTecto, e che apresso havessi electo a questo of- 
titio huomo degno di tale honore come giudicava essere P. Sede- 
rini, per bave rio conosciuto più tempo fa et experimentato in più 
luoghi, e trovatolo sempre timoroso di Dio, amantissimo della pa- 
tria, desideroso di bavere honore, et huomo prudente. Il perchè 
sapeva che anchora alla Maestà del Re satisfarebbe assai il mwio 
preso e la persona electa, per haverlo anche la S. Maestà in buono 
conto e farne assai capitale : allargandosi molto in questa parte 
con parole gravi et amorevoli da potere sperare che, confidando 
nella persona sua come mostrano, havessino anchora a fare opere 
di confidentia verso la vostra città.... Fu' dipoi anchora, a meza 
bora di nocte, co' la Maestà del Re, subito che tornò da caccia, e 
le exposi el medesimo : di che fu molto contenta e satisfessene 
assai. Nò ci potavamo spiccare da sua Maestà , la quale doman- 
dava di tutte le particularità di questa electione ; anchora che ci 



(1) Nelle precedi'iiti lettere dell'oratore si tocca qua e h\ di questo rac- 
comandazioni e dichiarazioni del Re e del Cai*dinale, 
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hiivessi tonuto un pezo in (fuosti rajdonanieuti, o si lussi aprestato 
la cena di S. Maestà.... Ci licentianio da S. Maestà non meno sa- 
ii?<faoti che dal i everendissimo Lef^ato. Nò per frecta dei corriere» 
p4)sj;iaino dire il tutto. Hene valeant. Luf?dunii, <Iie 28 settembris, 
hora 15, m. d. ii. 

.Vloysus Stufa orator. 

Questi farono, alla prima naova doli' elezione i rallegramenti 
di Luigi XII e del Cardinale di Beano, come i Fiorentini lo chia- 
mavano, cioò Giorgio d'Amboise arcivescovo di Roncn e cardinale, 
legato apostolico e uno de' primi uomini , forse il primo , in corte 
dei Re di Francia. Avvicinandosi poi il giorno (1^ di novembre) 
che il Sederini dovea prender 1' ufficio, mandarono queste lettere. 

(Fuori): Noz tres chers et frrana amis alliez et confederez les 
prieurs et gonfalonior de la Sei^ncurie de Florence. 

liOys, par la grace de Diou Roy de France de Napples et Jiie- 
nisalem due de Millan etc. Tres cliors et jrrans amys alliez etcon- 
t'odcrez. Par vostre ambassadeur auons oste aduertiz de la nou- 
velie creation faicte de vostre ^'onfalonier a la vie, de messire 
Pierre Souderin ; dont auons oste et sonimes tres ioyeux, pour la 
benne et grande cougnoissance que auons de luy et de ses sens, 
vortuz, droicture, et grande exporience tant des afifaires dTtalic 
que des nostres deca les monts. Vous aduertissant que de nostre 
part niectrons peine a ce que, soubz luy, les affaires de la cliose 
puhlique de vostre Seigneurie se augnientoront et prospereront de 
bien en mieulx : ainsi que auons donne charge a nostre ame et feal 
Francoys de Nery, (1) juge de noz daces de Millan (2), le vous dire 
et declairer plus au long. Tres chers et grans amys alliez et confe- 
derez. Nostro Seigneur vous ayt en sa garde. Escript a Lyon, le 
xxiiii jour de octobre. 

LOYS. 

I)(» Cotereau. 



(1) Leggasi Nory, com' è sempre scritto in altri documenti francesi di 
questo tempo. 

(2) Francesco Nori, fiorentino» mandato dalla Signoria nel campo fran- 
cese fino dal marzo del 1500, eni poi rimnsto a Milano, in qxiest'xifficio, con- 
feritogli dal Cardinale d'Amljoise verso la fine di giugno. Dalle sue lettere 
^ 'l'altri, ai Dieci e alla Signoria, si rileva ancora che non fu questa la pri- 
"ni volta né Tultima cliVgli venne a Firenze con aniluiNoiate o Icttr-re dA Ilo 
•'•r altri Signori frantesi. 
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(Fuori) : Magniflcis et excelsis Domiiiis Prioribus liliertatis et Vexil- 
lifero iustitiae populi Fiorentini. 



Magniticis et excelsis dominis universeque Florentinorum Roi- 
publice Georgius, miseratione divina titoli Sancti Systi presbitor 
eardinalis Rothomagensis, sanctissimi D. N. et Apostolice Sedis le- 
^^atus, salutem plurimam dicit. Etsi aliquando in hac miserie ac la- 
LTimarum valle, inter pleraque adversa, nobis quippiam fortuna 
urridente acciderit, nil tamen memoria nos tenere fatemur quod. 
insperate auditum, tantum nobis unquam voluptatis attulerit quaii- 
I lini id novum, quo IVtrum Soderinum vestrum concivem ac optiim* 
de republica meritum, sapientissimum certe virum atque apprinio 
<loctum, nobis vero amicitia profecto integerrima coniunctissimum, 
ud huiusmodi magìstratum vestre Reipublice, ita unanimi consensu 
tit nèmine discrepante, novimus esse assumptum. Eligitur absens, 
t't nondum sedens ac si sederet auditur ; concurrit populus frequeiì> 
ut imperata audiat et obtemperet ; adeunt Magistratus ut in ageii- 
ilis Dictatoris sententia, antequam loqui liceat, audiatur; Sanetoniiu 
Omnium die festo Gallorum Regi gratissimus intronizandus olijii- 
lur : admiranda hec equidem cunctis, etiam sapientibus, esse de- 
lient. Quapropter letandum vobis est, sapientissimi ac prestantis- 
simi viri ! Nam vestra liactenus Respublìca admodum collapsa. 
vestra ac novi Ducis prudentia, reparabitur : si vestris ut par e<i 
ìngeniis velitis assurgere : nam potentissimo Regi gratissinnim 
vestre Reipublice prefecistis. Expedit autem, si illam ceieriter cu- 
pitis reparari, ut non solo nomine, velut aiunt, vestram Rempu- 
hlicam lios illi titulos bomines contulìsse intelligant. Quantum i?i- 
tur, stante vestra Republica, ci licet, tantum hortamur illi auctori- 
tutis impòndite : liac eniin re cognita, longe maiora atque paratiorn 
a vestra Republica equidem sperare licoìjit. Eaproptor Cbristia- 
iiissimus Rex no&ter ceieriter ac facile bonestissimis votis vostro 
Reipublice morem geret : Nos vero in singulis quo illi quo vis modo 
foro conducibilia capiemus, nostri Christianissimi Regis dignitaio 
servata, prompt issimi intercessoris officio non deerimus. Iiitoira 
vestrum sit, congenitos imitando mores, regiis rebus in Italia, acri- 
monia illa vostra; diligentia exbacta dexteritat^que precipua, tutis 
invigilare conatibus, ita ut, prescrtim advei*sis instando rebus socun- 
disque tVivendo, nobis omnia, vostra illa solita diligentia, statini si- 
giiirtcare curotis. Postremo, siquid vostre Reipublice commoduni aui 
particularibns personis vestris prestari nostra opera possit, ^ip'' 
licare non pigcat : Nos enim in singulis prompto (luidoni sonip^r 
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ac etiani dcloctabilifor oporabiinur. Valete. Lu^^diini, xxiiii octo- 
bris M. D. II. 

Akchiepiscopus CardinAlis Rotkoma(;ensis totus vester. 

Io. (le Prato. 

Piero Soderini era veramente uno do*fio^o^tini più noti ed ac- 
eetli in corte del Re di Francia. Fino dal gìogno del '98 era stato 
inviato a congratnlarsi coi Re del suo avvenimento al trono, ed era 
rimasto in quella legazione per oltre un anno. Quando il Cardinal 
d'Amboise, nell' aprilo del 500, venne frettoloso di Francia alla se- 
onda conquista e al governo del Milanese (acquietato e perso e 
ricuperato, miracolosamente, in poco più che sei mesi), gli fu man- 
dato incontro il Soderini, per rallegrarsi della vittoria e averne 
aiuti alla guerra di Pisa. E tornò poi a Milano presso Carlo d'Am- 
boise signore di Chaùmont, successo al Cardinale, nel giugno del 
502; e innanzi di rimpatriare rivide in Asti il Re, che tornava in 
Italia. Finalmente, quando fu eletto Gonfaloniere, si trovava in 
Arezzo, per ricevere dai commissari del Re quelle terre, che avean 
tentato di scuotere il giogo della Repubblica. I documenti di queste 
legazioni fanno ampia fede della stima e dell' affetto eh* egli si 
era guadagnato presso il Re ed i suoi baroni ; e Francesco della 
Casa, che gli successe nell' ultima ambasceria di Milano , infor- 
mando i Dieci, il 6 ottobre, d' aver dato avviso della sua elezione 
al signor di Chaùmont, scriveva: « Non potrei dire quanto pia- 
■ core e satisfactione inostrò di averne, comendandolo, con il te- 
« stimonio di Monsignore di Roano, per uno si prudente et homo 
« da bene italiano, e sì bene . instructo delle pratiche fransese 
• quanto nessuno altro eh* egli ha vessi conosciuto ». Preso il su- 
premo magistrato, cercò il Soderini di stringere ogni di più i lega- 
mi che univano la sua città alla Francia : e certo fu questo suo at- 
taccamento e devozione alla Francia il principal motivo della sua 
caduta ; come V avere a fondo conosciuta quella corte, e goderne 
i favori, era stata forse una cagione, e non l'ultima, del suo inalza- 
mcnto. Del resto esagera il Legato (o è rettorica del suo cancel- 
liere) quando gli par di vedere tutti quanti, popolo e magistrati, 
pendere dalla bocca del nuovo eletto per eseguirne i comandi"; né 
conosce le repubbliche del suo tempo quando s' augura o crede che 
un cittadino in Firenz«j, per ^anto autorevole, potesse in un subito, 
fra tanti altri cittadini autorevoli nò tutti amici, diventar. dittatore. 
Certo che il Soderini si arrogò talvolta, o fu costretto arrogarsi por 
non cadere, maggiore autorità di quella che gli accordavan lo leggi, 
ma poca ora in fondo l' autorità che le leggi gli accordavano , e 
nìeno cran disposti a lasciargliene gli emuli concittadini. 
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1.16 ANKDDOTl K VAUIKTA 

Con tatti i documenti che abbiam citato stanno ncirAcchivio di 
Stato di Firenze lo tre lettere originali che pabblicbiamo : la prima 
e r\iltima nel carteggio de' Dicci e della Signoria, la seconda nel 
diplomatico, recentemente acquistata con altre cartapecore dalla 
famiglia Pieri Nerli. Sono tutte e tre ignote al Deejardins, che 
intorno ali* elezione del Sederini non ha che poche parole, e con- 
traffatte, d'un' altra lettera regia alla Signoria, del 13 di dicembre, 
che riaccompagnaTa, dopo quasi sei mesi d* assenza, Luigi della 
Stufa. « N0U8 luy avana aussi dii (leggo nel tomo II delle snc 
« Négóciations diplomattqucs etc, pag. 71 in nota) U Sgrani plainr 
tt que avons eu de ce qtie avez esleu et choisi pour vostre Con/alon- 
u niet nostre cher et grant amy Pierre Soderini ■ ; mentre nell' ori- 
ginale è scritto : « Nous luy avons donne exprcsse charge tous 
« dire le grant plaisir que avons eu de ce que avez esleu ctcboisy 
u pour vostre Confallonnier nostre tres cher et grant amy Pierre 
• Soderìn ». E nuli* altro ha il Desjardins di tutta la legazione 
dello 6tu&, nemmeno T istruzione ; poco (generalmente parlando e 
per quello potrebbe avere) di tutto il regno di Luigi XII, uno 
de* perìodi più importanti delle non mai interrotte relazioni tra Fi- 
renze e la Francia. In questo periodo appunto i carteggi e altre 
serie di .documenti della Kepubblica son più abbondanti, e non sa- 
rebbo senza interesse studiarvi le relazioni con questo Re, che me- 
ritò il nome di padre del suo popolo, e fu co* Fiorentini più umano 
e leale del suo antecessore. 

A. Gufili ARDI. 
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Deputazioni e Società storiche itaiiaue. 

— Sino dal 1882 si costituì nelle Valli Valdesi, con residenza a 
Torre-F^ellice, mm Sociéti^ d' hìstoìre vaiuloiae. Kssa ha per oggetto, 
prijicipalmente, di occuparsi di tutte le ricerche che sì riferiscoii ) 
alle chiese Valdesi ; la cui stoi'ia viene divisa in tre periodi : 
1'*. dalle origini del CristianesinK» alla venuta dei discepoli di Valdo 
nelle Valli. 2<». da Valdo alla emancipazione dei Valdesi (1190-1848). 
3*^. periodo contemporaneo; e, sussidiariamente, di studi topogra- 
fici, linguistici, di antichitù, di canti usi e tradizioni popolari. La 
Societii, iniziata da 46 fondatori, conta ora 70 membri effettivi, e . 
n*è presidente il D^ Alessandro Vinay. 

La Società pubblica un BtUletin, del quale sono llnora usciti 
tre numeri (1884-85-87, complessivamente di pp. 124), contenente 
^^li Atti della Società, o memorie e documenti. Notiamo tra le cose 
più intessanti: — (num. 1) un « Arlntramento » del 1277, che de- 
termina i conlini d'Angrogna, Rorata, La Torre e Lucerna, pub- 
blicato, secondo un transunto del 1*491), da S. Bonnat ; la Patente 
(li Anna d'Orleans, duchessa di Savoia, del 3 marzo 1087 (ripro- 
•lt)tta delia stampa originale) a favore dei Valdesi « cattolizati o 
l'attolizandi », che nella crudele i>ersecuzione dtìl 1086 preferirono 
rabiura airesilio, e t\irono dispersi nella provincia di Vercelli ; 
— (num. 2) la corrispondenza tra il re Luigi XIV e il Marchese di 
Arcy suo ambasciatore a Torino, dopo la revoca deir editto di 
Nantes, per eccitare e costringere il Duca di Savoia a persegui- 
tare i Valdesi '( 16^85^80) ; — (num. 3) un articolo di D. Peyuot su 
Berìie et lex YaudoLs en 1686; tre memorie di S. Rkikjkk (due 
delle quali, già inserite nella Uovìie htstortqne di Parigi) sulla que- 
stione delle origini valdesi della Bibbia tedesca, questione fattasi ora 
viva in Germania dopo la pubblicazione del Codec Teplen^is^ che 
contiene una versione tedesca del Nuovo Testamento della line del 
MH'iAo XIV. Nello stesso num. 3, a p. 9, a proposito d'un libro di H. 
<iiiidoz, D's ra/IMs frnnraisos dn Pìemont, leggiamo questa dichia- 
razione : « L'usage que nous faisons de la langue franraise; la répu- 
« l>liquc de S. Martin de piteuse mémoire, d'autres circonstances en- 
« core, sont pour 1 ecrivain tout autant d'indices, sinon des preuves, 

< de nos secrètes sympathies pour la France, connne nation 

■^ L'auteur se trompe complétement pour ce qui concerne Ics Vau- 
« tloìs, nos prres eux-mèmes n'ayant jajnais tourné leurs regards 
« dii cf»ré d'un autre pays, qui* h)rsquo le Picmont Ics y foirnit », 
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— Il di 8 fjreiiiiaio 1888 si ^ inaugurata iii Savona una Su- 
ciotà isturica, il cui statuto era stato foraiato, a cura di un co- 
mi tato promotore, sino dal 1885. Scopo della Società è di stu- 
rlìaro e pubblicare le fonti della storia locale e ligure dai tempi 
nutirhi :4ino al 1815, e di curare la conservazione, rincremento e 
1 illusi ragione del patrimonio artistico e archeologico del circon- 
dario savonese. La Società si divide in tre sezioni : storica (pre- 
sidente, A. G. Barrili) ; archeologica e artistica (presidente, Vit- 
turio IVtggi) ; paletnologica (presidente, Pietro Deogratias Ferrando). 
Presidente generale della Società è lon. Paolo Boselli deputatoci 
ì*arluiucuto (e ora, Ministro della pubblica istruzione); e sej^re- 
turio ^^eiierale, il sig. Agostino Bruno. 

— La R. Deputazione di storia patria in Modena ha pub- 
blicato in due (ascicoli (1886-87) il, voi. IV, serie III, degli Atti e 
iìwtifmle^ che contiene : (». Oonibene. Una missione del e^mV: 
Fnb'ift Testi alla corte di Spagna (1635-36). L. Vischi. Nitori (ht- 
rumcnti intorno al geografo (iiacomo Cantelli (\SSii-\iySo). E. Sola. 
Curimità storico-artisticO'lett.fTarìe , dal carteggio dell' invialn 
e-sfefi.sf^ Giuseppe Riva con L. A. Muratori. F. Ceretti. Menior le 
fiH Giorfffìni di Francesco Pico. L. Vischi. Cotne L. A. Mura- 
tori fo^xe chiamato dottore all' Ambrosiana (1693-94). T. Sandon- 
MM. Un famoso bandito modenese (Lanfranco Fontana, sec. XVI). 
i\. Li: VI. Aica Traversaria aneddoto Salimbeniano. A. Grkspkl- 
i.ANi* Scavi nel modenese. 

Il eav. Pietro Bortolotti è stato eletto presidente della Depu- 
T anione in luogo del compianto marchese Giuseppe Campori, e. 
as.^uniciido ruftìcio il 26 novembre 1887, ne ha letto lelojrio 
(Vedi ^'li Atti sopraccitati). 

— La Deputazione di storia patria di Ferrara tenne la prima 
adunans^a dell'anno, il di 8 gennaio, sotto la presidenza del comni. 
Troifì. Furono commemorati i de Aiuti soci corrispondenti Giu- 
seppi* Tampori, Antonio Cappelli, Già Gozzadini : il primo dal 
in-esidt'ute Trotti, gli altri due dal socio Gennari. Si approva- 
rono i bilanci consuntivo e preventivo, disponendosi che la nia.s- 
siina parte delle somme siano erogate nella stampa del 2^ voi. 
degli Atti della Deputazione. (Il primo fti pubblicato nel 1886.) 
Quindi lessero : il socio G. Scutellari, SiUle arti belle in Fer- 
rnra nei secoli XV-XVI : e il socio Antolini, Sull'architetto drì 
Teatro massimo di Ferrara, dimostrando che non al ferrarese 
Antonio Foschini (come vuole la comune tradizione), ma all' imo- 
\cv<} Co'iimo Morelli deve attribuir.si tale o[)era. InUne la Deputa- 
zione votò un ])lauso al socio Gaetano Lodi, elio a proprie spese 
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Ila allestito in poco tempo nelle sale della Deputazione una mo- 
stra relativa alla storia del Risorgimento italiano. 

— Neiratlunanza del 27 novembre 1887 laR. Deputazione di Ro- 
magna proponeva per ruflleio di presidente, da succedere al com- 
pianto senatore Gozzadini, una terna composta dei sigg. Carducci 
pn)t*. Giosuè, Pelliccioni prof. Gaetano, Malagola cav. Carlo. - Giosuf* 
Carducci, proposto con grande maggioranza di voti, è stato no- 
minato presidente per decreto reale del 26 dicembre. 

— La R. Società Romana di storia patria, aderendo a unn 
deliberazione dellìstituto Storico Italiano del 31 maggio 1887, cal- 
dejrjjiata autorevolmente dal prof. Pasquale Villari, porrà mano a 
proparare la pubblicazione di un Codcx dìjìloniaiicus Urbis ; e 
iiilauto, con circolare ai soci, ne ha mandato fuori il programma. 
La Società si propone, nella sua raccolta, di partire da Gregorio 
Majpo con riserva di risalire, se le indagini daranno frutto, siiu» 
al trasporto della sedo dell'impero a Costantinopoli. Saranno ac- 
colti nel codice i documenti di storia civile e di storia ecclesia- 
stica, in quanto quest' ultima sia congiunta direttamente colla 
storia della città ; e quanto al limite topografico, per ora, t^i 
stabilisce Roma, TAgi'o Romano, il Dìiratus, il Comltatm et dì- 
sf-rtctiis, e i comuni collegati col comune di Roma, salvo a preci- 
sare meglio questi limiti, quando sia raccolto il materiale. 

— La Società Napoletana di storia patria ha iniziato la puli- 
l)lica7.ione del Monumenti storici (Serie 1, Croniche) col Croni- 
f^u siotUitm incerti authoris ab an. .3*0 ad an. 1306, desuntr» 
dairiiiodito cod. Ottoboniano Vaticano n. 2940, a cura del prof. 
'iirsEPPE De Blasiis. K un bel volume in 4**, impresso dalla tij». 
riiannini in Napoli, di pp. i-xi (prefazione), .3-143 (testo con not(% 
index looorum , index nomintnn). Questo Croniron contien»' 
particolari notizie sinora ignorato specialmente intorno al regni i 
(li Giovanna l d'Angiò e ai primi anni di Ladislao di Durazzo. 

Libri e opuscoli. 

— iNolla Biblioteca di bibliografia e paleografia (Firenze, San- 
soni) si è pubblicato : Programma scolastico di paleografia lati/ta 
>' di dipUnnatica, di Cesare Paoli. — I. Paleografia latina, se- 
conda edizione notevolmente accresciuta e in gran part^ ricom- 
pilata. Ne diamo qui V indice : 1. Classificazione storica delle fornj^ 
•lolla scrittura latina. § 1. — 11. Sci-itture del ])rimo ])eriodo. ?:?:^ 2-Pi. 
^ ili. Scritture del secondo ihm'ìikIo. Accenni al terzo periodo. 



Digitized by VjOOQIC 



140 NOTIZIE 

§ 13-15. — IV. Scritture conipondiarie e se^Tcte. § 16-20. — V. Re- 
gole e segni dortogralia. §^ 21-22. — VI. Segni numerali. §§ 2:3-24. 
— VII, Notazione musicale. .§§ 25-27. 

— L'Ateneo di Brescia ha pubblicato due codici Queriniani 
importanti per la paleo^afia e per la scoria; e la pubblicaziono 
nò stata curata dal signor Andrea. Valentini. (Brescia. Tip. Ap- 
pollonio : ciascun voi. lire 20). 

Il primo è il Codice necrologi co-liturgico del Monastero Oi 
S. Salvatore o S, Giulia in Brescia, cominciato a scrivere nel IX 
secolo, con aggiunte Ano al secolo XIV. In 171 pagg. a stampa, in 
4.** gr., è dato il testo del cod., con varietà di caratteri, che si 
sono creduti appropriati a rappresentare in modo possibilmouto 
esatto l'originale ; a che meglio giovano alcune belle riproduzioni 
fototipogralìche, Tramezzate al testo stampato. Da pagg. 175 a 263 
ò l'illustrazione del Valentini ; da 265 a 327, indici copiosi. 

L'altro è : Eu^sebio, Concordanze dei Vangeli, cod. di bella 
scrittura del secolo XI con molte miuiaiure. Il cod. è stato tutto 
riqrodotto in fototipia in 56 tavole, a cura del cav. Costanzo Oii- 
senti. Segue, in 44 pagg., il commento del Valentini, che dà la 
storia e la descrizione del cod., e ne illustra artisticamente od 
eruditamente le miniature. 

— Sotto il patronato di Leone Xlllsi è pubblicata dalla tip. For- 
zani di Roma la Summa contra Gentiles di S. Tommaso d'Aquino 
nello stesso formato e cogli stessi caratteri della Summa fJieologirn 
in cinque volumi. L'edizione è condotta sul Ms. autografo, che nel 
1.351 due patrìzi bergamaschi, domenicani, recarono da Napoli al 
loro convento, e 'che dopo varie vicende fu nel 1871 donato a 
Pio IX. 

— Dalla tip. Galileiana (ed. U. Hoepli, Milano) si è pubblicato : 
Statutum Potestatis Comunis Pistorii anni MCCLXXXXVI nunr 
primum edidit Lunovicus Zdekauer. Praecedit de Statutis pisUt- 
riensihu^ saec. XIII Dissertano. In 4" gr., di pp. LXviii-343 (Prezzo 
lire 20). — Il testo è pubblicato con molta cura : nella dissertazione 
preliminare l' Aut. ricerca le fonti (sec. xii - an. 1267) e la progre:*- 
siva formazione (an. 1267-1296) del presente Statuto, allegando via 
via i documenti, dove si trovano menzioni o estratti di capitoli 
statutari. In line del volume sono copiosi indici di nomi e di materie, 
disposti con ottimi criteri scientifici. 

— Neil' Almanacco L' Amiro del Contadino (Firenze, Gali- 
l(Mana) I. Del Lin(ì() pnbljlicii, sotto il tìtolo « U imperairnr nd 
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(ontado fiorenthìo > un docunionto del 1310, elie il Borp:liini copiò 
Ih'' libri orij^inali della Cancelleria fiorentina, e ohe ora si conserva 
ii(»;;li Spogli di lui : il quale documento serba ricordo « nel pre- 
zioso volgare del tempo » delle provvisioni di guerra prese a quel 
tempo dal comune di Firenze per resistere ad Arrigo VII. 

— La tip. editrice F. Plon (Parigi) ha pubblicato : Sainte 
MargueriU^ de Cartone par le li. P. Léopold de Chéra.n(:é ca- 
}jurin : bel volume in S.**, riccamente illustrato con fotoincisioni, 
acqueforti, ed incisioni in legno, e con 25 frontespizi a colori, che 
riproducono gli affreschi di Ambrogio Lorénzetti nella chiesa della 
Santa a Cortona. 

— Presso Teditore D. Morano (Napoli) .è uscito il secondo vo- 
lume delle opere latine di Giordano Bruno, a cura del prof. C. M. 
Tallarigo. Di proseguire l'edizione, pei Aituri volumi, sono stati 
incaricati dal R. Governo i proff. F. Tocco e G. Vitelu dell'Isti- 
tiito di studi superiori di Firenze. 

— Per Vedlzione nazionale delle opere di Galileo Galilei sotto 
(/li an-spicii di S. M. il Re d'Italia. Esposizione e disegno di Antonio 
Favaro. (Firenze, Barbèra, 1888. In 4.*> di pp. 57). In quest'opuscolo, 
ben pensato' e bene scritto, l'egregio professore, a cui il R. Governo 
ha affidata la cura della detta edizione ; fatta una rassegna storica 
bibliografica delle anteriori pubblicazioni galileiane, e più spe- 
cialmente discorso con severa e ragionata critica deiredizione 
irranducale curata dall'Alberi ; espone i criteri coi quali sarà con- 
dotta le nuova edizione nazionale, la sola che potrà dirsi vera- 
mente completa. La nuova edizione sarà di venti volumi, nei 
iiuali le opere scientifiche verranno ordinate cronologicamente ; gli 
scritti letterari formeranno un volume a sé ; in nove volumi starà 
il cai*teggio ; e l'ultimo volume raccoglierà i documenti, il pro- 
cesso, la bibliografia e gl'indici. 

— La libreria Felix Alcan (Parigi) ha pubblicato il 2.® voi. 
«lei Papiers de Barthélemy, che fu ambasciatore della Repuìiblica 
Francese ia Svizzera dal 1792 al '07. Il voi. è pubblicato, sotto gli 
auspici della Commissione degli Archivi diplomatici, da M. Jean 
K/LULEK capo-ùfllcio degli Archivi del Ministero degli esteri. Le 
carte del Barthélémy hanno un'impotenza grandissima per la storia 
della politica esterna della Francia durante la Rivoluzione : egli 
fu infatti il solo degli ambasciatori francesi che conservasse sempre 
il suo posto, e per conseguenza il solo agente d'informazioni che 
uvesse all'estero il Comitato di salute pubblica. Il volume ora pub- 
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])licato contiene i primi otto mesi del 1793 ; ed è notevv)le spe- 
cialmente in ciò che concerne i l'atti e proponimenti dejfli emi- 
grati dopo l'uccisione di Luij^i XVI. Ogni volume si vende al 
prezzo di 15 fr. 

Nuoto RiTiste. 

i 

— Col 1.° gennaio 1888 è incominciata in Firenze (tip. Nicc(»- 
lai) la Ricìsta conteinjwranea^ liassegìia mensile di lettei'atvra 
italiana e straniera, diretta dall'egregio conte prof. Angelo De ' 
Gl:kkrna.tis. Ha copiose e interessanti cronache letterarie e ani- | 
stiche delle varie regioni italiane ; corrispondenze dairestcro : e, ' 
in mezzo ad articoli di varia letteratura, non vi mancano p: ego- 
voli memorie storiche. 

— Ab])iamo ricevuto da Roma il primo numero AeW Archivio 
Storico delV Arte, rivista mensile illustrata, diretta da D.Gnoli (L. Pa- 

^squalucci editore). La Rivista sarà di critica e d'erudizione, e vi 
collaboreranno dotti italiani e stranieri : gli articoli sono illustrali 
con incisioijii e riproduzioni fotomeccaniche. Questo primo fascicolo • 
contiene scritti del Venturi, del Miintz, del Beltrami, del Fisher, \ 
del Luzio ec. Così per la composizione intrinseca, come per la * 
stampa e i disegni illustrativi, questo primo Sitggio <j degno ili 
molto encomio ; e noi auguriamo alla nuova Rivista, che effetti- 
vamente risponde a una necessità della cultura italiana, vita pro- 
spera e rigogliosa. 

— Il sig. A. DE Waal, rettore del Campo Santo (tedesco) di 
Roma, pubblica una nuova rivista storica triniestrale, che ha per 
oggetto lo studio delle antichità cristiane e la storia della Chiesa. 
La Rivista ha il titolo : Róniische Quartalschrift fùr christliche 
Alterthumskunde und Kii^chengeschichte. 

— Del Propugnatore di Bologna , fondato dal compianto 
F. Zambrini, s'inizia con quest'anno una nuova serie sotto la dire- 
zione di Giosuè Carducci. Ne escirà, come prima, un fascicolo 
Ogni due mesi; e ogni fascicolo conterm : 1.'* Memorie originali. 
2.^ Testi di prosa e poesia, con notizie illustrative. 3.* Miscellanea 
storico-biogralìca , bibliogratiea , e letteraria. 4.<* Continuazione 
perpetua del catalogo delle Opere volgari a stampa dei secoli 
XI fi e Xl\\ con riguardo anche a prose e rime del secolo XV. 
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Notizie varie. 

— Dal Ministero della P. I. riceviamo vari avvisi di concorso 
jHjr posti di studio all'estero per un anno, a cominciare dal l.* no- 
vembre 1888, coir assegno annuo di lire 3000 ciascuno : e sono i 
«iojruenti : - uno, instituito dall' amministrazione del Collegio Ghi- 
>lieri, ed intitolato alla memoria di Vittorio Emanuele II, per gio- 
vani laureati nella R. L'niversità di Pavia : - otto, per giovani 
laiu'eati in Italia, instituiti dal Ministero, dei quali due per scienze 
jriuridiche e sociali e due per scienze fllosoflche o letterarie : in 
(lueste ultime a parità di merito sarà data preferenza ai cultori 
della storia antica, della tilologia classica e della storia della ftlo- 
sotia antica: - uno, instituito dalla Cassa di* risparmio di Milano, 
e intitolato alla memoria di V. E. II, per giovani delle Provincie 
lombardo- venete. Il termine per concorrere scade il .'30 aprile. 

— Neir adunanza del 18 dicembre 1887 della R. Accademia dei 
Lincei, Classe di scienze morali, il prof, F. Schupfer lesse una 
memoria, nella quale combattè T opinione, recentemente espressa 
dal prof. Gaudenzi di Bologna, che l'editto di Teoderico sia stato 
iml)l)licato da esso re dopo la conquista delle Gallio. Lo Schupfer 
ritiene invece più probabile T antica opinione, che esso sia stato 
emanato durante il soggiorno di Teoderico in Roma; e si studia 
di suffragarla con nuovi argomenti. La memoria sarà pubblicata 
negli Atti dei Lincei. 

— Neir Adunanza generale tenuta dal R. Istituto Lombardo il 
^5 gennaio 1888 il p. Cesare Tondini de Qcarenghi lesse una 
memoria Sui vantaggi e la possibilità delVadozioìie generale del 
(Calendario gregoriano ;' q propose che l'Istituto se ne facesse pro- 
motore. L'adunanza, accettando la proposta, institul una Commis- 
sione al detto scopo, e designò a farne parte i membri effettivi 
N'hiaparelli, Stoppani e Cantù. 

— Un Congresso di Savants catholiques si adunerà in Parigi 1*8 
d" aprile. La Sezione storica è presieduta dal bollandista De Smedt. 

Necrologio. 

— Il 14 ottobre 1887 morì in Berlino Paolo Ewald. Era nato 
j» quella stessa città il 7 dicembre 1851. Fu collaboratore dei 3/o- 
idnncnta Gennaniae, pei quali apparecchiava l'edizione delle Lot- 
teix^ di S. Gregorio Magno. Molti egregi lavori di lui sono nel 
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y^ars Xroìiir, tra i (|iiali mmnuMitiainu ^^li Stuili suUodizione «lei 
Ro"«ristro ^re*?(UMano, \i\\ altri sulle Lettere pontificie della ('olleziono 
inglese, e il Rapporto del via^^^io in lspa*fna. Cooperò, col Kal- 
tenbrunner e col Lòwenfeld alla nuova edizione dei Regesla ^m- 
tificum del Jaffé. Nel 1883 insieme con G. Lòwe (anch'esso morto 
giovane) pubblicò gli Exe^npla sa^ipturao insigoUcae. raccolta di 
capitale importanza per io studio di quella scrittura. - S. Lòwen- 
feld ha pubblicato una pietosa e accurata commemorazione ilol 
compianto amico in Histor. Zeitschr., tom. 59, fase. 3. 

— Il 15 novembre 1887 moriva in SLupka (Bukowinà) sua pa- 
tria, per tisi polmonare, Adolfo Fanta poco più che trentenne. 
Addottoratosi in Vienna nel 71), fu nominato membro ' ordinario 
dell'Istituto storico austriaco, poi nel 1882 mandato con un sussi- 
dio a Roma a studiare negli Archivi Vaticani ; e, tornato da Roma, 
fu fatto colla))oratore dei Monumetìta Germaniae. Dei suoi ottimi 
studi danno saggio vari lavori pubblicati nelle Mittheilungcn del 
Mrdilbacher. Segnai ialmo, tra questi, la notizia sui Registri an|,'ioiiii 
di Napoli, nella quale egli richiama l'attenzione degli studiosi 
sull'errata composizione e disposizione materiale di parecchi di quei 
volumi, e dà un esatto ragguaglio, sotto il rispetto diplomatico, 
dell' intima costituzione dei medesimi (to. IV) ; la memoria sui patti 
tra gì' Imperatori e Venezia sino al 983 (to. I. Supplem.j ; K' 
ricerclie sui diplomi di Ludovico II per S. Salvatore del Monte 
Amiata (to. V), ec. 

— Il 12 dicembre 1887 moriva a Palermo, in età di soli 3.^ 
anni, il proÀ Stefano Vittorio Bozzo, autore di pregevoli puln 
blicazioni di storia siciliana del medio evo ; tra le quali ricor- 
diamo le No'e storiche siciliane del secolo XIV (Palermo 188i): 
la prima parte di una ^Storia siciliana di anonimo autore fìd 
sec, XV (nella :^celta di curiosità letterarie del Romagnoli); pa- 
recchi articoli tiùlV Archivio storico siciliano, nel Prepugnatore, 
ec. Nel nostro Archivio (serie 4*) pubblicò una serie di Documenti 
spettanti al regno di Ferdinando IV Borbone (tomi III e VI), la 
Necrologia di Isidoro La Lumia (to. IV), e varie rassegne hìhlio- 
gratiche (tomi XII. e XIII). 
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STATUTI DELLA CITTA DI CONCORDIA 

DEL MCCCXLIX 



I. 



L'esistenza di questi Statuti ora* ignorata affatto fino 
a qualche anno fa. Venuti per caso in mia mano ottenni 
dalla nob. proprietaria, March. Giovannina lUrenegozzi-Fa- 
bris, di poterne trar copia a tutto comodo e di usarne a 
mio grado; e di tanta cortesia Le sono riconoscentissimo. 

Il libroy composto di sei fogli di pergamena piegati a 
metà - cinque uniti a fa9CÌcolo, uno aggiunto, - è legato 
in tavola di faggio col dorso di cuoio bianco. Sulla facciata 
interna della tavola superiore si legge RESTITVATVR 
PATRICIO Concordiae DEbito. Le pagine misurano mm. 
269 in altezza e 190 in larghezza. Ita prima, originaria- 
mente bianca, porta la lista degli ufficiali del Comune pel 
1379 e la parto presa dal Consiglio il 16 agosto 1505 per 
regolare la custodia delle entrate comunale, la quale continua 
u ai compie nella pagina seguente. 

Oli Statuti cominciano alla terza pagina colle parole : 
^ Infrascripta sunt Statuta et ord inamen ta Capi tuli et Comu- 
nis Concordie ^. Queste lettere, le rubriche e lo iniziali di 
tatti i capitoli (cosi si dicono alla rubr. X) sono d'un bel rosso 
assai vivo. La prefazione, che tien dietro alla data, ò fre- 
giata al margine sinistro d'un ornato rettilineo in rosso^ 
bianco e nero, il quale ha Taspetto d'un lunghissimo J. A pio 
di questa pagina avvi V arma della Comunità, una fascia 
rossa in campo bianco, fiancliuggiata da due cornucopie pieno 
di fiori e frutta. La scrittura occupa sulla prima facciata 

Arcii. Stok. Ir., 5.» Serie. — I. 10 
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mm. 182 in altezza e 124 in larghezza; il di pia è ripartito 
ìq eguali misure come margino sopra e sotto, a destra e a 
sinistra. Nelle pagine successive non si estende in altezza che 
min. 174. Al margine sinistro di ogni capitolo è segnato il 
suo numero progressivo in rosso, e nel testo le lettere clic 
si vogliono distinguere o perchè iniziali d'un nome proprio 
©'speciale, o d*un epiteto rilevante, ovvero perchè comin- 
ciano il periodo, sono scritte in nero e tagliate con una 
linea rossa verticale a metà ; i numeri invece, indicanti lo 
importare della pena in denaro, sono scritti in nero ed at- 
traversati da una linea rossa orizzontale. Il carattere è il 
veneziano abbastanza accurato del secolo XIV con molte 
abbreviature, alcune anche non comuni, che la pazienza e 
l'esercizio arrivano a decifrare perfettamente. Vi ha qua 
e là qualche sbiaditura per Taso, uno o due ritocchi e due 
postille d'altro inchiostro e carattere che abbiamo chiuso 
fra due parentesi quadre []. 

Gli Statuti sono divisi in cinquanta capitoli contrase- 
gnati ciascuno col numero romano progressivo ; l'ultimo si 
compie colle parole ^ quis accusa verit tenebitur in credentia „. 
A questo succede nel margine sottostante un altro capitolo 
di carattere diverso, colla iniziale rossa, il numero Ij nero 
a lato ed in fine la data " anno dni M^CCCC°XXX die... 
•mensis mafj „ Nella facciata verso si leggono altri tre capi- 
toli scritti da mano diversa colle iniziali nere e neri i nu- 
meri progressivi a margine Ij, lijy liij. Viene poi un ultimo 
capitolo colla rubrica l'iniziale ed il numero liiij in margine 
a rosso. Questo si chiude come il primo dell'aggiunta coHa 
data ^ anno dni mille CCCCXXX" di^ vero... mensis maij „. 
I numeri progressivi dei cinque capitoli d'aggiunta sono in 
lettere minuscole. I due datati sono della stessa mano, gli 
intermedi all'incontro, d'un carattere molto simile a quello 
dei cinquanta precedenti, si mostrano ben piìi antichi ; ciò 
che pur si argomenta dal 'numero Ij ripetuto a margine 
del primo degli uni e degli altri. 

Nella carta seguente viene riportata un'appendice di 
tre capitoli; riguardante la procedura nei giudizi civili, colla 
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(lata del 1445, di cinque anni cioè anteriore agli Statati 
dati alla Diocesi di Concordia dal Vescovo Giovambatista 
{de Lìgnamine)f già pubblicati dalla Deputazione Veneta di 
Storia patria a cura di mona. Degani (1). 

Ho trascritto fedelmente il testo, conservandone anche 
i non pochi errori grammaticali: reputai bensì opportuno, 
pe' riguardi di stampa e per maggior comodo de' lettori, di 
sciogliere le abbreviature ed emendare l'interpunzione. 

II. 

I presenti Statuti non sono sostanzialmente che gli Sta- 
tati organici del Comune con alcune disposizioni d'ammini- 
strazione e polizia locale ; contengono cioè le due parti che, 
pei commentatori degli Statuti medioevali, vanno sotto i 
titoli di diritto pubblico interno e di materie economiche (2). 

All'amministrazione del Comune prendevano parte il 
elero ed il popolo, quello rappresentato' dal Capitolo della 
cattedrale Concordiese, questo dai capi di famiglia. Le ca- 
riche individuali o di unità^ come le chiama una carta del 
1799, si conferivano alternamente un anno ai canonici, un 
anno ai cittadini laici ; quindi il podestà, il Sindaco ricco, 
il Sindaco povero venivano eletti un'anno dal Capitolo nel^ 
proprio seno, un anno dai membri secolari -del consiglio 
fra se stessi. Le cariche collegiali o bine, giusta la deno- 
minazione della succitata carta, erano elette per uno dei 
membri dal Capitolo, per l'altro dai laici ; tali i giudici, i 
manpostori, gli estimatori ec. 

Come siasi potuta introdurre e stabilire questa singolare 
costituzione comunale non è difficile congetturare. Concordia, 
colonia romana, col declinare dell'impero perdette, come 
gli altri Municipi, quell'organismo che costituiva una delle più 
belle istituzioni del regime imperiale. Le curie, ridotte ad 



(1) Miitcellanm, Voi. II. Venezia, Fratelli Visentini, 1882. 

f2) Vixl. Sn.oi'is, Storta della legislazione italiana, P, II, e. 5. 
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istromento di finanza e, peggio ancora, fatte responsabili del 
tributi, venivano evitate con ogni stadio; e quelle cariche, 
che ne' tempi fiorenti erano le più ambite, e per le quali 
si facevano i brogli e le spese che ci sono attestate dalle 
iscrizioni parietarie di Pompei e dai tanti marmi che ri- 
cordano le larghezze oh honorenij divennero oggetto quasi 
direbbesi di terrore, non rifuggendosi da verun mezzo per 
{scansarle; onde gli imperatori degli ultimi secoli punivanocon 
leggi molto severe tutti coloro che tentavano di sottrarvisi (1). 

A tale deperimento dei Comuni le irruzioni dei barbari 
diedero il tracollo ; cosicché in queir epoca ogni autorità 
municipale, ogni vestigio anzi dell' organismo comunale è 
del tutto svanito. Però le popolazioni, mancando di guida 
e d'appoggio, si serravano attorno al clero, il quale, perla 
riverenza della religione di cui era ministro, valeva a tute- 
lare le plebi contro i prepotenti. Quindi i sacerdoti, che 
nel loro istituto erano la guida delle anime, divennero, per 
la forza dei fatti, pur anco la guida ed il capo degli inte- 
ressi materiali ; assumendo il governo della cosa pubblica 
quando la podestà civile l'aveva abbandonata. 

Questa influenza , questa signoria del clero si fece 
tanto piii solida qui fra noi dove , come avverte Cas- 
siodoro nella lettera ventiquattresima, fin dai primi anni 
del secolo VI mancavano i nobili : ** Veneticie predicabiks 
quondam plenae nobxlihus „. E ne vediamo Teffetto nella crea- 
zione del primo doge quando, secondo il cronista Giovanni, 
^ W popolo delle lagune tenne un'adunanza col patriarca e coi 
vescovi, e vi fu deliberato di mettere a capo della comunità 
un duce „ (Paoluccio, alla fine del secolo VII). 

Concordia poi, devastata dalle incursioni dei barbari, era 
forse stata abbandonata, prima d'altri luoghi, dai maggiorenti; 
e quindi non rimanevano nel suo territorio che i miserabili, 
pei quali il guadagnarsi la vita era una necessità, cheli 
costringeva a cimentarla contro nuove invasioni. Qui dunque 



(\) Ci: Cnd. Jitst lo. :ìl 
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pili che 'altrove era sentito il bisogao di raggrupparsi in- 
tjino al clero e di riconoscere in lui il pi'oprio tutore, il 
vindice proprio ; e ne abbiamo testimoni sinceri tin dal secolo 
quintq, e fors'anche anteriormente, nelle lapidi del sepolcreto 
ove un domestico imperiale prega OMNEM CLERVM ad 
aver cura della sua tomba {Corpus inscript, lai. Voi. V, 8738) 
ed il centenario Flavio Diocle scrive sulla sua SEPVLCRVM 
MEVM COMMENDO GIVI • CON • R • CLERO, che il 
Mommsen legge Civi{tatis) Con^cordÌBìisis) R(everentissimo) 
Clero (Ib. n. 8845). Altri poi raccomandano Tarca alla Chiesa, 
alla Santa Chiesa, alla vera Chiesa (Ib. n. 8747, 8740, 8777), 
Acquetate le invasioni dei barbari, la potenza dal Clero 
acquistata nella confusione sorta per quelle, venne legittimata 
da Carlo Magno e da' suoi successori. Dal papa airultimo 
abate, tutti ricorsero ad essi per far sancire coi loro diplomi 
que' dominii che per le condizioni dei tempi avevano con- 
seguito, onde i feudi ecclesiastici del nono e del decimo secolo 
non sono altrimenti un dono imperiale, ma 'sono rinve- 
stitura al postulante dei beni xhe egli offeriva all' impero 
per averne la tutela ; un feudo oblato vero e proprio. Fra 
i grandi feudatari di queirepoca è certo il Vescovo di Con- 
cordia; poiché, per quanto si voglia contrastare Tautenticità 
del diploma che lo riguarda, attribuito a Carlo Magno (1), 
resta sempre vero che Timperatore Ottone non fa che con- 
fermare a quel Vescovo i privilegi concessigli da* suoi pre- 
decessori : ^ concedi mus Benhoni Concordiensis Ecclesiae 



fi) Uopo è avvertire che qut\sto privilej^io o xliplonui di Carlo Ma^riio 
è tradÌ7Ìonale nella Curia coiicordi«'.se, mentre ne troviamo la copia in4 Co- 
dice LII, CI. IV della Marciana a p. cxxxj in caratteri della prima mela del 
^ecolo XIV, ed è citato nelF isUiuza '2S ottobre 1591 del \ escovo Matteo Sa- 
mito al doge per la investitura dei diritti feudali del Vescovado, e nella nota 
appiedata agli Stiituti della Diocesi dì Concordia del 1450 nell'oriiiinale mem- 
Nranaceo esistente neir Archivio vescovile, ov' è afTermato « che il t>odesUi 

•li Concordia esercitii la ^Mudicatura delle cause civili dentro li ri- 

'iiiti di (Vmcordia ♦* non inoltrasi n''lle ville, che s«mo tutte soltoposff alla 
triurisdizione temiM)rale del Vescovo tanfo in civile quanto nel criminale, come 
P^r privile«:io di Carlo M;itrn«) ed Ottone imi)eriit«)ri » «t. 
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Episcopo saisque successoribus... et quidquid a regibtu 
vel ab imperatoribus eidem saae ecclesiae tradita suiit... 
et nostrae aatoritatis donationem coiìfirmamas ^. 

Il Vescovo adunque era fino dai tempi più remoti il 
grande feudatario della Diocesi Concordiese, e quindi contro 
di luiy o meglio fuor di lui, si ordinarono al loro sorgere i 
Comuni compresi in essa. E come altrove si eostitnirono 
indipendentemente dalla autorità del Signore pel concerto 
dei nobili e della plebe, qui da noi, ove i nobili manca- 
vano ed 11 clero ne teneva le veci, il Comune venne a for- 
marsi colla consociazione di esso clero col popolo, dalla 
consociazione cioè degli interessi che avevano la loro sede 
e la loro risorsa nelFambito deirantica città colonica. Essendo 
poi il Capitolo, che aveva qui la residenza, il rappresentante 
legittimo ed immutabile, del Clero, Y amministrazione del 
Comune veniva sostenuta da esso in concorso co^li abitanti 
laici del luogo; e di tal guisa ebbe vita la costituzione che 
ci è dimostrata dai presenti Statuti. La quale si mantenne 
inalterata fino alla traslazione formale della sede vescovile 
di Concordia a Portogruaro (1586) ; ma, avendo allora il 
Capitolo mutato con essa la residenza, i cittadini concordiesi 
si opposero ad ogni ulteriore partecipazione di lui alle 
cariche del Comune, e la contesa ebbe fine colla convenzione 
del 1587. In forza di questa il Capitolo si portava nel 
giorno di San Giorgio, come di consueto, alla Cattedrale 
di Concordia ed ivi procedeva alla elezione nel suo seno dei 
membri della rappresentanza comunale di sua competenza ; 
poi, passando nella sala ove* stava adunato il Consiglio, 
annunciava, ad esso gli eletti, ciascuno dei quali nominava 
immediatamente un sostituto fra i cittadini laici residenti 
in Concordia e divideva con lui gli emolutnenti della carica. 
All'eletto però era riservato d'esercitare direttamente dae 
volte all'anno l'ufficio che gli era stato conferito sedendo in 
consiglio al banco dei giudici ; e precisamente una prima 
volta nel giorno di San Giorgio durante il consiglia, o nella 
prima udienza giuridica dopo la sua elezione, una seconda 
volta nel primo consiglio o nella prima udienza che avevano 
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luogo sei mesi dopo la detta elezione. Tale convenziono è rias-* 
sunta nel decreto del 25 aprile 1587 del Vescovo Sanudo " ad 
perpetuam rei memoriam „. 

ni. 

Ma dall'intervento del Vescovo* in questa composizione 
non si deve conchiadere della ingerenza di lai nell'ammini- 
Btrazìone comunale ; mentre in 'fatto la giurisdizione, che 
egli esercitò allora sulle cose del Comune, gli venne attribuita 
dai corpi elettorali che lo chiamarono arbitro e compositore 
delle loro differenze. 

Nel 1291 il Comune era già costituito e forse da lunga 
pezza aveva vita a sé, indipendente da tutti ed in ispecie 
dal Vescovo; poiché nel 13 marzo di quell'anno il rappre- 
sentante del Comune e degli uomini civitatis Concordiae et 
hurgi Portusgruari, in uno al Vescovo, conchiusero un trat- 
tato col doge e Comune di Venezia per assicurare ai com- 
mercianti il transito da Portogruaro a Caorle, reso pericoloso 
dalla guerra vertente fra Raimondo patriarca d'Àquileia e la 
Repubblica (1). Ella dunque, la Comunità di Concordia, 
godeva allora d'una speciale considerazione, sentiva ancora 
e le era riconosciuto il civismo romano delle sue origini, 
essendo a lei sola fra i comuni intervenuti a quell'atto, dato 
il titolo di civitas ; e il suo intervento nel trattato insieme 
col Vescovo mostra ad evidenza che nel concetto delle parti 
contraenti ella era non solo autonoma, ma d' un' importanza 
efficace per l'adempimento delle stipulate condizioni. Che se 
in questo documento troviamo la civitas in azione, la ab- 
biamo in titolo da oltre un secolo prima nella bolla di Ur- 
bano III datata da Verona nel primo anno del suo ponti- 
ficato (1184). Con questa infatti egli prende sotto la sua 
protezione la Chiesa commessa alle cure del Vescovo con- 



(1) V. Mi.voTlo, Arto et clipJohurftf r tahìihirìn mirto o\c. "NViK'tiih. Coc- 
'hiiii. 1S7(), n. 30-40. 
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cordiese ^ specialiter aatem civitatem Concordie „ (1). Per 
cui, dovendosi ritenere che qaanto pia si risale nei tempi, 
tanto più la civitas si accosti al concetto romano, abbiamo 
la conferma del supposto che da lunga pezza prima del 1292 
Concordia si reggesse da se in forma affatto indipendente. 

Lo stesso fatto della compilazione degli Statuti ad opera 
del podestà e dei giudici e la loro sanzione da parte del Con- 
siglio del Comune è la prova diretta di tale indipendenza, 
siccome atto di giurisdizione suprema; ed il Comune ne ba 
sempre mantenuto il diritto (2). 

IV. 

L*amminÌ8trazione però della giustizia era nel Comune 
demandata a due collegi ; l'uno composto del Podestà e dae 
giudici pel civile, Taltro del Gastaldo dol Vescovo e due 
giudici pel criminale. 

Di questo non v'ha parola nei presenti Statuti ; ma lo 
conosciamo dalla lista degli ufficiali del Comune pel 1379 
che ad essi è promessa. 

Il codice penale delle terre spettanti alla giurisdizione 
temporale del Vescovo di Concordia erano gli statati di 
Cordovado del 1337^ pubblicati dal eh. dott. V. loppi in 
occasione delle nozze Freschi-Foligno sulla fine del 1875. 
Rileviamo da essi che la materia soggetta alla cognizione 
del Gastaldo vescovile era quella che nella moderna legi- 
slazione va sotto il nome di crimini e delitti, e che la pena 
normale di tutti i reati era la multa. Si eccettuava però l'alto 
tradimento " proditionem Domini vel terre sue „ ohe ^ sine 



(1) V. Dkoam, Ixi Dioc^òi di Concordia. \ì. 97. 

(2) Nel 1521, vertendo lite fra il Vescovo ed il Comune per i ris|>e!Uvi 
diritti giurisdizionali, il Comune fra gli altri capitoli proiwsti a prova a>»'- 
va pur questo « quod dieta Comunità^ fuit et est a memoria hominum citw 
in possessione quieUi et pacilica per se tondendi Statuta spectantia et [lerii- 
neiitia ad fruljernationem et adniinistrationem rerum dictae roniuiHUititt. ^i»♦* 
aliquii <'<)titra(li<-tinii<' domìni KpÌM*(»pi ». 
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remissione „ veniva punito colla morte. E la ragione di ciò 
sta nel fatto che la multa rappresenta la composizione del 
diritto longobardicO; la quale se pei privati ò possibile e 
volata anzi dai riguardi di pubblica tranquillità, non lo è 
pel crimine che ha per obbiettivo il sovvertimento dello 
Stato. Alla multa poi pegli altri reati veniva surrogato, in 
caso d'insolvenza del reo, il carcere, il bando o la pena cor- 
porale, la quale arrivava fino al taglione se Toffeso avesse 
sofferto la perdita, di qualche membro. 

La conoscenza e la decisione di tutte le liti civili ohe 
sorgevano in Concordia e nelle ville annesse erano di com 
potenza del Podestà e de'suoi giudici. I quali avevano inol- 
tre giurisdizione su tutte le contravvenzioni agli Statuti 
del Comune ed anche, devesi ritenere, sulla bestemmia, 
sebbene contemplata dallo Statuto di Cordovado; poiché la 
troviamo punita nel cap. L dei presenti Statuti, con pena 
quasi direi localizzata! In fatti mentre in quelli è disposto 
che la multa di 20 soldi venga pagata per metà alla Chiesa 
** ubi injuria dieta fuerit „ e che l'insolvente sia per tre 
volte sommerso nell'acqua; nei nostri invece si prescrive 
che la multa ^ sit et vadat in luminaria ecclesie Sanctc 
Marie ^, e l'insolvente " submergatur vel supozetur in 
fiuinine Lerainis infra pontcni civitatis per tres vices ab- 
sque ulla exceptione „. Questa strana pena corporale viene 
sostituita alla multa, nei casi d'insolvenza del reo, in tutti 
gli Statuti dell'alta Italia di quell'epoca (1). Non abbiam 
modo di consultare gli Statuti delle altre parti d'Italia, ma 
è molto probabile che gastigo di simil genere venisse 
comminato in tutti (2), siccome quello che rispondeva alle 



(1) Ved. Ui nota a iwg. ì&\ degli Statuti di Vienna |)ul>l)lirati dalla J)p- 
InitA7Ìoiie Veneui di Storia patria, con prefazione e not»^ del senatore Lam- 
l'KKTiGO (Venezia, Viseirtini, ÌS^]). 

(i) Ved. intorno a ciò un' interessante nota di (ì. Rondoni, a pair. 4<) del 
MiH pregevole lihro: I pif'> oilfirhì frauinwiiti del Co.'ititiittt fìurcntino. 
d'ii-tfuze. Suee. Le Monuier. 1SS;>;. 

(Snta dt'ìhi DìrczioiK j. 
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% idee religiose allora prevalenti, giusta le quali il credente 

p non poteva esser portato ad ingiuriare Iddio ed i Santi, 

gli ideali della sua fede, se non per le alterazioni delle fa- 
coltà mentali. E tÀnto era desso nel concetto della Chiesa 
adeguato alla colpa che lo vediamo mantenuto negli statuti 
della Diocesi di Concordia del 1450 (reso però più cauto 

^ ncirapplicazione: ^ ita tamen bene ligati quod sine lesione 

corporis oxtrahi possint „ : e. 108), quando il potere secolare 
lo aveva abbandonato, e gli Statuti di Portogruaro del 1430, 
dettati dal Podestà della Repubblica Veneta, lo avevano 

sostituito colla berlina : " stet in cippo super platea comunis 

uno die „ (1). 

V.. 

Rispetto agli ufficiali del Comune dobbiamo notare un'al- 
tra specialità della costituzione che esaminiamo, ed è che 
i corpi elettorali sceglievano il Potestà ed i giudici nel 
proprio seno, mentre lo spirito della istituzione e le con- 
j suetudini dell'epoca volevano che il Podestà venisse eletto 

' fra persone estranee al Comune e conducesse con sé quei 

giudici, di solito giurisperiti, che avesse reputato più oppor- 
tuni. Ma forse la gelosia dei ceti dominanti (clero e laici) 
aveva imposto questa anomalia dai costumi ordinari, nel ti- 
more che l'uno potesse dall'altro venir sopraffatto per le 
preferenze compre o spontanee d'un estraneo, il quale aveva 
fra mano il potere supremo; e fors'anche le condizioni eco- 
nomiche del comune non consentivano la spesa non lieve 
del Podestà coi dipendenti che gli fan seguito negli altri 
Comuni. 

Ciò per altro non influì punto a scemarne le attribu- 
zioni, perocché qui, come altrove, il Podestà è il capo del- 
l'amministrazione della giustizia, a lui vien demandata la 



(1) Veti. 'Sfatata rriùiiiuilia cìritntis Pttrtnsfjrì'arn. ViMiHtiis. l<ìT«ì. t\ 
P. A. ZimiboTii. 
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severa manutenzione degli Statati del Comune, la difesa 
de' suoi diritti, Y esazione delle sue rendite, la sorveglian- 
za degli altri ufficiali del Comune, la esecuzione delle Sen« 
teoze. Egli convoca il Consiglio, lo presiede e sottopone 
alle sue deliberazioni le credute proposte, ha la custodia 
dei documenti del Comune, ne loca i beni e può anche ven- 
derli per piccola parte senza dipendenza ; insomma è il su- 
premo amministratore civile ed economico di quanto si 
riferisce alPazienda comunale. 

I Giudici avevano la missione di pronunciare le sen- 
tenze nei limiti della competenza loro riservata dagli Statuti. 
Il Podestà presiedeva l'udienza, ma non prendeva parte 
alla decisione se non nel caso di discrepanza fra essi. 

Ai Soprastanti era data la cura della costruzione 
e riparazione dei ponti e della manutenzione delle strade, al 
qnal uopo potevano convocare publica (i pioveghi) al suono 
della campana ed ordinare agli operai e carradori {cariza-- ' 
tores) i lavori necessari, pena un grosso veneto ai renitenti. 
Sotto il vincolo però del prestato giuramento dovevano 
''^ orones operarios equaliter habcre et neminem iniuste 
gravare „. 

I Manpostori eran quelli che stabilivano il peso del 
pane, davano la bozza o misura {metretam) agli osti, e fis- 
savano il prezzo del vino e delle carnr concedendone di 
volta in volta la vendita. Il nome di questi funzionari è 
scritto in alcuni capitoli manpastores, ma in molti più luo- 
ghi di essi e nelle rubriche si legge manpostores. La forma 
propria a mio credere è questa. In fatti nel cap. xvnii è 
proibito il vender vino prima che essi " imponant ipsum ad 
manus ^ ; la rubrica del capo xxi si intitola ^ de non ven- 
dendo carnes ad macellum, nisi prius posile fuerint ad ma- 
nus per manpostores „ , quella del xxtii, " de illis qui no- 
lant vendere carnes poaitas ad manus per manpostores „ , 
e nello stesso cap. «abbiamo ^ quondocumque manpostores 
posi^rint ad manus „ ; finalmente nel cap. xliiii e prescritto 
che coloro i quali vogliono vender vino debbio chiamare i 
manpostoreSj affinchè ** ponant vinum ad manus „. Quindi mi 
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par evidente che il nome sia derivato dall* ufficio ad makus 
ponere, troncando raltima sillaba della prima voce, secondo 
la natura del dialetto locale, e facendo del participio del 
verbo ponere il sostantivo poster. Nella stessa guisa da ma- 
nu8 mittere si è composto manumissor. 

Nel documento 74 del Codice diplomatico padovano dal 
1101 alla pace di Costanza^ documento del 1116 circa, tro- 
viamo fra i diritti riservati al Vescovo di Padova sopra al* 
cuni villaggi del territorio di Pieve di Sacco (la Saccìsica) 
la quarta parte della manupostura; e a questa voce, che 
conferma la nostra lezione e Tetimologia di manpóstoTj il 
eh. prof. Gloria dà nel glossario il significato di ^ multa con- 
tro i danneggiatori dei campi e boschi altrui, rinvenuti sul 
fatto dal guardiano „ (1). Ma, per quanto risulta chiaro dai 
nostri statuti, ell'era invece la " multa inflitta a coloro che non 
ottemperavano alle prescrizioni relative all'ufficio dei man- 
posteri ^, multa che presso noi era fissata a 40 frisachesi 
(cap. xxiiii) ed ahdava divisa fra ì mànpostori ed il Cornane. 

È noto che per procedere alla ripartizione deir«agro 
colonico si tiravano da'suoi estremi confini due linee rette, nna 
da settentrione a mezzodì, il cardo, l'altra da levante a po- 
nente, il decumano, 4e quali si tagliavano ad angolo retto 
nel punto centrale delFagro. Altre rette ad esse parallele, 
distanti 2400 passi le une dalle altre, dividevano tutto il 
territorio della colonia in quadrati che si denominavano 
saltus. Collo stesso sistema ognuno di questi quadrati ve- 
niva suddiviso in 25 quadrati minori chiamati centurièj ed 
ogni centuria in 200 rettangoli deirestensione di un jugero. 
Ciascun appezzamento era descritto su una tabella e mediante 
Testrazlone a sorte di queste tabelle era fatta l'assegnazione 
ai singoli coloni di quanto era loro dovuto per la legge di 
deduzione della colonia. Non tutto però l'agro colonico ve- 
niva di tal guisa in proprietà dei privati, perchè le quote 
dei coloni erano determinate ìa un numero di jugeri in- 



(1; f^odivv (Uploaiatiro padovano. Vurto I. VeiK'zia 1S7Ì». 
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feri ore nella somma alla sua estensione. Il soprappiu ri- 
maneva proprietà dello Stato e per la legge Licinia Sestia 
era goduto dai coloni in comune. Questa parte, abbando- 
nata alle sole forze della natura, non dava necessariamente 
che boscaglie, e pascoli, i netnora cioè» cbe nel medio evo 
costituivano la miglior parte della proprietà dei Comuni ; 
mentre i lotti, propriamente sortes, dei coloni erano messi 
a coltura e descritti dai tabellari nelle loro tabelle per rispetto 
al tributo. Quindi i Saltarii nemorum ed i Saltarli 
tavcllarum dei nostri Statuti, gli uni guardiani delle pro- 
prietà comunali, gli altri delle private, ossia dei terreni che 
erano descritti nelle tabelle del censo, e per ciò forse nel 
linguaggio dialettale denominate tavelle. Oli incarichi dei 
saltarii (voce evidentemente derivata da saltus) delFuna e 
dell'altra specie rispondono a tale loro derivazione. I primi 
dipendevano esclusivamente dal Podestà e dovevano tre volte 
per settimana, e più se comandati, perlustrare i nemora, affine 
di impedirne i danneggiamenti; e quando coglievano alcuno in 
contravvenzione alle prescrizioni, dovevano torgli un pegno 
capace ad assicurare la multa e il risarcimento del danno. / ' 
saltarii tavellarum avevano invece Tincaricu di denunciare 
chiunque fosse stato da essi sorpreso nel fondo altrui a prender 
uva o biade ovvero a farvi altri danni con bestie o senza. 
A rilevare e liquidare i danni inferti nei campi, negli 
orti e nei terreni a coltura, tanto nelle biade quanto nello 
uve e nei frutti, dagli uomini, dalle bestie e dai volatili 
domestici, erano chiamati i quattro Extimatorcs, eletti 
dai Podestà e dal Consiglio : i quali avevano anche la fa- 
coltà d'imporre airautore diretto od indiretto del danno, di 
risarcirlo nella misura da essi fissata, entro un tempo 
determinato secondo le consuetudini locali, sotto pena di 
XX soldi di piccoli a chi non obbediva. Dovevano poi ad 
ogni richiesta prestarsi alla liquidazione dei danni, gadendo 
nella multa di soldi dieci, se negligenti. 
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VII. 

latorno ai costami deirepoca ben poco possiamo rac- 
cogliere da questi Statati. 

La procedura giudiziaria è la più spiccia. Nel giorno 
fissato le parti comparse espongono le loro ragioni e le 
corroborano colle credute allegazioni ; ed i giudici pronun- 
ciano la sentenza. A questa dà esecuzione il Podestà con 
tutti i mezzi di cui può disporre (cap. iii^. In qual modo poi 
procedesse quando si trattava di semplice diritto privato, 
non è ben definito, ma possiamo desumerlo da quanto e 
disposto per Tesazione degli rifacimenti di danni ordinati 
dagli estimatori. Il nunzio del Podestà si presenta alla casa 
del debitore e vi leva un pegno capace di coprire il debito 
e la spesa. Se il debitore gli si oppone o gli strappa di 
mano il pegno, interviene il Podestà che, chiamati in assi- 
stenza i vicini, e col loro aiuto materiale^ se ne emerge il 
bisogno^ toglie al debitore un pegno bastante a coprire il 
debito per cui si procede, la competenza del nunzio, la 
propria (10 soldi), e quella dei vicini che lo accompagna- 
rono (un frisachense ciascuno). 

E questo il solo caso in cui dai presenti Statati b 
messa in azione la vicinia, un'istituzione augustea che, al- 
quanto riformata, continuò a funzionare noi comuni del 
medio evo. Augusto ^ spatium urbis in regiones vicosqnc 
^ divisit, instituitque ut illas annui magistratus sortito 
" tuerentur, hos magistri e plebe cujusque viciniae electi ^ 
(Svet. in Aug. 30). Dell'ufficio del magistrato preposto alla 
regione non altro sappiamo, fuorché si adoperava ad otte- 
nere dalle autorità competenti l'assegnazione del sito ove 
erìgere nel vico la capella dei Lari {compHum). Sui magisifi 
dei vici, detti propriamente vico^magiBtrij Dione ci apprende 
che erano specialmente incaricati dei giuochi e delle solen- 
nità compitalizie, alle quali assistevano vestiti della pretesta 
ed accompagnati da due littori, ed erano deputati alla 
sorveglianza contro gli incendi, fino a che non fu istituita 
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la milizia dei Vigili. Due iscrizioni di Lubiana ci conser- 
vano memoria di edifici pubblici eretti a lor cura per deli- > 
berazione dei vicini (ved. Grut. 128, 8; e 172, 9); onde 
risulta che questi erano organizzati a collegio ed avevano 
un propria erario. Qaando poi T idolatria cedette il campo 
al cristianesimo, le capelle dei Lari divennero le chiesuole 
della vicìnia, la quale provvide alla loro manutenzione, al 
culto ed alle feste che si addicevano alla nuova fede, con* 
tinaanda ad aver cura delle strade degli edifici e di quanto 
serviva al comune vantaggio. 

I Comuni medioevali erano divisi, secondo Timportanza, 
in pili o meno vicinie; e gli Statuti di Portogruaro del 
1300 ci mostrano la borgata ripartita in quattro vicinie, 
ab Ecclesia superine, ab Ecclesia inferius, ab illa ripa, 
in burgo novo, ed al di fuori una in qtialibet Qircarum (1). 

Quante vicinie vi fossero in Concordia non ho potuto 
rintracciarlo; ma molto probabilmente ve ne aveva una di 
qoà una di là del fiume, ed una in ciascuna delle ville 
annesse, che erano Frattuzza, San Giusto, Bandoquerele e 
Pontecasai. 

L'estraneo o forense, che voleva essere aggregato alla 
vicinia, doveva portare in essa la residenza e permanervi un 
certo tempo, dopo il quale veniva ammesso a prestare il 
giuramento di vicinia, giuramento cui erano obbligati anche 
i figli dei vicini quando avevano raggiunta l'età di diciotto 
anni (2). 

Abbiamo altra volta pubblicato la formula di tale 
giuramento ed i capitoli della vicinia pel comune di Udi- 
ne (3). In sostanza gli ammessi al vicinatico prométtevano 
di esser baoni e fedeli cittadini e vicini della città, di 
procurarne col consiglio e con Topera ogni possibile van* 



(1) Ved. Codice Diplomatico della citta di Portogruaro, Portogruaro, 
Tip. Castian 1856, p. 24-25. 

(2) Siatitti di Portogruaro, art. 3t). 

(3) Ved. Arch. Ven,. Tomo Vili, P. II, 259 e segg.- 
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taggio, di soddisfare singulas angarias, factionrs, coltas ei 
impoititioiies, di essere affezioLati ai propri vicini e solleciti 
del loro bene e d'adoperarsi ad impedire nel territorio della 
viciniaogni possibile reato, e ad arrestare nel caso i mal- 
fattori. 

Le disposizioni statutarie relative all'annona ci fanno 
conoscere che il calmiere ed il dazio protettore erano pure 
nelle costumanze d'allora. La vendita del pane, del vino e 
della carne era soggetta al calmiere, dovevano vendersi 
cioè queste vittuarie al prezzo che vi veniva fissato dai 
manpostori. 

Il dazio protettore era introdotto a tutela del vino del 
territorio comunale ; perocché il forense che voleva inca- 
novare (incanipare) in Concordia vino forestiero, doveva 
pagare 4 soldi per orna; e 12 piccoli invece se si trattava 
di vino terrazzano, cioè del territorio del Comune. Gli osti 
però si rifacevano del dazio colfannacquare il vino, e quindi 
vien loro imposto il giuramento di venderlo puro e mondo 
^ absque socictate alicuius limphe vel aque, voi aliculus 
cuiuscumque materie ^. 

Vili. 

Le penalità in denaro sono nei nostri Statuti fissate 
in frisachensi {friz. passim), soldi {soldor. decem, ioU. 
quadraginta, solidos decem capp. li, liiii, lvi), soldi di piccoli 
(so/. j?t70?\'capp. V, xxxii, xLUii), soldi di denari piccoli {sol, 
den, pvor, passim), lire di denari piccoli {libv, den. pwr, 
e. XL e xLVi), marche di soldi (de una marca solid.y e. lvi, 
grossi veneti (uniti* venet. grossi^ e. xv) (1). 

Per conoscere il valore di queste varie monete/ uopo 
ò stabilire primamente a qual zecca appartengano, essendovi 
allora in circolazione fra noi monete aquileiesi, veneziane 
ed anche veronesi. 

Il Vescovo di Concordia era in quel tempo uq feuda- 
tario del Patriarca d'Àquileia, la cui signorìa si estendeva 
fiiio al Piave. Non è ben definito quando questi cominciasse 
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a batter moneta, essendo dimostrato che il preteso privilegio 
di Corrado II del 1028, dal quale appare concessa ^ Sancte 
Àqaileieosi Elcclesie et Poponi Patriarche.... licentiam mo- 
netam pablicam intra civitatom Aqnileiae faciendi „, è 
falso per le ragioni svolte dal Carli (1) e sostenute dal eh. 
Prof. Luschin (2), fra le quali principale h il fatto che in 
nessuno dei documenti imperiali che enumerano le donazioni 
di Corrado alla Chiesa di Àquileia vi ha cenno del diritto 
di zeeca. 

Qualunque però sia Tepoca a cui vuol riferirsi questa 
concessione, e se 'ella sia veramente una concessione 6 non 
piuttosto una usurpazione, non è del mio compito indagare; 
mi basta solo notare che nell'anno 1349 - l'anno dei nostri 
Statuti - la Diocesi e la città di Concordia riconoscevano 
la sovranità del Patriarca, e che egli batteva allora moneta 
propria ; onde la moneta comune fra noi era la patriarcale, 
e ad essa si riferivano le pene statutarie. Lo conferma il 
denaro frisachense tante volte menzionato, mentre nessuna 
delle monete veneziane ebbe mai questo nome ; e d'altronde, 
quando a queste si volle far richiamo, si sono specificatamente 
indicate [grossum venetum). 

Assodato ciò, torna opportuno l'indagare qual fosse il 
valore relativo delle varie monete che servono a determinare 
la pena. 

Delle nominate le sole reali erano il denaro ed il piccolo: 
il soldo, la libbra olirà, e la marca erano valori ideali o di conto. 

L'intrinseco delle monete reali ha variato secondo i 
tempi ; e cosi, mentre da principio da un marco d'argento 
fino non si potevano ricavare che dugento denari frisa- 
chensi, ai tempi del Patriarca Bertrando - che sono i nostri 
- la lega era peggiorata per guisa che dal marco d'argento 
se ne ricavavano 366, ed il denaro pesava grammi 1,10, 



(1) Ricerche storiche intorno alla istituzione delle zecche d'Italia^ 
Tom. IH, p. 47 e »e^. 

(2) Die Agleier, nella Numisniatische Zeitschrift di Vienna, 1871. 

Arch. Stor. Itm 5.* Serie. — I. 11 
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non avendo d' argento che gr. 0.590, ed anche meno. Ne 
fanno fede nn trattato conchhiso da Bertrando nel 1336 col 
fiorentino Dino Cornachini, ed il saggio del 17 aprile 1338, 
citati dal eh. prof. Alberto Paschi nella magistrale mono- 
grafia. La zecca dei Patriarchi d'Aquileia, che mi serve 
di guida. 

Questo denaro è il frisachense, detto anche semplice- 
mente frisacense o frixachense, ovvero anche frixerio o 
frixaeo, dal paese di Frisaceo in Carinzia, ove i vescovi di 
Salisburgo facevano batter moneta fin dal 1130, e dove 
furono forse battute anche le prime monete dei Patriarchi 
aquileiesi. Il denaro era poi diviso in 12 piccoli, parmli 
bagattini ; e nel tempo del nostro Statuto, giusta un con- 
cordato del 1330 fra il Patriarca Bertrando e Tomaso de 
Ànellis, da ogni marco di peso, in cui doveva entrare un'oncia 
e un quarto d'argento, al titolo quindi di 0^1 56, si rica- 
vavano 744 piccoli. 

Il soldo significava in origine un valore di dodici 
denari ; ma, siccome non fu mai coniato, cosi si usò in 
seguito questa voce ad indicare un equivalente di dodici 
monete reali qualunque ; onde nei conti figurano principal- 
mente il soldo di denari e il soldo di piccoli, il quale non era 
altro che il denaro reale e si usava nei documenti promis- 
cuamente con esso, denotandolo colla qualifica soldo di piccoli 
Cento sessanta denari costituivano la moneta ideale 
detta marca ; perchb la libbra romana, adottata da Ottone I 
come base della monetazione, si divideva in dodici oncie^ 
od in duecento quaranta denari ; ed otto oncie formavano 
il marco che quindi corrispondeva ai due terzi della libbra. 
La marca poi alla sua volta era valutata otto liìbhn 
lire di conto, le quali si distinguevano in lire di denari 
e lire di soldi. La lira di soldi era pur detta libbra di 
piccoli pizzuli, libra parvorum o solidorum parvorum^ 
e constava di 20 volte 12 piccoli, ossia di 240 piccoli. 

Del grosso veneziano V illustre conte Nicolò Papadopoli 
ci dà i più sicuri ed autorevoli ragguagli nella classica 
dissertazione, Sul valore della moneta Veneziana (Ve- 
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nezia, Antonelli, 1885). Circa il 1350 il grosso valeva quattro 
soldi e ci volevano cinque grossi a formare una lira, la quale 
conteneva d'argento' fino grani 210 e mezzo, pari a grammi 
10,893; e quindi il grosso aveva il fino di gr. 2,1786 ed 
il soldo di gr. 0. 5,446 e mezzo. Laonde, avendo il denaro 
aquileiese o frisachense il fino di gr. 0,590, bastavano 3 
frìxensi e 675 milksimi a formare il grosso. La superiorità di 
questi denari sul soldo veneziano, che risulta dal ragguaglio 
dell'intrinseco, è confermata dal valore commerciale rispet- 
tivo. Nel Codice della Marciana sovracitato (CI. IV, Cod. 
LII); si sono raccolti, per cura del Vescovc Guidone, circa 
il 1340, tutti i diritti della mensa concordiese; ed alla 
carta xxv recto comincia l'elenco dei livelli che il Vescovo 
esigeva sui casali di Portogruaro a ripa Sancii Andree. In 
quella pagina sono riportate 14 partite livellane, una di 
quaranta frix., le altre tutte di 20, in totale trecento frix. 
A pie di pagina si legge : ^ S« uba. xv frix. que sihoulo 

FRIX, P. XIII VEROK. COMPUTATO VALET LL. XVJ ET SOL. V 

p. „ vale a dire ^ Somma, lire quindici frisachensi, le quali, 
computato il frisachense a tredici veronesi, equivalgono a 
lire sedici e cinque soldi di piccoli „. 

Da questo ragguaglio il quale, siccome coevo alle valute 
di cui si tratta, non lascia luogo a dubbi, risulta men esatto 
Tasserto del Liruti che " il soldo ebbe sempre il valore di 
dodici piccoli, come a quattordici di questi fu equivalente 
un danaro aquileiese jperpefuatnénte „ (1). Le carte dalle quali 
egli lo deduce sono del 1432, quando il dominio temporale 
dei Patriarchi era cessato, e con esso la coniazione delle 
monete patriarcali; per cui, rimasti in commercio i vec- 
chi frisachesi col loro intrinseco primitivo, avevano, un 
aggio sopra i piccoli il cui fino era diminuito. Resta poi 
dimostrato dalla surriferita nota di ragguaglio che il vero- 
nese equivale al piccolo veneziano e che il frisachense, alla 
metà del secolo XIV superava d' un piccolo il valore del 



(1) Della nvyiieta nostra/na e forestiera ec. Venezia 1749, p. 87. 
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soldo veneziano ; ciò che corrisponde quasi perfettamente 
alla differenza di fino fra Tane e l'altro ; essendo questa di ] 
millesimi 4,540, mentre il piccolo ha di fino mill. 4,538. 

All'incontro il piccolo aquieleiese stara per fino molto 
al di sotto del veneziano ; perché se da un marco di lega, j 
nella quale il fino era di gr. 0,1,54, si ricavavano 744 pic- 
coli, il fino del piccolo aquileiese non jraggiungeva nemmeno ! 
la metà di quello del piccolo veneziano. 

Ma, se il ragguagliò di questi valori non & di compaio 
difficile, lo è invece al sommo quello di essi coi valori attuali. 
11 conte Papadopoli nella sullodata dissertazione ci ha fornito 
la corrispondenza del fino delle monete del 1350 col fino 
della nostra moneta ; espressamente lasciando agli economisti 
lo studio dell'arduo problema, pago al compito di spianar 
loro il terreno col fornire il primo degli elementi del calcolo, 
la riduzione cioè delle monete antiche in moneta moderna, 
avuto solamente riguardo alla quantità di metallo che lune j 
e le altre contengono. Ed infatti, col copioso materiale di 4 
cui può disporre, ha fissato nel modo più rassicurante che 
la lira veneta del 1350 ha in argento l'equivalente di 
L. 2,336 ; dónde si deduce che il grosso aveva quello di 
Cent. 46,67, il soldo di Cent. 11.68, il frix. di Cent. 12,65 
ed il piccolo di Cent. 0,97. 

Tutto questo però non basta a darci un' idea esatta 
dell'importanza delle pene pecuniarie de' nostri Statuti, se 
non possiamo con ciò conoscere qual valore nella soddisfa- 
zione dei bisogni della vita avevano le varie monete che in 
essi si incontrano. 

Il Cibrario nella Economia politica del medio evo 
(p. 469), ha additato la via per giungere a questa cono- 
scenza ; e sebbene il dato di confronto da lui scelto, il prezzo 
del frumento, non sia da tutti riconosciuto come sicuro, 
pure resta sempre vero che con esso soltanto possiamo 
approssimarci al ragguaglio più giusto possibile. Perocché 
se, come avverte il Papadopoli, il valore di quello come 
degli altri dati di confronto può venir alterato per la mag- 
giore minor abbondanza del metallo, per la maggiore 
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minor ricerca della merce e per la facilità o difficoltà delle 
cornuuicazioni ; egli è però indabitabile che in un lungo 
corso d'anni un oggetto d'ordinario consumo nella soddisfa- 
zione d'uno dei primi bisogni della vita, deve fornirci 
an criterio superiore alle oscillazioni del mercato/ o tale 
almeno su cui la loro influenza sia della minima importanza. 

Persuaso di oiò^ ho rovistato gli archivi della Mensa 
vescovile e del Capitolo di Concordia (gli atti del Comune 
andarono dispersi) e quelli pubblici e privati di Portogrua- 
ro; ma non mi riuscì di trovarvi alcuna nota sui pre:«zi 
del frumento negli anni che si aggirano intorno al 1350. 
Mi fu forza perciò riportarmi a que' di Venezia e d'Udine, < 
le città piii vicine che ebbero continui rapporti con Concor- 
dia. Per Venezia la pubblicazione del comm. Cecchetti 
neir Archivio Veneto "' La vita dei Veneziani nel 1300 „ 
mi forni i dati di ventanni saltuari dal 1303 al 1342 e del 
1360; per Udine ebbi dalla gentilezza dell'amico cavaliere 
V. Joppi quelli di 18 anni saltuariamente dal 1319 al 1351. 
Secondo gli uni il medio prezzo del frumento per staio 
veneziano (litri 83,3172) fu nel ventennio di grossi 13,2,6, 
pari a lire venete 2, 1 4, 6, le quali, coi computi del Papadopoli, 
corrispondono pel fino a L. G, 36 di valuta attuale : secondo 
gli altri la media dei prezzi fatti sulla piazza d'Udine nel 
corso dei diciotto anni della stessa epoca è di L. 3, 36 
per staio friulano di litri 73. 

Questo notevole divario nei prezzi correnti sull'una e 
l'altra piazza deriva molto probabilmente dal fatto ohe i 
prezzi offerti dal Cecchetti sono quelli che la Repubblica 
pagava pel frumento importato a suoi fondaci dalla Puglia, 
dalla Sicilia, da Candia ec, e quindi più elevati degli or- 
dinari, sia pel nolo, sia pel difetto della derrata nei paesi 
limitrofi di terra ferma. 

Facendo però i calcoli che si convengono al nostro 
studio senz' altra considerazione, abbiamo che se con lire 
6,36 di valuta attuale si comperavano in Venezia alla metà 
del secolo XIV litri 83, 3172 di frumento i quali al prezzo 
medio dell'ultimo ventennio (L. 22, 346 per ettolitro) hanno 



Digitized by VjOOQIC 



166 STATUTI DELLA CITTX DI CONCORDIA 

Oggidì un valore di L. 18,31, tuoI dire che quello della 
moneta d' allora era quasi triplo dell' attuale. 

Prendendo invece per base la media dei prezzi della 
piazza d* Udine, ne viene che se litri 73 di frumento dou 
costavano che L. 3,36, mentre ai prezzi della giornata 
importerebbero L. 16,32, il valor commerciale della moneta 
nel 1350 era il quintuplo della moneta presente. 

Ma per togliere, o scemare almeno, l'effetto di quelle 
circostanze speciali, che non siamo in grado di apprezzare^ 
ed avrebbero potuto influire a determinale in misura diversa 
il prezzo del grano sulle due piazze, vogliamo adottare il 
medio dei due dati come misura del valore commerciale 
della moneta, e riteniamo di non andar molto lunge dal 
vero nel ragguagliarlo a quattro volte il valore odierno. 
Quindi ne viene che il frisachènse dei nostri Statuti, e 
cioè del 1349, corrisponde commercialmente a cent. 56 dei 
nostri, se si ritiene deirintrinseco di cent. 14, ed a cent. 50 
se l'intrinseco si vuol limitato a cent. 12,65, come risultc-^ 
rebbe pel 1350 dalle tavole del Papadopoli. 

Conosciuto il valore del frisachènse, è facile calcolare 
quello delle singole pene pecuniarie comminate da questi 
Statuti anche nelle altre valute; e quindi, per non tediar d'av- 
vantaggio il paziente lettore, fo punto. 

Dario Bbrtolini. 
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Ista sunt nomina oflìcialiiim Civitatis Concordie facti. 

In anno domini millesimo trecentesimo septuagesimo nono, In- 
ilitione etc, vigexima quarta dio exeunte mensis aprilis. 

In primis luit lacobus de Ravanis de Regio Canonicus Coucor- 
«iiensis potestas. 

ludices pre^biter Franciscus Mansionarius diete Ecclesie, Leo- 
nardus quondam Pertoldi. 

Manpostores : presbiter Johannes Vicarius Maiuialis, Johannes 
l*upe. 

Super Astantes : Petrus quondam Andree, Cignuxius. 

Kxtimatores : Odorlicus de Naono, Bortholuxius dictus Cornoluy, 
Viduxius, et Paulucius. 

ludices Gastaldionis : Rubens, et Minimus de I^uteo. 



Infrascripta sunt Statuta et ordinamenta Capituli 
•»r Comunis Concordie. 

Jn Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo 
trecentesimo (juadragesimo nono. Indictione secunda. Die dominico, 
duodecimo intrante mensis iuUi. 

Infrascripta. sunt Statuta et ordinamenta Capituli et Civitatis 
Concordie facta et ordinata per sapientoni et discretum virum do- 
ininum Florentium de Cestii de Tervisio decanum Concordiensem timc 
potestatem diete civitatis; et per discretos viros ser Nicolaum cano- 
uicum Concordiensem et per Nicolusiiun presbiteri Marci tunc iu- 
flices et rectores dicti Capituli et civitatis predicte atque per Con- 
silium loci in arengo diete civitatis publicata et unanimiter nomine 
(lieti Capituli et civitatis predicte integraliter afflrmata nomine 
discrepante. 

I. De iuramento potestatis Concordie etc 

In primis vero statuimus et ordinamus quod quilibet potestas 
diete civitatis Concordie, qui prò tempore fuerit et sit electus per 
eapitulum et per consilium vel per maiorem partem consilii, tenea- 
tur et debeat iurare ad sartcta dei evangolia oflìcium diete potestà- 
rie bene regere et exerceiv» bona fide sino fraudo secundum statuta 
<'t ordinamenta infra.scripta ; et ea statuta (»t ordiiianienta inviola- 
biliter observare et observari facere toto suo poss(i l)ona fide et sino 
tVaude, nec amico parcendo nec inemicum perseqnondo iniuste, re- 
motis hodio amore timore precio vel precibus et speciali proficuo. 
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IL De tenendo radono sedendo ad òanchtim ad lites audienda^. 

Itera statuimus et ordinamus quod certis diebus deputatis ad 
sedendum etteiiendam rationem et audieiidas causas, videi icet in qua- 
ÌWìet hebdomada in die sabati, eum solicite sedere et specialiter infra 
nonam et vesperas, vel die veneris in illa bora postquam pulsata 
ftierit campana maior per tres vices cum modico intervallo infra 
illas tres vices, nisi celebre festimi esset, vel dies feriata; cum in 
die feriata non est licitura sedei»e ad bancbum prò iure radendo. 

IH. De andtendo causas cum iudicibics secundum 
aUegationes parti um, 

Item statuimus et ordinamus quod, in audiendo causas secundum 
allegationes partium, petat a iudicibus sibi datis per Capitulum et 
per Comune Concordiense indicare et sententiam ferre cum omni 
diligentia; et id quod iudicatum fuerit per iudices, mandabit execu- 
tioni toto suo posse bona fide et sine fraudo. 

mi. De recessione indictim eortra civitatem. 

Item statuimus et ordinamus quod, si contìngerit dictum pote- 
statem sive prò negociis Comunis predicti sive prò specialibus sive 
quacumque causa recedere de dicto Comune, sive se assentare. 
quod antequam recedat vel se absentet, ne Comune vel aliquis de 
Commiitate seu etiam persona forensis gravamen patiatur propt<?r 
defectum iustitie, idem potestas, cimi laudo et sententia iudicuni. 
presentibiLS aliquibus civibus, alium dimitat loco sui qui oflìcium 
potestarie exerceat tamquam ipse potestas; et ille teneatur bona 
fide secundum Deum et iustitlam suo posse facere. 

Y. De non alienando de bonis Comunis aliquo modo 
pei' potestatem, 

Item statuimus et voilumus at(iue ordinamus quod potestà*? 
quicumque fUerit non possit nec debeat de bonis Commiis predicti 
aliquomodo alienare vendere nec donare vel obligare ultra valoreni 
quinque solidorum denariorum parvorum, sed ea toto suo posse bona 
lide, sine fVaude, conservare et conservari facere ; et si i^pertuiu 
fuerit quod de predictis bonis Comunis predicti ultra predìctam su- 
niani quinqu(* solidorum parvorum donarci venderei obligaret, seu 
quocumque modo alienare!, preter penam periurij quam incurat ipso 
facto, teneatur et debeat illud restituere oflicialibus dicti Comunis er 
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exiude removeatur a regiuiine diete potestarie prò ilio anno sui 
regiminis. 

\'I. De consigtiatione pecunie dande Camerario vel Camerariis 
Comuni s etc. 

Iteni statuinius et ordiuanms quod, quandocunique et quoliu- 
scumque contigerit dictum potestatem si ve in pecimia si ve in \\Xn^ 
rebus recipere et habere de bonis dicti Comunis, quod, quiequid 
fuerit, dabit assignabit cura integritate camarario si ve eamarìiriis 
deputato vel deputatis per potestatem et consilium bona fide sin« 
traude. 

VII. De vocatìone saltariorum per potestatem Con/^rdie, 

Item statuìmus et ordinamus quod quoiibet die dominiiio, a 
fosto saneti Georgii usque ad festuni sancti Martini, potestà^ qui 
prò tempore llierit teneatur et debeat in mane ante missam vel 
post raissain, pulsata niaiore campana tribu« vicibus cum modico 
intervallo, vocatis ante se saltariis, ipsos interrogare cum ouiiii 
ililigentia de omnibus hiis que pertinent ad eorum officium et se- 
cimdum consuetudinem civitatis Concordie observare et observRri 
facere. 

Vili. De electione iudicum unns de Capitulo et unus de 
Comtmitate. 

Item statuimus volumus atque ordinamus quod duo iudices oli- 
^antur unus de Capitulo et unus de Comunitate, qui statutis dìebus 
et lioris consuetis se(lel)unt eum potestate mi audiendas causat* 
quas secundum allegata, requisiti a potestate iustum iudieium iudi- 
cabunt; quos oportet habere Deum pre oeulis, ut nec innoce e iti.^jn 
puniant nec nocentem impunitum dimitant, et si contingere t e<is 
dubitare de sententia proferenda ; consulant sapientes, si pre^ontes 
habere possint, et si presentes habere non possint, petant indueiais 
conipetentes a potestate, partibus presentibus, ad deliberanckmi 
super hec et consulendum sapientes, assignato per potestatem iuv- 
raiiio partibus, ut veniant sententiam auditum vel audienduni ìu 
predictis. 

Vini. De it(diribtfs sedendis rnm i^otestate a if.re rode n da. 

Item statuimus et ordinamus ciuod quicunque iudices re(iuìsiti 
fuerint a potestate sive statutis diebus si ve aliis diebus prò iustiein 
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farienda sive civibns sive Ibreiisilms, quod ipsi iudices tcneaiituret 
<]t lK3ant venire ad sedendiiin cuni potestà!© in loco consueto ad iu- 
^tifsiam laciendani et causas audire et deffinire prout supra es: 
t'xpressum. 

X. De paia ituUcum ci ojìcialinm non roi/cìiffOf^ qìwm 
requisiti fueriut apotesUite, 

Item statuinuis et vollunius ac ordinanius quod, quandocumqiu* 
aliifuis iudicuni vel ofllciaiiuni dicti Comunis i-equisiti fuerint a pc»- 
T<^state, secunduni quod continetur in capitulis supra dictis, et non 
v^^niret, quod cadat ad penam ([uinque solidonnn denariorum par- 
\oi'uin nisi nioustraverint iustuni inipediuientuni habere que pi^na 
^it Comunis. Kt hoc intelli^Mtur de omnibus haì)entibus ofiiciiim in 
dit'ta conmnitate Concordie tam de vicinis quam de civitate. 

XI. De ìion abseìitan'lo al banchum sine licentiapoi,estatis. 

Item statuinuis et volumus quod nullus ex dictis iudicibu> 
piìssit nec del)eat se absentare ad banclium al:>sque licentia pote- 
sf:fctis, ne aliquis propter delectum iusticie occasione absentie ipsui< 
dnpnuni ali(iuod pateretur : quod si conti*afecei*it, cadat ad peiiam 
quinque solidorum denariorum parvorum prout dictum est supru. 

\II. De alio indire ponendo loro ìinitts e.r iìi/liribua aksenlis, 

Item statiiimus et ordinannis quod si aliquis ex iudieibus piv- 
dictis aliciuo modo se absentaret sive justo impedimento sive non. er 
p!^1estas deberet alieni iusticiam lacere, dictus potestas teneatiiref 
jin^^it ac del)eat cuin alio indice aliquibus de civibus presentil»ii< 
mjum elii<?ere et habere loco iudicis absentis, et lacere ipsuni iuran* 
ollìcium .iudicum fldeliter exercerc : et sicut dicimus de uno, etiani 
dìcimus de ambobus iudicibus, si haberi non possent ipsi iudices e\ 
qimcun(pie causa sicut supra est expressum. 

XIII. De rernsatione indirnrn pena incurentes. 

Item statuimus et ordinanius quod quicumque iudices ellipen- 
ìny in principio anni per potestatem et consilium, sive etiain qui 
propter absentiam unius iudicis vel amborum aliquis electus Inerit 
|H*r potestatem, prout supra est expressum loco unius iudicis vtl 
jnnborum, si recusavei'lt recipere offìcium cadat a pena decein si>- 
liflai'um denai'iorunì parvorum. Kt intellijratiw de omnilms de (Mvì- 
late. si aliquis aliffuod olticium recusaverit : que pena sit Conivuiiv 



Digitized by VjOOQIC 



PEL McrcxLix 171 

XIIII. De clcHfonc .viprastnnthini Comf/nis. 

liom statuimus et ordinanius (luod oUi^autur tino de civibuK 
t<Mre prediete unus de Capitulo alius de civitate, ut taciaiit oiliciuiu 
siiprasttUitiuni, videlicet poiites facieiidos et roparandos, ubi et quunj 
vi(let»itur expedire, stratas apiare et reparare, ul)iouiii(iue fuerit ne- 
ivsse, et maxime semel in qualiliet hebdomatla, videlicet die sabati 
vel aliis diebus si videbitur oportuiium, et alia opera perageiido ad 
utilitatem Comunis predicti et ad eorum officium pertinentia. Et hoe 
iiirabunt lìdeliter exercere et solicite tacere l)0Ha fide et siue fraude. 

XV. Df ordì natìono pìfhliconna per snprastantes Comunis. 

Item statuimus et ordinamus quod, quandocuiiKiue predicti su- 
prastantes ordinabunt fieri publica aliqua, ambo vel saltem uiius 
eonim faciant pulsare campanam. ut moris est» et quicumque 
<l<» operariis vocatis pei* preconem Comunis predicti non fuerit in 
principio operis paratus ad opus una cum aliis, cadat ad penam 
uuius veneti grossi: cpie pena medietas sit dicti Comunis et alia 
medietas sit suprastantium predictorum : dicti vero suprastantes 
toneantur et debeant sub obtentu iuranuMiti onmes operarios equa- 
liier liabere et neminem iniuste gravare. Ht carizatores qui non 
l'iimnt in publicis, \\t dictum est supra, cadant ad penam quinqu(; 
>«>Ii(lorum den. parvorum: que pena medi(itas sit suprastantium. ,'Et 
'iltra pena teneantur lacere pul)licum illud sub dieta pena tocies 
«.'.vicenda quocies sibi facto mandato contrafecerint ' (l). 

XVI. De ratione faciemìnper snjìrastanU*^ qìioltbet mense. 

Item statuimus et ordinanius quod dicti suprastantes quolibeT 
mense semel, postquam requisiti fuerint a potestate infra tres dies, 
t'^neantur et debeant reddere i-ationem potestati et Consilio de om- 
nibus que ad eorum manus pervenerint l)onorum predictorum, et eji 
'lar^ì assignare cum intejrritate Camerario Comunis predicti bonn 
li<le, sine fraudo; et si non fecerint cada^it, ad penam xx solidorun 
•i'^nariorunr parvorum prò (luolilx^t ([ue pena sit Comunis predicti, 

XVII. De electlone manpostorum nnns de Capitulo alius 
de Comi ini tatp. 

Item statuimus et ordinamus quod elligantur duo manpostores 
'inus do Capitulo et alius de Conninitate, (lui diligtMiter et fidelitei 



(\) Aj.'j:iiinto in niarjrine d'altro inrhin.sfro f» carafterp. 
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et solicite teneantur et debeant sub vincalo sacramenti facere et 
exercere oflacium suum videlicet ponere pesam pania et facere 
iurare omnes volentes facere panem ad vendendum quem panem 
faciant secundum pesain sibi datam per manpastores fldeliter et 
munduni ; et si panis minor a pesa sibi data in veutus ftierit et non 
mundu^ sicut esse debet, vcndentes cadant ad penam xl frixcnsiuni. 

XVIII. D(! ccrchatione panis mundi et iusti ponderis. 

Item statuimus et ordinamus quod dicti manpostores semel in 
hebdomada, et plus si vìdebitur oportuuuni, teneantur et debeant ri- 
dere et cerchare panem ; et quandocumque non inveiiiunt panem 
recti ponderis et mundum, vcndentes panem .predictum perdant, ei 
penam supradictam xl frix."* 

X Villi. De non vendendo vinum ad minìUum sène licentia 
manpostoìntm eie, et sine boza, 

Item statuimus et ordinamus quod nullus homo vel persona 
non sit ausus ueque presumet absque licentia maupastoruni vinum 
vendere ad minutum, nisi prius imponant ipsum ad inanum, nec sine 
l)oza vel metreta data per ipsos manpostores, et prò precio quoii 
dicti manpostores bozam dicti vini ponent vel imponebunt et coni 
ipsa boza quam dederint dicti manpostores. Kt quis coutrafecerii 
cadat ad penam xl. frix." 

XX. De vino vendendo purum et mundum sine aqua 
ciirn boza etc, 

Item statuimus volumus atque ordinamus quod quilibet veii- 
dentes vinum ad minutum, videlicet cum boza et metreta, qm\ 
vendere debeant purum et mundum absque societate alicuius lini- 
phe vel aque vel alicuius cuiuscumque malicie. Kt in hiis duobus 
capitulis debeant iurare tal)ernarij Iwna ride et sine Traude atten- 
dere et observare i<i quod supra est expressum. 

XXI. De non vendendo carnes ad maceUum nisi prim 
posile fnerint ad manns per manpostores. 

Item statuimus et ordinamus quod nullus mazelator nec ali- 
quis cuiuscuftique condicionis existat in dieta civitate Ck)ncordi«' 
non possit ncque debeat vendere aliquas canies ad mazelluni, ni>^i 
prius dicti manpostores posuerint pretium eorum carnium : intel- 
ligendo carnes porcinas bovinas castratinas vachinas edinas agiii- 



Digitized by VjOOQIC 



^'^.^■^yt^sr^'.T*^- :, -t ♦T*■'•7K5^^'^^^w^:^.^|^!;,' -^v!!, l^*', ^**t- «V'-^-^'r' ^'.' 



I>KL MCCOXMX . 171^ 

nas. Et quod diete carnes siut et esse debeant bone, muiule et 
bene ponderate, et quod dicti mazelatores iiirare debeant attendere 
et observal'e omnia in presente Statuto contenta. Et quis contra- 
fecerit, cadat ad penam supra denotatam. 

XXn. De requisiiione manpostonttn a vendmUbmpanem 
vtnmn et carnes, 

Item statuimus, volumus atque expresse ordinamus quod quan- 
docamque dicti manpastorea fuori nt requisiti tam a vendentibus 
panem Yinum et carnes, quod non debeant esse pigri sed soliciti 
esse, debeant ire, et pesas et precium imponere supradictis rebus, 
et iurari facere quoslibet talia vendentes observare que scripta 
siint bona Ade et sino fraudo. 

XXIII. De illia qui nolunt vendere caì^es positcts ad manmn 
per manpostores. 

Item statuimus et ordinamus quod, quandocumque manpostores 
posuerint aliquas carnes ad manum alieni persone volenti vendere, 
et ipsi post impositionem a manpostoribus nolenti vendere, cadant 
ad penam xl frixensium, et deinde per anunm sint privati in 
l'aciendo carnes aliquas. 

XXIllI. De penis dividendis inter Comune et manpostoì^es etc, 

Item statuimus volumus atque omnino ordinamus quod omnes 
pene quarumlibet rerum pertinentium ad oflfleium maripostorum 
quod divldantur in duas partes, videlicet medietas sit dictorum 
manpastorum et alia medietas sit Comunis predicti. Et quolibet 
mense semel teneatur et delieat camerarius sive massarius Comu- 
nis predicti rationem reddere potestati et iudicibus de hiis que per- 
veniunt ad eorum manus, ut supra est expressum. 

XXV. De saltar iis nemorum suum officium exercere, 

Item statuimus et ordinamus quod illi qui Aierint eleeti super 
nemora ofìtìcium suum facient et exercebunt bona Ade sine fraudo, 
videlicet quod ibunt ter in hebdomada ad nemora, et pluries si 
mandatum fuerit eis per potestatem, et inquirere dilicrenter, et si 
invenerint aliquem vel aliquos centra bannus statutum per poto- 
j*tatem et Comune Concordie, eis pignus accipere det)eant secun- 
dum consuetudinem Comunis Concordie, et pignus sive pignora 
que acceperint presentabunt et assignabunt potestati : medietas 
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vero ì)anni prodieri sit et esse delKjat saltariorura, et alia medietas 
sit Comuiìis Concordie. Et hoc iurabunt lacere bona Ade et sine 
i rande. 

XXVI. De saltariis taveUarum suum officium legaliter farvrc. 

Item statuimu;? et ordinamus cpiOd omnes saltarli taVellariim 
debeant et teneantur in rare et lacere ollìcium suum bona Me ei 
sine fraude, et accusabunt onuies quos invenerint accipientes et 
nvas potantes per nialemodnm voi devastantes uvas sive fnictus 
bladuni alicuius persone tani cum eqnis (luam siiie, cuni bobus va- 
ehis cnni porcis sive cuni qnibnscumque animalibus quadrupedi: 
et quis contrafecorit solvat Comuni unum frixensem prò quali- 
bet bestia et emendet danipnuni datum per bestias illius cuius sii. 
Si vero dampimni fecerit in nocte, solvat xl Irixenses. 

• 
XXVII. De congregatione crtimatorum dampnorìim datonm 
in canipis ortis età. 

Iteni statuimus volumus atque ordinamus quod congregari de- 
l)eant per potestatem et consilium quatuor extimatores fide dignos. 
qui teneantur et debeant existiiiiare dampna data in campis in oitis 
et in aliis locis tam de bladis quani de fructibus et uvis per Iwves 
efiuos equas vacbas caprai et per omnia animalia quadrupeda et 
per volatilia mestica, sicut sunt de anseribus, ac etiam per liomi- 
nes et personas, ([ui dampnum facient in predictis locis ; et ex bona 
llde et sine fraudo dampna predicta extimare data tam prò anima- 
libus quam prò volatilibus et personis ut supra. Et quod dicti exti- 
matores teneantur et deijeant dicere et ordinaiH3 illi vel illis qui 
dampnum dederunt vel fecermit, prius facta extimatione danipni. 
(juod satisllat vel satisliunt dampnum datum et factmn secimduiii 
(|Uo<l extimatum fuerit per ipsos extimatores infra certum tempu.s 
prò ut consuetudo est. Et hoc extimatores fiiciant sub obtentu ìura- 
menti neminem iniuste j^ravandò. Et 8i dicti extimatores requisiti 
fuerint (luod debeant extimare dampna sic data, et ipsi negligeiittis 
sint, cadant ad penam d(;cem solidorum denariorum parvonun prò 
quolibet : que pena sit Comunis. * 

XXVIII. De contrafacicntibiiii dampna data secundum quod 
existimatum fuerit, 

Item statuimus et ordinanms quod, si casus accideret quod ili»? 
vel illi qui dampnum fecerit vel fecerint in loeìs supradictis et iiou 
satisfecerit vel satisfecerint dampnum datum per ipsòs secuiuluui 
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qiìod exùtiiaaiiim fuerit per oxtimatores predictos, quod potestas 
Imbeat liberum arbitrium puniendi ipsos usque ad xx solidos de- 
iiarionim parvonim ultra summam positani per extimat^^res illurn 
vel illos qui de predietis dampnis recusaverunt in solvendo et 
dampnum satisfaciendo : que pena medietas sit potestlatis et me- 
dietas sit Comimis. 

XXVIIII. De nan iiiòidendo neqtie caricando in nemòrtbns 
Coìicordìe sine ìicrntm poteskitis. 

Item statuimiis et ordinanìus quod nuUus homo vel persona 
habitans in Concordia non sint ausi néque presuniant incidere vei 
incidi facere, charizare neque charizari facere nec ire in nemoribus 
Concordie aliquod lignamen ^rossum absque licentia potestatis. Et 
ille vel illi qui contrafecerint cadant ad penani x sol. denariorum 
parvoruni prò quoliljet videlicet incisores (juocies contrafecerint. 
Clmrizatores vero contrafacientes cadant ad penani xx sol. den. 
parvorum quociescunique contrafecerint ; et medietas utriusfiue 
pene sit Comunis et alia medietas sit accusatoris et in credentia 
tenebitur. 

XXX. De arbìtrio potestatis concedendo et bayliam dando. 

Itera statuimus et ordinamus ac volumus quod in omnibus et 
sinf^ulis capitulis supradictis datum et aftirmatum sit liberum ar- 
^»itrium potestati Concordie bayliam inquirendi et operandi ac fa- 
ciendi omnia necessaria et utilia que in dicto Comune sunt oportuna. 

XXXI. De iuramento potestatis et consilii statuta 
predicta obso^are. 

Iteni statuimus et ordinamus quod quilibet potestas et consi- 
lium teneantur et debeant sub vinculo sacramenti nisi insto impe- 
dimento fuerit, venire ad consiliimi quum requisiti fuerint et ne- 
cesse erit, et quum vocati fuerint per preconem Comunis Concordie, 
et statuta tota observare, et qiiis eorum contrafecerit, cadat ad 
penam quinque solidorum denariorum parvorum prò quolibet : que 
pena sit Comunis. 

XXXII. De solici tudi ne potestatis in fac.tis Comunis, et de 
releìmtioìie pigno}*n'ìn e te. 

Itera statuimus et ordinamus quod in omnibus et singulis ca- 
Pitulis supradictis potestas teneatur et debeat esse solicitus et 
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diligens in exigendis ea que pertinent ad officium suum et in so- 
licitando officiales quos invenerit negligentes ; et si qui» vocatus 
fiierit ad iudicium tempore.... et non venerit, cadat ad penara trium 
solidorum parvorum prò qiiolif>et : que pena sit potestatis. Et si 
allquis prò sua culpa condepnatus fuerit in aliquo supradictonmi 
capitulorum et requisitus fuerit a nuntio potestatis quod dare de- 
beat pignus l>anni rn quo incidit, et ipse dictum pignus dare no- 
iuerit vel contradixerit seu dicto preconi revelaverit, cadat ad pe- 
nam xl frixensium etiani si personal iter non esset in domo, et 
quod potestas teneatur et debeat ire cum vicinis de dieta civitate 
ad domum illius vel illoruni qui contradixerint seu pignus reve- 
labit, et accipere de bonis contradictoris videlicet pignus primi 
banni in quo incidit et aliuni pignus xl frixensium quod dare 
contradixerit preconi, et aliud pignus x' solidorum parvorum prò 
potestate, et aliud pignus ad dandum cuilibet sequentibus potestà- 
tem unum frixensem. Et bec quia non solum preconem oflfendit 
sed potestati iniuriam facit et loto conmni. 

XXXIII. De non euntibus cum potestate ad accipiendìwi 
pignus et"*. 

Item statuinius et ordinamus quod quandocumque contingerit 
potestas ire cum hominibus seu cimi vicinis diete civitatis ad do- 
mum alicuius qui contradixerit seu pignus revelaverit vel dare 
pignus recusaverit ut supradictum est, et qui requisitus fuerit ab 
ipso potestate contradixerit sequi ipsum, nisi manifesto impedimento 
fuerit vel ex insta causa detentus, cadat ad penam quinque solido- 
rum denariorum parvorum prò quolibet : que pena sit Comunis. 

XXXIIII. De non coniparentìbu^ in termino propte?' aJbsentiani pena. 

Item statuimus et ordinamus quod quiiibet homo vel persona, 
tam vicinus quam forensis, qui aliquem citari faciet, et ipse in ter- 
mino desierit comparere, cadat ad penam quinque solidorum de- 
nariorum parvorum : que pena sit potestatis. 

XXXV. De facientihus herbam cum can'o v^l careta iti 
alìenis pratis vel in cintis. 

Item statuimus et ordinamus quod quicumque inventus fuerit 
cum equis ac bobus cum curru vel cum careta facientes herbani in 
districtu Concordie cadat ad penam xl frixensium, quorum nie- 
dietas sit Comunis, alia vero medietas sit illorum qui invenerint 
accipientem. 
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. XXXVI. De supplicantiìms Comune de gratiapro nemoribus 

et aliis. 

Item statuimus et ordinamus quoJ nulliis homo vel persona 
non sint ausi neque presumant prò se vel prò alio supplicare Co- 
muni petere gratiam tam de nemoribus quam de aliis dicto Co- 
muni pertinentibus ; et si quis contrafecerit, cadat ad penam xx 
solidorum denariorum parvoruni prò quolibet. 

XXXVII. De ìuyfi Iwlere cum familiis alienine 
ciiHUìn Concordiensium super pannos vel hidumenta suej^crsone. 

Item statuimus et ordinamus ({uod nuUus homo vel persona 
habitantes in Concordia sint ausi iiec presumant ludere ad aliquem 
ludum cum aliquibus ex familiariis vicinorum diete civitatis supra 
pannos vel indumenta suarum personarum. Et quis contrafecerit 
cadat ad penam xl frixensium : que pena sit Comunis. 

XXXVIII. De non dicendo allqua verha iniuriosa alieni 
officiali Comunis. 

Item statuimus et ordinamus quod nullus homo vel persona 
euiuscumquo conilitionis existat presumat de cetero dicere aliqua 
verba iniuriosa alieni officiali in suo officio existenti seu suum of- 
licium exercenti. Et quis contrafecerit prò quolibet verbo iniurioso 
cadat ad penam xx solidorum denariorum parvorum. 

XXX Villi. De volentibìis vendere carnes ad macellum in 
Concordia et non alibi etc. 

Item statuimus et ordinanuis quod quilibet homo vel persona 
volentes vendere carnes ad macellum quod conducant bestias ad 
plateam diete civitatis Concordie et ipsas occidant in platea, et 
vendant secundura quod imposita fuerit per manpostores Comunis, 
Et quis contrafecerit cadat ad penam xl frixensium. 

XL. De non vendendo vinum in Concordia cmn societaU 
alicuins forensis etc. 

Item statuimus et ordinamus quod nullus de vicinis diete Ci- 
vitatis Concordie non audeat vendere aliquod vinum in Concordia 
babendo societatem cum aliquo forense quocumque modo vel causa. 
Et quis contrafecerit cadat ad penam decem librarum denariorum 
Arch. Stor. 1t., 5.» Serie. — I. 12 
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parvorum, quandocumque inventum Aierit culpalem: que pena sii 
Comunis. , • 

■• XLI. De mi tendo anibaxatoribus vel ìiuncio in serricio 

Comunis Concordie. 

l Item statuimus et ordinaiiius quod, quaiidocuinqutì potestas cuiu 

duobus de Consilio voluorit initteiv aliquem anibaxiatorem vel 

\^ nuncium in aliquo loco in servicio Coniuuis ex illis de Consilio, et 

l ille qui recusabit in euiido, quod cadat iid penani xx solidorimi 

parvorum. 

■ f • 

XLII. Dehis qui haòent dominam de parta in domo sua. 

Item statuimus et volumus atque ordinamus quod quicunique 
homo de civitate predicta, qui liaberet in domo sua doniinani de 

^ partu, quod non teneatur neque debeat facere aliqua publica per 

unum menseni, salvo si prò guera oportuerit facere, sed tunc beno 
teneatur facere et non habere eum excusatum, et .quis contrai'e- 

; ' cerit cadat ad penam supra contentam in Statutis Conmuis. 

XLIII. De nan eundo in netìwriàus Amieti, Sparatarum, 
Boade cama iticidendi de lignis predictonun (\). 

Item statuimus et ordinamus quod nullus homo vel persona 
tam terrigena quam forensis non sint ausi neque pi'esumant inci- 
dere seu incidi facere vel vias portare de lignis nemornm Auneti 
et Sparatarum ac Boade sino verbo et licentia dicti domini pote- 
statis et consilii Concordie. Et quis coutrafecerit cadat ad peuani 
XL fì'ixensium aquiiegensium tocies quocies per aliquem vicino- 
rum veraci ter Aierit aprobatum. Quam penam promiseruut potestas 
et Consilium nomine sacramenti exigere cum effectu a quocumque 
seu a quibuscumque contrafacientibus : quod si forte non possent 
constringere illum vel illos, notificare debeant et teneantur dicti 
potestas et consilium domino Episcopo Concordiensi qui prò tempoiv 



(1) A di 24 gennaio 1337 si era conchiuso un accordo fra il Vobcou' 
Guidone ed il Comune di Concordia, rappresentato dallo slesso Florentù*^ 
Decanus che ha emanati i presenti Statuti, pel quale il Vescovo investi ;'«'•'' 
livelli^ per haculum quetn in nianibus hàbebcu» il Comune ed il Capitolo ili 
Concordia dei boschi denominati Co munta, Spareda de tne^so, Boada e 
bcmdo Boffoletti, nonché del bosco Spareda Olneti^ sotto certe condizioni; 
riservando il Vescovo a sé esclusivamente il bando Levada ed il bando Gorelli. 
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faerit. Promiserunt insuper tlicti potestà^ et consilìum predictum 
alieni vel aliquibus verbum seu licentiam incidendi vel conducendi 
non dare de dictis nemoribus modo aliquo forma vel ingenio nisi 
per iiiinisterium suarura domoriim, et hec de voluntate et consensu 
toeius vel niaioris partis consilii supradicti. 

XLllII. De his qui volunt vendere vinutn et quantum 
debent solvere prò urna, 

Item statuinius et ordinamus quod tam vicini quam forenses 
lilìere possint vendere vinum in Concordia dando et solvendo ii,j 
solidos parvorum Comuni prò qualibet urna et unum solidum 
parvorum potestati, cum hiis pactis et conditionibus, quod illi qui 
vinum vendere voluerint, debeant convocare manpastores et illi de 
Consilio quod dictum vinum ponant ad manum secundum quod vi~ 
uimi erit, et petere tabernario prò suo sacramento quod et quan- 
tum vinum sibi constitit et mittere sibi ad manum tantum quod 
taljernarius luprari possit ad minus xu fìrixenses prò urna. 

XLV. De non eundo in nemoribus Sparadarum, Boade, 
nec in panno Levade. 

Item statuimus et ordinamus quod nuilus liomo vel persona 
non debeant ire in nemoribus Sparedarum nec in Boada nec in 
!)anno Levade, et quis contrafecerit cadat ad penam xl frixen- 
sium prò qualibet vice si fuerit inventus in dictis bandis [solvat 
penam et amittat opus]. 

XLVl. De non recipiente aliquem forensem prò vicino 
Hsque ad duos annos. 

Item statuimus et ordinamus quod nuilus homo vel persona 
lbrensi3 in dieta civitate Concordie venisset ad standum et ad ha- 
bitaudum, quod non debeant esse recepti per vicinos, nec etiam 
possint panem vinum et carnes vendere, dumodo non permanserint 
vel habitaverint in Concordia per spatium duorum annorum coni- 
pletorum. Et quis contrafecerit cadat ad penam x librarum dena- 
riorum parvorum : qiie pena sit Comunis. 

XLVII. De non vendendo vinum ad spinam post campanam 

sotuitam. 

Item statuinms et ordinamus quod nuilus de Concordia ta- 
ljernarius non audeat neque presumat vendei^ vinum ad spinam, 
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postquam pulsata fuerit campana ordinata. Et quis contralecerit, 
cadat ad penam xl frixensium prò qualibet vice et quis inven- 
tus fuerit contrafaciens. 

XLVIII. De hofìiinibiui habentibus segitas in domo ma 
presentando. 

Iteni atatuimus et ordiuanius quod omnes lioniines habentes 
segitas in domo sua quod teneantur et debeant ipsas presentare 
potestati una vice in mense sub pena xl frixensium prò qualibet 
vice qua non inveniretur ipsas habere : salvo si non essent posile 
prò Comuni. 

XLIX. De solutlone /brìnsencormn qui volunt vinmn 
forenseni in Civitate Concordie incanipari. 

Item statuimus et ordinamus ac voi uni us quod quelibet pei-soua 
forensis que in Civitate Concordie incanipaverit aliquem vinum ib- 
rensem, quod t^jneatur et debeat solvere iii,j solidos parvonini 
prò qualibet urna. Et si vero vinum teranum incanipaverit solvere 
debeat xii parvulos prò quaque urna Comuni Concordie. Et quis 
contrafecerit, cadat ad penam xl frixensium : que pena sit Conuuiis. 

L. De hlasfemantibus Deum et sanctos atqu^ sanctas 
eiU'S pena. 

Item statuimus et volumus atque expresse ordinamus qiwl 
quilibet homo vel persona tam terigena quani forensis que deum 
et sanctos atque sanctas eius quolibet modo biasfemaverit sive 
iniuriaverit, quod cadat ad penam xx solidorum denarioruni par- 
vorum, que pena sit et vadat in luminaria Ecclesie Sancte Marie. 
Et quis solvere non potuerit penam predictam submergatur vel 
supozetur in flumine Leminis infra pontem Civitatìs iamdicte per 
tres vices absque uUa exceptione : et quis accusaverit tenebitnr in 
credentia. 

Ij. (1) 

Addentes quod si que persona in iudicio Deum vel sanctos eius 
i)lasphemaverit aut iniuriatus fuerit, duplici pena puniatur. Si veiv 



(1) Questo e i seguenti capitoli «egiiati cou numeri minuscoli sono ag- 
giunti dopo, e taluni numeri sono ripetuti (ved. Prefaaione). Indichiamo con 
asterisco i numeri doppi. 
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in iudicio aliqua persona iniuriam aliquani vel verbum contume- 
liosum dixerit vel minatus ftierit parti adverse, prò singula vice 
cadat in penam soldoruni decem. Si vero potestati vel eius iudi- 
cibas aut preconi aliquid de predictis dixerit vei fecerit, dupln^ 
pena mulctetur. Suprascripta additio Aiit facta in piena vicinancia pur 
oniues vicinos, nemine contradicente, anno domini M'CCCC'XXX die-., 
niensis may. 

Item statuimus et ordinamus quod quilibet potestas Concortlió 
teneatur et debeat toto tempore sui regiminis tenere et penes ipsiim 
habere in salvamento omnes raciones scripturas et statuta Comu- 
nis Concordie. Et in capite sui regiminis teneatur ipse potestas 
dare et assignare alteri potestati subsequenti dictas scripturas et 
.statuta prout ius postulat. 

li). 

Item statuimus et ordinamus quod nulius prece Comunis Gou- 
coMie non audeat ire ueque recedere de dieta ci vitate sine liceii- 
tia potestatis. Et quis contrafecerit, cadat ad penam quinque soli- 
dorum denariorum parvorum, salvo si dictus prece posuerit unum 
loco eius qui suiun offlcium exerceat quousque venerit in Concordia* 
cani consensu et voluntate potestatis, et non aliter. 

liij. 

Item statuinms et volumus ac ordinamus quod nulius taberna- 
rius de Concordia, tam civis quam forensis, non sit ausus nec pre- 
smnat accipere aliquid pignus ab aliquo familiari alicuius vicini ilo 
Concordia. Et quis contrafecerit cadat ad penam quinque solidonim 
parvorum et ad restitutionem dicti pignoris sine aliquo tamiMi 
pretio. Neque etiam aliquis homo vel persona diete Civitatis non 
debeat accipere aliquod pignus a predictis familiaribus sub anttr- 
dieta pena. 

liiij. Qì//)d milliis vicinus sit procnratoì' cantra alium 
viclniim prò aliquo forense. 

Item statuimus et ordinamus quod de cetero nulius civis imi 
vicinus civitatis Concordie audeat seu presumat accipere manUa- 
tuni procuratoris vel sindicatus prò aliquo forense centra aliqnem 
civem vel vicinum Concordiensem ; et qui contrafecerit cadat a^i 
p«Miam soldorum quadraginta. Hoc statutiun fuit formatum et et«- 
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bilitum in piena vicinantia por onines vicinos nemine contratlicenta 
anno domini Millesimo CCCCXXX* die vero.... mensis may. 

InChristi nomine, amen. Anno ah ipsius nativitate- Millesima 
quadringentesimo qnadra^esimo quinto, indictione octava, die lune 
vigesima secunda mensis februarij. In Episcopali pallacio Portus- 
gruarii in loco soliti iudicii, presentibus ser Bernardo quondam 
ser lohannis de Cordevado, Nicholao notarlo quondam Georgi.) 
qui ftiit de (lieto Cordo vado et Raynaldo Panzera quondam nf>- 
bilis ser Natalis, bis duobus civibus dicti Portus, omnibus te- 
stibas ad liec habitis et rogatis. Corani venerabili viro domino 
Amadeo Canonico Tarvisino reverendi in Christo patris domini do- 
mini Baptiste Christi gratia episcopi Concordiensis vicario generali, 
comparentes venerabiles et discreti viri dopnus lohanes qui fuit 
de Traguro potestas, dopnus Benvenutus canojiicus Concordiensi5< 
et Benvenutus qui fuit de Azano, iudices civitatis Concordie, expu- 
suerunt quod ipsi, una cum hominibus diete civitatis unanimi ter et 
pari consensu, existentibus iustis et rationabilibus causls ad liec 
ipsos moventibus, tria infrascripta condiderunt statuta et ordina- 
tiones prò honore diete civitatis et expeditlone causarum que in 
iudicio diete terre deducentur : ideo eidem domino Vicario suppli- 
caverunt, ut ipsa statuta tanquam utilia et necessaria dignaretnr 
conflrmare. Quibus ibidem lectis prefatus dominus Amadeus vicarius, 
considerans quod erant iuri conformia et necessaria causis supra 
express is, auctoritate prelati domini Episcopi, statuta ipsa, omni 
meliori modo iure causa et forma quibus melius scivit potuit et 
debuit, laudavit ratiflcavit et approbavit ac suam interposuit aucto- 
rìtatem et ìudiciale decretum. 

liiij* 

In primis statuimus et ordinamus quod potestas et iudices civi- 
tatis Concordie prò tempore, quotiescumque sibi visum fuerit expedi- 
re,tamprocomoditate forensium postulantium sibi iusticiam ministra- 
re quam et civium diete civitatis, in casibus de quibus sibi visum 
fUerit, possint ad banchum iudicis sedere et ius petentibus ministrare 
consuetudine in contrarium servata non obstante. 

Iv. 

Item, antique consuetudini iudicum diete civitatis inherentes, ut 
litigantes in iudicio diete civitatis sibi caveant fatigare unus alterum 
laboribus et expensis in protelando lites indebite, presenti constitu- 
tioue decernimus et statuimus, quod si quis litigantium in iudicio 
diete civitatis a sententia ibidem lata appellaverit illieo cautioneni 
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de una niarcha soliilorum prestet idoiieam, et si in ea appeliatione 
succiuiibuerit niarcham predictam pene nomine dicto iudicio per- 
solvat cuius medietas tìsco diete civitatis et alia medietas domino 
potestati et iudicibus appiicetur. 

Ivj. 

Item statuimus et ordinamus, prò honore iiidicum diete civitatis 
ot comoditate litigantium in ipso, quod si contigerit caussa aliqua 
inter aliquos in dicto iudicio tractari, in qua videretur potestati ot 
iudicibus diete civitatis scriptura necessaria, possint et valeajit 
prefati potestas ac iudices unum notarium assumere de quo visuju 
sibi fuerit ad scribendum in dicto iudicio, et prò qualibet vice ultra 
id quod suscipiet a litigantibus expensis et de bursa Comunis dict^ 
civitatis solidos decem sibi persolvant. 

Et ego Franceschinus (luondam seri Antoni de Isnardis de Leii- 
dinara habitans in Portogruario, publicus apostolica et imperiali 
auctoritate notarius ac Curie episcopalis Concordiensis canceliariu!^, 
predictis omnibus interfui et rogatus lideliter scripsi et in meam 
notam recepì etc. 
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NUOVE QUESTIONI 

INTORNO 

ALLA « STORIA DI G. SAVONAROLA E DE'SOOI TEMPI 

A PROPOSITO li'UiNO SCRITTO DEL PROF. F. C. PkLLKGRIKI 



L'egregio professore F. C. Pellegrini ha pubblicato, nel Gior- 
nale Storico della Letteratura Italiana (Voi. X, pag. 23&-54)i un 
dotto articolo intorno al primo volume della nuova edizione del mio 
libro sul Savonarola. Con una pazienza e con una diligenza gran- 
dissima egli pone in evidenza tutte le correzioni ed aggiunte che 
vi ho fatte, ed il metodo che ho seguito nel farle. Esamina con 
molta benevolenza il valore del libro, e poi viene ad alcune 
osservazioni ed appunti sopra varie questioni secondarie, lo 
spero che, nel rispondere a queste sue osservazioni, non appa- 
rirò presuntuoso e scortese, quasi non volessi ammettere che nel 
mio libro si trovino di quegli errori, che sono inevitabili anche 
nelle opere dei più grandi scrittori. Ma il silenzio sarebbe la 
migliore risposta, se il prof. Pellegrini fosse di coloro che criti- 
cano senza leggere, o leggendo appena superficialmente; ed 
anche se egli fosse seguace di quella scuola, che presume 
di chiamarsi moderna, scientifica, positiva, perchè si perde 
nelle minuzie impercettibili, alle quali dà un* importanza esage- 
rata, mancando poi il più delle volte di quella precisione, senza 
la quale tutto svanisce quando si tratta di minute questioni. 
Esso ò invece un lettore coscienzioso e diligentissimo ; si ferma 
alle questioni secondarie, di cui non esagera l'importanza, dopo 
avere esaminato le più generali. E ragiona con tanto acume, 
che bisogna assolutamente prendere in serio esame le sue cri- 
tiche, per correggersi e ringraziarlo, se si crede che abbia ra- 
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gione ; per discuterle impersonalmente, col solo scopo d*arrivaro 
al vero, se si crede che abbia torto; giacché egli conosce cosi bene 
Targomento, che stimola, in ogni caso, a nuove ricerche. Questa 
dunque non è una polemica, ma una discussione amichevole. 

I. 

Il Catasto. 

Comincio subilo da una questione, che relativamente al 
Savonarola non ha nessuna importanza ; ma che in sé stessa 
può averne molta. Accennando alla politica generale dei Me- 
dici, io dico (pag. 291) che essi furono i promotori della legge 
del Catasto in Firenze. Queste parole hanno quasi scandaliz- 
zato il prof. Pellegrini (pag. 250). - Nella prima edizione, egli 
dice, potevano passare; ma dopo che il sig. P. Berti pubblicò 
i suoi nuovi documenti nel Giornale degli Archiri Toscani (An- 
no IV, disp. I, pag. 32 e seg.), non è più permesso. Si poteva una 
volta, sull'autqfilà del Cavalcanti, del Machiavelli e di coloro che 
li seguirono, attribuire il merito di quella legge a Giovanni dei 
Medici; ma i documenti di P. Berti hanno poi messo fuori d'ogni 
dubbio, che essa fu, nel 1427, proposta da Rinaldo degli Albizzi e 
dai suoi amici; e fu invece freddamente, quasi di mala voglia, 
accolta da Giovanni de* Medici. 

L* importanza della questione sta in ciò , che non si 
tratta d*una semplice disputa di priorità o d'invenzione. La 
legge del Catasto fu (e lo ripete lo stesso prof. Pellegrini in 
un altro suo scritto) (1) ^ la vittoria più splendida della gente 
nuova, , cioè del popolo minuto, alla cui testa erano i Medici, 
contro il popolo grasso, alla cui testa erano gli Albizzi. Ora 
come mai questi la promossero con tanto ardore, e ([uelli lac- 
cettarono cosi di mala voglia, secondo che proverebbero i nuovi 
documenti? dobbiamo affatto mutare le nostre idee intorno 
alla politica generale e tradizionale dei Medici, quale ci fu 
descritta da tutti gli storici più autorevoli ; o dobbiamo credere 



(1) Sulla Repubblica Fiorentina al tempo di Cosimo il Vecchio, 
publ)l. ne^li Annali della, Scffola Normale Superiore di Pisa, Voi. V della 
^rie filolofici» e lilosoliai, [wk- '^^. Pisa, Nisiri, 1880. 
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che Albizzi e Medici perdessero allora la tesla, facendo ciascuno 
il contrario di quello che doveva secondo il proprio interesse. 

Pel prof. Pellegrini la risposta è molto semplice : — I docu- 
menti avanti tutto ; e di fronte ad essi non c'ò autorità che tenga. 
D'altronde, egli aggiunge, la notizia fu data dal Cavalcanti, da 
cui la copiò il Machiavelli, che fu poi seguito da quasi tutti, fino 
anche dal Marchese Capponici quale, ^an^o pud un inveterato pre- 
concetto! volle negar fede ai documenti autentici, per darla invece 
ad un cronista appassionato. Basta infatti, per ciò che risguarda 
quella notizia, demolire il Cavalcanti, perchè tutto caschi a un 
tratto. — Nò gli dette pensiero, che nel Cavalcanti bisognerebbe 
demolire non solo quella notizia, ma tutti i ^isc^rsi, tutte le adu- 
nanze che allora si tennero, e che egli ci riferisce minutamente. 
Nel Machiavelli poi, nel Nerli, nell'Ammirato, in tanti altri, bi- 
sognerebbe demolire ancora tutte le considerazioni generali che, 
a proposito di quella legge, essi fecero sulla politica dei Medici. 
Ora io credo invece che, se quei documenti si leggono tutti, e 
non una parte di essi solamente ; se si leggono pure gli altri 
simili, pubblicati dal comm. Guasti nelle Commissioni di Rinaldo 
degli Albizzi, e se ad essi si dà il loro giusto valore, il proprio 
significato, si vedrà che possono mettersi d* accordo con ciò che 
dissero tanti storici autorevolissimi,! quali vissero a tempo de'Me- 
dici o poco dopo , e ne conoscevano la storia assai meglio di noi. 

Ma prima di tutto bisogna mettere da parte, come una disputa 
affatto oziosa, il sapere se Giovanni de'Medici fu o non iìiVinten- 
tore del Catasto. La parola e la cosa erano assai più antiche in 
Venezia. E se di là, come alcuni suppongono, venne la parola a 
Firenze nel secolo XV (l), è certo che l'istituzione vi era da lungo 
tempo, sotto altro nome, conosciuta. Matteo Villani (lib. V,cap. 74) 
ci narra che nel 1355 fu proposto di fare * una tavola in cui ?i 
'^ scrivessero tutti i beni immobili della città e del contado 9. Il 
i^uoninsegni, narrando più tardi lo stesso fatto, dice: * una ta- 
^ vola, ovvero catasto, ovvero libro, dove fossero scritte tutte le 
• possessioni (2) ,. Una simile proposta fu fatta dal popolo, nel 
Tumulto dei Ciompi, l'anno 1378. E se di ciò nulla poi si fece, 



(1) Si arìermò ohe anche la parola fosso nel Villani o nA Boccaccio; \w 
non furono, che io .sajfpia, citati i luoghi. 

(2) V. anchp Paonim, Decimo, Vul. I, jMi.Lr. ^. 
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v'era pure un estimo dei bem, che, sebbene arbitrario ed incfìrrn 
in Città, era nel contado assai meglio ordinato. La più parte degli 
oratori che parlarono nelle Consulte pubblicate dal Berti, ed an- 
che in quelle pubblicate dal Guasti, ripeterono in mille modi : ^ Ii( 
modus Catasti noous non est (l). Et Veneti 9Ìe aguni, et subdiii 
or/mes eorum sic agunt (2) „. Erano anzi questi esempi, che da mol- 
to tempo avevano acceso la disputa. Di fatto però i prestiti i^ Ir; 
gravezze s'imponevano in Firenze ad arbitrio, secondo la stìrufi 
che delle entrate dei cittadini facevasi dagli ufiìciali della lìe- 
pubblica. La conseguenza era che gli avversari del partito che 
governava, venivano straordinariamente aggravati, e gli amici 
indebitamente favoriti. La cosa appariva tanto più incomporta- 
bile, quanto più chiaro e noto era il modo di rimediarvi, accer- 
tando cioè i t»eni di ciascuno. Il cronista Morelli esclamava : 
* Questi gran Maestri, sotto coverta d'altri, acconciano e' loro 
** fatti co' danari, con patti e con parentadi. Tu fai conto d'avore 
- a mondare pere ,. E calcolando le enormi spese che s' anda- 
Nano facendo, concludeva, che la Repubblica non avrebbe avuto 
mai pace, se ogni anno non si fosse tagliato il capo a quattro dei 
maggiori cittadini (3). 

Nella prima metà del secolo XV la questione finanziaria 
assunse addirittura le proporzioni d'una questione politica. Il 
partito degli Albizzi aveva gettato la Repubblica in una serie dì 
guerre rovinose alle finanze dello Stato. Quella contro Filippo Ma- 
ria Visconti era costata essa sola 3 milioni e mezzo di fiorini ; lo. 
spese erano salite a 70,000 fiorini il mese. S'imponevano dei pri- 
stiti, e non si poteva restituire più del 12 Vo- E occorrevano nutn i 
denari, né si sapeva dove battere il capo. Indietro non si potin a 
andare. Qual maraviglia, adunque, se in tale momento il parli to 
dei Medici, che era stato sempre avverso a queste guerre, rac- 
comandasse le economie ed il Catasto ? Essi non inventavano 
nulla di nuovo, seguivano la loro costante politica, e davano^ 
colla proposta d'accertare i beni ed uguagliare le imposte, uu 
colpo fatale agli avversari. Si narra in fatti che Niccolò da 
Uzzano, il quale pagava 16 fiorini, fu col Catasto costretto a pa- 
garne 250. E però l' idea, una volta lanciata, doveva fare, conio 



(\) Berti, loc. cit. pa»;. 48. 

(2) Ibidem, pag. 4(>. 

Ci) Del U te degli Eruditi fesca ni. XIX. 73. 
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fece subito, grande cammino, divenire popolarissima, accre- 
scere favore ai Medici. 

Ma come spiegare allora che nelle Consulte del 142G e 
der27, pubblicate dal Berti, ed in quelle del '25, pubblicate dal 
Guasti, ò sempre l'Albizzi che, insieme co' suoi, propone il Ca- 
tasto, mentre che Giovanni dei Medici, nel 1425 e '26, o non è 
presente o si tace ; nel 1427 parla due sole volte, per opporre 
qualche dubbio, presentare qualche difficoltà? Bisogna qui tener 
presente innanzi tutto quello che osservò pure il Marchese Cap- 
poni, che cioè, molto prima che in Palazzo, la questione s'era 
assai più vivamente e liberamente agitata fuori, nelle botteghe, 
nei fondachi, nelle adunanze. Ix) narra il Cavalcanti, il quale 
dice ancora che gli Albizzi avevano cercato invano di guada- 
gnare a loro di far tacere Giovanni de' Medici. Lo confermano 
le molte deliberazioni proposte contro le adunanze (1), e le conti- 
nue allusioni che si fanno a queste nelle Consulte. Bisogna ancora 
tener presente, che noi non abbiamo tutte le Consulte, e che esse 
ci danno dei discorsi, e non di tutti, un sunto quasi sempre ma- 
grissimo, qualche volta appena un accenno, non sempre intelli- 
gibile. Ma in sostanza che ci dicono e che ci fanno capire quelle 
che abbiamo ì La guerra andava male, occorrevano subito molli 
danari, e (aiti riconoscevano ora che col vecchio sistema non 
si potevano più avere: c'era una sola via per ottenerli, cioè, 
promettere il Catasto. Questo, è vero, non poteva attuarsi 
subito; ma intanto si prometteva, e cosi s'avevano subito i 
danari che occorrevano. Cosi si fece nel 1425, cosi si fece nel 
1426, lasciando credere che in poco tempo si sarebbe attuato il 
Catasto. Nel 1427 bisognò confessare che ci voleva più di un 
anno; ma si dava speranza che, fatto il Catasto, si sarebbero 
riveduti i conti, e quelli che avrebbero pagato troppo, sarebbero 
stati ricompensati nell'avvenire. Fu chiesto ripetutamente che la 
legge pel danaro, che occorreva subito, e quella del Catasto fos- 
sero votate insieme. Insomma è chiarissimo che non v' era più 
libera scelta. Il danaro s' otteneva solo a condizione di conce- 
dere il Catasto, e bisognava quin li o lasciarsi sfuggire di mano 
il potere, o garantire , almeno per T avvenire, l'uguaglianza 
delle imposte: sottomettersi o dimettersi. Qual maraviglia dunque 



(ì) Co,iiiiu\s,sfonì di n. dtujli Alhh^ì, Voi. IH, pag. 5. 
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che r Albizzi, il qualo era un uomo accorto, facesse della neces- 
sità virtù ? Egli erai tenuto il primo cavaliere e più eloquente in 
Firenze ; ma anche quegli che sapesse meglio adattarsi alle 
necessità dei tempi. Di lui, diceva 1* lizzano suo amico, ^ non si 
" può avere altra fermezza ovvero costanza che si possa avere 
" della rondine in aria ^ (l). Ed il Cavalcanti, che riferisce que- 
ste parole, aggiunge che non era mai possibile conoscerne Tani- 
mo, perchè * ora pareva Medico, ed altra volta mostrava essere 
" nemico, degli Uzzani tutto accetto ,. E come * il tempo si mi- 

* sura con ore e con punti, coil non meno volte (giravolte) dava 

* Mess. Rinaldo ^. Gl'ingenui credevano ch*e*non sapesse quello 
si volesse, ^ ma gl'intendenti, ed io con essi „, conchiude il Ca- 
valcanti, ^ giudichiamo, che tutte queste volpinesche volte, che 
- si spesso faceva, fossino perchè capo di setta e principale di 

* popolo desiderava essere ^ (2). 

Una delle cose che più di frequente troviamo ripetute nelle 
Consulte, è non solamente che il Catasto non era cosa nuova, e 
che tutti lo volevano; ma che era l'unico mezzo per avere il de- 
naro necessario, e che solamente esso poteva fare cessare le di- 
seiisioni nella Città : ^. Necessarium est ut odia eivium tollantur, 
Veneti sic faciunt.., et sic ar/endo a contentione liberaremur „ (3). 
Questo si disse nel 1425 e si npetè nell'anno seguente. Nel 1427 
poi, quando ogni indugio era divenuto impossibile, Francesco dei 
Machiavelli aggiungeva: ^ Bona multa Huceedent,si Catastusfiat: 
eessabunt societates (4) et simulaeiones et potencium cioium clien- 
tela y (5). E Niccolò Barbadori diceva : * Catastus est allumina- 
re substancias, uni tate m dare populoy et scandala toltene ^ (6). Più 
chiaro ancora parlò il 7 marzo 1427 Giovanni Minerbetti quando 
disse: • Non est novus modus Catasti, qui unite per omnes horta- 
tur, et per Ciaitatem palam loquitur ^ (7). Non è qui evidente che 
fuori di Palazzo, nella Città, lo volevano tutti, e che dentro il 
Palazzo bisognava omai cedere alla forza della volontà popola- 



(1) Cavalcanti, Iv^ Ftor.t lib. VII. Gap. viii, pa{j^. 'K5. 

(2) Id., lib. IX. Cap. II, voi. I, img. 490. 

(3) Gotmnissioni di li. degli Albi ^ ci, Voi. II, pag^. 32li. 

(4) Le adunanze fuori di Palazzo, cui abbiamo accennato più sopra. 

(5) Berti, loc. cit., pag. 45. E possibile che i potenti, che erano allora al 
governo, volessero di buona voglia il Catasto, per scemare la pro[)ria potenza? 

(6) Ibidemy pag. 50. 

(7) Ibidem, pag. 57. 
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rei Nò l'Albizzi aveva nascosto, per qual ragione egli cedeva e fa- 
ceva la proposta: ^ Sine pecunia guerra nec defenslonesnostre fieri 
non po8sunt,etoittor erit cui pecunia superaòit. Equalitas in distri- 
bucione requiritur^(ì),E TUzzano diceva che approvavail Catasto: 
ma che intanto bisognava provvedere subito al danaro (2). Ed 
un altro oratore, quasi mettendo le carte in tavola^ disse che le 
spese erano arrivate al colmo; pure occorreva altro danaro, il 
quale cogli antichi modi non si sarebbe mai più avuto. ^ Se n'era 
perciò trovato uno nuovo, cioè il Catasto, che prometteva l'ugua- 
glianza, e bisognava in ogni modo farne l'esperienza. Non tamen 
modus Me eeler apparet. Ea ape ad soloendum adducentur ci- 
oes ^ (3). Si può dire più chiaro, che lo scopo era solo d'indurre, 
con questa nuova speranza, i cittadini a pagare il denaro neces- 
sario alla guerra ? Nò meno chiare sono le garanzie che si pi- 
gliano perchè ciò avvenga: • Etquitxìluni Catasium, dice Stefano 
Salvi, debent etiam celle disiribucionem hane „, cioè la nuova 
gravezza : e però aggiunge che l'una e l'altra legge si debbano 
far votare insieme : utraque simul oòtineatur. Ed allo stesso fine 
Dino Dini insisteva che si riscotesse la nuova imposta, e poi, 
non prima, si eleggessero gli ufficiali che dovevano fare il Ca- 
tasto : * Et faeta distribucione et incamerata, et non prius, fiai 
electio cioium ad perficiendum Catastum , (4). Questo ripetevano 
anche Giovanni Carradori (5) ed altri molti. 

Ma rimane tuttavia quella che pel prof. Pellegrini, pel Berti 
e per qualche altro aucora, è la questione principale. Conne si 
spiegano la freddezza e la mala voglia di Giovanni de' Medici 
neir approvare la legge, se egli veran ente ne era già statoli 
promotore I Prima di tutto, è ben noto che nella lotta dei partiti 
politici uno dice sempre il contrario di quello che dicono gli av- 
versari. Se il partito degli Albizzi proponeva il Catasto, con lo 
scopo evidente e dichiarato di poter subito avere il danaro ne- 
cessario a continuare la guerra, è molto naturale che Giovanni 



(1) Bkkti, pai?. 40. Consulta del 2 luglio 1426. 

(2) Ibidem, pag. 40. Consulta del 7 marzo 1427; che é la più lunga ^ 
\ ar ticolareggiata. 

(.3) Ibidem, pag. 48. Consulta del 7 marzo 1427. 

(4) Ibidem, i>ag. 55. Consulta del 12 maggio 1427; e pag. 52. Consului 
del 10 marzo 1427. 

(5; Ibidem, jiag. 53. Consulta del %i marzo 1427. 
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de' Medici il quale voleva Teconomia e la pace, non potesse ora 
esser molto favorevole alla proposta. Ma non poteva neppure 
opporsi, perchò ne era stato il primo autore, e perchè al punto 
io cui erano le cose, riusciva malagevole ritirarsi dalla guerra. 
Ma v' era anche un' altra ragione più che sufficiente a giustifi- 
care essa sola la sua malavoglia. Il Catasto si poteva mettere in 
molti modi diversi, come abbiamo visto anche ai nostri giorni. 
Il modo suggerito prima da Giovanni era quello che proponeva 
ora Rinaldo degli Àlbizzil Noi non lo crediamo punto, e ci 
danno ragione di dubitarne i documenti stessi del signor Berti. 
Dopo le Consulte, in fatti, egli pubblica una proposta di Catasto, 
che fu scritta da Francesco Pucci, e venne ritrovata fra le carte 
private dei Medici. 11 sig. Berti crede che questa carta venisse 
presentata a Giovanni, e che dia quindi un' altra prova evidente, 
che egli non fosse l'inventore del Catasto. Ma per noi, come già 
dicemmo, una tal questione non esiste, e il documento vale invece 
a darci un' idea più che probabile della forma di Catasto che i 
Medici avevano proposta, diversissima da quella che ora si di- 
scuteva; il che ritrova poi, come vedremo, anche altra conferma. 
Si trattava, secondo quel foglio, di fare il Catasto dei soli beni 
immobili, e non dei beni mobili, pei quali si proponeva invece una 
gravezza di 5 o 6 mila fiorini, da distribuirsi ad arbitrio, secondo 
l'uso antico (1). Gli Àlbizzi al contrario sostenevano il Catasto pei 
beni mobili ed immobili ugualmente, e ciò appunto era avversato 
dai Medici, perchò apriva di nuovo la via agl'indebiti favori ed 
alle violenze partigiane, non essendo agevole accertare la ric- 
chezza mobile, ed essendo impossibile accertarla in breve tempo, 
come si voleva fare allora. Il resultato fu in fatti che si riuscì 
solo a nuovi arbitrii, danneggiando rovinosamente il commercio 
e r industria. £ nel 1495, cioò al tenipo del Savonarla, si dovò 
con la Decima venire al sistema più pratico d' imporre, per mez- 
zo del Catasto, sui soli beni immobili. È assai facile capire che, 
anche per suo personale interesse, Giovanni de' Medici, il quale 
aveva tutta la sua fortuna nel commercio, non potesse essere 
favorevole ad un Catasto che doveva riuscire rovinoso al com- 
mercio ed alle industrie fiorentine. Quello dei soli beni immobili 
invece, che egli aveva proposto, sarebbe stato non solo più 



(1) Bbkti, loc. cit., pag. (50-2. 
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equo e pratico, ma avrebbe aggravato più specialmente i potenti 
suoi avversari, che avevano gran parte della loro fortuna in 
poderi ed in case. Era anche il vecchio sistema fiorentino e se- 
nese della Taoola delle possessioni. 

Noi abbiamo già detto che le Consulte ci danno una 
parte del lavoro che preparava V approvazione delle leggi. 
e che perciò bisogna andar molto cauti nel tirare da esse 
le conseguenze. Uno storico che da qui ad un secolo avesse 
in mano le discussioni fatte nella Camera italiana, per abolire 
la tassa del Macinato, quando Tabolizione era già inevitabile, 
perchè divenuta, come disse un oratore, questione politica e di 
pace pubblica ; un tale storico cadrebbe in numero infinito di 
errori,se da quelle discussioni volesse indurne chi erano inorigine 
stati i fautori e chi ^li oppositori della tassa. E ciò per le medesi- 
me ragioni, per le quali debbono cadere in errore coloro che vo- 
gliono fare la storia del Catasto colle sole Consulte del 1426-7. 
Anzi queste debbono assai più facilmente indurre in errore, 
non solamente perchè sono magrissimi sunti, spesso poco chiari 
e poco corretti ; ma anche perchè agli oratori non era in Firenze 
permesso di parlare liberamente. La legge condannava addi- 
rittura coloro che nei Consigli avessero osato combattere a viso 
aperto una proposta della Signoria. Lo stesso non era nelle 
Consulte , ma la consuetudine rendeva assai difficile , se non 
impossibile, opporsi più che col silenzio e le reticenze, oltre di 
che ciascun oratore non parlava quasi mai in nome suo pro- 
prio solamente, ma in nome suo e dei magistrati o della pan- 
cata che rappresentava. 

Se dopo queste premesse ci poniamo di nuovo ad esami- 
nare le Consulte, noi troveremo che, oltre a Giovanni de' Medici, 
alcuni altri dei rappresentanti dell' industria e del commercio 
sono forse i soli che non vogliono dichiararsi fautori della nuova 
forma di Catasto, che veniva proposta. Niccolò Tornabuoni, che 
nella lunga adunanza del 7 marzo 1427, parlò per gli ufficiali 
del Banco, non disse verbo sul Catasto ; ma affermò che della 
guerra e delle tasse non ne potevano e noti volevano più; pure^ 
al solito, si rimettevano, pregando che almeno si procedesse eoo 
misericordia (1). E Palla Strozzi che, nello stesso giorno, parlA 



(1) lÌi:i;Ti, lue. rit., \)ii*i. 51. 



Digitized by VjOOQIC 



INTORNO ALLA .STORIA DI O. SAVONAROLA E DR* SUOI TEMI'l IDS 

pei Sei della Mercatanzia, disse anch* egli che i cittadini erano 
esausti dalla guerra. Se però occorreva assolutamente il da- 
naro, s' inxponessero pure le nuove gravezze, in nuovo modo, 
et siota Catasti uiilia est, assumaiur (t). 

Ma vi é di più : Io stesso Rinaldo degli Albizzi, che nel 1425 
aveva, insieme con altri, proposto il Catasto, di cui, appena che 
fu poi votato il danaro richiesto, non si era fatto altro, nel 1426 
pareva che più non lo favorisse. II due luglio, infatti, parlò di nuo- 
ve imposte, e della necessità di trovar modo e via a distribuir- 
le ugualmente fra i cittadini. Su . questa via però egli era adesso 
incerto. Et ipse eam eligere nunc neseit (2). E proponeva che se 
iie discutesse ancora minutamente nella Pratica, nella quale 
il quattro luglio propose con altri, ma assai debolmente, il Cata- 
sto (3). Invece il 13 dello stesso mese, egli e Ridolfo Peruzzi 
opinarono da capo che si cercasse per ora d' avere il danaro 
necessario, e che si rimettesse il Catasto al poi, per trovar modo 
di non danneggiare con esso la mercatura. '^ Et quod additio 
Catasti remooeatur^ ostendendo horniniòus Consilii quod hoc fit 
cum bona determinatione illorum da Pratica, prò evidentissima 
utìlitaie mercatorum et artificum, et ut melius prooideatur pre • 
senti necessitati Comunis ; non tamen ut deseratur Catastus, sed 
ad finem faciendi praticare modum et tempus commodum^ ut ex 
ipso Catasto extrahatur isfructus, qui intus reperietur sine in^ 
Gommodiiate rerum quibus Comune ad presens indiget ^ (4). Nel 
1427 invece, quando più che mai le necessità della guerra strin- 
gevano; quando la pubblica opinioae s'era chiaramente mani- 
festata, e per quella logica propria delle società democratiche, 
che vogliono l'uguaglianza in tutto, il Catasto si chiedeva uni- 
versalmente pei beni mobili ed immobili, TAIbizzi non si occupa 
più della eoidentissima utilità dei mercatanti e degli artefici, ed 
il 7 marzo, pure di far votare subito il danaro necessario, si fa 
aperto sostenitore del Catasto nella nuova forma proposta. ** Che 
difficoltà vi può essere ? diceva egli. I danari dei Monti sono 
certi, ereditum Montium est certum, ed all' uno per cento si dice 
che daranno 3U,000 fiorini. Le possessioni sono certe del pari; i 



(1; Bkuti, loc. cil. pji-r. 51. 
(^) Ibidem, piigr. 40. 

(3) Ibidenh \^. 41-42. 

(4) Ibidcsu, pa^r. 4^. 

Ar«h. Stou. 1t., .").» Sori«f. — \. 1^J 
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capitali, è vero, sono incerti, ma si troverà modo d' accertarli, 
pecunia numerata eat incerta, sed in breci tempore, ut per aliquos 
dicitur, reperieiur per societates et alias „ (1). 

Se le condizioni della Città non fossero state allora cosi 
gravi come erano; se !a sua condizione personale glielo avesse 
permesso, e le consuetudini fiorentine non glielo avessero vietato, 
Giovanni de' Medici, che parlava per la sua pancata, avrebbe 
potuto dir più chiaramente, che egli era contrario alla nuova 
forma di Catasto, perchè serviva non a favorire la giustizia, ma 
a promuovere la guerra. Pure si spiegò abbastanza il 7 marzo 
1 i27, facendo ben capire, che la questione vera per gli avversarii 
era adesso il bisogno di nuovi danari per proseguire una guerra 
rovinosa; che egli e i suoi amici avrebbero preferito la pace 
le economie; ma che ormai s'era andati troppo innanzi 
per potersi fermare. ^ Se questo danaro che occorre, egli dis- 
se, si potrà ottenere con concordia, sarà una gran fortuna, 
celitus manna esset. Ma io ci credo poco, perché non ne vedo 
b joni segni , attenta paciencia minima quem aliqui demon- 
strani. Se davvero può farsi tutto quello che si promette, si fac- 
cia pure ; ma si non apparet fructus cerius, aoertendum est 
diligenter^ ne Cioitas adducatur ad periòulum ^, Disapprovava 
poi il modo di condurre la guerra. ** Et expensam quam habemm 
tollerare non possumus.,, Quantitates maximas expendimus m 
J'actis Janue , longo tempore et cum gentibus multis, et qui 
fuerit fructus notus est,,,. Et cioes exausti sunt pecuniis; et que- 
rendum est ut minorem expensam habeamus ; nani si examinc- 
tur summa soluta per cioes, innumerabile apparebit. Petuni ut 
saloentur prò eis, etiam ad oeniendum ad pacem : et nos reli- 
quimus Portum Veneri prò habenda pace (2) ^. E del Catasto 
neppure una parola. Il 12 maggio però dovè parlarne: * Si 
è discorso dei nuovi danari che occorrono per salvare la liber- 
tà ; si è discorso di nuove gravezze e del tempo che dovevano 
durare e del nuovo modo con cui dovevano imporsi. Ma poi non 
s'è fatto nulla di nulla; neppure del Catasto. Et de Catasto idem ,. 
E qui, continuando a parlarne, espose i suoi dubbi sulla nuova 
forma con cui veniva proposto. Ma quali sono in sostanza 



(1; Bkkti, lor. c'ìL. pa^-. A'A. 
(2) Ihid-nu iKiir. 47. 
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questi dubbi ì Se noi possiamo cavarli con qualche certezza dai 
fugaci appunti del suo discorso, essi ci faranno capire la vera ra- 
gione per la quale egli, che era stato già fautore della legge, ne 
diffidasse tantoorache esaminava la nuova forma che le avevano 
data, e capiremo come, solo per necessità; si rassegnasse a votarla. 
* Et imposìtorea debent esse discreti, et cioes efferre omnia palam. 
Et si sequeretur, utile esset, Ipse quidem nescit si/ruetus sequetur 
nel non; sed auditia aliis cioibus idem secutus est. Laudat ut super 
nooa distribucione et Catasto summatur forma utilis et afferens 
Jnvctum, et non in contrarium (1) ^. È chiarissimo che le sue 
obbiezioni sono rivolte tutte contro il Catasto pei beni mobili, 
il quale suppone che ^ gì' impositori siano discreti, e che i cit- 
tadini rivelino davvero le loro sostanze ^^ il che è quello appunto 
che nella ricchezza mobile riesce impossibile, mentre che è assai 
agevole per la immobile, la quale non si può occultare. Ma per- 
chè dunque, se era tanto contrario ed aveva cosi buone ragioni, 
non lo disse più chiaro e non sostenne addirittura il Catasto 
quale egli lo voleva ? Prima di tutto noi non abbiamo il suo 
di$corso, ma un sunto di pochi versi. Poi egli non doveva nò 
poteva fare nuove proposte di leggi, doveva solo dare il parere 
suo e della sua pancata su quelle presentate dalla Signoria. 
E finalmente, quando pure, violando la consuetudine, avesse 
dichiarato francamente di voler restringere il Catasto ai soli beni 
imcDiobili, avrebbe dato allora troppo buon gioco ai suoi avversari, 
che lo avrebbero accusato di fermarsi a mezza strada, per non 
aggravare la propria fortuna, che era tutta nel commercio. y 

Noi sappiamo quanta forza abbiano certe accuse nelle politiche j 

adunanze; sappiamo quanto vivo fosse in Firenze il desiderio ^ 

della eguaglianza in ogni cosa, e quanto rapida corra alle estro- ^ 

me conseguenze la logica democratica. Una prova ne abbia- 
I mo anche nelle Consulte stesse del 1427, nelle quali sembra j^ 

I che già si faccia balenare la speranza che, fatto il Catasto, si \ 

sarebbero rivedute le gravezze che allora s'imponevano d' ur- -^ 

genza, per scomputarle poi, sgravando coloro che avessero pa- 
gato piii della quota che sarebbe loro spettata col Catasto. ^ Quod 
unite omnes coneurrunt ut festine fiat Catastus ; et quod qui ad 
l^ratieam deputabuniur habeant provider e de pecunia necessaria 



(Ij Berti, loc. cit., pag. 59. 
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in estate vel quinque mensibus : et ponatur summa certa et termi- 
nata, et excomputetur in Catasto. Exigatur a potentibus, et alia 
fiat gratta ; deelarando quod deputandi ,ad faclendum Catastum 
habeant providere de quantitate nane et in estate presenti oppor- 
tuna 9 (1). Questo lo diceva Niccolò Davanzali nell' ultima con- 
sulta che abbiamo, il 12 maggio 1427, cioè dieci giorni prima 
che la nuova legge fosse sanzionata, e lo diceva in nome dei Sei 
della Mercatanzia e delle Capitudini, che ormai, trascinati dalla 
corrente, s'erano anch'essi dovuti rassegnare al voto prevalente 
in tutta la Città. E gli storici aggiungono che, proclamata che 
fu poi la legge, si voleva addirittura tornare indietro, rivedendo 
i conti di molti anni, per sgravare coloro che avevano pagato 
troppo, ed aggravare coloro che avevano pagato troppo poco. 
Si dice dai medesimi storici, e noi lo crediamo, che Giovanni 
de' Medici dovette durare una gran fatica a persuadere il popolo 
minuto, che bisognava ormai dimenticare il passato, e non cor- 
rere a tali eccessi (2). 

Io capisco che mi si potrebbe dire : Tutta questa lunga e 
monotona dissertazione non è che un vostro ragionamento. Ma 
tali sono anche quelli del prof. Pellegrini e del sig. Berti. Con que- 
sta differenza però, che i loro ragionamenti si foYidano solo su 
ciò che r Àlbizzi e Giovanni de' Medici dissero sul Catasto, e da 
quelle poche parole tirano le loro conseguenze. Io invece tiro le 
mie, fondandomi su ciò che tutti gli oratori dissero nelle varie 
Consulte del 25, del 26 e del 27 sulle varie questioni che tratta- 
rono, e che pongo, come erano di fatto, in relazione fra loro. 
Le conseguenze cui viene il prof. Pellegrini 1' obbligano, per da*^ 
fede ai documenti, a negarla al Cavalcanti, ai Machiavelli, al- 
l'Ammirato, ec. E il Cavalcanti avrebbe dovuto, secondo lui, non 
solo dare una falsa notizia ; ma inventare a rovescio discorsi, 
adunanze, tutto. Il Machiavelli avrebbe su di ciò dovuto fondare 
considerazioni generali di politica fiorentina, che non reggono. 
L'Ammirato, che pure scriveva consultando gli Archivi, e fu cosi 
aspro contro le inesattezze storiche del Machiavelli, lo avrebbe 
in questo caso ciecamente seguito, senza accorgersi di nulla, e 
cosi molti altri. Invece le conseguenze che io cavo da tutte ie 



(l) Hkkti, lue. cit., pag. 51). 

(i) Cavalcanti, Maciuan ki.i.i, ihI ;jUri. 
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Consulte, mi permettono di dar fede ai documenti, e di ricono- 
scere tutta rìmportanza della bella pubblicazione del Berti, senza 
demolire gli storici più autorevoli che abbiamo. Il prof. Pelle- 
grini deplora amaramente, che di questa pubblicazione non si sia 
fatto il conto che si doveva, & che perfino il Marchese Gino Cap- 
poni si sia lasciato vincere dal vieto preconcetto. . Ma il fatto è 
che, se si esaminano le Consulte, fermandosi solamente a ciò che 
C3se dicono del Catasto, è facile invertire le parti dei Medici e 
degli Àibizzi. Ma se poi questa inversione si volesse mettere in 
armonia con la storia dei partiti che allora dividevano Firenze, 
ne seguirebbe un tale mutamento, che bisognerebbe rifarla tutta 
da capo, ponendo da parte gli storici, per dare a quei brevi santi 
un significato ed un valore òhe veramente non mi pat*e che ab- 
biano. 

Su questo argomento io mi sono forse troppo dilungato, 
ma la questione meritava pure un attento esame. Se io avessi 
torto, non dovrei, è vero, fare altro che mutare tre o quattro pa- 
role nel mio libro, giacché il Savonarola venne assai più tardi 
in Firenze; ma se, come credo di aver provato, avessi ragione, 
allora la cosa assumerebbe una grandissima importanza nella 
storia di quei tempi, della quale il prof. Pellbgrini si 6 occupato 
e si occupa con tanto suo onore. 

II. 
Il Proposto ed il BorselllOQ. 

Vengo ora ad un soggetto di assai minor peso. Il Propo- 
posto era in Firenze colui che nella Signoria proponeva le deli- 
berazioni. Era a turno uno dei Signori, e questo io dico a pag. 
288 del testo. Ma, per sfortuna, in due note (pag. 232 nota 1, 
e pag. 306 nota 3) ho detto pure che mutava ogni tre giorni, 
ogni àfie a ogni giorno. Queste due note al prof. Pellegrini, 
^ìllacui diligenza nulla sfugge, paiono contenere una doppia 
eresia. Secondo gli Statuti il Proposto mutava ogni tre giorni. 
^ Diversità di durata non e' era, né sarebbe stata secondo 
• rindole di quel governo (1). L'esame accurato dei libri dei 
^ partiti mostrerà a chiunque, che a questa disposizione dello 



(\) Art. cit.. i»a^'. 24?>. 
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* Statuto non si contraffaceva mai „ (l). In verità, l'in- 
dole di quel gooerno non fu mai di rispettare troppo scru- 
polosamente le leggi, e se vi fu tempo in cui spesso vennero 
violate, fu quello del Savonarola. Ma venendo ai fatti, i libri 
dei partiti dimostrano a chiunque li esamini che, sebbene lo 
Statuto dicesse che il Proposto doveva mutare ogni tre giorni, 
nel fatto poi, in tutti i semestri vi erano dei mutamenti fatti ogni 
giorno. E guardando con attenzione, si scopre anche la ragione 
di questo, che non è un caso eccezionale, ma si ripete costante- 
mente. La Signoria era composta di nove persone, che duravano 
in officio due mesi. Fatta l'elezione, s'imbussolavano, e comin- 
ciava l'estrazione di tre in .tre giorni, che tìniva il 2V giorno. 
Allora si ricominciava da capo, e 'col secondo turno si arri- 
vava al 54° giorno. Restavano quindi, per arrivare alla fine dei 
bimestre, 5, 6, 7 o 8 giorni, secondo che i mesi erano di 30 o 31 
giorni, il febbraio di 28 o 29. E però, qualunque fosse stata 
r indole di quel governo, era impossibile seguire costantemente 
il turno di tre in tre giorni , il 5, il 7 e T 8 non essendo divi- 
sibili per tre. Uno o due dei Signori, secondo i casi, avrebbero 
potuto ancora fare il loro turno ; ma poi qualche volta sareb- 
bero restati liberi due giorni, qualche altra uno solamente. 
E però sei o sette dei Signori avrebbero dovuto, in ogni modo, 
rimanere esclusi dal terzo turno. Ora, siccome in Firenze ciò che 
sopra tutto si voleva era l'uguaglianza, così, arrivati al 54' 
giorno, quando cioè s'erano, per la seconda volta, finite le estra- 
zioni fatte di tre in tre giorni, si procedeva imbussolando da 
capo, e facendo ogni giorno l'estrazione. In questo modo si 
otteneva che venisse privato del privilegio (se privilegio era) 
un assai minor numero dei Signori. 

Questo è quello che si riscontra sempre nei libri dei partiti, 
e quindi non v'ò inesattezza nel dire cUe il Proposto mutava 
ogni tre giorni o anche ogni giorno, sebbene una spiegazione 
del come e perchè ciò avvenisse sarebbe forse stata opportuna. 
Se poi, quando per malattia o altro, uno o più dei Signori non 
potevano adempiere all' ufficio di Proposto, e il secondo turno 
finiva prima dei 54 giorni, si facesse qualche volta V elezione 
ogni due giorni, non posso dirlo con certezza, perchè non i'ii^. 



(1) Ihidrui, pap. 249-50. 
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riscontralo, lù eresio che sarebbe stato logico e secondo le 
consaetudini fiorentine, aJmeno quando restavano liberi ancora 
lauti giorni da permettere che tutti gli altri Signori potessero, 
ciascuno per due giorni, tenere TufHcio, Ma questo, quando 
pur si ritrovi, sarebbe un caso così eccezionale da non giusti- 
ficare V asserzione generica cbe it Proposto poteva mutare ogni 
due giorrn, sicché riomne solo che, di regola e secondo gli 
Statuti, mutava ogni tre giorni ; ma di fatto poi mutava anche 
ogni giorcto. 

K a questo proposito il prof. Pellegrini biasima un'altra mia 
frase. Nel fare l'elezione della Signoria, sì ponevajio i nomi in 
una borsa^ da cui poi s' eslraevano ogni due mesi. Ma i più vec- 
chi di maggiore dignità erano messi in un borseliino a parte* 
lo non ho saputo inletidere quale fosse allora lo scopo di questo 
Iiorseliino ; ho detto in ui)a nota, in modo assai dubitativo :/briff 
quelli che erano del borsellino venivano chiamati primi a fare 
r ufficio di Proposto, Ma il fatto è che io non ho saputo spiegare 
a che scopo fosse destinato questo borsellino, e forse avrei fatto 
anche meglio di risparmiare addirittura il mio forse, cbe aveva 
l'apparenza di spiegare quello che in sostanm io confessavo di 
non aver capito. Il prof. Pellegrini si maraviglia dì ciò, e mi ri- 
manda, come per spiegare una cosa notissioia, a tutti i cronisti 
che parlano del 13^7, e poi al Perrens, al Capponi ec, pei mede- 
simi anni ; e pare che trovi strano ancora il mio dire che nel bor- 
sr^liino erano messi quelli di più età e dignità. Quanto a quest'ul- 
tima frase, basta andare in Archìvio e leggere la Provvisione da 
me citata, e si troverà : quello di pia età o dù/nità pel borsellino, 
<Juanto poi al volere cosi facilmente spiegare il significato e lo 
scofto del borsellino, ai ti.'mpi del Savonarola, coi fatti avvenuti 
più dì un secolo prima, questo è assolutamente impossibile* Noi 
siamo af;Ii anni 1491-08, quando i iMedici erano stati cacciati, 
una nuova repubblica fondata. E già molto ricorrere agli Statuti 
a stampa del 1415, e bisogna pur farlo, provando e riprovando. 
Ma andare al 1387, quando non era neppure cominciata la po- 
tenza dei Medici, e spiegare con gli usi e le istituzioni di quei 
t^mpi ciò che avvenne in quelli del Savonarola, è troppo addi- 
rUtura. Nel 1387 v*6ra un governo ristretto di Ottimati; si creò 
il borsellino per mettervi dentro alcuni dei più fidi al partito do- 
minante, e Cosi esser sicuri di farne entrare un certo numero in 
ogni Signoria, Nel ViOis non v'era governo d'Ottimati, v'era un'al- 
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tra repubblica affatto diversa; i cosi delti Priori del Borsellinu 
non esistevano e non potevano più esistere; nessuno più ne 
parla. Pure il borsellino continuava, come un avanzo del passa- 
to, avendo interamente, sostanzialmente perduto il suo primitivo 
significato, che non poteva più avere. Ma aveva un significato, 
uno scopo nuovo, e quale? oppure era un semplice avanzo, un'om- 
bra del passato, senza significato e senza scopo? Questo è quello 
che io non ho saputo spiegare, e che il prof. Pellegrini non riesci- 
rà certo a spiegare col solo rimandarmi ai cronisti del 1387. Tulle 
le magistrature, le istituzioni, le consuetudini, gli usi fiorentini 
mutano continuamente, serbando lo stesso nome. Il Bargello, il 
Capitano, il Podestà, i Gonfalonieri delle Compagnie e tanti altri 
uffici sono soggetti a questa vicenda ; e il prof. Pellegrini sa 
benissimo, che guai a non tener conto, nei diversi tempi, della 
grandissima diversità delle cose che portano in Firenze lo stesso 
nome. Ne nascerebbe una confusione indicibile. 

HI. 

Carlo Vili a Pavia. 

A pag. 251 n. 2 il prof. Pellegrini dice : ^ Anche per quanto 
^ riguarda Carlo Vili ed Isabella d' Aragona, neìla sosta del 
" Re a Pavia (p. 220), sarebbe stato meglio seguire, piuttosto 
"- che il racconto tradizionale, le testimonianze autorevolissime 

* del Commines (lib. VII, cap. VI) e del Sanudo (Spedizione 
« di Carlo Vili, Venezia 1873, pag. 672) „. Pare che egli 
creda erroneo il racconto che Isabella si gettasse in ginocchio 
ni piedi del Re, implorando aiuto, come narrano il Guicciardini 
e molti altri con lui. Il Sanudo racconta infatti che Isabella, 
considerando come il Re andasse alla distruzione di suo padre, 
non volle mai • toccarli le man nò venirli davanti „ ; anzi, esor- 
tata da Lodovico, prese un coltello in mano e disse: ^ Prima 
^ mi ammazzerò mi medesima, che mai vadi a la sua presentia 

* de chi va a la mina del Re mio padre ^. Questo racconto non 
fa seguito da nessuno ; il Sanudo era a Venezia, non a Pavia 
la sua Spedizione di Carlo Vili ^ un'opera giovanile, che 
ha molti materiali utilissimi; ma che è dallo stesso prof. Fulin, 
che la pubblicava, giustamente chiamata * la più difettosa com- 
^ posizione che ci abbia lasciato ^. Perchè mai essa deve avere 
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più p3S0 della Storia del Guicciardini ? Ed è verosimile che 
Lodovico volesse indurre Isabella a parlare col Re, per chie- 
dergli aiiito contro colui che aveva usurpato lo Stato del marito, 
e spingeva il re Carlo alla rovina del padre dì lei, cioè contro lo 
stesso Lodovico ?' E che cosa dice poi il Commines , che del 
resto allora non era neppur esso a Pavia ? Che il Re gli disse 
d'aver veduto il duca Giovan Galeazzo, da cui fu commosso, 
e di avergli dato solo parole generali, per non dispiacere a 
I^odovico presente. * A cette heure propre se jota à. genoux 

* ladite duchesse devant Icdit Ludovic, luy priant qu'il eut pitie 
^ de son pére et frère ,. Lodovico in fatti era Fautore di tutto. 
Supplicar lui o il Re era allora come la stessa cosa. L'ambascia- 
tore fiorentino scrive da Milano il 22 ottobre 1494, aver sentilo 
dire che ad Isabella fu assicurato che, fra non molto, Carlo Vili 
sarebbe venuto in buona amici^sia col re di Napoli: * possono 

* però esser parole da confortare „; né aggiunge altro. Il sig. De 
Cherrier, che non è certo uno storico spregevole, dopo avere esa 
minato tutti questi autori e documenti, che cita, resta al racconto 
fatto dal Guicciardini (Hiatoìre de Charles Vili voi de France, I, 
pag. 462-3. Paris, Didier, 1868). Io non so per qual ragione si deb- 
ba prestare tanta fede ad una mediocre cronaca del Sanudo, che 
abbiamo anche in una forma assai scorretta, e prestarne così 
poca ai nostri più grandi scrittori, quando specialmente parlano 
di fatti contemporanei, nei quali non avevano interessi o passioni 
che facessero velo alla loro ragione, ed erano cosi acuti osser- 
vatori e scrupolosi indagatori, come era di certo il Guicciardini. 

IV. 
Il Savonarola al letto di Lorenzo de' Medici moribondo. 

Non nà fermerò a lungo su ciò che il prof. Pellegrini osserva, 
a proposito della visita che il Savonarola fece a Lorenzo dei 
Medici moribondo, e delle parole che gli disse. La visita è certa ; 
sulle parole precise si è disputato. Il prof. Pellegrini dice, che il 
fatto jè di * pochissima importan/.a^; pure il Perrens, il Rubieri, il 
Ileumont^ il Ranke ed altri molti ne hanno lungamente parlato e 
disputato. Avendo io già dotto tutto quello che ne penso, sarebbe 
superfluo ripeterlo qui. Chi non si persuade leggendo il mio li- 
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bro (pag. 182-GX molto meno si persuaderà con un articolo di 
giornale. Tuttavia debbo notare ohe il prof. Pellegrini non è 
esatto quando dice che la narrazione da me adottata, sulla fede 
degli antichi biografi, ha suo unico fondamento, come essi stessi 
confessano, nel racconto di un allucinato, quale era Fra Silvestro 
Maruffi (p. 247-8). Prima di tutto, se il Maruffi credeva alle pro- 
prie visioni, come tanti altri allora, non ne segue che non po- 
tesse esattamente ripetere ciò che aveva sentito dal Savonarola. 
Poi, tra i molti biografi antichi da me citati, il Pico, il quale era 
amico del Savonarola, non dice da chi ebbe notizia del fatto, 
quale esso lo narrava. Il Cinozzi dice : ' Et queste parole le udì' 

• da Fra Salveslro,che fu morto col Padre Fra leronimo, bene che 

* credo le udissi anco dal P. F. leronimo ^. E l'antica biografìa 
latina dice : * Haec verha retulit Frater Siloester Maruffus et 
^ Dominicus Benioienus canonicits Sancii Laurenti ,. Perchè 
dunque sopprimere appunto il Beni vieni, che, in ogni caso, non 
potrebbe dirsi un alluoinato? 

Quanto alla osservazione, già fatta da altri, che il Savona- 
rola non poteva come confessore ripetere il dialogo avuto prima 
che la vera e propria confessione fosse incominciata, io dirò solo 
che questa non è la opinione di uomini religiosissimi e dotti, 
i quali, pure essendo grandi ammiratori del Savonarola, narra- 
rono il fatto, e vi prestarono fede. Il Cinozzi e l'autore della vita 
latina non erano frati? Il Pico non era religiosissimo e dotto 
nelle materie ecclesiastiche ì Avrebbe potuto il Padre Marchese, 
ammirando, quasi venerando come santo il Savonarola, pre 
star fede alla narrazione da me accettata ? E quand'anche il Sa- 
vonarola, che pur qualche volta si lasciava andare nel parlare, 
avesse ecceduto, e fatto capire, senza forse volerlo, più di quello 
che doveva, cesserebbe, per questo solo, il fatto di esser vero? 
Io ho detto per quali ragioni non mi par certo che il Poliziano, 
il quale narra la visita e il dialogo in altro modo, fosse testimo- 
ne oculare, e, in ogni caso, perchè non lo ritengo testimone veri- 
dico. Né credo che si debba negar fede ai biografi solo perchè 
ammiratori del Savonarola; giacché è molto difficile trovare 
alcun biografo, che più o meno, non &bbia ammirazione pel suo 
eroe. Certo, come sul fatto hanno disputato altri, può disputare 
anche il prof. Pellegrini. E se io non ho avuto la fortuna di 
persuaderlo col mio libro, non posso presumere di persuaderlo 
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ora. Chiedo, solo che non affermi, che la narrazione da me 
adottata si fonda solo suir asserzione di un allucinato, perchè 
questa non è la verità. 



Altre (jaestioni. 

Non so che valore abbia il doppio rimprovero che mi 
fa il prof. Pellegrini (p. 243, n. 5), per avere io pubblicato 
{Appendice, doc. XXXI) prima una lettera del Savonarola, 
poi una di Lodovico il Moro, poi alcune del Somenzi, sebbene 
quella del Savonarola avesse una data posteriore alla let- 
lera dei Moro ed alla prima del Somenzi, e queste due ayes< 
sero dato occasione a quella del Savonarola. Invece di me- 
scolare le lettere, per ordinarle cronologicamente, le ho divise 
secondo gli autori. Bisognava, mi pare, nel farmi il doppio rim- 
provero, notare almeno che le date impediscono ogni confusione, 
e che la connessione cronologica e logica delle lettere è chiaris- 
simamente spiegata nel testo. 

Non vuol credere che nei sunto autografo della predica fatta 
dal Savonarola in Palazzo, s' alludesse a Lorenzo dei Medici. 
Certo non v'è il nome, perchè non era possibile un assalto sco> 
perto e diretto, quando Lorenzo comandava. Il Pico (p. 23) ed 
altri narrano che il Savonarola, parlando allora contro i tiranni 
alludeva a Lorenzo, il quale cercò invano di farlo tacere. La pre- 
dica da me pubblicata è una delle poche di quel tempo, che par- 
lino contro il tiranno, e le accuse che gli fa sono, come io ho 
osservato (Appendice, pag. XXXIV, n. 3), tra quelle appunto 
che il Guicciardini, nelle sue Opere inedite, faceva a Lorenzo. 
Questo mi pare che provi abbastanza l'allusione che io ho cre- 
dulo vedervi. 

Il prof. Pellegrini (p. 243 n. 5) vuole che la seconda let- 
tera del Savonarola da me pubblicata {App,, doc. IV), vada sop- 
pressa, perchè forse è un rifacimento della prima. Ma essa tro- 
vasi in un codice assai antico e molto autorevole, e se non ha 
data, ne abbiamo di lui altre non poche senza data. Non solo è 
brevissima, mentre l'altra è assai più lunga ; ma tutte le cose 
più notevoli e proprie della prima mancano nella seconda. Questa 
è una lettera di rimprovero ai genitori, che ancora non si ras- 
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segnavano alla sua entrata nel Convento; quella è una lettera di 
consolazione, che annìinziava il fatto, e tutti i biografi ci dicono 
che essa fu subito scritta dal Savonarola. Che se, per alcune somi- 
glianze che sono fra l'una e l'altra, e per lo stile più vibrato della 
seconda, che ricorda le prediche, fosse necessario credere ad un 
rifacimento, troppe sarebbero le opere e le lettere del Savonarola 
soggette alla stessa condanna. In ogni modo il rifacimento biso- 
gnerebbe provarlo, ed anche allora la seconda lettera resterebbe 
un documento antico, utile a dimostrare la molta e pronta diffu 
sione che ebbe la prima. 

Riconosco che il Salviati, ricordato a pag. 29, era arcivo 
scovo e non cardinale. È un errore di stampa incorso nella 
prima edizione , che m' è sfuggito nella seconda. Cosi pure 
Niccolò Pandolfìni era vescovo di Pistoia, come dico a pag. 
417, e come è ripetuto nell'indice alfabetico, non arcive- 
scovo, come ho lasciato correre a pag. 462 , per una svista 
evidente, che neppur essa è sfuggita ali* occhio acuto del 
prof. Pellegrini. 

La data 1492 a pag. 202, nota 2, non è un errore di stampa, 
come suppone il Pellegrini (p. 246, n. 4)| ma la correzione di un 
errore di stampa incorso nella prima edizione. Non ho addotto la 
ragione del mutamento, come egli sembra richiedere, perchè 
non r ho fatto neppure altrove, salvo quando mi parve proprio 
necessario. Altrimenti sarei andato troppo per le lunghe. 

E non mi pare neppur necessario fermarmi ora su ciò che il 
prof. Pellegrini dice sull'avere io chiamato il Savonarola il primo 
oratore moderno, perchè dal contesto è troppo chiaro che qneXprt 
//to è detto in ordine di tempo, non di merito. S. Francesco d'Assisi, 
S. Antonio da Padova ed altri, che egli cita, non ebbero ceno 
nulla di quel carattere moderno, che già cominciava ad apparire 
nel Savonarola. Quanto al gran rumore che fecero alcuni di essi, 
questo, se non si esaminano le loro prediche, non prova e molto 
meno determina il loro merito. Né bisogna dimenticare che io 
parlo solo del secolo XV, quando * s'era spenta l'antica e santa 
• eloquenza dei Padri e Dottori... ed era morta anche quella 
^ troppo semplice e quasi infantile, ma pure ingenua eloquenza, 
** che troviamo nei sermoni del Trecento, e della quale S. Ber- 
^ nardino da Siena fu l'ultimo e più celebre esempio ^ (pag. 15*2). 
Del resto io ho già dichiarato che qui non discuto i giudizi, ma 
Jiolo i fatti, e però non mi fermo neppure ad alcuna osserva- 
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zioni a proposito delle poesie, tanto più che il prof. Pellegrini 
noa dissente gran fatto dal giudizio che ne ho dato io. Ma non 
so perchè mai voglia credere che^io faccia nascere le Laudi per 
far contrasto ai Canti Carnascialeschi, e m* avverta che ve ne 
sono di assai più antiche, e che ne scrisse anche Fra lacopone. 
Io parlo solo delle laudi del Savonarola, e dico che, volendo egli 
in esse far contrasto ai Canti Carnascialeschi, perde troppo spesso 
ogni poetica spontaneità ed originalità. 

Ed ora pongo fine a questa lunga e minuta risposta. Essa 
proverà almeno che io ho fatto un coscienzioso esame di tutte le 
03servazivìi del prof. Pellegrini ; osservazioni nelle quali, anche 
quando non mi paiono giuste, riconosco sempre acume e dottri- 
na nella sostanza, corr e riconosco nella forma perfetta cortesia. 
Spero che, almeno por questa parte, non avrò neppur io mancato. 

Pasquale Villari. . 



Digitized by VjOOQ le 



f 
f 



LE MEMORIE DEL DnCi DI BeOGLIE 



III. 

Nel mai^zo dot 1812, quando già nello estremo de' suoi fune- 
sti farneticamenti, il Grande aveva messo il chiodo alla impresa 
di Russia, il maresciallo Marmont (surrogato al MassenaDel 
comando dello esercito; che ancora si nomava di Portogallo, 
sebbene cacciato dì là e risospinto r\e\\ù, regione boreale della 
l'enisola] spediva in poste un suo ufficiale di tutta fiducia per 
ragguagliare V Imperatore, già sulle mosse per Dresda, delie 
tristi condizioni onde lo si costringeva a campeggiare nemico 
poderoso e vittorioso, e su terra eziandio anche più nen[iica. Al 
messo militare aggiunse il Broglie, come colui che all' Impera- 
tore, se ne avesse curiosità, al generale maggiore Principe di 
Neufchàtel, al duca di Feltre ministro per la guerra, avrebbe po- 
luto fornire di particolari informazioni nelli rispetti amministra- 
tivi della militare occupazione. 

I due viaggiarono più giorni a buona scorta, in continuo 
sospetto d' insidie e d'improvvisi assalimenti per gli stormi dei 
sollevati (guerrillasjy che frequenti scorrazzavano attorno. La 
commìsione sorti a nissun effetto: si può immaginare. S. M. ave- 
va ben altro pel capo ; il Berthier rifletteva, come di dovere, 
l'umore di S. M. rincalzandolo del proprio; dell'uggia naturale, 
cioè, del servitore, cui il padrone irrequieto chiama a nuova fa- 
tica, quando colui vorrebbe fare riposo e dormire ; e il nostro 
ministro, per indole e per proposito, legava V asino, s* intende, 
dove voleva il padrone ! Cosi vero per costui, tra parentesi ; che 
rivenuto nello stesso ufBcio a servire i Borboni, dopo i Cento 
ffìorni\ passò zelo e discrezione a perseguitare per loro conto e 
d'ogni maniera gli antichi compagni d'arme, sui quali aveva po- 
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tiito r irresistibile fascino del grande capitano e delli tre colori 
gloriosi ! 

Iq quello intervallo, aspettando in Parigi, una destinazione 
migliore che del rimando in Castiglia, ben poco mancò non il 
nostro uditore si trovasse conscritto pel ministero della Polizia ; 
a capo del quale non c^ra più quel pessimo del Fouchò, ma il Sa- 
vary duca di Rovigo, meno ignobile, meno scaltro, ma non nieno 
tristo ; un gendarme à tout faire^ dice il Taine ; e lo fotografa. 

Sicuro! nella mente imperniale la stessa gerarchia del Consi- 
glio di Stato doveva all'uopo essergli vivajo per rifornirvi di 
ufficiali di polizia: e non solo di sommi gradi cOà-ne il Pasquier, 
prefetto di polizia a Parigi ; ma per li minori commissari, prin- 
cipalmente per le città novamente conquistate ed aggiunte in 
(iefiniiivo o per intanto all'Impero, come delle Anseatiche. Il 
Broglie, tuttoché giovine, era perfettamente inteso di quello che 
fosse e operasse il Ministero della Polizia. Se n'avesse dimenti- 
calo in Ispagna, gliene avrebbe rinfrescato la memoria certa vi- 
sita a Bicétre in compagnia di un suo collega di ufficio, visita a 
svago ed a studio. Per chi noi sapesse, nel grande edificio di 
liicótre allora si accoglievano q';attro istituti; un ospizio pei 
vecchi infermi ; il manicomio ; una prigione di custodia pei con- 
dannati che aspettavano di esser menati al patibolo o alle 
galere ; una prigione di Stato! In questa, fra gli altri, chiuso in 
una cella oscura, che traeva aria e luce da un corridoio, essi 
avevano rinvenuto un tale Desol de Grisolles, già capobanda 
nella prima guerra della Vandea ; e, non ostante la vantata pa- 
cificazione, sostenuto colà da dieci anni, ad arbitrio, per non 
avere voluto soscrivere la formale sottomissione al Governo 
Consolare. 

- • En nous oot/ant entrer - (racconta il Broglie) - il ne se 

* leoapoint de la petite table deoant laquelle il était assis^ et qui 

* me parut couoerte de licres de piété. Il était bien mis ; san 
'• aspect était caline^ graoe et presque serein. 

- ^ AoeJ!-oou8 quclque plainte àformer ^ , - lui demanda 
^ l' inspecteur, 

- • Aiccune, 

- * Peut'On quelque chose pour dous ? 

- * Rien, 

- * Puis il se remit tranqulllement à lire. Je sortis pénétré 

* de respect et d'admiration. Ce digne martgr de la plus juste 
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** des caufi38 - / 'entends^ par là, celle de la première Vendée - 
^ resta dans la cellule^ ou /e l'ai ou, jusqu' à la Restauration, 
" Renda à la liberté, r entrò dans son pays, reoetu cTun eomman- 
" dement, fai appris aoec foie que, durant la réaction de cede 
^ epoque, il sétait eonduit aoee beaueoup de sagesse, de modera- 
■^ tion et de humaniié ! „ 

In verità anche a me non legittimista^ tanto meno entusia- 
stico de' ran^fi^zA^z'^ piace trascrivere e registrare questo aned- 
doto, e rivelare di questo ignoto nobilissimo sdegno, più assai 
che del ricordarne uno di più de' tanti teatrali, onde li panegiristi 
non rifinirono di esaltare l'uomo che non ebbe mai il sentimento 
del giusto o deir ingiusto, del lécito o del vietato, del legittimo o 
del violento, dell'onesto o del disonesto ; o se V intese fu per pi- 
gliarlo a scherno ; " eet assommeur de toute verta I ^ (ben disse 
la Stael) ; e far ben capace il mondo che la sua volontà a tutto 
soprastava senza pur tenersi vincolata alle prime leggi delia 
umaràtà e della morale. E a lui si prostrarono popoli e principi 
e sacerdoti e sapienti, come alla statua di Nabuccodonosor : più 
che tutti, i Francesi - a proposito ~ che avevano demolito la Ba- 
stiglia. - * Cet homme, qui se tenait touj'ours seul d'un cóté^ 
^ aoec le monde de Vautre ! , come lo raffigurò argutamente non 
so quale de' suoi ammiratori. 

La protezione del duca di Bassano per buona ventura sot- 
trasse il Broglio alle preferenze ed ai risentimenti del Savary, 
aggiungendolo alla legazione di Varsavia. - Il granducato di 
Varsavia! ~ granduca titolare il buon re di Sassonia! - Un altro 
delli tanti infingimenti - diciamo netto la parola - delle tante 
grossolane imposture, onde quel mai Genio gigante gonfiò la epo- 
pea : già con non diverso intendimento del quando aveva a sua 
idea abbacato della Confederazione del Reno, o composto di un 
ottavo, allargato poi ad un quinto o quarto della penisola, un Re- 
gno d' Italia : con uguale fortuna, ma tanta maggiore iniquità. 
Gli storici cesarei, Adolfo Thiers capolista, novellando, ben s'in- 
gegnarono di assicurarne nell'alta mente riposti i grandi, i veri, 
i magnanimi propoìsiti del condurre a compimento la restituzione 
della Italia e della Polonia. A supremo argomento ne diedero le 
sue stesse dichiarazioni, protestazioni, confessioni autentiche di 
S. Elena - autentiche più ò meno - comunque sempre sospette. 
Sospette, dico, non tanto di sterile e sempre tardiva resipiscenza 
ma più dello averle composte ad effetto - nò più né meno delie 
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frasi elegìache onde appassionò il testamento - ^ Desidero che 
le mie sp-ìjlie riposino sulle rioe della Senna, in mezzn a quel 
popolo che ho tanto amato ! ! , (l). 

Comunque, sulla scorta dei fatti e a fior di logica il Broglia 
in poche parole dimostra ad evidenza che a risuscitare la Polo- 
nia egli non pensò mai ; e però tanto peggio, per ciò che intìn- 
geadone tolse il sangue è Toro della Polonia per suo usn e cnn- 
sumo, e la nazione generosa e infelice non avanzò d'un punto, 
ben le ravvivò le funeste illusioni. Con effetto, non che ricom- 
porre, prima e naturale cura, 1' esercito na/.ionale di Polorua, 
avendo già a mano le tante schiere agguerrite dei fuoruscili po- 
lacchi, militanti sotto le bandiere di f rancia fino dalle guerre 
(lolla Repubblica, fanti, cavalli, artiglieri, ufficiali di ogni grado ; 
egli anzi pose studio a mantenerli spartiti nelle ordinanzn fran- 
cesi, rassegnandone eziandio nella propria Guardia. Appena con- 
cesse di annodarne una legione sotto il comando del prode e cn- 
vallerescoPoniatowski, incui particolarmente si affisavano voinn* 
lerosi i giovani soldati, poiché del sanguedelloultimo redi Polonia, 
- E così incominciando quella formidabile campagna, eni ovvio 
e provvido fiancheggiare l'ala destra del grande esercito per 
tutte le forze dei Polacchi, che inoltrando oltre la frontiera del- 
l' Ina pero Russo avrebbero di botto sollevati i fratelli della Volinnia 
della Podolia. Ma no. Il mal genio politico del grande Capitano 
commise quella mossa agli Austriaci, condotti in guerra toro 
malgrado, col proposito di stare a comparsa e di evitare ogni 
serio scontro, tutt'altro poi che volenterosi di agitare e suscitare 
nella Polonia russa lo spirito di sollevazione nazionale. E il Bia^ 
glie forse ignorava ciò che fu allora susurrato, ma non creduto ; 



(1) Lui amare?! Signor Iddio benedetto, o chi amò mai costui tranrif m^ 
Solo e per se solo? IjA Francia poi e il popolo francese, rileva ar^Titissimu 
il Taine (se ben ricordo), amò giusto come uno scajxilo griovinaHtrn ariki il 
cavallo dà sella che gli vince i premi delle corse poiché lo spinile a dipoidf: 
Anche siìaccata, imbolsita, rattrappita la bestia gli cade sotto, inia^^ta dnj^li 
."forzi maggiori di ogni sua possa. Singolare affetto I che perii fanicticami^nù 
del suo luciferesco orgoglio e insazietà di prepotenza, sospinse sii rnacelln 
f'H'se un milione de' suoi figli (italiani, tedeschi, polacchi, ejili vidiilava tiiiiLo 
meno, e nulla, e non si contano); e lasciò la Francia invasa, imniisi*nLi, sce- 
mata e monca di quelle conquiste che pur teneva dopo le disasiruse guerre 
del 1798 e '99 - quand*egli occupò il sommo potere. - Condusiont*, del resilo, 
tatale sotto la stella dei Napoleoni. 

Arch. Stor. lT.,-5.a Serie. — I. 1^ 
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e che dopo la pubblicazione delle Memorie del Metternich è fuor 
di quistione : come cioè un trattato di neutralità corresse allora 
tra r Austria e la Russia, non ostante che Io Schwarzenberg 
operasse col corpo ausiliare di trentamila Austriaci sulla destra 
del grande esercito ! (Cfr. Voi. I, pag. 119) (l).Nè, occupate le an- 
tiche Provincie della Polonia, per lo indietreggiare de*Russi, già 
r imperatore Napoleone si curò di aggiugnerle al granducato di 
Varsavia, dato a mostra di quel Reame che vi avrebbe avuto a 
reintegrare ; poiché occupata da sinistra la Lituania, anzi vi 
compose un altro governo ben distinto a Wilna. Da ultimo ave- 
va mandato, in verità si direbbe a dileggio, ambasciatore a Var- 
savia, a nazione guerriera e proprio in quella che la traeva in 
gran guerra, un prete di ventura ; Tabale di Pradt oscuro depu 
tato del clero dell'Àlvergna agli Stati Generali, poi foruscito nel 
tempestare della rivoluzione, poi facilmente rimpatriato sotto il 
Direttorio, entrato chi sa come in grazia del primo Console, 
nominato elemosiniere, poi vescovo di Poitiers, quindi arcivesco- 
vo di Malines, faccendiere, procacciante, mescolato negli intrighi 
diplomatici : un misto d' ingegno e di volgarità, di furberie e di 
spostature ; presto venuto in uggia al padrone e rimandato alla 
sua diocesi. Nò per quel rimando si chiusero poi gesti e fasti del 
prelato irrequieto e girevole : che alla restaurazione voltò netto 
a' Borboni ; toccò (stranezza di te^npi e di governo) al sommo 
grado di gran Cancelliere della Legione donore; ne fu ri- 
mosso per vistoso compenso ; passò nel 1830 a sviscerarsi per 
rOrleanese; finché malcontento, fastidito da ogni parte, si spense 
dimenticato. Che si almanaccasse costui in quella... - (stava per 
dir nunziatura !) - sua legazione a Varsavia, il Broglie stesso 
suo subordinato non seppe divisare. 



(1) Il Broglie rileva di un arpiwfi^io, che a detta del Thiers sarel»lj<* 
coi'so tra Russi ed Austriaci, dopo i grandi disastri di Wilna e della Ber»^ 
Sina, per assicurarne che egli né a Varsavia n'ebbe mai sentore né appresso: 
e ricorda bensì dt»lle disputazioni 'tra lo Schwarzenberg e il Poniaiowi^ki : 
i quali con loro corpi, coprendo la destra del grande esercito, ben avrebb^n' 
potuto non solo far testa, ma gittarsi a corpo perduto su la sinistra à^' 
Russi che inoltrava scomposta, sgominarla e ricacciarla a fondo. Quest4ì vi- 
leva il Poniatowski ; e, naturale, se ne schermi rAustriaco. Di che si veil»' 
che nel più stava il meno: - vale a dire che anche senza armistizio si da^a 
già effetto reale a quel singolare trattato di neutralità, confessato dal Met- 
ternich. 
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La dimora iti Polonia e gli ozi di quella carica subalterna si 
protrassero per il Broglie a tutto queir anno 1812 : dimora ed 
ozii malinconici, per quanto si rileva dai ricordi, non ostante di 
alcuni curiosi particolari, come della cortese ospitalità goduta a 
Pulawy, castello di que' principi Czartoryski, che fra le tre nobi- 
lissime delle maggiori famiglie del regno antico (1) fu pd è forse 
ancora la più popolare: - delle escursioni alia piccola ma storica 
Cracovia, ed a quelle meraviglie naturali delle saline di Wiliczka. 
Ma l'incertezza dei casi, della impresa titanica che si svolgeva più 
oltre in quelle sterminate paurose solitudini di Russia, la certezza 
di che quella volontà gigante, orgogliosa, egoista, giocava a sua 
posta, spericolata, V estrema partita - o tutto o niente ! - un 
presentimento, sto per dire nell'aria, di una grande catastrofe ; 
annebbiavano l'animo de' più devoti e fidenti; pensiamo di coloro, 
che al pari del Broglie, ben più che della fortuna dell' imperato- 
re e dell* impero, stavano preoccupati della patria stremata di 
oro e di sangue e a repentaglio di maggior rovina I 

Sopravvennero le prime novelle, della sanguinosa vittoria 
di Smolensko, della più sanguinosa della Moscowa ; - immani e 
sterili ecatombi - poi dell' incendio di Mosca... poi un lungo si- 
lenzio... e più che mai pauroso... e alla fine il tremendo bollet- 
tino 29.^ della Beresina ! - Il Broglie fu spedito in poste a 

Vienna per portarne l'annunzio al signor Otto ambasciadore di 
Francia presso la Corte di Austria ; il quale trambasciato si 
aspeitaoa di peggio! - e si trovò pressoché confortato dal rilevar 
minor rovina di quanto già fantasticava ! Il Metternich, al qua- 
le, naturalmente, si dovette dar tosto partecipazione del funesto 
messaggio, fu ammirabile di sangue freddo (attesta il Broglie 
testimone oculare) ; cosi da non potere leggergli in viso * si la 
*• foie de nos désastres l'emportait ou non sur le dépit d' appren- 
* dre que l'Empereur personellement y aoait éehappé ^. - Tale di 
certo doveva agitarsi il pensiero nella mente dei primario mini- 
stro di Francesco I, che da lunga mano aveva presentito dello 
probabili eventualità onde ben potrebbe d' un tratto rovinare il 
mostruoso edifìzio napoleonico, composto fuor d'ogni legge di 
tìtatica politica. E del resto la gioia fu ben presto nel fondo del 



(1) Czartoi7ski, Lubomirsky e Radziwill ; nella quale, se ben ricordo, si 
lonfuse la Sobieskv. 
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cuore d^ogni buon austriaco, come si diffuse della catastrofe ; né 
poteva essere altrimenti : e se non la si manifestò aperto, gli è 
che la paura soprastava sempre ; la paura, dico, del Titano 
ancora in piedi, e del quale ben poteva accadere quel che nel 
mito fu favoleggiato di Anteo. 

Ma Napoleone, che pure doveva aver letto e meditato sulle 
pagine del Segretario' Fiorentino, non aveva ricordato, per ri- 
spetto ad Austria e a Prussia eziandio, quel savissimo avvedi- 
mento ; che li nemici potenti, vinti bisogna spegnere o carez- 
zare, ma non mai disarmare a mezzo e far loro ignominia (l). E 
questo errore egli aveva commesso su la Prussia dopo Jena, su 
r Austria due volte, dopo Austeriitz e dopo Wagram. E quegli 
errori ebbe duramente a pagare. 

Degli umori austriaci ben avverti il Broglio ne' pochi giorni 
di sua dimora a Vienna avanti di. ricondursi a Varsavia : impe- 
rocché delle grandi case, nelle quali quattro anni innanzi egli 
era stato accolto con tanta mostra di onoranze, di cortesie, di 
desiderj, nissuna gli fu più dischiusa, tranne quella sempre ospi- 
tale e nobilmente sciolta de*principi di Ligne. 

Ormai i fati incalzavano. Anche a Varsavia, donde gi& ri- 
chiamato il Pradt, lo surrogava il Bignon, la dimora fu breve. 
Inoltrando i Russi da settentrione e minacciando d' invasione le 
Provincie di Posnania e di Slesia, onde lentamente si ritraevano 
i Francesi ; e dall'altra parte i^Vi ausiliari Sassoni ed Austriaci 
indietreggiando a rientrare nelle loro frontiere ; la legazione im- 
periale dovette ridursi a Cracovia, che guardava il principe 
Poniatowskì, 1* intrepido Bayard della Polonia, come lo sopran- 
nominavano ; elevato a maresciallo di Francia sul campo di 
battaglia di Lipsia, e morto poco appresso nei gorghi dell'Elster, 
dove si gettò a stremo di combattimento disperato e gloriosis- 
simo, più tosto che arrendersi. Di questa bella figura di cava- 
liere antico il Broglia tratteggia un bello e arguto profilo. - Da 
Cracovia il nostro giovine diplomatico è richiamato a Vienna, 
e con sua grandissima compiacenza ritorna sotto gli ordini di 
quel Narbonne amorevolissimo suo ; sottentrato all' Otto in quei 
più difficili momenti ; quando cioò si cominciava a presentire 
della diffalta che TAustria maturava, non ostante Io studio del 



(1) Dùcorsù Lih. II, Gap. Zi. 
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nasconderne il proposito per una strana ostentazione dì carezze 
di lusinghe, dMnfìngiinentì. 

n fìrogUe si dispensavano entrare ne' particolari di quelle 
sciagurate negoziazioni che si trascinarono fino al 10 agosto sen- 
iamiglior proposito che del sorprendersi e soperchiarsia vicenda, 
massime tra Napoleone e Casa d'Austria incarnata nella mente del 
Mdtternich: e ne dà ragione, perchè la storia ormai né pienamente 
conosciuta per quella narrata magistralmente dal Thiers (1) : e 
perchè giii egli stesso, soggiugne grazioso, vi ebbe a prendere 
una piccola parte. - Su di che ne racconia che in quel suo uf- 
lìcio diplomatico a Vienna, lutto nelle grazie e nella più intima 
fiducia del ministro Narbonne, tenne in quei mesi, come chi di- 
cesse, il protocollo segreto delle negoziazioni; e quando questi, 
che vi si era adoprato con tutta Tanima ma con poca speranza, 
dovette al rompere delle ostilità ridursi a Torgau, doye poi po- 
chi mesi appresso mori, confidò al firoglie il portafoglio delle 
sue carte più segrete, con raccomandazione di non mai renderlo 
ad altri che a lui solo e di persona. - Quel portafoglio per tanto 
ignorato dal Dicastero degli affari esteriori, e sotto t' Impero e 
sotto !a Restaurazione, rimase nelle mani del depositario. Il 
quale poi ne avverti come allora si costumasse lasciare nelle 
mani de' Ministri ed Agenti diplomatici, vita loro naturale du- 
rante, i documenti che tenessero oirtate offici i ; mentre poi» alla 
morte di ciascun di loro, il Dicastero interveniva, siccome parte 
interessata, nelT apertura della successione, per ricuperare le 
carte tutta di Stato, e pigliarsi, giunta, quelle che a lui piacesse 
considerare come tali. Ondechè a ragione di quella costumanza, 
man mano abusata, per cagion d'esempio, le celebrate Memorie 



(1) Al mcctmUi del ThJt*r*< altri vt*iji»?mjip( presso in coiirt^pm Azione di que' 
p<irliiv>kirì più tmjwrtuutii come quello <ìi^l Vai. lahellh, lììxtah^e drx d^iuc 
RenU^uralìons^ VuL L, « jiin dì i.uttu h* M<? morii,' del Mettt?niifhj di the ì^i^ 
fn dÌHeor±<ìo iu queh^to Pcriofìico^ Onde m elilte rerlej£i«i flie <;jii»*^[i proprio 
iivev:\ [KiKia il projMJsiUi i^ jKitìe tutto rii3pc*^|fiH,ii nil iiig^LiiiKin' NiipoU*oiie i* 
condurla ;* piuJutignjf l'armijìtì^io, idi" uuito sc'ui»o di \\\\v ieui|Ht itllr» Schwar^ 
^«nbepg di riitfojfliei-tì l"'es<*i"L"ilo, t^ ;ivej'l<> in pronto e u ninno pei" rompere 
Mibitameiue in glie: tra. t'oaicilnl' nun è più a ertale re . couii* rri'ti+ilft; N!ijh>- 
lefjue (fù^rt\ th Stiintt^Ffrlruf* ptir l<^ Cì'MTE uk Monthoi-on; rlit* il MiMter- 
nich M del*' nu inguine a rom|»erlji i>er Tullraj^^^io fai Logli da Na;x>leoije stetso 
0*1 otìUoquio di Dreuda hIUì Villa Miir<'<>ÌÌJit : n ^faU nmJti<^tir V Angiet^^e 
rote* ojfre'fVWc iÌQJi€ f • Il MriTj-rutià diveulù ^liinUIo; mi\ i^i i:onteriue. 
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dol duca di Saint Simon (confiscate a pretesto di che egli era 
stato ambasciatore straordinario a Madrid per li negoziati di 
matrimonio tra Luigi XV giovinetto e una Infante di Spagna 
ancor bambina, e l'altro tra una figlia del Reggente e il 
Principe delle Asturie) furono per cencinquant' anni trattenute 
negli Archivi di Francia, nascoste a studio, poscia obliate a de- 
trimento della discendenza del Duca che ne aveva pure legittima 
proprietà. 

Quando tanti anni dopo il Broglie fu ministro per li negozi 
esteriori di re Luigi Filippo, provvide saviamente che fosse 
fatto obbligo a tutti i diplomatici, compreso lo stesso Ministro, 
cessando dall' ufficio per qualsivoglia cagione, del rimettere al 
successore tutto il carteggio diplomatico per essi tenuto, com- 
pilandone regolare inventario e Tatto formale della consegna e 
del discarico : fatta solo facoltà al cessante di prender copia di 
quei documenti che gli piacesse ; ma con inibizione di pubblicar- 
ne senza averne facoltà espressa dal Dicastero. E perchè la 
giustissima provvisione piglicisse anche autorità dalT esempio, 
egli pel primo il ministro Broglie restituì spontaneo al Dicastero 
quel tal portafogli del Narbonne, senza averne tolto un solo do- 
cumento. E da quella preziosa collezione si riforni poscia ii 
Thiers delli più importanti materiali per raccontare nella Storia 
deir Impero il triste episodio delle negoziazioni del 1813 ; o più 
tosto i tristi, dalla conferenza di Dresda alla finzione del con- 
gresso di Praga. 

Pur tanto il nostro autore ne lascia correre qualche aned- 
doto, non solo curioso ma taluno importante, come per es. quello 
dei riscontri segreti sugli armamenti e sulle forze già in pronto 
deir Austria ; che il giovine diplomatico seppe destramente pro- 
cacciarsi ; e r onesto pubblicista confessa a resipiscenza del 
modo onde gli venne fatto di ottenerli. Cosi esatti per altro, come 
poi i casi successivi attestarono, ch'egli dubita non più segreta- 
mente il Metternich favorisse quelle diplomatiche insidie; quasi 
desiderasse costui che Napoleone fatto capace del traboccare 
che darebbero le forze aggiunte dell' Austria alla possa degli 
Alleati, non piegasse se non a riceverne la legge, a trattare se- 
riamente della pacificazione di Europa, e darne per proprio conto 
di efficaci garantie - Il dubbio non può assolutamente escluder- 
si : ma per me che lessi attentamente le Memorie del Metter- 
nich, non ricordo di alcun passo che m'induca in questa credenza. 
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- Comunque, sta che quella dimostrazione non giovò a nulla. 
Maret, che a prima ne fu esterrefatto, si confortò subito dopo che, 
messo sotto gli occhi dell'Impera tore la lunga e particolareggiata 
relazione, questi gli ebbe controcUmostraio, come cifre, riscontri, 
computi di quella fossero a gran pezza sbagliati e tropp' oltre 
ogni possibile realtà. Il vero era che Napoleone non voleva pace 
che dettandola esso stesso a sua posta dopo avere vinto tutti i 
suoi avversari ! - La conclusione rivenne a Lipsia. Cosi dopo 
avere perduto tra Spagna e Russia nel 181^ un mezzo milione 
di soldati; un altro mezzo milione ne costava all' Impero Fran- 
cese Tanno 1813. - Vero che in questa funesta rassegna di cen- 
linaia di migliaia // y aoait beaueoup d'Allemands - come si la- 
sciò sfuggire di bocca l' Augusto. E quella triste parola fu ben 
raccolta ! 

IV. 

Anno 1814 ! - Gli Alleati lo inaugurano passando il Reno 
e allagando la Francia di un milione di soldati. Non ostante 
quella suprema meraviglia di campagna del grande Capitano ; 
non ostante gli eccitamenti, le pusillanimità, le fallanze degli 
invasori, le percosse eh' egli loro infligge a Saint Dizier, a 
Brienne, a Champaubert, a Montmirail, a Nangis, a Monterau ; 
quel nodo di sessanta o settantamila combattenti, onde la metà 
forse non tocca li sei mesi di milizia, non basta a far testa 
all'accerchiamento di ben quattrocentomila (1), non tenendo 
conto se non delle forze in prima fronte. A tre mesi presso, 
gli alleati sono alle porte di Parigi ; poco stante la Metropoli 



(1) S'intende delle forze che rini|)enrtore aveva a mano ; e per le quali 
(lii solo tenne fronte agli eserciti alleati, cosi detti di Boemia e di Slesia, 
((uello governato dallo Schwarzenberg austriaco con nome di genemlissimo 
•li tutto l'esercito della lega, questo comandato dal prussiano Bliicher. Pero 
non si tiene conto dell'esercito del Nord condotto da Bernadette che si avan- 
zava dalle Fiandre ; non di quello del Sud comandato da Wellington che 
<l;ii Pirenei inoltrava verso Tolosa incalzando i Marescialli Soult e Suchei 
in ritirata dalla Spagna, né di quello delle Alpi governato dal Bubna ch<' 
accennava a Lione, intanto che il Bellegarde conteneva gli avanzi dello eser- 
<^iio italico sotto gli ordini del Viceré, patteggialo i>oscia coji infelice cunsiglic* 
;i Schiiu-ino Rizzino. 
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ha capitolato, ò occupata. - Napoleone abdica - la Restaura- 
zione dei Borboni quasi per sorpresa proposta, consentita, 
acclamata - la famosa Carta^ ingiunta in segreto e imposta 
dalla volontà del Russo, è ciurmata dono spontaneo e ma- 
gnanimo della Regia Podestà - oe^ro^^ / 

Il nostro Autore presente alla catastrofe si affretta a pro- 
testare come egli ne fosse semplice spettatore ; e rifugge ma- 
nifesto dal divisare i particolari di quello che vide e udì in 
quei giorni nefasti ; sicchò appena segna in due o tre pagine 
i casi del combattimento, e, quello cessato, come abborrendo 
dal contemplare il doloroso spettacolo, si chiudesse in casa ; 
sicchò né vide le triste défilé des troupea alliées sur nós boa- 
leoards, ni les scènek konteuses qui signalérent leur enirèe. 
Né tace come appena arrivato il conte di Artois, che prece- 
deva il re fratello col titolo di Luogotenente Generate; les 
oicux rotjalistes aecouraient des quatre eoins de la France et 
les seroiteurs des l'Empire se preeipitaient pour les deoancer ; 
e la vergogna, lo schifo, il ridicolo di quelle scede; nelle 
quegli r Artois aveva pur la sua parte. £ più oltre rileva come 
allo ingresso di Luigi XVIII, a cui facevano più tosto siepe 
che onore, addensati a gara, i gentiluomini già emigrati e i 
marescialli e generali dell'Impero, si manifestassero due cor- 
renti di realisti, quella degli ardenti, smanianti, strepitanti; 
l'altra dei curiosi e malinconicamente rassegnati. Il Broglia, 
che s' inscrive in questa seconda, rincasando dopo quella mo- 
stra, si sentiva médioerement satisfait et dans un état d'esprit 
tout à fait perplesse - Forse nel suo grande buon senso e 
nell'acume di una mente elevata e serena gli balenava la verità 
di quella sentenza di Carlo Giacomo Fox che ^ la pire dea 
réoolutions c'est Une restauràtion ^, tanto peggio in quello che 
già non l'antico reggimento si restituiva fondato nella onni 
potenza della podestà regia, larvata non temperata dai Parla- 
menti ; ma se ne componeva un nuovo; pel quale, virtualmente 
almeno, potenzialmente la Volontà reale veniva di lunga 
mano impacciata. - Onde che molti anni appresso il Brogiie, 
sviluppando quella tesi, dichiarava aperto che ^ l'entrepme 
de rétablir au hout d'un eertain laps de temps, dans un pays 
ravagé par le commotions politiques, les personnes et les ehoses 
telles qu'elles étaient à une autre epoque, de les rétablir mi- 
quement parce quelle» étaient ainsi, de prendre sa recancha 
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de demander compte du passv, de r^lrograder d\tn steui jour ; 
wf/e entreprise^ pour fini la iente^ eMi un arrét de mort (I). 

Fra lanlo il giovino Duca (noti aveva più che ventinove 
anni), senza m3verne parola, anzi, egli ne as&icvira, senza 
pure averne avvertitó, si trovò improvvisamente ad avere 
più che mai benefiziato Ja Restaurazione ; la quale non solo 
lo reintegrava nell'ordijje sommo delta Nobiltà di Francia^ ma 
gli apportava la dignità ereditaria di Pari. Il principe Amedeo 
di Broglio suo xio, realista arrabbiato e benemerito per avere por- 
talo le anni nel campo del principe di Condò controia Francia, 
mii volle, quel cbe gli era facile, usurpare i diritti del nipo- 
te: cui anzi fece egli riconoscere siccome capo della famiglia 
dèi Broglie e perù erede della loro duchtìa-paria. Sollevato dì 
tinto, soggiugne modesto il nostro scriitore, sen^a pure avere 
merito di servizi resi allo Stato, ma senza pur sentirsene in- 
degno, per li principj mai sempre professati, o per i modi 
Imiuti negli ufficj pubblici durante V Impero ; ** il ne mt restait, 
tjgii conclude, qu^ à òien user de ce ite fortune inattendiie ! ^ - 
Né le furon parole vane: imperocché de* tanli uomini politici 
del suo tempo e della sua naì^ione, cui piacque a fortuna se- 
condare e sospi'ngere in alto, ben pochi al IramontOj guar- 
dandosi addietro, poterono confortarsi con più sereniték di co 
scienza dello avere cammìiiato sicuri le vie dolU giustizia, 
delia moralità e de* |iiù assoluto disinteresse. - Onde io penso 
che non a sentimento di malinconia, ma di onesto orgoglio, 
egli a questi suoi scritti apponeva quel motto filosofico del 
Giobbe (2). 

Giovane ancora, e non tocca Ketà dei *àO anni per a%'er 
diritto di voto nella Camera dei Pari, egli si a«teune in quel 
primo periodo dal metter voce nelle discussioni; non tanto per 
modestia, confessa lealmente, quanto per quella maniera di 
timidezza che s* inspira da un grande amor proprio. Al quale 
pei dovette lo studio assiduo smanioso, forse a prima coufu^ 



(1^ Vu^* ff<(^' /'* trutit''4*t'tti'rit*'nf dr* in Ft'tfttcr* «u trinai' lut^dìt Un ih v ì»k 
fi| Eevr ^nùti bri*t*ffs unni tt*ìtn!*t'iui( t'f x*„it/tttn ftn'qtnotit a un ìYvn^ 
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sameate afifreltaio, delle varie discipline poHliche« giuwdiche, 
economiche; é le accontanze con gli uomini di Stato di mag- 
giore riputazione, nazionali e stranieri ; massime eoa quel)! 
che frequentavano le sale della Stael, rivenuta dall'esilio dove 
Taveva confinata da dieci anni il rancore implacato di Na- 
poleone ; una delle tante piccinerie del gigante. Di taluni anzi 
sbozza in brevi tratti la fìgura, o dirò meglio il profilo - Wel- 
lington, Canning, Humboldt, Chateaubriand, La Fayette, del 
quale rileva molto più arguto il ritratto datone dal Guizot nelle 
sue Memorie (1) ; ma sopra gli altri si allarga a ben porre 
in risalto e ombreggiatura quello di Beniamino Ck)nstant, tipo 
singolarissimo di uomo politico, speculativo assai più che ope- 
rati vo, . pensatore acuto, ma eclettico, ed anche incerto e va- 
riabile, quando scettico, quando mistico, più facile che austero. 
- In quel torno il duca di Broglio si fidanzò alla figlia della 
Stael, avendo avversi tutti i congiunti, dalla madre in fuori, e 
principalmente quel principe Amedeo suo zio, che tanto si era 
adoprato per fargli rendere la duchea-^paria. Tale era in quei 
giorni la recrudescenza, la frenesia delle pretensioni e dei 
pregiudizi della vecchia aristocrazia risuscitata, che quel ma- 
trimonio con la figlia di un gran signore di Svezia, e della 
dama celeberrima fu considerato (scherza il Broglio !) come 
una spostatura, une mesaUiance; perchè rammentandosi le inimi- 
cizie tra il maresciallo di Broglio e il Neker nel 1785, sem- 
brava, dice, avessero le famiglie a riguardarsi come Capuleti e 
Montecchi. 

Del primo periodo della Restaurazione è poco e, sto per 
dire, nessun discorso ; e sallo Iddio se abbondassero argo- 
menti airosseryatore: ma que* brevi tocchi sull'agitazione che im- 
provviso suscitò la notizia dello sbarco di Napoleone e del suo 
inoltrare su Parigi, stanno per un volume. - Spettacolo mise- 
rando di governo e di società: un incalzare di annunzi favorevoli 
alla càusa reale, ai quali nessun crede, perchè li sa o li presente 
falsi : un declamare, un imprecare contro la fellonesca e matta 
violenza dell' usurpatore, un protestare unanime, risoluto di re- 
sistergli, di combatterlo accanitamente, e un maneggiar sotto 



(1; Vul. I. Tap. VI, - l.S:?2-l.S:?<». - (T. ancora voi. II, Cap. IX e XL - Pam 
Michel Lhvv Irèivs, ISr/J. 
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mano per entrargli in grazia, se e come sopPÉ^rrivasse trionfan- 
te Un popolazzo addensato alle Tuileries, vociante ^ Vioa tì 
He! „ quello stesso cho due giorni dopo griderà * Viva l'Im- 
peratore! , La seduta reale, nella quale Luigi XVIIl sospinto in 
un seggiolone a ruote viene ad attestare solennemente del propo-- 
silo di morire sul trono più tosto che abbandonare il suo popolo 
amatissimo! Commo7Jone generale negli attorie negli spettatori, 
fors* anche vera e reale neF momento, ma... senza impegno!- 
Calato il sipario della scenica rappresentazione, risospinto il 
S'^ggiolone reale olire le quinte!... chi s*è visto, s'è visto. - È uno 
s]uarcio tacitiano... senza pretensione di classica! 

Il riscontro delT insediamento imperiale ancora più torbido 
e più tristo. Tutti s* infingevano e mentivano, tutti in sospetto 
della dimane : incominciando dal Fatale, per poco allucinato da 
quella stranezza di estrema fortuna, e ben presto inteso dello 
averla a commettere a nuovo e formidabile sbaraglio. Però egli 
a ciurmare di libertà civile, e volerne puntellare V Impero; V in- 
finita tratta degli opportunisti e degli utilitari a batter le mani 
ed anfanarne ; e uomini come Beniamino Constant, dianzi le- 
gittimista delirante, dare Topera, e come il Sismondi repubblicano 
austero di Ginevra, prestare la penna ad inaugu^rare un assur- 
do! -Assurdo; poiché giustissimo rileva il Broglie, nulla di più 
[la/.zo del sognare dìfagoter l*empereur Napoleon en roi consti- 
iationel ; e di darci a credere d* impedire lui del ricacciarsi ad 
imprese di ventura e la Santa Alleanza di non rivenirgli ad- 
dosso. 

In non più di una trentina di pagine il Duca raccoglie le sue 
i npressioni di quel miserando periodo del 1815. - Ma ne pare di 
sfogliare un albo d'incisioni sbozzate all'acqua forte. La mostra 
pomposa e istrionica del Campo di Maggio ; le legioni, i grana- 
tieri della Guardia che difilano a rassegna * morituri salutanti y^ ; 
la tremenda novella di Waterloo ; Fouché e Talleyrand a conci- 
liabolo con Luigi XVIII a S. Denis, e Pozzo di Borgo da lato che 
sorridendo bisbiglia all'orecchio di non so qual collega * Je oou- 
drais bien entendre se que disent ces ajneaux l ! , Blùcher alle 
Tuileries e al Luxembourg, scacciando co' suoi Prussiani il go- 
verno provvisorio presieduto pur dal Fouché, e la camera dei 
pari iinperiali presieduta da Cambacéres. - Il terror bianco ; ul 
qualij, dice il nostro Pari legittimista, nulla mancò del riscontro 
a quel rosso della Convenzione, se non la lunga durata e Testen* 
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gìone. - Il maresciallo Brune trucidato dal popolàzzo ad Avi- 
gnone; il generale Ramel assassinato similmente a Tolosa ; i pro- 
testanti di Nìmes assaliti, sopraffatti, scannati a macello dalla 
canaglia assoldata a nome di volontari realiati; i fratelli Fau- 
cher della Réole moschettati per sentenza di tale Consiglio dì 
guerra ; di che il Broglio protesta preferirebbe avere le mani 
macchiate del sangue del Maresciallo assassinato, anzi che 
dello avere seduto in quel Consiglio e firmato quella sentenza! 

Del truce episodio chi desiderasse maggior contezza, legga 
o rilègga nei Volumi del Vaulabelle, il IV a pag. 385. 

Ma il Broglio, nato gran signore, duca e pari, realista leale, 
senza ombra di superbia puritana, e tanto meno d' ipocrisia, non 
f^olo leva la voce contro le furie del Terror bianco, sdegnoso di 
scusarne n dissimularne, o dottriheggiarne couie il signor Guizot; 
ma nota miserabili e odiose le violenze di varia maniera onde si 
affermò la seconda Restaurazione, svelenendo rancori e vendetta, 
comò dei codardi. E però dopo avere ricordato le vendette regie, 
cioè li decreta di Luigi XVIII a consiglio delli due spretati Talley- 
rand e Foucht, suoi ministri : ri mutamento di cinque articoli delia 
Carta; rimutamento ad arbitrio del Corpo elettorale ; eliminazione 
dalla Camera reale dei Pari di quelli che avevano seduto cella 
imperiale ; trentotto personaggi cacciati in esilio o a confine ad 
natutn; e un numero indeterminato d'uf&ziali generali tradotti a 
consiglio dì guerra ; ^ rileva le non meno inique />aria/n^/t(ar/, 
della Camera i/Urouoable (irov atei appunto dal Talleyrand, che 
poi da quella e per quella presto scacciato dal Ministero. 
poco appresso al Fouchò esiliato diplomaticamente pleoipo- 
Lenziario a Dresda (!), dove lo raggiunse la legge di proscri- 
zione contro i regicidi Ij e della Paria rinnovata. Onde le leggi 
draconiane .otate, sto per dire, ad acclamazione, contro le ma- 
hire^tazìoni sediziose per iscritti, discorsi e simboli; la sospen- 
sione della Ubarla personale; le corti preoostali , infamia di 
tribunali statarj, senza appello né revisione - • Jenexagère rkn 
(^esclama rouesto).,. les oiolences de ee parti dans la Chambre 
et hors la Ckafnbre, à la tribune et dans les tribunes, portant 
habit et portant jupon, rappelaient trait pour trait les plw 
mauoais jours de la Convention nat tonale ,. 

Per tanto egli giubila della evasione, veramente prodigiosa, 
del conte di La Valette, de'principali proscritti, dopo quel tale 
giudizio ; ^^ doni jamais Vinifjuitè (egli dice) ne s*est monlréeplm 
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effroniée , - evasione, di 'che la storia narrò ì particolari 
dr&mmaticif 6 che ìsuscitò a furore la Camera ìntroucaòie (sog- 
giugne il Broglie) e gVt ultra mon/irchesehi farneticanti: mentre poi 
tutta Parigi oo fn in esultazione; dalla Corte in fuori, ben 
ìnt/;:so, e dal nobile quartiere del Fauboarg S, Germaiti, 

Se non che - pm» venire in mente di chi legge - questo bì 
trova pensalo e scritto nelle note, in que' SùuoenirH raccolti e 
compiati tant'annì dopo. Ebbene; giova soggiugnere che fino da 
allora, a quell'animo nobile ed altero già non mancò il coraggio 
di render testimonianza aperta e solenna dì quei sentimenti. Co- 
raggio ben raro, anzi rarissimo in que' tempi, in quelle condi- 
zioni, in quello universale scomponimento delle coscienze politi- 
che, in alto più assai che in basso. E il Broglie ne attestò nel 
giudìzio deirinfelice maresciallo Ney - pel quale, certamente col- 
pevole, altamente colpevole, stavano delle attenuanti non solo, 
|>er la straordinarietà de' casi, la subitaneità degli avvenimenti, 
lo atfasc in amento quasi irresistibile, che lo sospinsero 11 per U 
alla sciagurata dilTalta ; - ma bensì per lì ricordi delli gesti glo- 
rìosij eroici, insuperati del òram,de» òraoes, particolarmente 
nella ritirata da Mosca al passo della Beresìna. 

Male avvisato (e non a' iti tende come quei luminari de' 
suoi avvocati, fi Berryer padre e figlio e il Dupin, o con* 
saltassero o consentissero^ il Maresciallo volta declinare il 
pudizio militare ; dove pur sedevano di suoi vecchi compagni di 
arme, ì marescialli Massena^ Augereaii, Mortier, i generali 
iiazan e Claparède, presiedeva quella buona on^tà del mare- 
sciallo Jonrdan ; tutti intesi e risoluti (si riseppe di poi) del sal- 
vare quel capo illustre, gloria militare della Francia, pur sati- 
sfacendo ad una temperata giustizia. L' infelice invocò il privi- 
iegio della Parla, alla quale era stato ascritto dai Borboni. 
Ktlevando di queir errore capitale della declinatoria del fòro 
mifitare, il Broglie sembra accagionarne i difensori ; sebbene 
nelle memorie del Berryer figlio apparisca, che vi si fosse 
fìssalo il Maresciallo, forse per avviso e consiglio di faniigliarl 
di amici. Comunque, era manifesto che nella Camera de' Pari 
avrebbe tutti o quasi tutti avversi, forse qualche raro compas- 
siouevole, nessun heiievolo. Nemici i Pari di vecchia stirpe per 
ira o sentimento di parte; nemici quei di nuova nomina detta 
Restaurazione, trascelti, come si può credere, dal mazzo ; ne- 
mici eziandio quei pochi di marescialli e generali deli' Impero, 
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intromessi colà dentro dai Borboni ; a premio del facile rivol- 
gimento od a studio di politica, pur troppo interessati ad ab- 
bandonarlo, a perderlo più tosto cbe a salvarlo: non fòsse che 
per dare fede di loro divozione a* nuovi padroni (l). Si ag- 
giunse la pressione del Gjverno; conciossiachè lo stesso duca 
di Rìchelieu, presidente del Consiglio, uomo certo di rara ìq- 
temeratezza, di non comune virtù e prudenza, e di temperanza 
almeno relativa. * t'en vini à la Chambre des Paìrs, corame un. 
farieux. . . deniandant justice àu nom de l* Europe ; sommant en 
fjuelqite sort la Chambre d'expèdier le marécìial Ney, eomme sii 
s'agismit d'un simple projet de loì ^. E quella Camera, tuttoché 
composta e rinforzata come si è detto, * entendit ce discours aoee 



(1) 11 Bi'fjgiie dimenticò di ricordare il raro esempio di cora«r<^io e i!i 
ailAtentii fuuito forse in que' giorni) del veccliio Moncey duca di Conepliam'. 
decaiiu de utiri?>cialli ; il quale per Uile lettera al Re, che può rassejmarsi 
tra i \n\i uoljili documenti della storia di q uè' tempi, rifiutò di presiedere il 
Coosigiio di jfiiLTra. Quest'atto solo basterebbe ad onorare iu perpetuo sul!" 
tavole della Storia il veterano animoso. Ed, a riscontro d'ijifamia, giova riii»r- 
iìuve cbe il vecchio maresciallo ne andò destituito e condannato a tre mt^si 
di pri(riuiie per ordinanza reale 21) agosto 1815, sottoscritta da Luigi XMII 
Il dettjiuira e truji trassegno del maresciallo conte Gouvion-Saint-Cyr, assunto 
pÉtc'aiiaii a luinìstro della guerra, e pur. soldato di grande riputazione, anzi 
de più illustri della epopea imperiale, e più tardi eziandio benemerito irt 
il nurdinaraerUo dello esercito di Francia. A tale era il perverliraento ùf. 
scnflo morale p politico in quel rivolgimento di ordini e di coscienze, di cu- 
pidigie t? di fai icori. 

tsebbeiitì nulla volgarità di proverbj si attesti che tw«o il ììiondo è pa^S''- 
lo stoiioti a il moralista è condotto dalla evidenza e singolarità de' fatti ;i 
rilevare che in nissuna epoca, Ira nissun popolo, fu mai come in Francia lii 
quel lt*iiif»o, tanta e cosi facile sfrontatezza di voltafaccia politica : a tale ci e 
chi vi tii condusse e si studiò di onesUirla a discrezione, potè andarne lodati' 
come dt eccezione alla regola. K poiché colà si ride facilmente di tutto, anilit* 
(Ielle vc*i*gogDe ; ne ondò per le stampe un furioso dizionario (di che |)er av- 
ventura Ìt> vidi un esemplare a mani di un bibliofili») con suvvi le niigli;V'' 
de' nomi più cunti, monarchisti, costituenti, couvenzioiuili, l'epubblicani, gia- 
(ujlituì, tcrrurììili, termidoriani, dignitarj, magistrati, ufficiali alti e l»as6i d; 
i^\ì ordio^T civili e militiiri, servitori dell' Impero, servitori delLi Restaura- 
tìm\^y ^tìiitmisiiegiiati nome per nome a certi tratti foggiati a bandcmola: 
lauti jitór ciascuno quanti i voltafaccia indicati lì presso, a ragione di dniy. 
I.* I«r li Ijre liscimi accenni degli ufiìci procacciati e delli giuramenti pi"^- 
s>Ui\\ Si riscontro Ignoro se l'opera fosse ripubblicata dopo il 1830 per edizioni^ 
ritoociita mi itcc mesciuta: che le aggiunte sarebbero ricorse ancora numei-oae; 
e ùduim perfmtj nel 1848 e 1851. 
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f^/?e ^e//e indignai ton quo le lendemain M. de HlehuUeu en fit 
emende honoraòle ^. E nondimeao cento treiitaiin ve voci di Pari 
pronunciarono mar^e/ diciassette votarono la deporta zione; cin- 
que si astennero. Fra lì ccnLotreatanove votarono Victor. Mar^ 
mont, Séi^urisp, Pérignon^ KeHermann marescialli, Beiirnonville, 
Canclaux generali, e di quei più vecciii repubblicani : Gan- 
taatime ammiragliOi e non so chi altri. Miseranda spettacolo! 

Vittorio di Broglie duca e pari di meìlle roche votò per la 
deporta ition e; e n ebbe in Corte nota poco meno che di Oiaeo- 
bino (1), Inutìlmonte il duca di Richelieu, presidente del Consi- 
gho de' ministri, sollecitato, pressato da molti di quei Pari che 
per li rispetti avevano votato la morte, ma ne sentivano il mor- 
dere dGÌla coscienza codarda, si recò sulla mezza notte dal Re 
per implorare la grazia, siccome clemenza magnanima ed anco 
avveduta politica. Luigi XVIII negò, allegando della famiglia 
reale che non gli perdonerebbe ta debolezza e T ingiuria; e di 
che lo stesso Ministro ne andrebbe per fermo in accasa per volo 
della Camera concitata dagli uìtra ! - Di vero un consiglio di 
famiglia si era tenuto alle Tuileries ; e sì era risaputo (certo al- 
meno fu detto e creduto) che sopra gli altri ìa Dtichessa di Au- 
goutéme, rorfanetla del Tempio, implacata e implacabile, avesse 
insistito per il rifiuto detta grazia, - La quale cosa è per nulla 
inverosimile; conciossiachè fosse noto che pochi mesi innanzi il 
maresciallo Marmont fosse caduto in disgrazia, per ciò solo del 



{1} E non ^ a diri? che [] t'iuviiit? Vari t-etìes^e ad uu \mro sciiti ni ori lo 
Ai itnuirtEta. Cdii ^muiirubilu t^lev;itf^/^a di monte * l(i(-i(lozzn di ^'riioj-id, i?y:\\ 
av*»Tra mgioimto il suo no :iUa quiKtiorit.^ [KJstiMkl Pretti ile iiUj, s*? il Mnì'f^i'ijUio, 
letto W toiO«{> prockina di Lons-le-Saulnier iiUtì miliario, pr ViilfArlf" iUlIm- 
^H^ratoiv (huI fatto più noesun duljltiu), fusa*? jit.*K> c^ilji^voi** di :iku rhkdi- 
mi?{it(>: 4 puf fit dr rrììtìt\ - v'^ìi m^'li\ù - sans nJJC inttntìoiì ct'iiìììnt't^*' * 
(Hìitit dt^ t tifiti ison aatis pfrtiy'dttiiiian ; oh ne tfuhìì in^st df j»"i"^yiA'r >/it*tìrr- 
**trtit, Jf ììt* roh^ dafìJi h's fui fu {tu*ii-jì*ifh''ttìt'iif ì't^pi'orhfs ttit Mtift^'hul AV'j^, 
ni pi'rtì\MÌtatÌ€^n ni dtsa^nn di' trafiti\ li t*J!^t purtij trf*)f xt'tii:rrr,iirttt tv'jttdH 
4f ì*f3ft''i' fidèlf* ; il ti pei\'ii^l*^ jui**p** tJìt rf^^Vj^Vj* if*oitìrnL Ali dfì*nii'V iuq^ 
iiitiìt il trUt a Ventila iiictttrui ipit Ini pattiittA-qit gruvrùU H qui ttc l'^'iait 
tiur li'op i?M cff^^ f^^t^M ime fu iblt*kitc qae i'hl^iottv igf h « li^ci « xfTt'rrtticnf, 
itmi* qui ne tontbe pò ini dttn* tt" ru^ preatnit suh^ U'^ di'/^nifinìts d^ la 
lui. U fJitt d'afth:ttysr dtfi rt?t'nemctttit qyn*, par leur nutnn: et Irta* ptii*tf^; 
tl^^méxcnt ia jvMicc hutnalaet toni *'h t*fjtiant ?jVj coupuhh^ di'ì'itnt Dieu 
tt drniiU Ujt homnies *, Cerki quuMiiMiItiai'i d^l foro parigiuo elle difeaero 
il Ntf noQ ioIlÈvarono k i|ueftlione a nUm, più ierena* 
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oon avere saputo rifiutare alia giovane consorte del generale 
Labédoyòre (dannato a mòrte egli pu|;^ per lo stesso titolo dal 
Consiglio di guerra), di darle il braccio e introdurla a gittarsi 
alle ginocchia del Re ; - inutilmente s'intende. 

Storiografi di Corte - o come li chiamano oggidì per augu- 
sto mandato ; - facili a confondere di geografia, di cronologia e 
perfino di grammatica, pensate poi di critica storica : cai Clio 
musa austera dovrebbe infliggere almeno tutto il castigo di Mi> 
da - novellarono che la Duchessa leggendo qualche anno dopo 
le Memorie del Sègur, ed imparandovi^di quello che aveva ope- 
rato r Eroe nella tremenda ritirata della Beresina, tutta com- 
mossa esclamasse: * ahi perchè non ne fummo intesi... allora ! ,, 
Povera donna ! Come se i Principi volessero e ricercassero di 
risapere e d' intendere oltre quello che odono di dentro fei quella 
tale siepe, che poi amane tenersi attorno, - e che la verità vera 
non attraversa mai ! Volsero appena quindici anni: o l'orgo- 
gliosa, cui la sventura, non che ingentilire a pietà, aveva ina- 
ridito il cuore, risospinta negli amari passi dell'esiglio, non ebbe 
onore di pianto neppure tra devoti della dinastia fuggiasca ! 

Air aprirsi del 1816 per poco il nostro Autore esce da 
quella tristezza e spazia nelle gioje più care e serene della 
sua vita e ne intrattiene volenteroso il lettore. vLasciata Parigi 
e le cure della politica, viaggiava per Coppet e Ginevra infine 
a Pisa; dove la Stael già si era condotta dal suo romitaggio 
del Lemano per tentare se la mitezza del nostro cielo valesse 
a ravvivare la piccola salute del Rocca suo secondo marito. 
Scopo del viaggio al Broglie era la conclusione dello sposali- 
zio già fermato con la figlia della Stael. Il quale con effetto 
fu celebrc^to in Pisa prima o quindi a Livorno per li due riti ; 
conciossiachè la sposa appartenesse alla confessione evan 
gelica. 

Curiosi e graziosi rivengono particolari di quel viaggio, 
massime per certi tocchi e cenni su quei personaggi, ne' quali 
via via ebbe ad incontrarsi il giovine Duca, e con parecchi a 
strignere dimestichezza amorevole. E di Pisa, e di Firenze, e di 
Roma, e di Milano, e nel ritorno da Ginevra e da Coppet, ne ri- 
corda del Resini, del Sismondi, di lord Brougham, del Monti, 
dell' abate di Breme, di Federico Gonfalonieri infelice ; e ricorda 
Schlegel, Saussure, Pellegrino Rossi, il generale Laharpe, lord 
Byroii e Stein. - Particolarmente s' intrattiene del Sisrnondi; al 
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qaale ben rende amplissimo encomio, non senza rilevare degli 
ultimi volumi della sua Histoire des Fran^ais^ come sieno di 
molto maggiore pregio dei primi per la equanimità e serenità 
dei giudizj : quasi che nei Merovingi e Carolingi egli avesse a 
prima disfogato l'acerbezza dello sdegno per le violenze dei Bor- 
boni restituiti nel 1814 e nel 1815 : quasi volesse punire (sog- 
giugne arguto) i padri ne' figli fino alla ventesima generazione, 
ÀQche dello stile, che riscontra scolorito ed appunta di poco cor- 
retto, scherza grazioso, poiché sente del réfugié - E a me pare 
dica giusto. - li Sismondi, che già aveva conosciuto a Coppet, ri- 
vide in quella occasione a Pescia, insieme alla madre di lui ; 
* bien digne d'un tei fila; graoe et sereine, une véritable matrone 
d'une république fondée par Caloin ,. Sorpassando al fondée, 
che più esatto avrebbe detto réformée o renouoelée ; per up duca 
e pari il raffronto è per lo meno singolare. 

A riscontro ne sfata addirittura la leggenda del Byron, 
che afferma tutto a studio di apparire singolare e come dicono 
eccentrico, punto simpàtico, un fanfaron de vice, dont la eon^ 
DenMlion était lourde et fatigante à force de paradoxes, assai- 
sonnée de plaisanteries impies et de lieux communa d' un li- 
héraliame vulgaire. Sa société n' était pas attrayante; et personne 
ne le ooyait arriver avee plaisir! - Andate mo' a fidarvi delle 
biografìe contemporanee e delle postume! 

£ della famosa contessa d*Albany, nata di Stolberg, vedova 
deirultimo Stuardo I - * Veuve aitssi d' Alfieri (^og'gwmgo) sans 
l'avoir jamais épousé, liée, je ne saia jusqu* à quel degré avec le 
yeintre Fabre ,. Egli ne assicura che * malgré sa haute naissanee, 
aes hautes alliances et ces illustres amitiés, e* était une bonne 
/emme, assez commune ou, pour mieux dire^ une véritable com- 
mér^. - Andate mo' a credere a* poeti, quando esaltano idoli dei 
loro altari ! Chi non ricorda le panegiriche del grande Tragico ì 
Ed ora che mi sovviene ; e le testimoniali eziandio del nostro 
Massimo d'Azeglio ; che ne* suoi Ricordi ce la raffigura gran 
dama, superlativamente altezzosa e, come direbbe un buon popò* 
laao a Firenze, pretensionosa ! - Vero che sono reminiscenze di 
cavalierino imberbe e scapato ! 

Le ultime pagine di questo primo volume^ sul quale mi 
sono trattenuto soverchio, a ragione dello spazio concesso a 
questo studio, allettato, come fui, dalla varietà degli argo- 
menti e dalla simpatia che mi presi dello Scrittore ; si chiudono 
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coi particolari del lutto domestico, onde furono ben presto con- 
turbate le gioie dell* imeneo e della paternità ; e ciò per la morte 
della Stael, soccombuta, ancora prima del marito, a reiterati 
insulti di paralisi nel luglio del 1817 e nella età ancora verde 
di 51 anno. - Notevole la confessione del Broglio; di che ve- 
gliando insieme a Beniamino Constant, amico e famigliare, il 
cadavere della illustre donna, fossero traHi entrambi ad agitare 
di quel grande mistero della morte, dei dubbi che ne suscita, 
dei problemi che si affacciano alla mente, quali sieno le cre- 
denze religiose o filosofiche di chi vi soffermi il pensiero. 
Beniamino Constant filosofando deista facilmente oscillava dalla 
piacevole quietudine dello scetticismo all'orgasmo di un misti- 
cismo inquieto e trascendente. Ma il Broglie vi raffermava di 
quelle credenze cattoliche nelle quali era stato elevalo, e che 
nel periodo giovanile già non aveva né disdette né dimenti- 

I cate, ma st poco o punto osservate rispetto a pratiche esterne. 

r E d'allora (come ne dichiara più oltre) egli incominciò a du- 

bitare, fin che si trasse a metter fede nella necessità morale 
# ... 

di quelle manifestazioni di religiosità onde si attesta il culto. 

- Di che sorrida chi vuole. Ma gli è più facile non seguire 
l'esempio di quel convincimento, che contraddirne la ragione. 



Non meno allettevole e per li riscontri storici non meno im- 
portante riviene il secondo Volume; il quale si apre con un 
accenno alla prima formazione, ed anco alla prima virtù opera- 
tiva di quella scuola politica, che fu denominata dei dottrinar/': 
scuola che attraverso scismi, riforme ed anco essenziali trasfor- 
mazioni, dopo avere, dirò cosi, impacciato, e non poco, nel se- 
condo periodo della Monarchia restaurata dei Borboni, ebbe 
poscia una parte principale, ed allo estremo una decisiva (ma 
fortunata) nella Monarchia rinnovata degli Orleanesi. 

Se non che prima d' inoltrare, giova avvertire o ricordare 
come lo Scrittore in queste sue note già non ri tesse e nemmeno 
compendia la storia dei gesti e in ispecie degli avvolgimenti nei 
quali si agitò la Monarchia legittima, incerta e confusa tra i 
dorami, le tradizioni, V indole, l' istinto, la velleità del consorzio 
politico rimutato dall' imo fondo. Egli non tocca e non discorre 
se non di episodi, o per la loro intrinseca importanza e per gli 
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effetti che ne sortirono, o per dedurne a studio politico di stati- 
sta, ovverossia per la parte diretta o indiretta eh' egli stesso vi 
ebbe a prendere ; individualmente come Pari nell* Alta Camera, 
in comune con li suoi amici politici. Di modo che chi legge per 
rendersi giusta ragione del pensiero dello Scrittore, e proseguir- 
ne lo svolgimento (del resto quasi sempre logico e naturale); g)ì 
abbisogna avere ^enacontezza e facile memoria degli av veni tnen ti, 
tempi, casi, luoghi e persone, nel loro ordine sintetico e cronolo- 
gico; o in difetto tenere sotto gl'occhi a riscontro quale sia una 
vera e propria storia di quel periodo ; poco importa se dettata 
nello scopo di apologia o di panegirico, ovvero di censura au- 
stera, o di acerba e partigiana detrazione. Ordine di fatti e di 
date ; questo è indispensabile per gustare ed apprezzare le note 
del nostro Statista. 

Questo per tanto assodato e ricordato ; non è forse inoppor- 
tuno soggiugnere delle condizioni morali di quel Ministero Ri- 
chelieu, o più tosto Richelieu-Decazes (poiché questi dominava 
sul governo interno, mentre il Duca presidente del Ck)nsiglio più 
particolarmente e quasi esclusivamente attendeva alle faccende 
della politica esteriore) ; il quale fino dal settembre del 1815 
aveva surrogato quel pessimo del Talleyrand; cui per mantenersi 
nel potere nor. era valso gittarne fuori quell'obbrobrio del Fou- 
clìé. - Il Ministero Richelieu aveva, come si accennò di sopra, 
sagrifìcato da lunga mano e a gran pezza alle furie : vogliamo 
dire consentito alle esigenze, alle violenze, alli farneticamenti 
rabbiosi ed anco alle concupiscenze insazie della fazione^ che fLi 
denominata degli ultra. Potentissima per numero e per audacia, 
forte della stretta alleanza colTalto Clero più che mai indracato 
a ricuperare l'antica potenza, metteva capo nientemeno che a 
Monsieur, ossia al conte d'Artois, erede presuntioo della corona. 
- La stessa tracotanza di questa fazione aveva di necessità con- 
dotto il Governo nella necessità di resistere, e perfino di opporsi 
di combattere violenze di quei farnetici ; ricercando l'appoggio 
della parte relativamente temperata, pur divotissima e zelantissi- 
ma della monarchia della legittimità. Indi le ire degl'implacabili 
e degli insaziati ; - i quali per nulla contavano, anzi dispeltavano 
dei grandi servigi resi dal Duca di Richelieu alla Monarchia 
e alla Francia, appunto maneggiando con tanto avvedimento, 
riputazione e fortuna i negozi esteriori ; come or ora avremo a 
ricordare. 
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Rivenendo, per tanto, alla formazione del gruppo dei dottri- 
narj, ne informa V Autore come a prima fosse cosi minuscolo, 
che a celia ne fu rimato : 

« toutc la factìoii pensante - se tenait sur un canapè » (1). 

Su quel canapè sedevano, per altro, principi Antonio Royer- 
Collard, Ercole de Serre, allora tutto liberale (sempre in relativo) 
e Camillo Jordan : attorno su modesti scanni il Beugnot, Fran* 
Cesco Guizot, Carlo di Remusat e il nostro Duca, per tacere di 
altri meno in vista. In sostanza il simbolo del gruppo, parte o 
partito che fu detto dottrinario, si riassunse in questo: che ac- 
cettando il fatto storico compiuto, cioè il rinnovamento degli 
ordinamenti dello Stato, e volere non volere, del diritto pubblico 
francese ; esso intendeva ragionarne e sodarne le basi per via di 
principi speculativi e di postulati giuridici, ma non conformi a 
quelli onde aveva preso le mosse la Rivoluzione del 1789, né 
tampoco dedotti in analogia. Della Rivoluzione i dottrinali re- 
spingevano egualmente che tutto fosse stato errore o delitto ; e 
che i suoi principi fossero giusti e legittimi, sicché non avesse 
forviato che per gli eccessi e le violenze. Ma d' altra parte già 
non ammettevano integralmente le massime fondamentali, né il 
diritto pubblico dell'antico reggimento ; e tanto meno volevano 
consentire alli farneticamenti dei rea/{.s^£ ultra; i quali avreb- 
bero voluto ricostituire la monarchia a dirittura sull'unico ca- 
posaldo del bon plaisir del Monarca : proprio come ai tempi di 
Luigi XlV. 

A cui oggi meravigliasse di che uomini di tanto valore e ri- 
putazione si affaticassero a ricercare di nuove formule filosofiche 



(1) Di quel grazioso scherzo poetico fu autore ('arlo ili Remusat, de' più 
jriovani e il \n\i brioso di quegli addetti dottrinarj. K piace riprodurre a 
saggio la strofa dei comandamenti - o come oggi si direbbe il silla))o. 

« Faites de la métaphisique 

« Tous les matins exactement; 

« Abstenez vous de la pratique 

« Tonte Tannée étroitement ; 

« Doutez Ibrt de la thèorie 

« A (hi de vivre longuffment : 

tf. De notre al)stroile confrérie 

« C\'.st le triple comraandement ». 
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e a divisare di speculativa astrusa, anzichò togliere a vagliare 
quelle teoriche lIcI 1789, per isceverare ed appurarne j veri filo- 
jiofici che innegabilaienttì vi si comprendevano, e ricavarle 
principi razionali in assoluto e basì pratiche, sulle quali rinno- 
vare e consistere la monarchia ; giova ricordare che vive e pre* 
senti erano le memorie del li trascorri menti insani, feroci, san- 
guinari del periodo rivoluzianarlo, e prima f^ dopo il 9 l'tìrmidoro 
(intendiamoci bene !) e della violenza dispotica, tirannesca del 
[.eriodo consolare e imperiale ; tutto che lungamente glorioso ! - 
Glorioso sicuro.», ma a quale costo per la Francia, e aiT ultimo 
con quale conclusione M -- Se poi taluno pigliasse scandalo del 
trovare qui accomunato in uno il periodo consolare e V imperia- 
le; rilegga attento gli annali del tempo, non altrove che nella 
epica leggenda composta da Adolfo Thiers - gran colorista ma 
troppo nel disegno scorretto e fallace ; - e facilmente si persua- 
derà di che le violenze imperiali non furono se non logiche de- 
duzioni di quanto si era osato nel periodo consolare, oltre la 
legge e in contrario alla legge - sempre a pretesto di restituire 
l'ordine nella liberta. - Fin d' allora V opera di restituzione na- 
scondeva e includeva quattro quinti di ragione boggeltiva. Nel 
periodo imperiale apparve tutta intera e completa ; sen;ca che 
più fosse mestieri di dissimularla. 

La prima avvisaglia nella quale i dottrinali o dottrinar j 
sì strinsero a combattere, fu per il disegno di legge ^ui reati di 
stampa, propugnandone la cognizione esclusivamente per la Om- 
n^..* Non vinsero ; ma il disegno governativo malmenato alla 
Camera elettiva fu morto a quella dei Pari. El converso i dottri- 
nali sostennero il Ministero nella nuova legge per il recluta- 
mento dello esercito ; ond'ebbe onore e merito il maresciallo 
Gouvion Saint' Cyr (che per essa ricomperò errori e colpe de 'suoi 
])nmi servigi alla reazione legittimista), provvedendo agli ordi- 
namenti della milizia sulle basi della giustizia, della uguaglian- 
za civile, ad esclusione dei privilegi e dei favori, che gli arrab- 
biati avevano di fatto risuscitalo e s'ingegnavano dì mantenere. 

Sempre leale e sereno il nostro Scrittore confessa errore di 
quel partito dello aver dato mano a rovesciare più che a com- 
i>àttere il ministero Richeheu ; proprio in qtiello che tutto ad 
fjpera, virtù e riputazione di quel valentuomo, e per la inlromes- 
siufie dell* alta autorità dello Czar Alesr^andro che Io amava e 
traeva in gran pregio, la Francia aveva ottenuto alla conferenza 
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di Àcquisgrana, che si anticipasse di due anni lo sgombro totale 
dei suo territorio dalla occupazione militare, stipulata nel dolo- 
roso trattato del novembre 1815 al doppio effetto di garantire 
agli alleati il pagamento della indennità di guerra e il consoli- 
damento della monarchia legittima contro le insidie o gli atten- 
tati della rivoluzione, - Ed in vero chi ricorda come lo stesso 
Duca di Richelieu fino dal 1815 avesse ottenuto dai favore e 
daMa benevolenza di Alessandro un notevole alleviamento mo- 
rale e materiale alla gravità delle condizioni pretese dalla Santa 
Alleanza e facilmente consentite dal tristo del Talleyrand ; non 
può non meravigliare di che allo strignere si riunissero in una 
comune ostilità, e tanto potessero da costrignerlo a ritirarsi, gli 
arrabbiati che lo accusavano già di liberal eggiare ; i liberali 
(que' liberali, arcimoderatissimi), di non condiscendere abba- 
stanza alle loro idee... e forse alle loro persone; cioè a quei 
principi del canapé ! - Giova soggiugnere che dal Re in fuori, il 
quale già né lo pregiava quanto e'valeva, né mai lo ebbe total- 
mente nelle sue grazie ; Monsieur e tutta la sua cricca e la fa- 
mosa Congregazione detestavano il Richelieu per quella ruggine 
de'contrari, onde i temperati, discreti e di buon conto lo tenevano 
od avrebbero dovuto tenere per i tempi e le condizioni prezioso. 
A tutto questo si aggiunse a contrattempo che nelle elezioni po- 
litiche per la rinnovazione del quinto dei deputati (come portava 
la legge fondamentale, o vogliam dire la Carta ottriata nel 1814, 
risuscitata nel 1815 e consacrata definitivamente per l'editto 
reale 5 settembre 1816) sortirono tali nomi come il generale La 
Fayette, Giacomo Antonio Manuel, de' più puri e più nobili rap- 
presentanti della parte che voleva assodate e svolte le libertà 
civili. L'irritazione degli arrabbiati si mutò in furore ; ma sgo- 
mento ne prese eziandio la generalità dei monarcheschi di stretta 
legittimità ; senza dire che di laggiù ad Àcquisgrana i Sovrani 
della Santa Alleanza ne ombrarono a dirittura. - Come al solito, 
arrabbiati e sgomenti se la presero contro la legge elettorale : 
la quale in loro avviso favoriva la risurrezione dei germi rivo- 
luzionari, non garantiva abbastanza la prevalenza dello spi- 
ritO; del sentimento, degli interessi della legittimità, - Indi la 
scissura nello stesso Ministero, e prestamente il ritiro del Ri- 
chelieu; al quale sottentrò nella presidenza del Consiglio il 
generale Dessoles, rimanendo il Decazes (in verità moderatore e 
principale nel Gabinetto, come colui che aveva tutto e solo la 



Digitized by VjOOQIC 



W.ff'^'-f!!' 



LE MKMORIK DKI^ DUCV DI BROiUJK ?;ll 

fiducia di Luigi XVIII) (1) ed entrandovi fra gli altri il De Serre 
principaìissimo dei dottrinali. - La fortuna di quel partito non se 
ne avvantaggiò guari. - Gli ultra si allearono coi caduti per 
combattere il nuovo ministero ; il quale non tardò di molto a 
soccombere, come cessato dall'ufficio il Dessoles, tutta la 'somma 
del Governo si ridusse nelle mani del Decazes, bdiatissimo da 
Monsieur, dai Principi, dalla Congregazione e dagli arrabbiati. 

Fra tanto il nostro giovine Pari, in Corte e nell'alta società 
aristocratica, aveva voce di giacobino o poco meno. Si sapeva di 
lui com'egli avesse dato il suo nome ad una società formatasi pub < 
blicamente, denominatasi degli amici della libertà della stampa , 
la quale si proponeva di fare abrogare le leggi eccezionali contro 
la stampa, per via di legale agitazione e per contributi volontari 
all'uopo di sopperire solidalmente alle spese dei processi, giudi- 
cj, condanne pecuniarie inflitte alla stampa. A quella società 
pubblica si aggiunse per lo stesso scopo un'altra più numerosa 
e secreta detta della Unione ; la quale di certo mirava a ben 
altro ; e forse nientemeno che a mutare la dinastia, surrogando 
il ramo cadetto dell' Orleanese al 'primogenito Borbone. 

Di questa ragione si trovarono per poco concordi ed alleati 
ad operare sul terreno legale il Broglie, il Destutt de Tracy^ 
pari di Francia, il D* Argenson e il Laffitte deputati, il La 
Fayette, Beniamino Constant, Dupont de l'Eure, Gian Battista 
Say, Paolo Luigi Courier, de Schonen, de Corcelles, ed altri 
che poi variamente emersero dopo la rivoluzione del 1830. Per 
poco ; giacché come poi i propositi e l'opera della società pub- 
blica vennero cimentati alla prova dei tribunali e soccom- 
bettero: non volle il Broglie insistere oltre, fuori dal terreno 
legale, riserbando la sua azione e tutta la sua operosità per 
propugnare la libertà della stampa nell'alta Camera - più so- 
brio e più misurato ma non meno tenace e sicuro di quello 
appassionatissimo del Chateaubriand suo collega - e cosi nel 



(\) Luiiri XVIII. natura flo.scin, accicliusaj .supt'rlativainentij scettica ('il 
egoista, non ostante qualche jìre^'io d'ingegno e una certa altezza d' aniniu i* 
dJL'niià di carattere, ebbe sempre alcun lavorilo ; come il cavaliere d'Avaray^ 
^urrojaio dal duca di Blacas, come questo dal Decazes. Ma per ni.ssuno juirvi? 
iuipiissionarsi come |H*r costui. Siceliè Cu dello e creduto di figlio naiuraJf** 
'' «he al re piacesse- dur credito a (juelUi voce- Torse per contraddire all'alt ni 
|»iii divulgida di sua virile impotenza. 
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concerto con li suoi amici politici della Camera elettiva. - Ben 
altrimenti que' più accesi ed impazienti della Unione si strin- 
sero segretamente in comitato d'azione ; onde poi li propositi, 
le fantasticherie^ l'opera, i tentativi e le vicende infelici si pos- 
sono riscontrare nelle storie di quel tempo ; ed in particolare 
in quella delle Due Ristaurazioni per Achille di Vaulabelle, 
che forse ne fu de'meglio informati ; non disputando qui della 
piena serenità de' suoi giudizi ed apprezzamentf. 

Come è facile immaginare, quella rigidezza del Broglie di 
fronte alla pronunciata illegalità della società degli amici della 
stampa, lo sfavori di un tratto presso la parte liberale ; e per 
poco ne andò poi fatto segno di più acerbe accuse, come si 
riseppe che discorde il Ministero sul partito di riformare radi- 
calmente la legge elettorale, egli con gli altri dottrinali erasi 
aggiunto a favorire anzi il proposito di riformarla - Onde che 
questo prevalendo, il Decazes e il De Serre che rimanevano al 
potere offersero al giovane Pari di entrare nel ministero. La 
tentazione era grande ! Non volle ; e ne dà fra le ^Itre una nobi- 
lissima ragione. Per affinità ed amorevoli accontanze egli era 
stretto con personaggi, dei quali pur non ricercando il segreto 
aveva indovinato come e' partecipassero cogitatione^ verbo et 
opere in tutto ciò che variamente si veniva macchinando contro 
il Governo e probabilmente contro la Dinastia. E c'era chi inchi^ 
nava a repubblica, e chi riveniva all' impero, senza contare di 
candidature fantasticate o disegnate, del duca d' Orleans, del 
principe Eugenio, del principe di Orange ; né con effetto ritarda- 
rono i segni, in particolare per sedizioni militari. Ad una even- 
tualità di scoperta, come avrebbe egli potuto tenersi al Governo 
ed esercitare a tutto zelo l' ufficio, senza proseguire dei dovuti 
rigori quegli stessi suoi intimi, i suoi prossimi congiunti che vi 
intingevano ì E avrebbe egli potuto mancare al debito suo, e tra- 
dire la fiducia del suo re e de' suoi colleghi, 'dissimulando, co- 
prendo, non provvedendo contro le insidie e gli insidiatori I - 
Come ognuno pensa, nascondendo gelosamente di questa preoc- 
cup'azione, egli rinvenne nella propria modestia tali argomenti 
per ischermirsi di quelle insistenze : che intesone lo stesso Lui- 
ì;ì XVIII^ il quale pure lo desiderava, per nobilissima lettera al 
De Serre fece ragione agli scrupoli del giovine Pari, pure augu- 
randosi di potersi più tardi avvalere de' suoi servigi. - De l'eau 
bénite de Cour - s' intende facilmente : - imperocché niuno forse 
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costumasse ili aspergerne intorno a sé con maggior prorusìone 
di quel vecchio re Luigi; il qualo, nella quintessenza del suo 
egoisrao, pregiava giusto i servitori a ragione dell'utile che di 
presente, man mano, gli venivano procacciando; non mai dei pre- 
gì intrinseci che per avventura possedessero. Però dei li ^ervii^i 
passati, per quantunque eminenti, come venisse meno l'occasio- 
ne del ricavarne di niiovi, egli teneva la partita senz' altro sal- 
data e la cancellava dalla memoria. 

La ragione di questo scritto e la misura concessa non 
consentono seguire passo passo l' Autore nel li tanti episodi 
ch'egli viene ricordando. Onde poi a conforto delle proprie re - 
miniscenze volentieri richiama, scorta e riscontro, quello della 
moglie. La Duchessa ornata di ogni gentile virtù, cultissima 
come quella che allevala a quella scuola e da quella madre, 
accoglieva nel suo salotto il fior fiore dell'alta società politica 
della metropoli ; ed in certo suo diario tutto intimo e segreto 
soleva annotare le sue impressioni, sui casi, gì' incontri, gli 
episodi, 6 le conversazioni con quei personaggi. Di questo egli 
riporta a quando a quando di pagine parecchie ; che nella loro 
arguì a semplicità e freschezza riflettono a meraviglia lo spirilo 
di quella età. - Curioso e singolare è, per esempio, tutto quel 
tratto che si riferisce alla elezione del famoso Grógoire» abate, 
vescovo (ortodosso prima e costituzionale di poi) deputato alla 
Convenzione, senatore e conte delT Impero, che i contemporanei 
attestarono uomo di rette intenzioni, austero, e addottrinato, ma 
nella vita politica stranamente confuso e in deplorabili coatrad- 
diiionL II Grt'goire eletto dal collegio del dipartimento del risero, 
veramente a sfida di opposizione al governo de' llorboni, come 
colui che se non aveva votato direttamente per la condanna a 
morte dell* infelice Luigi XVI, da lontano aveva fatta adesione 
in massima alla condanna: volevasi dagli arrabbiati escluso 
iJalla Camera per ìndefjntià ; e forse la spuntavano di quella 
rabbiosa violenza, se in buon punto non soccorreva un vizio di 
forma nella elezione; onde la maggioranza si accontentò di non 
ammetterlo. H Broglie^ ad evitare dalle due parti quello scanda- 
lo, avrebbe voluto indurre T eletto a risegnare il mandato : ma 
questi non volle; né però gli die fama l'apologia da lui pubbli- 
cata, e tanto meno il darsi merito di avere tra' primi e principali 
senatori domandato nel 18M lu ces^ai'-ioue dell' Impero e del- 
l' luifjeratore. 
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Con pochi tratti da maestro, ricorda la tragica scena - una 
scena alla Shakspeare, egli dice giustissimo - del Duca di Berry 
pugnalato, agonizzante nella retrostanza del palco reale al 
Teatro dell'Opera ; la Duchessa prostrata al letto con le ve^ti 
chiazzate di sangue ; i Principi sopravvenuti, esterrefatti tutti e 
piangenti ; in quello che dalla orchestra arrivano i suoni dello 
contraddanze del Carneoale di Veneziay e ^alla sala il frastuono 
degli applausi alle danzatrici per la folla degli spettatori incon- 
sapevoli della catastrofe; e 11 presso in altra stanza il ministro 
Decazes tiene a interrogatorio l'assassino, interrotto ad ogni 
istante dalle imprecazioni degli astanti ! - Appresso gii assalti 
degli ultra inferociti ; e la mostra della Famiglia Reale con a 
capo Monsieur, per istrappare dal vecchio Re il licenziamenio 
del Ministro favorito, cui i più rabbiosi stolidamente accusano 
in parlamento di complicità nell'assassinio (tanto delirano quei 
frenetici) ; la poca resistenza di Luigi XVIII ; il richiamo dello 
sgradito Richelieu ; la presentazione di leggi eccezionali per so- 
spendere la libertà della stampa e la garantia della libertà delle 
persone: leggi che il Roj^erCollard, non sospetto di poca devozione 
alla Monarchia, designava sdegnoso des ^mprunts usiiraires! 

I dottrinar] nell'una e nelTaltra Camera, e particolarmente 
il Broglio in quella dei Pari, combatterono strènuamente la rea- 
ziono irruente ; che per verità in quell'ora aveva buon gioco, 
e com'era da aspettarsi facilmente prevalse. Una battaglia 
perduta con tutto l'onore delle armi e con la certezza che piti 
tardi la maggioranza verrebbe a resipiscenza : ma la vera per- 
dita del partito fu la diffalta del De Serre ministro, passalo 
armi e bagagli (fu detto in tutta sincerità di una allucinazione 
inesplicabile) nel campo degli eccessivi, e però il tenitore più 
risoluto e poderoso per imporre quelle disorbitanze. - Cosi è - 
e non è da maravigliarne. Sospinto in quello sdrucciolo, il De 
Serre non senti più freno ; e si condusse tino a destituire dalla 
carica di consiglieri di Stato que' suoi antichi amici e valen- 
tuomini di pcim'ordine, Royer CoHard, Barante, Camillo Jordan 
(spiritò gentile, se altri fu mai, onorato da tutte parti) e per- 
fino Francesco Guizot, non pur deputato ; per essersi tutti sco- 
perti ostili a quella politica, onde il Governo sciente od in- 
sciente si avviava a rendere illusorie le garantie fondamen- 
tali della Carta, e ridurre la somma dei poteri nell* arbitrio 
ministeriale. 
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Superfluo soggiugnere che dopo quelle enormezze il Broglie 
ruppe netto col De Serre : né più s* incontrarono. 

E fra tanto le note dell* Autore ne conducono appunto 
alle rivoluzioni che in quel tempo fìamraarono nella Spagna, 
in Portogallo, a Napoli, a Palermo, in Piemonte. L'Autore, prò* 
prìo verità, ne tocca soltanto per incidente. Su che nulla a ri> 
dire, per la ragione stessa della sua opera, dichiarata espres- 
samente, come si è detto. Pur tanto confesso che mi aspettavo 
uaa maggiore gravità, e sto per dire una maggiore serietà 
proprio in questi accenni; massime che non le sono mica impres- 
sìoqì di primo acchito, rilevate al momento e annotate senza 
altro riscontro ; ricavate di poi e pubblicate per la curiosità 
dei casi. L' illustre Statista ebbe tutto il campo, e chi sa quante 
volte l'occasione, per rivenire a studio di quegli avvenimenti 
e darci conto delle ragioni che li condussero, del come si ven- 
nero svolgenlo e miseramente si chiusero ; ma sopra tutto io 
mi aspettava del leggerne un giudizio sintetico, in forma e 
concetto più elevato; e di trovarne apprezzata con giusta se* 
verità la impresa e i modi eziandio della repressione e gli 
effetti che ne conseguirono. Non si può mica prescindere dal 
ricordare che questi Soucenirs furono raccolti, annotati e com- 
pilati forse quaranta anni dopo quegli avvenimenti, che la Sto- 
ria aveva già ampliamente dichiarati e illustrati. 

Però confesso che quasi mi scorruccio con lo Scrittore 
quando lo vedo trascorrere più che indulgente, indifferente 
sulla condotta di quell'abbietto ribaldo che fu re Ferdinando VII, 
al quale non saprei quale tristizia mancasse ; conciossiachè lui 
malvagio, lui infìnto, lui feroce e insieme coàardo: quando Todo 
designare Taltro non men tristo Ferdinando di Napoli, bon I ora- 
rne en tant qu' imbéeile ; tutto che soggiunga, quasi a correttivo , 
mai^ par cela mème eapable de tout, e cosi anche del tenere i I 
bordone e fare da compère ai monarchi della Santa Alleanza 
radunati 8^ Laybach. Bon homme / ! ignorante, zotico, grossiero 
e plebeo, il vecchio Ferdinando fu ben' altro che un tristo ga- 
glioffo ; imperocché del perfidiare iniquo, del giuntare sfrontato 
e dello spergiurare sacrilego ne potesse rivendere al nipote dì 
Spagna - tutto dire ! - Questi due vituperi di re, obbrobri inde- 
lebili di Casa Borbone, poiché ne cadeva discorso in queste pa- 
gine oneste, ben si meritavan dell'essere notati del marchio che 
già loro inflisse in perpetuo la Storia austera. 
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E non è storicamente esatto che la rivoluzione di Palermo 
(osse promptf^ment étouffée dans desjlots deèang. Etouffée sicuro 
e prosto ; ma ijlots de aang non iscorsero nell' isola nel 1821, si 
bene in altri tempi di poi; pur troppo! E parmi superlativamente 
ingiusto vituperare quella di Piemonte, designata come tmefartt 
solennelle! Furono moti pure sconsigliati, certo a contrattempo, 
però scomposti e infelici : ma suscitati in somma da un senti- 
mento di giusta rivendicazione del diritto eterno de* popoli ad 
essere civilmente governati ; avventurati forse in un esaltamento 
precoce ma por generoso : ne'quali poi se furono errori, colpe, 
trasmodamenti, non si videro come altrooe violenze rabbiose 
e sanguinarie di plebe o di tribuni ; ed apparvero a compenso 
esempi di virtù cittadine, non poche e non comuni, quali solo in- 
spira una causa giusta in assoluto e profondamente sentita ; an- 
che il coraggio nella lotta disuguale, anche la temperanza 
civile ; ma sopra tutto la virtù del sacrifìcio, e la sventura for- 
temente patita ! 

Singolarità degli statisti francesi, anche tra* migliori : che 
generalmente solleciti, e sviscerati delle libertà civili, e giu- 
stamente orgogliosi del tanto operato e combattuto col senoo 
e con la mano per suscitarle e assodarle nella, loro Francia 
gloriosa ; facilmente mostrano di pigliare noja e dispetto dei 
popoli che ne vorrebbero altrettanto ; e ne biasimano i tenta- 
tivi e deridono i primi sforzi, e della mala fortuna li fanno 
anzi più presto colpevoli che sventurati, non valutando gli osta- 
coli immani che si trovarono a fronte. Questo dico per la con- 
quista della libertà civile. Ma il chauoinisme francese va oltre: 
imperocché si meraviglia e si sdegna di che altri popoli ab- 
biano voluto rivendicare o assodare la propria indipendenza, 
compiendo la politica unifìcazione ! - Risentimento tanto giu- 
sto, equo e morale, come quello di un ricco che si sdegni e 
dispetti di che il suo vicino onestamente arricchisca ! 

Tanto più strana rilevo la leggerezza di quello accenno 
sdegnoso ; perchè poco più oltre lo Scrittore non nasconde la 
sua simpatia e la sua ammirazione pel sollevamento e le prime 
lotte de* Greci. E l'illustre Statista che non avverte alcun nome 
italiano degno di essere commemorato^ nemmeno quel Santorre 
di Santarosa, che solo basterebbe a nobilitare quel moto infe- 
lice in Piemonte del 1821 ; onora di generoso compianto quel 
prode di Alessandro Ypsilaiiti ; il quale, a mio povero avviso. 
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ebbe appunto tanta ragione di riscontro con lo eroico Piemon- 
tese. Entrambi idearono di rilevare la patria, quegli dalla bar- 
barie turchesca, questi dalla servitù politica; entrambi si vo- 
tarono alla impresa, fidando allo appoggio, al patrocinio dei 
principi, ed entrambi ne toccarono ia diJTaUa ; e nondimeno 
affrontarono intrepidi T ineguale cimento^ e ne sortirono en- 
trambi fortuna infelice. Infelice al Santa Rosa, ma di tanto 
benigna, poiché condotto a morte gloriosa, col Tarme in pugno, 
combattendo per la redenzione della Grecia. Infelicissima al 
principe greco; poiché sopraffatto dalle armi turchesche, ab- 
bandonato dai suoi volontari, scampato a ventura su) territorio 
austriaco in Transilvania, contro ogni diritto fu sostenuto lun- 
gamente nelle casematte di Mankatsch o Mengatz. Dove poi 
non fini i suoi giorni, come ne afferma il Broglie, consunto de 
misere et des mauoais tratte ments ; ma (se ben ricordo) certo 
languì fino al 1825 (1). Allora lo prosciolsero: e rifinito si 
trasse a Vienna, dove tanto gli fu concesso di dimorare, fin 
che pochi mesi appresso vi mori nel fior dell'età; quando più 
avventurato il fratello suo Demetrio campeggiava fieramente 
(fors'anco ferocemente) contro i Turchi ; segnalato per le im- 
prese di Tripolitza, di Livadia, di Salona. 

Abbreviando di necessità, sorpa*;siamo di belle pagine : 
quelle sul Congresso di Troppau, dove pure il Governo Fran- 
cese resisteva, per quanto' possibile, al trasmodare deili biechi 
propositi della Santa Alleanza: quelle delli disgusti del Rtche- 
lieu sempre ^ spiacente a Dio e alli nimici sui ^ imperocché 
la cricca di Monsieur aveva ripreso ad osteggiarlo a tutta 
possa, non ostante che il Conte di Artois avesse impegnato la 
sua parola di gentiluomo dell'appoggiarlo ; non mai gradito a 
re Luigi ; avversato poi aspramente dai liberali, e incessante- 
raente combattuto dai dottrinar]. In tanto la fazione de* realisti 
i'nmoderati veniva prevalendo ; e tanto prevalse che riusci a 
sospignere fuori dal reggimento il Richuliea e suoi, per imporne 
il ministero Villèle tutto in devozione dì Monsieur e delia Con- 



(1) Lo stesso de Broglie nel Volume III di quesii suoi Sùmu^tìirs r^iitìcn 
'ii ohe le premier ìw'ros, le preniier martyr de ct^ttt^ cattite (la r*^df»zuii>e 
'.»'ib Grecia), lancf^ d' abord par Vciìiperevr Ah\randiV i>hìa abftmhnfi*^ par 
''.'/. inourait à Vienne aprés avoir sv.hi srpi ftuji de captività tK. 
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gregazione. Si tocca delle prime avvisaglie della Opposizione ; 
nella quale il Royer Coilard dottrinale moderato si aggiunse al 
Manuel della estrema sinistra per ammonire la Monarchia di 
che consiglieri malaccorti e consigli infelici la sospingessero in 
pericolosissimo cammino. Ammonimenti, come di costume e 
di ragione, sprecati ; quasi sia scritto che li Governi che trascen- 
dono per quella china non mai abbiano che sdegno o scherno 
per cui si sforza di avvertire i pericoli! Infatuati, temerarj, inso- 
lenti trascórrono, finché rovesciano e vanno a pezzi. - Sorpas- 
siamo eziandio di note singolari e curiose di un viaggio che il 
Broglie condusse in quel torno a Londra, e di un altro a Coppe!; 
ed anco quelle pietose e generose sui tristi episodi di congiure, 
di tentati moti e sedizioni militari a Colmar, a Belfort e Saumur ; 
ai quali pur troppo non mancò la conclusione del patibolo; quaK 
che volta affrettato dallo zelo degli ufficiali del Governo, come 
avvenne pel colonnello Caron moschettato a Strasburgo nelle 
ventiquattro ore dalla sentenza di una corte marziale, non si 
volendo as^iettare la decisione del ricorso in Cassazione. Un 
crime de plus, esclama Tintemerato legittimista ; dopo avere già 
rilevato che quell'infelice, pur colpevole al pari del suo compa- 
gno Royer, tanto erano li due in minor colpa des coquins de 
haute Dolée qui leur aoaient dressé un guet-apens, - La scuola 
poliziesca dei Fouchc e dei Savary non si era sperduta sotto la 
monarchia del diritto divino ; si era' raffinata 1 - E poco mano» 
che lo zelare partigiano e maligno di un procuratore generale 
- Mangin - non involvesse nel processo di Saumur, che costò 
la vita a parecchi, fra i quali il generale Berton, nientemeno che 
i generali La-Fayette e Foy, il Laffitte, il d*Argenson cognato del 
Broglie, Beniamino Constant e Manuel, tutti o quasi tutti già 
membri della Camera dei Deputati. Pur tanto quella volta gli 
arrabbiati si morsero le mani ! 

E d*un tratto veniamo alla guerra di Spagna, proposta, 
ventilata, deliberata, sicuro eventualmente nel sinedrio delii re 
congregati a Verona; ma propriamente voluta, imposta dalla fa- 
zione degli ultra ormai soverchiante nella Camera elettiva al 
Governo, non ostante il riluttare del Villèle. Il quale poi malesi 
accomodava di quella impresa : non già che lo tenesse lo scru- 
polo del muovere guerra alla rivoluzione in casa altrui per rista- 
bilirvi il governo assoluto di re tristo e nefario, ma Borbone: 
ma perchè, senza essere un'aquila e nemmeno un mediocre 
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uomo di Stato, bene intendeva come l' impresa. non fosse né fa- 
cile, né senza pericolo. Altra volta la Francia aveva saggiato 
dell'umore e della resistenza degli Spagnuoli alla intromissione 
straniera: quale ne fosse il movente, quell'umore poteva risve- 
gliarsi e inalberare non meno acerbo. Nel caso possibile di un 
primo rovescio o di una lunga resistenza, la Francia poteva tro- 
varsi al duplice rìschio o di esser lasciata nelle peste^ o per 
contrario di esser troppo soccorsa ; per una nuova maniera, 
cioè, d' invasione o di occupazione degli Alleati - nos amis Ics 
eanemis! Ai quali ninna cosa era più desiderata, niuna river- 
rebbe più gradita che dello sbassare da vantaggio della nazione, 
contro la quale non erano state soverchie tutte le forze col legate 
di tutte le Potenze europee. Nell'uno e nell'altro modo, Francia 
rifarebbe le spese, a nessun profitto per sé, a compiacenza ed 
esaltazione dei Governi assoluti della Santa Alleanza. Se non 
che il buon senso del Villèle, al quale consentivano i saggi e di- 
screti, fu prestamente sopraffatto dal farneticare della fazione 
che voleva la guerra, la guerra ad ogni costo, per rilevare, gri- 
dava, la gloriosa bandiera bianca, l' orifiamma di Giovanna 
d'Arco, il pennacchio bianco di Arrigo IV e del gran Re; ed 
impegnare a quella l'esercito pur troppo ancora infatuato dello 
spirito imperialesco e fanatico dal vessillo tricolore ; per preser- 
vare re Ferdinando dalla sorte ond'era perito miseramente Lui- 
gi XVI, le voi martyr! - ma più che tutto per esterminare il germe 
rinascente della rivoluzione e quella odiatissima costituzione di 
che in casa rodeva il freno rabbiosa. La fazione vi ebbe buon 
gioco; perché dal ministero stesso, mal dominato dal Villèle, il 
Monimorency ministro per li negozj esteriori, e tutto impassio- 
nato di guerra, volle di persona condursi plenipotenziario al 
congresso di Verona ; datogli a freno in compagnia il visconte 
di Chateaubriand, allora ambasciatore del re a Londra. Il quale, 
sempre inquieto e spasimante di far parlar di sé, già si propo* 
neva di scavalcare il collega e primeggiare e procacciare onore 
e merito di quella negoziazione. Il Montmorency impetuoso, 
sforzando le istruzioni, tante ne disse e fece che gli riuscì di 
scaldare lo Czar. Guadagnato il Russo, non fu diffìcile sospi- 
gnervi dietro il Prussiano, e all'ultimo anche l'Austriaco; i! 
quale tuttoché nimicissimo di quelle abbominazioni rivoluzio- 
narie che minacciavano allargarsi a nome e pretesto di costi- 
tiuioni ; non era punto desideroso di rivedere eserciti francesi 
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tiquadronare, campeggiare o comunque roinoreggiare. L' Inghil- 
terra si negò, ma, dichiarò non si opporrebbe. Il partito della 
guerra alla rivoluzione di Spagna era vinto da quel suffragio. 
Ben se ne scorrucciò il Villèle, e rimosso quello spericolato 
del Montmorency che aveva avventurato a sbaraglio, pensò 
pel men reo partito giovarsi del .Chateaubriand. Ma questi, 
che per entrare si era profferto pacifico, per rimanere presta- 
mente si scoperse belligero ; anzi fu il vero campione e ves- 
sillifero della guerra. E lasciarlo dire ; che ne menò vanto io 
due volumi il II vanitoso guardava più olire: per poco che il 
Villèle si fosse confuso, non aveva che a stender la mano per 
arraffare la presidenza del Consiglio ; estrema, irresistibiio 
ambizione di quel Talentuomo ; non mai soddisfatta. Ma il Vii- 
lèle non si confuse ; poiché odorata l' insidia, risolutissimo anzi 
tutto a tenere, piegò alla necessità e voltò tutto alla guerra. 

I particolari di questa corsa al palio (non nuova, del resto, 
nel giuoco de' governi parlamentari, e chi sa quante volte ripe- 
tuta ronde poi alToiubra di certe' finzioni si possono giocare, 
per leggerezza di vanità, le sorti di una nazione, la pace, la for- 
tuna pubblica e la privata, il sangue di tanti cittadini inconsape- 
voli !) sono tratteggiati in poche pagine, con vivacissima argu- 
tezza intrisa di fine ironia. - Sono note, souoenirs, non è storia : 
bisogna ricordarselo : poiché in verità Targonienio richiederebbe 
volentieri la severità tacitiana di narratore, più tosto che la fe- 
stività di novellatore. 

Per altro il novellatore si rileva di tanto, quando viene a 
ricordare delli dibattimenti solenni nell'una e nell'altra Came- 
ra, come il Governo dovette porre la questione per la domanda 
di un credito dì cento milioni. Assorse primo a combattere il 
Rover Collard; della cui fede e lealtà verso la Monarchia legìt- 
tima non era possibile metter dubbio, nemmeno di tepidezza. 
£ quell'onesto, sollevandosi su quella miseria di spiriti parti- 
giani, non dubitò di porre a riscontro la ragione delle guerre 
sostenute dalla Francia dal 1795 al 18(J0 per la difesa della 
nazionale indipendenza con quella della guerra proposta dal 
Governo a conculcamento della indipendenza della Spagna. Se 
quella fu giusta, popolare e gloriosa - non ostante che ordi- 
nata e condotta dal Comitato di Salute Pubblica di atroce 
ricordanza o dal Direttorio di nefanda (è il legittimista che 
parla); - impopolare, ingiusta, iniqua riveniva quella che si vo- 
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leva portare contro la nazione spagnuola, dalla quale la Francia 
non aveva il mìnimo pretesto di offesa. E se questa si voleva 
comunque giustificare^ logicamente bisognava riconoscere le- 
gittima, giusta, giustìiicata la invasione straniera in Francia 
di quel periodo; illegittima, ingiusta la difesa del suolo nazio- 
nale, e cancellarne la memoria gloriosa ! Appresso il Bignon, 
il generale Foy con varia maniera d* argomenti rincalzarono 
l'opposizione. I fautori tacevano : si erano contati. Alla fine il 
Chateaubriand, non potendo stare alle mosse, scattò per una 
apologia, che lungo via venne allargando in panegirico delli 
propositi jdel governo, strinse e chiuse per una maniera di 
evocazione od imprecazione lugubre, tutta ad effetto stu- 
diato, ma che sorti oltre quanto ognuno potesse aspettare. - 
^ Re Ferdinando (conchiudeva il poeta ministro) finora non è 
^ che prigioniero nel suo palazzo, come già Luigi XVI era nel 
^ suo prima di esser tradotto al Tempio e di là al patibolo. 

* Io non voglio calunniare gli Spagnuoli, ma non li voglio 
" prezzare più dei miei compatriotti. La Francia rivoluzionaria 
' figliò di una Contenzione ! perchè la Spagna rivoluzionaria 
^ non avrebbe la sua ì Or bene è' già troppo nella storia del 
^ processo di Carlo I e di Luigi XVI. Un altro assassinio 

* giuridico ; e per Tautorità de' precedenti sarà statuito un 

* diritto di crimine^ una giurisprudenza ad uso dei popoli 
^ contro i re I ^ 

Quell'enfatica provocazione, gittata a sproposito e proprio 
in mancanza di migliori argomenti, venne arditamente rac- 
colta dal deputato Manuel, che ne ritorse con fiera logica ma 
con parola grave ed onesta l'argomentazione. Dopo avere at- 
testato che una guerra di controrivoluzione per abbattere una 
rivoluzione, sarebbe un'altra rivoluzione e la peggiore di tutte 
e la più pericolosa ; dopo di aver ricordato, con la storia alla 
mano, che le rivoluzioni fatte per il conquisto della libertà, se 
parvero un istante, non furono alla lunga mai vinte ; e che 
quali potessero essere i risultamenti militari di quella impresa, 
presto o tardi gli Spagnuoli si rileverebbero per darsi un 
governo civile, mentre quello di Ferdinando era atroce (s'im- 
magina di urli degli arrabbiati, ma bisognò loro udirne repli- 
care tre volte la frase dall' impassibile oratore, cui lo' stesso 
presidente Ravez dovette riconoscere V incensupabilità della 
frase); il Manuel, venendo a mezza spada, in tutta serena 
Arch. Stor. It., 5.» Serie. — 1, l(j 
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lealtà concludeva: * Vous ooules sauoer les jours du Roid'Espa- 

* gne ì eh bien, ne renouoeles pas les eireonstances qui orti con- 

* dait à L'échafaud ceiix qui, dans ce moment, oous inspirent un 
" vi/, et j'ajoute pour exprimer toute ma pensée, un légìtime inié- 

* rét - Eh quoi ! m^ssieurs, auriez oous donc ovblìé que les 
^ Stuarts noni été renoersés du tróne que paroe qu' ils cheréiai- 

* ent un appui chez Vètranger i ^ (questo forse a rigore storico 
un pò* stiracchiato ; ma indubbio il seguente). * Af)ez oous donc 

* oublié que e est à la suite de l'entrée des armées ètrangères sur 

* notre territoire que Louis XVI a été precipite ,^ , (urli di for- 
sennati)... * Ai-Je besoin d'ajouter que les dangers de la familk 
^ rogale, en France, sont deoenus les plus graoes, lorsque la 

' * France, la France réoolutionnaire, sentant le bésoin de se de- 

. * fendre par desforces et une energie nouoelles ,. À questo 

punto non fu possibile all'oratore proseguire, cosi la Destra in- 
furiò come ossessa ; a nulla valendo gli sforzi del Presidente per 
solo ottenere che all'oratore fosse dato di compiere o di chiarire 
la frase. La quale il leale duca di Broglie ne attesta che scritta 
di mano dei Manuel, e rimessa da lui al Presidente, si compiva 
cosi... * ràiCen mou^oement toutes le passions populaires et amena 
^ ainsi de terribles exeès, et une déplorahle catastrophe cui mi- 

* lieu d'une généreuse resis lance ,. 

Nò basta, che egli subito protesta che, pur avendo in orróre 
il regicidio, egli non avrebbe avuto difficoltà alcuna di adoprare 
alla opportunità quella frase, tutta intera e letterale, appro- 
priando ad ogni vocabolo il senso suo diretto e naturale come 
aveva voluto il Manuel ; del quale ognuno sapeva tale essere la 
parola, tale il pensiero : e lo si avrebbe potuto tagliare a pezzi 
più tosto che ottenere da lui la più piccola concessione alli furi- 
bondi avversari. 

È noto come più tristamente si chiudesse quell'episodio. Gli 
arrabbiati, schiamazzaniìo di che il Manuel avesse tessuto l'apo- 
logia del regicidio: soperchiando de' loro urli ì richiami del presi- 
dente; né paghi che costui per abbonarli (proprio come Pilato) 
richiamasse all'ordine l'oratore, senza che questi avesse potuto 
né compiere né dichiarare la frase, vollero l'espulsione del de- 
putato dalla Camera siccome indegno. L' indegnissima proposta 
fu rinviala agli uffici, ventilata, riprodotta, fra scene di una vio- 
lenza indescrivibile, discussa e votata : soppressa soltanto per 
emendamento la clausola dell' indegnità. Il giorno appresso il 
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Manuel comparve sereno, e tranquillamente si assise al suo |k>- 
sto. Data lettura dal presidente del decreto reso dalla Camera ; 
oppose che forte del suo diritto, non riconoscendo nella Camera 
autorità per espellerlo, non cederebbe che alla forza : e poiché ta 
Guardia nazionale si rifiutò a prestar mano a quella violenm^ 
furono chiamati i gendarmi; e a un De Foucault colonnello bastò 
la vista per ordinare a suoi uomini : * empoignez moi cei hom- 
/K^/ ^ designando il deputato che sedeva sempre impassibile 
rivestito della sua divisa (1). I gendarmi posero le mani addosso 
al Manuel, che senz'altro resistere, in tutta dignità si lasciò trar 
fuori dalfaula ; seguendolo tutta la Sinistra. Questo fu visto al 
Palazzo Borbone in Parigi Tanno di grazia 1823 e nel giorno 4 
di quel Marzo ! - Pazienza! Dominedio non paga il sabato. 

Il Broglie sbozzando di quella scena non nasconde la prò* 
pria indignazione. Quella frase, interrotta a mezzo, egli dice, 
non fu la causa ma il pretesto vergognoso per commettere 
l'attentato contro la persona del Manuel - odiatissimo dagli 
arrabbiati - a ragione di quella stessa sua pacatezza austera, 
e di quella sua logica serena e inflessibile, onde sempre pronto 
ribatteva le disorbitanze faziose. E fu attentato e violazione di 
diritto, egli soggiugne, né più nò meno, di quello onde.Cromwell 
audace cacciò il Lungo Parlamento, o dell'altro onde il Diret- 
torio decimò i Consigli al 18 Fruttidoro dell'anno V. - E poiché 
era per via, poteva sommare eziandio il 19 Brumaio dell'aa- 
DO Vili, e il 2 Dicembre dell'anno 1851, che tutti quanti, ri- 
spetto a morale, a diritto, si rassomigliano come gocce d'acqua. 
"* Il n' y a point de droit cantre le droit ^ conclude: * lesréoQr 
^ lutions, les eoups d* Étdt, les coiips de force n' ontd'excuse que 

* la défense legitime „ (ed anco nella eccezione giova spiegarsi 
chiaro: poiché nulla di più facile del far confusione).....» ^ et 
" catte scène fut dégoutante de rage et d' imposture ; et me 
" rappela ces colères à froid de l'empereur, dont fai parie 

* plus d'une foia j,. 

Alcuni episodi che segnalarono e seguirono quella violenta 
danno argomento al pensatore, al pubblicista, di porre a sé stesso 



(1) Durante il Governo della Restaurazione i Deputati vestivano Vitìii- 
funne jwr sedere alla t<>rnata. Questo costume fu abolito dopo la rivolujtiunc 
r-el 1830. 
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di alte quistioni che riflettono il diritto pubblico e li criteri 
della politica. La scena della espulsione erasi compiuta nel- 
l'intervallo della tornata sospesa alfuopo dal Presidente : gli 
arrabbiati di Destra e i conniventi del Centro n'erano usciii, 
quasi nascondendosi^ insieme ai ministri sopravvenuti, nei corridoi 
e nelle tribune, per assistere spettatori curiosi : la Sinistra era 
uscita col Manuel ; il Centro Sinistro rimasto al suo posto triste e 
silenzióso. Riaperta la tornata, la Destra e il i^entro Destro rima- 
sero padroni dei campo, vìioti i banchi di Sinistra, tacenti di 
proposito quei del Centro Sinistro. iNè quella fu mostra di un 
giorno, ma durò fìno alla chiusura della sessione; non senza 
produrre una certa grave impressione nel pubblico, e sulla slessa 
Destra, sconcertata del trovarsi a discutere senza contradditori. 
Il Broglio si domanda se quella maniera di ritirata sul moate 
sacro operata dalla Sinistra fu politicamente opportuna 1 

In regola generale, certo che no, - egli osserva. - Una ma- 
nifestazione ' dì quella maniera non ha né può aver altro 
senso che dello appellare alla Nazione del diritto che si tieoe 
violato: è però, presso a poco, il preludio di una rivoluzione. 
Il compito della Opposizione è del difendere il campo passo 
pas^o ; la sua tattica di strepitare da : vantaggio, quanto più 
lontana dal potere : la sua impresa, etiamsi omnes ego non ! La 
prova tentata a Londra nel 1797 della ritirata dei lohigs con- 
dotti di Fox e da Sheridan rivenne tutto a detrimento di quella 
parte, poiché la grande maggioranza in parlamento e Topinione 
pubblica di fuori suffragavano il ministero Tory. Ma in questo 
caso speciale, di fronte a una violenza manifesta, al conculca- 
mento della libertà di parola, l'Opposizione ritraendosi aveva per 
so la ragione, il diritto, la coscienza pubblica, e di più un ter- 
mine fìsso per rivenire come fosse spirato Tanno di esclusione 
del Manuel. * Aussi Veffet de la retraite fiit-il hon; bon au dedans, 
ben au dehors, bon sur les amis, bon sur les ennemis y. 

Un altro quesito più pratico forse, e senza forse più impor- 
tante, deduce dal fatto di quel Mercier sergente della Guardia 
Nazionale che si rifiutò di prestar man forte col suo drappello 
alla espulsione del Manuel : però fatto segno di applausi e di 
manifestazioni popolari il giorno appresso; a tale chela stessa du- 
chessa di Droghe andò, come altre dame, al negozio Mercier (era 
spinettajo e frangiajo) a pretesto di compre, ma in verità per 
salutarvi l'eroe. - Prescindendo dal facile trasmodare popolare- 
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SCO di quelle ovazioni ; il Duca pone la questione del rapporto 
tra la necessità della disciplina e i termini di una obbedienza 
passiva : e viene nella conclusione * que toute obéissanee a sa li- 
mite, et que le terme d'ohéissance passive est depourcu de sens, 
et que la limite est dans l'illégalitc éoidente da commandement ^. 
Di che porla un esempio, per caso avvenuto di que' giorni : di 
una pattuglia comandata da un ufficiale, che arrestati certi 
avvinazzati turbolenti stava menandoli al commissario di po- 
lizia; quando ad uno degli arrestati riuscì di fuggire. L'uffi- 
ciale comandò di tirargli addosso, un soldato sparò, e il fug- 
gitivo fu morto. - Il Broglie sostenne e sostiene (ed ebbe per 
lui l'avviso di alti magistrati, di illustri e addottrinati gene- 
rali) che non solo V ufficiale ma il soldato eziandio erano col- 
pevoli di omicidio; non potendo . ignorare l'uno e l'altro come 
in tempo di pace e specialmente verso cittadini inermi la forza 
armata non possa fare uso dell'arme se non per propria di- 
fesa e per la consegna : e di più che il reato non fosse di 
competenza de* tribunali militari, ma degli ordinari, siccome 
di diritto comune * Etje nai plus ^ conclude il suo ragiona- 
mento * changé d'aois depuis ee temps : et plnt d Dieu qii en 

* 185 1, lors du coup d' Etat^ il ij eiìt des sergens Mercier dan^ 

* fe bataillon des ckasseurs de Vincennes qui nous chargea à la 

* la bayonnetie à la porte du Corps législatif et nous conduisìt 

* ensuite comme des malfaiteurSj de la mairie du Xarrondisse* 

* meni à la easerne du Quai d* Orsag : ils auraient épargné à la 
- France un regime d'opprobre et d' oppressiori qui dure deputa 

* bieniót dix ans et ne semble par près de finir ^. - Questo scri- 
veva il duca Vittore de Broglie nel 1861. 

Si può dissentire da que'criteri giuridici o da questi apprez- 
zamenti storici (io p. e. non ne dissento punto né poco ; e soscri- 
vo a due mani) ; ma rimane sempre ammiranda e onoranda la 
filosofia di questo nobile spirito, assoluta ne' suoi canoni di giusto 
e d'ingiusto, non mai composta a compiacere o scusare la pas- 
sione la parte. - E chi ne desideri da vantaggio, legga in que- 
sto volume i passi principali del discorso onde' il giovane Pari 
combattè strenuamente quella sciagurata impresa, insieme al 
maresciallo Jourdan e al De Barante ; pigliando a petto a petto 
il principale campione, che n'era, come si è detto, il Chateau- 
briand; e in particolare confutando e sfatando quella sua frase 
iafelicissima, che nella Camera elettiva aveva provocato la ri- 
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sposta dì Manuel. - E se il Duca di Broglie non avesse altra 
pagina negli atti della Camera dei Pari, basterebbero quelle sole 
ad attestare dell'altezza di quell'intelletto politico, non tanto 
speculativo come quello del suo amico Royer-Collard, ma speri- 
mentale eziandio e pratico e finemente logico ; e cosi di un raro 
magistero della parola parlamentare nobile e incisiva, sciolta e 
.temperatissima. In verità che mi duole del non trascrivere qui la 
stupenda chiusa di quel discorso, onde con forma incensurabile 
dalli più difficili ribadi di fronte al signor di Chateaubriand, 
che invano se ne storceva, Y identico concetto manifestato dal 
Manuel nella Camera elettiva, tronco a mezzo dalla violenza 
degli arrabbiati. La Camera de' Pari Tascoltò silenziosa, grave 
e raccolta, senza pure un segno improbativo. Il vanitoso Vi- 
sconte si provò a ribattere, non mai più infelice nel suo vanilo- 
quio. - S' intende, e questo va da so, cbe a grandissima pluralità 
di suffragi, i Pari votarono per la guerra. 

E guerra fu ; non saprei dire se gloriosa, come allora e 
poi la si volle magnificata per le armi francesi; poiché se la 
resistenza' fu qua e là degna dell'antica virtù, ne fu scompo- 
sta la direzione, il governo; e di più la nazione era scissa; 
e Tesercito francese anco numericamente poderoso. Certo fu 
iniqua, ed ebbe le conseguenze dolorose che tutti sanno o pos- 
sono riscontrare nelle storie di que* tempi. Dico le conseguenze 
per la nazione spagnuola, restituita al governo atroce di Fer- 
dinando,^ fra il plauso e gli urli di un popolazzo in demenza, 
vociante di : viva el rey neto : oioa la relìgìon : muera la na- 
don! Se fra giovani, facilmente inconsapevoli e incuriosi della 
storia moderna, v* ha chi meravigli di queste manifestazioni 
di popolo incivile ; di che poi taluno malignando potrebbe 
argomentare contro la ragione di plebisciti e di suffragi mi- 
oersaliy ai quali per la virtù del numero la Scuola superlativa 
concede l'amplitudine della sovranità ; avverta che la è verità 
storica, antica, sperimentale: del come cioè sia facile a tri- 
buni faziosi od a sacerdoti fanatici condurre il popolo a gri- 
dare: vioa la mia morte 'e morte alla mia vita, E non sono 
io malinconico ad affermarlo: lo attestarono quei santi padri 
della storia e della politica, che sono, per mo' di dire, Dante e 
Macchiavello; e prima di loro, tutti concordi in questo punto, 
i ({uattro santi evangelisti, Matteo, Marco, Luca e Giovanni. 

Di quella guerra iniqua e di quel governo atroce sarebbe 
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una grande tentazione richiamare qui gli episodi, seguendo la 
scorta degli accenni che si riscontrano in questo Volume : ma ^ ] 

ne incalza il molto, il troppo che rimane a rassegnare di que- 
ste note magistrali. - Pur non mi so trattenere dal ricordarne 
un saggio, per avventura non venuto sotto la penna dello 
Scrittore ; ed ò^ che due anni e mezzo dopo la resa di Cadice 
e il ripristinamento del rey neto, e precisamente il 26 In- ^ | 

gliol8'26, per sentenza della Inqpisizione avvalorata del braccio 
secolare, fu solennemente celebrato in Valenza un ati^o ^^e; 
el in quello arso vivo un infelice, nato ebreo, battezzato cat- 
tolico, accusato e convinto, fu detto, di avere intinto in non 
so quale eresia! - Io mi domando che ne avrà pensato nella I 

sua coscienza di 'uomo onesto il signor di Chateaubriand ; che 
mai più. rifinì di attribuirsi tutto il merito di quella impresa 
di Spagna e di glorificarsene ; al segno pur anco di dispettaro 
di che la Monarchia legittima non l'avesse, in suo avviso, 
adeguatamente rimeritato ? Il quale signor di Chateaubriand, 
che già poco stante per le sue bizze vanitose venuto a gua- . '' 

starsi col Villèle, si era trovato un bel mattino licenziato, j 

eziandio con mal garbo; e prima e poi ebbe a inalberarsi i 

fieramente, per poco che gli apparisse menomata la libertà i 

della stampa ; ed anzi una volta ebbe a uscire a dirittura dai ^ 

gangheri non per altro, se non perchè il rigore della legge * 

comune veniva applicato allo editore di una sua pubblicazione ; 

politica! (1) 

Luigi Zini. 
(Continua) 



(1) Chi avesse curiosità dell'episodio ne trovenV, meglio che i particobri, 
i documenti ufficiali nel I.** Volume delle Memoires pa/r M. Guizot; che si 
compiacque d'ingi-ossarne la collezione delle pièces historiques - in veriu'i *Ì 
direbbe pour joueì" une picce al ministro poeta, jion avendo quel .richiamo 
importanza assoluta e relativa nella economia della Memoria. 
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Fritz V. HoMMEL. Geschìchte Babylonieìis und Assyriens. - Ber- 
lin, 1885. 

L'Egitto e la MQSopotamia dimostrano che Tagricoltura fti la 
madre e la nutrice deliaci viltà; perchè le alluvioni periodiche del Nilo, 
del Tigri e .dell'Eufrate favorirono mirabilmente la produzione an- 
nuale di alimQnti per gli uomini, i quali perciò moltiplicaronsi sui 
piani fecondati da quei fiumi, e ne' cimenti degli scambii fra so e coi 
nomadi, svilupparono l'industria, l'arte e l'intelletto. 

La storia di queste due massime fonti di civiltà apparve già un 
mistero ai Greci che primi ne diedèronotizia all'Europa, e rimase tal<* 
ai Romani. Solo al principio di questo secolo si prese a disvelare quel 
mistero colla interpretazione di segni ideograflci,e fonetici dell'Editti 
è della ^lesopotamia, e per le molteplici scoperte de' rispettivi 
monumenti. Onde fu dimostrato che la serie positiva dei domi- 
natori dell'Egitto, pei quali si prepararono tombe nelle Piramidi, 
rimonta almeno a 3100 anni avanti Cristo, come provò Ed. Mover 
nella recente Geschìchte des alteri Aegyptens, della quale demmo re- 
censione nQlVArchìtno Storico Italiano io. XIX (1887), pp. 403-7. 

Alcuni egittologi, pur ammettendo che gli Egiziani, i Berberi, 
gli Abissini fossero di stirpe caucasea, passati nell'Africa in etii 
preistorica, sostengono le popolazioni dell'Egitto essere discese col 
ftume dall'Etiopia, ed avere lungo il basso Nilo sviluppato spon- 
tanea civiltà senza intervento straniero : ed essere le origini di 
(luello incivilmento anteriori alle origini della coltura caldea, c»d 
assiria e chineso colle quali cl)))e pure antichi rapporti. 

Noi, nelle Origini della civiltà in Europa (Milano, Politecnico 
1862, T. p. 41), seguendo Eusebio che avea attinto in Apollodoro, 
mostrammo come la tradizione babilonese dicesse, sei generazioni 
prima del diluvio di Xisuthros essere giunto dal Mar Rosso agli 
sbocchi dell'Eufrate un uomo-pesce chiamato Idotia, in seguito al 
quale per di là vennero alla Mcsopotamia altri mostri chiamati 
Odacon od Oanne, clie insegnarono ai Caldei a fabbricare città e 
templi, la geometria e l'agricoltura. 

Perciò gli egittologi talora sostenevano l'anteriorità della cultura 
t?gizia alla caldea, ed essere questa originata da quella. Ma ora il 
DJ Hommel (nella preziosa collezione di Storia Universale di W- 
Oncken), seguendo le ultime scoperte nella Caldea, e la iiiterpre- 
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razione della scrittura ideografica e cuneiforme della Mesopotamia, 
vuol rivendicare la priorità deirincivilimento alia Caldea, facendone 
rimontare la storia almeno a quattro mila anni a. C. 

Hommel dice^ La Storia del mondo comincia in Babilonia; 
(Die Weltgeschichte beginnt in Babylonien), Anche l'Assiria è co- 
lonia di Babilonia, fondata prima di duemila anni a. C. La storia 
documentata di Babilonia rimonta a circa 3800 anni prima del re per- 
siano Ciro. L'Europa, segue egli, più che'airEgitto, deve a Babilonia 
i semi della sua civiltà. Bacco, Adone, Venere, Ercole, derivarono 
all'Asia minore ed alla Grecia, dà Babilonia. E lo stesso alfabeto 
fenicio ebbe le sue ultime fonti molto più probabilmente (weit 
ìccOirschemlicheì') dalla scrittura cuneiforme derivata da imagini, 
che non dai geroglifici egiziani. 

Anche Beroso, sacerdote caldeo vissuto circa 330 anni a. C, 
parlò degli antichissimi e leggendari periodi della civiltà m 
Kj^tto e Mesopotamia, dei quali trovò notizie negli Archivi di 
Babilonia, dove disse, essere serbati documenti con grande cura, 

Hommel trova nella Mesopotamia già quattro mila anni a. C\ 
al lioi^l un ramo della famiglia semitica, verso mezzodì una popo- 
lazione Sumero-Accadica alfine per lingua alle. stirpi tul»che. Questi 
meridionali attirano aHa vita stabile i nomadi semiti. Ai quali, dopo 
(lue millenii mesconsi i Cossei scesi dai monti. Intorno Babilonia 
sono le rovine di Tello scoperto dal De Sarzec, rimontanti almeno a 
tremila anni a. C. Fra le quali si rinvennero cilindri usati p( r 
sigilli reali più antichi, uno de' quali Ai di Sargon di Akkad, che pei* 
antichità non cede al Mena capo stipite egiziano. Il nostro A. 
trova anche notevole analogia fra le più antiche piramidi egiziainj 
ed i tempi babilonici a scaglioni, che ponno aver inspirato l'idea 
delle piramidi, onde conclude la coltura babilonica potersi dire la 
madre di tutte l'altre colture dell'antichità (die Mutter aller 
'fbrigen Kitltm^en des Alterthums)^ 

II nostro scrittore fece studio profondo delle scritture cunei- 
torme, alle (luali specialmente fu raccomandata la tradizione bn- 
lulonica. I Sumerii, non i Semiti, egli dice, trovarono quella scrit- 
tura in tempi preistorici, traendola da rappresentazione figurativa. 
Onde sino dalle origini quella scrittura porta i segni geroglifici, 
come dimostrò W. Houghton. Hommel s'accorda con Halévy e 
De-Lagarde nel rifiutare la teoria del De-Ilougé che l'alfabeto fenicio 
sia derivato dalla scrittura ieratica egiziana. E conclude : tutto ci 
porta ad argomentare che l'alfabeto semitico, padre del grec:<i, 
del latino, del battriano, dell'indiano, in ultima analisi non derivo 
dtill'Egitto, ma da Babilonia (nicht von Aegyptcn sonderà von Ba- 
hyioniPTì stammt). 
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Steso il diluvio islamitico suirimpero romano, tutti i monu- 
menti della Mesopotamia caddero in balia delle forze naturali e 
lunga notte calò su loro per gli europei. Prima notizia delle inscri- 
zioni babilonesi ai cristiani giunse per lettera di Pietro Della Valle 
che viaggiò in Turchia, nella Persia, nclFlndia dal 1514 al 15?f). 
In Persepoli copiò alcune di quelle inscrizioni Chardin nel 1674, e 
venti anni dopo altre ne trascrisse Kàmpfer. Nel 1762 Caylus de- 
scrisse il famoso vaso di Serse, ora serbato a Parigi, nel quale è 
grafita inscrizione in quattro lingue. Dopo altre scoperte e studi 
parecchi, Grotefend (1802) prese a decifrare alcune antiche inscrizioni 
persiane. Poi seguirono gli studi specialmente di Westergaard, di 
di Rawlinson, di Benfey, di Oppert, di Saulcy, Hincks e d'altri. 
mentre dal Botta (1842) dal Layard (1849-81), dal Rawlinson (185") 
si facevano osservazioni a Babilonia ed a Ninive, e nel mezzodì 
da Loftus, Taylor e ultimamente dal De-Sarzec. . 

Delle remote influenze dell'Egitto sulla Babilonia Ed. Meyer 
stimò essere prova le statue del re sacerdote Gudia di Sirgnlla (?) 
(vissuto circa 3100 anni a. C), senza barba, e con inscrizioni verti- 
cali al modo egiziano. Ma non vi assentono Heuzey e Hommel. 

L'Egitto e la Mesopotamia non poterono esser produttivi por 
alimentare popolo denso, senza la canalizzazione, per la quale svi- 
luppossi la civiltà delle genti che vi discesero. Primi coltivatori 
della Mesopotamia trovansi i Sumero-Akkadi , diversi dai Semiti, 
e, secondo il nostro A., parlanti linguaggio altaico affine al turco. 
Anche il tipo tìsico de' Sumeri appare diverso da quello de' Semiti 
nei frammenti di antichissimi bronzi illustranti l'opera del D.' 
Hommel. I Sumeri non erano indigeni della Mesopotamia, ma vi 
sembrano scesi dalle montagne della Media, onde essi col vocabolo 
kur indicano insieme il paese ed il monte. Portarono seco un culto 
della natura, simile a quello de' Turchi antichi, con pratiche magi- 
che per scongiurare li spiriti mali e guadagnare i buoni. 1 Semiti 
invece, sino dalle origini, riconobl)ero un ente supremo Ba-^l Bnfn 
ed anche Elu, El (luce). 

La Storia dell'antica Caldea, scrive Honnnel^ comincia coi n' 
Sumeri di Sirgulla, e con Eridu, centro religioso vicino all' Oceajio 
1 sogni primitivi dell'arte caldaica o sumerica vennero serbati dai 
rozzi sigilli reali, quando la scrittura non era sviluppata ancora. 
Questi rozzi cilindri, sui quali appaiono animali fantastici, ci con- 
ducono oltre i quattromila anni a. C. Di questi se ne rinvennero 
nelle rovine di Telloh scoperte da De-Sarzec ed illustrate da Leone 
Heuzey. Noi possiamo, segue egli, con approssimativa sicurezza 
stabilirecheilpiù antico re di Sirgullas conosciuto è Ur-ghan \issuto 
circa 4500 anni a. C. e che gli altri Fatisi (re ?) di quel centii> 
vengono sino a cinquecento ainii dopo. La tradizione di questo 
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Vr-ghanna pervenne forse sino ad Ovidio, il quale nelle Metamor- 
fosi scrisse : 

Rexit Achaeynenias urhes pater Ordiamus : isqm 
Septimus a prisci nnmeratur origine Beli, 

Ghanna si prende nel significato di pesce, e risponde al Bagon 
dio-pesce, fenicio. 

Le divinità allora prevalenti presso i Sumeri erano il cielo 
Xnu e la terra Nin-ki. 

Le tradizioni ebraiche e d'altri popoli dell'Asia minore pon- 
{{0110 in relazione i Semiti coi Babilonesi, e ricordano migrazioni di 
popoli pastori (Hyksos) e d'Israeliti nell'Egitto. Hommel ne cond\ice 
sulle traccio di quelle tradizioni mediante l'interpretazione di mo- 
numenti: mostrando che già prima di duemila anni a. C. gli Ela- 
miti fecero incursióni nella Mesopotamia, e s'impadronirono non 
scilo del regno di Larsa al mezzodì, ma anche di Babilonia, la 
Sinear della Bibbia, come raccoglie da inscrizioni pubblicate da Le- 
uormant. Egli mostra l'identità dell'Ar^oA d*Ellasar della Bibbia, 
fon Iri'Aku delle iscrizioni cuneiformi, onde si trova fondamento 
:^r:)rico alle tradizioni del passaggio d' Abramo. 

11 nome di Ebrei, scrive Hommel, ovvero à'Ibri significa im- 
lui^ati, e fu dato al popolo d'Israele dai Cananei pei quali 
passarono. 

Le argomentazioni di Hommel, per quanto sottili e profonde, 
iu)n , bastano ancora a togliere all'Egitto la priorità nella storia 
dell'incivilimento. Erodoto, che studiò li Egiziani quattrocento anni 
prima di Cristo, disse che i primitivi erano foschipelle e ricciuti^ 
onde né caucasiani, né semiti. Le tradizioni poi degli Canni venuti 
per mare a seminare la civiltà egiziana nella Caldea vennero confer- 
mate da Rawlinson, il quale nelle inscrizioni cuneiformi credette di 
loggere che Nergal (il Nimbrod della Bibbia, l'Ares o Marte de' Greci 
ed Itali) venne dall'Etiopia coi primi coloni lungo le coste dell'Ara- 
bia agli sbocchi dell'Eufrate ; e che le più antiche inscrizioni cunei- 
forrai portano l'impronta della lingua camitica recata dagli immigrati 
africani, e si spiegano col sussidio dell'idioma galla uno dei più 
antichi dialetti dell'Africa. 

G. Rosa. 



W. Arndt. Schrifttafeln ztir Erlernung der lateinischen Palaeogra- 
phie. Erstps Heft, Ziceite Aiiflage. - Berlin, Grote, 1887. 

Guglielmo Wattenbach, nella prima edizione (1869) della 
sua eccellente AnleitUfìg zur lateinischen Paleographieiguìdsi. a noi 
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tutti maestri e scolari) lamentava, che, mentre avevansi già 
collezioni di facsimili paleografici di grande lusso e di grande costo, 
< mancasse una raccolta scelta e ordinata di esemplari di scrit- 
tura, che potesse servire ai principianti » : pochi anni dopo, il 
voto deirillustre maestro era già adempiuto (a testimonianza di lui 
stesso nella 3.* ediz. (1878) dell' Anleitung) colla pubblicaziont 
delle Schrifttafeln zum Gebratich bei Yorlesungen und zum ScVj- 
stunterricht, di Guglielmo Arndt, edite dalla libreria dei fratelli 
Burchard di Berlino negli anni 1874 e 1878. Né, a dir vero, ai soli 
« principianti » dovevano giovare quelle Tavole : ma' considerata 
la buona scelta e la ben ordinata disposizione, mentre recavano 
sussidio alla Scuola così per il fine dottrinale come per il pratico : 
cooperavano insieme con le maggiori e più costose raccolte di 
facsimili paleografici (in questi ultimi anni accresciute d'assai) ad 
arricchire utilmente il patrimonio generale della Scienza. 

Dopo nove anni Guglielmo Arndt ha posto mano a una nuova 
edizione delle sue Tavole , serbando alla raccolta il primitivo 
carattere, ma in alcune parti migliorandola. Ci sarebbe piaciuto 
(lo diciamo schiettamente) che nella nuova edizione avesse rior- 
dinate in una «ola serie le tavole del primo e del secondo fascicolo, 
poiché quelle del secondo (1878) s intersecano alle altre, conit* 
supplemento, spezzando in due Tunità della disposizione cronolo- 
gica e metodica : la quale cosa, se era pienamente giustificabile, 
quando il secondo fascicolo Usci la prima volta come appendice e 
compimento del primo ; ora, che si trattava di ripubblicarli tutti 
e due, non ha più alcuna ragione d'essere :' ma, poiché è piaciuto 
all'Autore di conservare a ciascuno dei due fascicoli una, per dire 
così, personalità distinta, esaminiamo ora il primo (solo finora 
uscito della nuova edizione), che è un rifacimento migliorato del 
fascicolo pubblicato nel 1874. 

Si compone questo di 26 tavole; e le scritture in esso rappresen- 
tate sono: la corsiva romana antica e nuova (tavv. 1, 2); la capitale, 
l'onciale e la semionciale (3-5); le nazionali (6-15); la minu- 
scola dairvill al XIII sec, (12-26). La scrittura dei documenti è 
quasi interamente lasciata da parte : essendo stato scopo delFautore 
rappresentare in modo precipuo la storia e le forme della scrittura 
dei mss., e, anche in questo, più che alla « infinita varietà > delle 
scritture medievali , tener d*occhio allo « sviluppo > generale 
« della scrittura latina dei libri ». Forse, sotto il rispetto pratico, 
una qualche maggiore varietà di forme, anche per avvezzarsi alle 
diificoltà molteplici della letttira paleografica, potrebì>e parere de- 
siderabile; ma determinare i limiti di questo desiderio, che ap- 
punto può essere « infinito », come la varietà delle scritture, è 
difficile; e soddisfarlo pienamente impossibile. Onde non a torto 
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lH*ro|rlo Aìit. s*^ attenuto alla vìa nmestriì, lafi^'iando ai siriproli 
t»ì^pIoititori Itì viuzze e i moajuln ; o. ct^rto, dotenuiiiandosi a tn(\ si 
t^ mortlato (Ji quella snvia tlorfrina di Tevidoro ^ìeke:ì{UrknH-flcff- 
khr di*}' Knrofr,if/f^t\ p. Jil3), dottrina foadaiiieiitale, per n durre a 
aftitìi il complicato si??ttìma delle srritturù medievali : clo^, che per 
la storia e la classificazione delle medesime, non lasagna tener 
conte delle apparì zi ojii momentanee e dei casi arbitiiiri ; ma ri- 
e^jmwc-ere clic, in mezzo a molte aoomalie, la < forza della tradì- 
mmo » si niantieiÉe ; e in mezzo alla * elasticità delle /orme * 
t^oilM regole ^ì osservano, le qu-àW ti 't^^rmiimno lo sviluppo cai- 
H^rafo delle dnjrole specie e la storia generale della scrittnrn. 

Uìt esame anaiitieo delle singole tavole deir A, samblie qnì 
iaopponmio, mentre Ja raccolbi, Mno dalla prima edizione, t^ ^ìt\ 
a$ml nota e meritamente pregiata- Ma non sar^ ìim file indicare i 
cambiamenti e i niiglìoraniomtì introdotti nella nuova edizione. 

La tavola 'S (scrittura capitalo) è stata in parte cani li lata : con- 
^rvando, come neiredìzionc prinm, il lacrimile dei F rammenti Vir- 
pliani Berlinesi fatti eoaoseere dei Ferìt ; mentre a due brevi saggi 
della liibhia di Uti-echt e del De Hfp. di Cicerone n'à stato so- 
.stituifjfj uno del Virgilio Vaticano :i8*57 {CQàe:c Èomnnm}, desunto 
con rinipiccolimento dalla tav* il de^jli Kt:pmpla cndd. lafinomm 
UtttrU maiuscuiiìs srrépionnn^ di Zangemeistier e \^'at te libaci j- 

Anche hi parto mutata è la tav. 7 (scrittura longobarda del 
X secolo), nella qnalc a due saggi di poche lince, liensi interessanti, 
del Codice Monachelle origìmile di Lt^o Casfttm.^is si 6 sostituita 
mia pagina della Kpttfmie fifftani latina NnrHifirtun histhì/am 
ib uà cod. di Lipi^la i notevole per la stranezza delle iniziali 
fimtuaticlie, cbe pi'e.'jentajio nuovi tipi da aggiungei^i alla bella 
stìrie esibita dal IHiscicelli-Taeggi, 

Interamente mutate, o inserite di nuovo, sono altre tavole. Così 
Ia tav, 8 (scrittura visigotica), die nella prima edizione conteneva 
facsimili tolti dalla EHeacla palf/ograpkka del Merino (1780) , 
in ^luesta li assume dagli Kt^empla seripturae vi^ì/joiiciie che 
P. Ewald e G- Loewe (tanto innnaturamento ora rapiti alla scienza), 
pubblicarono in Heìdellierga nel 1H8.'1 (Cfr, Aìrh. star. It., serie 4.* 
Uì. XII, p, 44ti). 

Le tavv- IO e 21 contengono pagine di codd- in ìscrìttura 
mìaugcola dei secoli Xl-Xll, sostituendosi con vantaggio, così per il 
riispetto grafico corno per f[uello deirattrihuzione approssimativa 
"Itììfctà, alle tavolo corrispondenti della prima edizione. 

Nuova 6 la tav. 23, clje contiene due saggi di scrittura minu- 
^oU del iiecolo Xll, Il primo rappresenta una pngìna del cod. 
Lipsiano 1131, contein.^nte il Ltbev artis medici hae di Hali-AI>bas, 
l radette dall* arabo in latino da Stefano di!?co|)olo dì lllosofia; 
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codice di scrittura elegantissima, forse italiana, con questa data: 
€ Scriptus xvj kal. marcii, feria sexta, anno ab incarnatione salva- 
toris MCLXVIIII ». L*altro è desunto dal cod. Monachese (già di San- 
fEmmeramo), che contiene gli Armale^ Ratisponenses (scritti tra il 
1174 e il '97), il quale cod. è stato più volte segnalato ai paleograti 
(cfr. BoEHMER Fontes rer. germ. Ili, C4; Wattknbach, A/ìleit. 
4.* ediz., p. 100; Paoli, Paleogr. laL, 2.* ediz., p. 51), perchè è 
uno dei pochissimi mss. latini originali del detto secolo, che conten- 
gano le cifre arabiche, compresovi io zero. Già n era stato dato un 
facsimile di poche linee in Monum. Germ. SS. XVII, tav. 2; e il 
'VVattenbach stesso Taveva usufruito per la sua tavola sinottica e 
comparativa della scrittura delle cifre arabe semplici del sec. XII 
al XV (AnlelL, p. 102) ; ma giova averte ora in questa tavola delfA. 
una più larga .rappresentazione di quelle cifre e delle loro varie 
combinazioni. 

Per l'aggiunta della sopraddetta tav. 23, nuova, le antiche 23, 
24 (scritture del sec. XIII) hanno preso i nura. 24, 25; e soppressa 
la tav. 25 e ultima della prima edizione, s'è in questa aggiunta 
la tav. 26, che contiene il facs. d'un cod. Monachese scritto tra ii 
1281 e il '95. 

Molto arricchito, rispetto alla prima edizione, è il testo illustra- 
tivo, cosi per ampiezza come per particolarità di notizie paleogra- 
fiche e bibliografiche; e, insomma, sole Tavole dell'A., lin da quando 
vennero alla luce la prima volta avevano supplito (secondo l'au- 
torevole giudizio del Wattenbach) a un bisogno degli studi paleo- 
grafici, ora notevolmente migliorate sono tanto più da raccoman- 
darsi agli studiosi e alle scuole. 

Cesare Paoli. 



Sac. Francesco Gasparolo. Dissertazioni storico-critiche sopra 
Alessandria, - Alessandria, tip. Jacquemod, 1887, In 8.^ ili 
pp. xiv-221. 

Sono sei monografie sulla storia antica e medievale di Ales- 
sandria e del suo territorio, due delle quali (la prima e f ultima) 
non servono che di complemento alle altre : nella prima (La Li- 
gt^ria) si riassumono gli "studi fatti sugli antichi Liguri e si espone 
molto brevemente la storia dell'Italia settentrionale fino al secolo 
decimo ; e nell'ultima (Iscrizioni rofnane) si riportano dodici inscri- 
zioni trovate nell'aglio Alessandrino, già poste in luce dal Momnu^en, 
cou qualche correzione al testo dato da questo autore. 

Dissertazioni molto più importanti e certamente più orig 
sono le altre quattro (Gli antichi abitatori delVAgro Alessandrina- 
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— Della .fondazione di Alessandria. — Dall'assedio di Alessan- 
dria alla sua resa a Federico e La dona,zione di Alessandria 
ai Papa) che comprendono la storia di Alessandri^ e dei paesi vicini 
dalla Tondazione della città fino alla donazione di questa al Papa. 
Abbiamo altra volta avuto occasione di parlare della fondazione 
(li Alessandria, annunziando un opuscolo di un giovane tedesco, 
il signor F. Gràf, (l) nel quale con buone ragioni si combatteva la 
solita credenza che questa città dovesse la sua origine alla Lega 
Ijijmbarda, e si stabiliva che essa era stata fondata invece per la 
iniziativa dei villaggi vicini, e che solo -più tardi, e quando già 
era costituita, la Lega se n'era occupata particolarmente. 

Lo studio del Gasparolo era già fatto, se non pubblicato, quando 
comparve quello del Gràf, per cui egli non potè giovarsene se non 
per alcuni accenni nelle note del suo libro ; d'altra parte i due 
lavori sono condotti con metodi cosi opposti, che, sebt)cne T ar- 
froniento ne sia in gran parte uguale, si debbono ritenere, e sono, 
l'uno dair.altro indipendenti. Ma più che le inutili questioni di prio- 
rità, giova a noi di constatare che ambedue conducono agli stessi 
risultati, e così la suesposta opinione del Graf viene ora ad essere 
confermata con nuovi argomenti ricavati da una serie di ricerche 
e di studi su fonti differenti. Giacché, se in lui è forse in qualche 
piuito più accurata e severa la ricerca critica e il ragionamento 
procede più serrato, egli trascurò d'altra parte alcune cose e 
qualche ordine di fatti, sui quali è invece particolarmente condotto 
lo studio dello scrittore italiano. Si può quindi dire che si com- 
pensino e si completino a vicenda. Mentre il Gràf si occupa della 
vita politica dei villaggi che concorsero poi alla fondazione di Ales- 
sandria e ricerca con ispeciale cura le cause che possono averli 
mossi a quell'atto ; il Gasparolo, il cui scopo era più esteso, parla 
della loro origine, dell'etimologia dei loro nomi, e, quanto alla 
fondazione, dimostra come negli Atti delia Lega non apparisca 
mai una deliberazione relativa a quella ; e, esclusa l'ipotesi che si 
potesse essere presa una deliberazione simile per accordo orale fra 
i capi Lombardi, conchiude col riconoscere, come s'è detto, l'azione 
iniziale di quei villaggi, mossi oltre che da ragioni di ordine po- 
litico anche da ragioni di ordine economico e commerciale. L'A. 
soccupa quindi anche delle altre questioni che si rannodano con 
questa, dell'epoca della fondazione, del nome, anzi dei nomi dati 
alla città, e delie relazioni di questa con Genova. 

L'A. tratta poi dell'assedio di Alessandria, discutendone la data 
sulla quale sono controversi gli storici, e riportando le tradizioni 



(1) Vedi Arch. Serie IV, to. XX, p. 28S. 
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pjpc»lari L*he u quello si riferiscono, e le vicende della «cittji riirn 
allH pace dr l'ostanza e poi Ano alla donazione di questa al Papa. 
WXo di cui nuilH dubitarono, ma che l'A. si sforza di dima^traiv 
come \'uraTiieiite successo nel senso di una effettiva dedizione della 
cltt4 Al Papa. 

È deplorabile però che TA., il quale dimostra e dottrina e acu- 
teiZii, si Iftsci in molti punti, non dirò proprio fuorviare, ma cer- 
tiìmente guidare fla preconcetti e da preoccupazioni che non si accor- 
dano in alcun modo colla serenità e colla indipendenza colle quali è 
nccejtsaria fare la storia. E, per lasciare di molte fra«ì e di molte 
osservazioni, che si potevano assai convenientemente omettere, ci 
basiti di notai^tì còme assai poco opportuna e scritta in un s«nso 
affatto apoloj^tìtico la lunga digressione sulla genesi e lo sviluppo 
del potere temporale dei Papi. 

G. Papaleoni. 



B. Cec€Hetti. La Vita dei Veneziani nel 1300. Le Vesti. ; Ven 
nezia, Tip< Emiliana 1886, pag. viii-134, con quattro tavole. 

Il signor Bartolomeo Cecchetti, noto e valente cultore della 
stx3rin di Vt^nezia, da cinque anni pubblica una serie di monograiìe 
elle illustrano sotto vari aspetti la vita del Veneziani nel secolo 
decimoqnarto. Una di esse, che tratta delle vesti, a differenza delle 
JiLttv, non lu pubblicata dair<iutore neiV Archivio Veneto,- ma. ^i^^- 
rataniente * per ottenere dalla cortesia degli eruditi e degli iutel- 
rm^entl di cose teiisili e di costumi antichi, schiarimenti e rettifiche > 
e ^ijv ripreientarla in quel periodico « corretta, a<;cresciuta e 
mefrlio illustrata » (pag. 134). 

Como in generale le altre opere del Cecchetti, ^nche questa si 
raccomanda alla benevola attenzione degli studiosi, perchè ì* il 
ft^itto di lunghe e difficili ricerclje fatte kì R. Archivio di Stato 
a Venezia, L'autore esaminò le innumerevoli testimonianze da^^- 
dai ih>cumenti \eneziani, i quali per la maggior parte non erano 
stati ancora studiati convenientemente in ordine a quel soggetto. 
e .Niiiperù qnaj^i sempre le grandi difllcolt?. della loro interpreta- 
zione, perchè quelle scritture non solo sono sovente più confuse e 
scori'etto di quello che generalmente si crede, ma anche abbondano 
di termini latini e volgari che mancano nei vocabolari del dialetto 
ed in quello del Ducange, e riescono, spesso oscuri ai Veneziani 
stessi- 
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I fonti, ai qimli specialmente la materia e attinta, sono i re- 
v'i^tri (ielle deliberazioni del Ma^^gior Consiglio (1) e del Senato (2), 
U Rnspe dellMro^arm dì Comuìi (I-V iiicl.) i libri Gratiarum (dal 
I.'' al XXII) preziosa raccolta di concessioni accordate dai XL e 
(juindi dal Maggior Consiglio su proposta della Signoria in gran 
parte per la diminuzione di alcune pone, i registri (dal V al XII) 
dei processi criminali dei Signori di notte, e le carte degli antichi 
anelli vi dei Procuratoì'i di S, Afa7*co, tra le quali meritano speciale 
menzione i testamenti, ricchi di svariate notizie sugli usi del loro 
i^mpo. Talvolta fautore si valse anche dei registri (I e III) delle 
parti della Quarantia criminale, suprenui corte di giustizia penale, 
Jol tre primi libri Commemoriali che erano un protocollo degli al- 
tirì correnti del comune, di due registri (Misti II e V) delle deli- 
l>Tazioni del Consiglio dei X, e di alcuni manoscritti custoditi nel 
K. Archivio di Stato di Venezia e contrassegnati col noto titolo di 
coUlci ex Brei'a (3), dei quali merita speciale menzione il 289, per- 
chè comprende i capitolari di alcune corporazioni d'arte in Venezia, 
prezioso fonte per conoscere le condizioni di quelle società nel se- 
colo XIII e nel seguente (4). Benché il titolo della monogratia si 
li'erisca soltanto al secolo XIV, il Cecchetti estende molte volte le 
'^ue indagini oltre i limiti del trecento, specialmente quando in quel 
secolo trova troppo brevi ed insuflicienti i ricordi di alcune stoffe 
e vesti ; infatti allora si studia di supplire a quella scarsezza di 
testimonianze illustrandole coirautorità di molte altre appartenenti 
ai secoli anteriori e successivi. Così nella monografìa l'autore si 
iriova non di rado delle matricole dei pellicciai, dei mereiai e del- 
l'arte della seta ; dei volumi IX, XII; XIII e XIV dei Notatorio 
del Collegio che in gran parte si riferiscono al secolo XV ed erano 
»n protocollo degli atti del gabinetto o consiglio privato del doge, 
nel quale a poco a poco si trasformò il Minor Consiglio ; dello 
carte degli antichi archivi dei monasteri di S. Zaccheria, S. Gior- 
;,'io Maggiore, S. Lorenzo, S. Salvatore ec, delle quali sono ricor- 
date soltanto alcune che per la maggior parte appartengono ai 
secoli XII e XIII ; del Libei^ plegiormn, benché questo comprenda 
gli atti del Minoì* Consiglio ded 30 ottobre dal 1223 al 1230 (5) ; di al- 



(1) Magnus et Caiìricomun ; Pvesbìteì' ; Cleì'icv^ et Cin'cus; Fronc^ 
»»>; Spìritus; Salurnufi; Leona; talvolui anche il Fractus ed il Coìmnune IL 

(2) l Misti dal XV al XLVI ; eUilvolUi anche alcuni di quelli intitolati 
Decreti Senato terra e Senato mar, henchè si riferiscano ai secoli XV e XVI. 

(3) Cìoò il 2(34. il 2H[) ed il ()(>4. 

(4) Oi-a è nella l»usta prima dell'antico archivio della giustizia vecchia. 
(ò) liisultii dall'ottimo regesto fattone tlal Predelli (Venezia Visentini, ÌSl-i 

in appendice 'àìV Archihio Veneto) che agli alti del. 1229 segue un solo del 
Arch. Stok. It., 5.a Serie. — I. 17 
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Cimi documenti del 1437 e 1438 del magistrato detCme/t/^ 5ar/«//^ 
mercanzia ; della scrittura in 91 capitoli di ser Marco Antonio 
Dolfin inqvÀsitor ai Cinque savii sopra la mercanzia, sullo stato 
dell'arte della seta alla Tuetà del secolo XV UI (1); e di alcune 
altre testimonianza di minore importanza e per la maggior parie 
del secolo XV. Il numero dei fonti, dei quali fautore si valse per 
comporre la dotta monografìa, dimoìitra all'evidenza il suo lungi) 
studio sui documenti veneziani, e questo apparirà anche mag^ore. 
se si ridette che spesso le indagini degli studiosi riescono loro in- 
fruttuose, specialmente quando delle carte non si abbiano né re- 
gesti nò cataloghi, e ciò appunto può dirsi per molti dociuiitMiti 
custoditi al K. Archivio di Stato di Venezia, quali ad esemplo le 
earte di alcuni degli antichi archivi delle corporazioni l'eligiose. 

Non sarebbe inopportuno fare il riassunto della monografia ii^l 
ed esporre i risultati ai quali l'autore giunse nelle sue indagini, 
ina oltrepasserei troppo i limiti convenienti ad una semplice re- 
censione, perchè la materia storica, compresa nella non breve me- 
moria, ò già di per sé stessa una specie di sommario tratto da 
innumerevoli testimonianze riferite nelle note, che comprendono 
quasi la metà dell'opera; basterà adunque rappresentarne in iKH'be 
parole il disegno generale. La monografia è divisa in 45 capitoli, 
dei quali i primi 24 si riferiscoiio alle stoffe e gli altri alle vesti. 
L'autore premette alle ricerche sui diversi tessuti molte conside- 
razioni intorno alle industrie veneziano delle materie prime onde 
erano composti, e dà importanti notizie sulla esportazione ed im- 
portazione dello merci, sui provvedimenti presi dal governo per 
la protezione delle industrie cittadine, sugli statuti delle rispettive 
arti e sulla tecnica antica nella tessitura e nella tintura, ove di- 
chiara il senso di alcune locuzioni oscure dei capitolari. Dopo aver 
trattato ddle stoffe, F autore passa alle vesti, e in queste coni- 
prendc anche gli ornamenti della persona, come gli anelli, le gioie. 
le corone, i paternostri, i guanti, i ventagli ec, e così cojrlie 
l'occasiono d'illustrare altre corporazioni d'arte, per esempio quelle 
dei lavoratori di guanti, cappelli e l)errette, dei mereiai, dei sarti 
e giubettieri {zuparii Avl zupa, zuba giubba), dei vaiai (varoterio 
pilizeri d'ovra v>era, pelliparii operis vaire) e pellicciai, e degli 
orertci, e nemmeno dimentica gli stracci vendoli, 'ìenchè dalle te- 



1231 ed un idlru del 1232 e poi altri documenti fino al 1253, i quali più tardi 
lurono scritti per caso in alcune carte vuote del codice. 

(1) Ardi. \eA\. Sala diplomatica « Re«,'ina Margherita », cod. 74. 

(2) A pag. 134 l'autore avverte che \x sua raouogi'afia non è in cova- 
inerciu. 
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stimonianze da lui addotte no» risulti che fossero raccolti m 
un'arte. 

E qui naturalmente si domanda, se nella monografta si trova 
qualche altro merito oltre quello grandissimo che consiste neirac- 
ciipato esame di innumerevoli testimonianze, in gran parte ignote 
iuiì studiosi. Non sarà inutile, a proposito di ciò, ricordare che nei 
màìzì sugli scritti dei dotti non bisogna mai pretendere più di 
<Iiiello che l'autore Uno dal principio ha promesso, ne fargli carico 
se non ha oltrepassato i confini che lui stesso ha voluto imporre 
all'opera sua. il Cecchetti jion ha inteso di fare un lavoro com- 
piuto, ma di raccogliere « gli appunti per chi avrà a dettare una 
pioeola parte della storia del Costumo veneziano » (pag. 1); inoltre 
coufessa (pp. 50, 54, 5G) che questi stessi appunti sono imperfetti, 
pc^rchè talvolta non ha potuto chiarire i nomi di alcune vesti e 
t.^'^suti, ed è stato costretto a ripeterli materialmente come gli 
aveva trovati nei documenti ; riconosce che la migliore illustra- 
zione degl'inventari, i quali conservano in tanta copia i nomi delle 
vesti, sarebl)e stata « una serie di ligure a colori di magistrati, 
pei'sone varie, devoti, confratelli di scuole pie, tratte da' codici 
miniati del Museo civico e deirArchivio di Stato » (p. 57) ; ed an- 
che ammette che talvolta le sue ricerche sono state fatte « in un 
campo di notizie comuni, anzi volgari, le quali non occorre per ve- 
rità documentare, potendo supplirvi, in ogni caso, la ipotesi » 
(p. Go). Cade quindi un'osservazione che poteva esser fatta su que- 
^^to libro, cioè che i documenti scritti non sono i più adatti ad il- 
l'istrare questi soggetti, perchè per solito danno peco più che dei 
nomi, ed anche quando descrivono minutamente una veste, ne 
porgono sempre al lettore un'idea che è molto vaga ed incerta, se 
si mette a confronto con quella ciregli si forma per mezzo delle 
imagini dei documenti figurati. È necessario però che questi sieno 
messi in corrispondenza coi nomi che si leggono nei documenti 
scritti, e sotto questo aspetto mi sembrano poco utili le quatti*o 
tavole aggiunte alla memoria, ove sono state riprodotte in foto- 
grafia parecchie figure di alcuni codici del secolo IV custoditi a 
Venezia al Museo Correr ed al.R. Archivio di Stato, ai quali po- 
tevano essere aggiunti alcuni nuuioscritti Marciani, per esempio 
quello della nota Cronaca in volgare del cancelliere Ralaino Caru- 
siui (1). E nemmeno sarebbe ragionevole biasimare il Cocchetii 



(1) Marciana Ms. It. d. VII coti. 770. È membranaceo e della fine del 
secolo XIV. L'iniziale F del proemio presenta nel suo seno una miniatura 
col dojje, con vari patrizi e col cancelliere in piedi vestiti secondo il co- 
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perchè nella sua memoria si valse dei soli dociimeuti scritll del- 
l' Archivio di Venezia, e poco si curò delle opere a stampa e meno 
ancora delle cronache veneziane, le quali però, a giudicare da 
quelle che si conoscono generalmente, gli potevano fornire scar- 
sissime notizie pel secolo XIV e poche più per i successivi (Ij. 
.K neppure sarà da fargli carico perchè non ha voluto indagare 
se alcuni di quei nomi di vesti e di tessuti non fossero per avven- 
tura usati anche fuori di Venezia, e corrispondessero a consuetu- 
dini comuni a molti luoghi anziché ad usi speciali di quella città 
nel trecento, il che doveva di corto aver luogo almeno per le 
stoffe che i mercanti portavano colà, come negli altri centri coni- 
merciali dell'Italia (2). L'omissione di tutte questa ricerche avrebl)e 
tolto molto valore ad un'opera che fosse stata composta per illu- 
strare pienamente le stoffe e le vesti usate dai V(»nezinni nel tn^ 
cento ; infatti, a tacer d'altro, il lettore non sarebbe stato posto 
in condizione di conoscere se veramente in quel secolo esse ave- 
vano in quella città qualche carattere speciale, o se invece tutti' 
(luelle molteplici testimonianze non si dovessero giudicare che conu' 
semplici documenti per una storia generale del Costume del Medio 
Evo, Il Cecchetti invece ha voluto soltanto raccogliere i passi più 
notevoli delle antiche carte pubbliche e private veneziane nelle 
(inali si ricordassero o si descrivessero e vesti e stoffe, e mostnuv 
quale suppellettile storica giacesse ignota nell'Archivio, e quali 
risultati potessero ripromettersi gli eruditi dalle più diligenti ri- 
cerche. Tutt'al più si può notare che l'autore ricorda bensì qual- 
che volta le opere, anche recenti, di alcuni cultori della storia 
veneziana, ma non sempre mostra di seguire nel loro uso i me- 



stume del temjK); la iniziale A della vita deirultimo Uojre del qual** trtìit.i 
la Cronaca, ha la stessa miniatura, solo che il cancelliere è in giuooohio di- 
nanzi al doge in atto di offrirgli il suo libro, che é la presente Cronaca. 

(1) Gli stessi Diari di Marin Sanudo contengono notizie poco copicKJi?. 
Ne fa, fede un manoscritto di questo secolo conservato al Museo Correi' ài 
Venezia (non ne ricordo il numero) nel quale sono stati raccolti dai 58 vo- 
lumi di quell'opera tutti i passi relativi a feste, costumi ed in genere alla viu 
[irivata dei Veneziani tra il 1495 ed il 1533. 

(Z) A questo i)roposito non era inutile Tesame dell'economia poUtidi 
del medio evo del Cibrario, del Calcndar of State papers and manuxcri- 
pist relati ng to Knglish affairs, existing in the Archives and CollecUons 
of Venire, and in other librartes of Northern I^a^y del si«f. Ranvdon'^ROWN, 
(Iella (ieschichtedes Lerante-Ilandcls i,n Mittelalter del Hbyd. Merita speeinle 
menzione anche la pubhlieazione del Milani intitolata Sei Tavolette Ctratt' 
se tprrfe in mia antica torre di casa Ma ior/l in via Porla I{ossa, Vireixi^ 
ì'^h'ì (nello l*uhblieazioni del li. Istituto di Studi Superiori in Firenze). 
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•losimi criteri. Cosi mentre per i ventagli rimanda senz'altro il let- 
tore al lavoro del sig. Urbani de Gheltof (1), e. per T importante 
legge suntuaria del 1299 a quello del sig. Poucard (2), opuscoli 
non molto noti agli eruditi perchè furono pubblicati per nozze, ri- 
pete in altri soggetti ciò che già si sapeva per alcune opere cono- 
sciute dalla maggior parte degli studiosi. Ad esempio alcune delle 
notizie sulla venuta dei Lucchesi a Veuezia nel secolo XIV, i quali 
vi diedero incremento all'arte della seta (3), e quelle suiro di co- 
lor giallo che gli Ebrei dovevano portare sul petto, come contras- 
segno (4), erano noie sino dagli ultimi anni del secolo scorso per 
le Memorie venete antiche del Galliciolli (5). 

Si può invece, a mio avviso, con maggior ragione domandare 
se il Cecchetti ha sempre applicato la migliore critica nelFuso 
delle copiose testimonianze, elio con tanta abilità ha saputo rac- 
cogliere. Se non m'inganno, sotto questo aspetto la monografta ha 
qualche imperfezione, e mostra in alcuni luoghi che all' autore 
mancò il tempo di riprendere in esame i risultati delle sue ricer- 
^'lie per coordinare meglio le testimonianze da lui raccolte. Infatti 
qua e là interrompe la trattazione di un soggetto per esporre fatti 



(1) 1 venUfli rrneziiiiii. Note ofl'erte d:i R. Minellu ♦* G. M. Urbani de 
Gheltol' a 1*. G. Molmenti nel fiiorno delle sue nozze. Venezia, stabilimeuto 
deirKmporio, 1885. 

(2) Cesauk FoucAiiD. Statuto inedito delle nozze veneziane emanato 
ne.Wana<i i^99. Venezia, Tip. Commercio, 1858. Nozze Marcello-Zon. 

(3) Pag. 25. Cfr. Gai lriolli, Memorie venete antiche, Venezia 1795, II, 
PI». 273 e sefrg. 

(4) 1 a^'. 42. Nel Galliciolli (li, pp. '2^^, 21>1 e 292) le notizie .sono più co- 
piose, e da esse si rileva che lu presa solo nel 1-102 hi parte del Maggior Con- 
siglio alla quale si riferisce quella del 1426, della quale anche il Cecchetti ha 
ilato il lesto, ma con maggiore esattezza, traendolo djil liber Ursa (e. 67*). Il 
Maggior Consiglio lino dal 1402 deliberava che gli Ebrei iwrtassero quel con- 
l rassegno. 

(5) Il Cecchetti inoltre molle volle nfui si cura di indicare se tutti i do- 
cumenti che ricorda sono inediti ; qualcuno fu pubblicato anche nel .secolo 
>cur8o; p. e. il testamento del 1123 ricorda tp alla nota 4 della pag. 102 si 
l*"}:ge apag. 30 nei Monumenta Ecclesia^ venetae Sancti Moysis del Coleti 
fVenetiis, 1758); cosi la carta del 1120, ricordati a pag. 20, ed esistente fra i 
•loculnenti delfantico archivio della Mensa i>atriarcale, era stata pubblicata dal 
^"orner neWe EcHesiae Torcellanae (III, pag. 212). Da queste dimenticanze non 
" lecito trarre alcun'altra conseguenza a carico dell'autore; infatti non indicò 
iHMiiineno qualche documento che da lui stesso era sUito pubblicato in altre 
'^|K»re; p. e. la cartii del 1181 della nota 2 a j)air. .55, cJie si legge a stampa nel 
f^rotjranima deWI. li. tkuvla di Palcotjrafia in Vcnezia,'\\\xhh\\{:-dio alla fmo 
«Iniranno scolastico 1861-62 da H. Ceccheiti. 



Digitizedby Google ^ 



2G2 RASSITtNA BinLlOOllAFICA 

che hanno con esso un rapporto molto lontano, e così colloca molte 
notizie fuori di povsto ; talvolta anche neirillustrare la materia di 
alcuni capitoli non si val^ deU'aiitorità di varie testimonianze clie 
si trovano in altre parti della stessa monografia ; ed in generala 
mostra maggiore abilità lul trarre la materia storica dai fonti elio 
nel darle Tordincpiù conveniente. Per esempio a proposito dellf 
skimpette (pag. 95) poteva aggiungere che si usavano «anche sul 
capuccio airintorno, come risulta dal passo della nota 13 a pag. 5'.) 
(caputeum cum stanpis de argento clrcuni) ; così colla nota a pa.ir. 
74 poteva dimostrare (pag. 96) che le magliette erano talvolti! 
d'argento dorato, e si portavano quattro per parte sulle niauich» 
delle vesti. A pag. 7 afTerma che \tì pezze di fustagno e pignola? » 
si chiamavano rìiotoli (modoli), ma non avverte che questo nonio 
doveva osseine, come quelli di pezza (pecia) e balla, comune a molti 
tessuti, pcrch'> in altri passi viene ricordato per la tela (pag, lOy. 
por i samitì (pag. 24), e per il dimitto (pag. 51). e neppuiv 
osserva che tutte le testimonianze di questa parola da lui addotta 
appartengono al secolo XV (1). A pag. 100 parla delle zoie e di- 
mentica che potevano essere non solo corone d oro, d argento, coii 
perle e gemme e colle armi del casato, ma anche sottili strii^oie 
di stoffe, lavorate con metalli preziosi (\ disposte a corona sopra ì 
cappelli airintoriio come yien ) dimostrato dal passo che si leggo a 
pag. 01 (capeìo rorerto de i^ellù cretìieshi non una zoia de r-/r- 
mesin lavorada de arzento relevado) (2). A pag. 8,3 afferma, s*^- 
condo la spiegazione del Boerio (3) che il barlotto era probabil- 
mente « una specie di cappotto grossolano ad uso dei pescatori, 
alquanto corto, con bottoniera al davanti che poteva affibbiarsi. » 
ma a pag. 101 si legge : uno ha rloto panni ser lei dirissati (apeno) 
enm zingnlis (cinture) arr/enteis pendevi tibu.s et gr issa (pelle 
grigia) sidjtus rum una hooheta seti divissa a latere sinistro, de- 
scrizioufi abbastanza chiara e precisa di un mantello di lusso con 
un'apertura o bocca a sinistra (4). 



(1) Le testimonianze addotte dal Cecchetti a pag. 7 (nota 6) dimostrano 
che i nomi di balla e pezza si nsiivano anche per il fusUigno ; da quelle oh? 
si leggono a pa^r. 13 si rileva che la balla corrisiwndeva ad un numero varia- 
bile di canne (colami). 

(2) I/autore a pajr. 101 afferma che le ])arole zoia e frixo passarono a si- 
unificare anche vesti speciali, ma il pas.so da lui addotto (1. Zoya relvdo ca- 
inrxi) non giustifica la conseguenza che ha voluto trarne. 

(3) BoKiiio, Dizionario del dialetto Veneziano (alla voce Bariloto). Ve- 
nezia, Cecchini 18")(), pag. ()5. 

(4; A pag. 5 Fautore pone tra ì primi documenti veneziani che ricordane 
il fustap:no un ti^stamento del 1295. mentre nella lot^i 5 a |)ag. 6 è ricordati! uu;i 
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La fretta colla quale Taiitore compose la monogralia, si mani- 
festa anche qua e là in alcune lievi inesattezze nel testo -dei docu- 
menti. Così a pag. 37 si legge il passo del registro 43 (e. 75*) dei 
Misti Senato sui doni mandati dai Veneziani al conte di Virtù quando 
divenne duca di Milano ; a pag. 80 esso viene ripetuto e dal mede- 
simo fonte, ma con una notevole variante (1). A pag. 13 e 14 è ri- 
pr)rtato dal Liber Communis II un frammento della parte presa 
dal Maggior Consiglio il 25 nov. 1265 sui dazi dei panni importati a 
Venezia; ma nel manoscritto (c.^ 112') si legge che il dazio pagato 
(lai drappi bianchi e grigi di Lucca, Como e Milano era di soldi tre 
la pezza, mentre dairedizione erroneamente risulta che sarebbe 
stato di tre denari. Cosi pure nel medesimo documento a pag. 14 
non riferirei la voce florenUnifs, come fa il Cecchetti, alla frase 
precedente saietis blanchis, ma la muterei nella forma del singo- 
lare (florentino)y consentita anche dalla sigla della parola nel ma- 
noscritto, e così denoterebbe quella specie di panno ricordato di 
ti-equente nelle antiche carte veneziane, che forse dalla sua pro- 
venienza portava quel nomo (2). 



(e.>tiiiionianzii molto i>iii Jinticii, tratta dal Liber pìegiorum e del 1225. A pag. 87 
\ier mez/.o delle note afferma, a j>ropo8Ìto della cofardita, che essa era una veste 
u parte di ve^te da uomo e da donna, foderata talvolta di pelle, ma col ()asso 
die sì legge a jiag. Sd poteva anche dimostrare che non di rado mancava delle 
maniche, come le altre vesti, e si portava sotto il mantello. Nella stessa pag. 
^1 l'autore ricorda senz'altro la hoccarda, ma cbilla nota 16 a pag. 69 si rileva 
rhecssa pure si portava sotto il mantello e ix)t^va essere foderata di seta. Cosi 
pure su altri soggetti, per esemi^o sui fazzoletti ([)ag. «8^, non ha sem])re tratto 
ilai passi da lui stesso riferiti tntte quelle conseguenze che potevano essere de- 
tlotte, mentre altre volte alcune citazioni s'ono superflue, perchè ripetono, senza 
india agginngere, quanto viene indicato da altre o contemporanee o più antiche. 

(1) In quel jxasso viene indicato che a ciascuno dei tre messi di Venezia fu 
tlata Éicohà dì spendere lire venti di jrrossi per comperare due vesti (socha^), 
ru.ui di velluto chermisi ornata di vaio, e l'altra i\i seta ; le tre di velluto ^do- 
vevano essere donate al ducn, mentre i messi dovevano indossare le tre di seta 
l'doìuindo omneft ires .sochas de rar,ìir.si.... et alias .sete retinendo prò se). 
A jiag. 8t5 in luogo di alicun sete si leg^^e \tr variante erronea alii panni sete. 

(2) Devo però dichiarare che tali inesattezze sono assai rare. Allo stesso 
motivo attribuisco la revisione poco esattii delle bozze di stamj>a, per la quale 
non sono stati sempre evitati gli errori, P. e. la data del quartultimo docu- 
lueuto citato a piig. 58 deve essere 1302 e non 1362 ; a pag. 89 deve legjjrersi 
mìo caputeo albo tn capite si ne fogia (cioè aema hi falda pendente sulle 
J^l^lle) e nonsive fogia ; alla nota 9 della.paj;. PJ la data del documento è per 
errore 1 UO anziché 1177; a pag. 23 ove <li« 1(5 proporzioni y\.*ì\\ii portata e deUa 
^^gatura nel lavoro antico dell'orditura della seta deve leggersi fili 80y<^6. e 
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Inoltre non tutte le conseguenze che Tautore trac dalle testi- 
monianze dei documenti, mi sembrano le più giuste e correte, 
perchè talvolta sono cont radette da altri fatti sui quali non pu*« 
cader dubbio. Per esempio egli afferma che di redola la lana non 
si poteva lavorare per le co!itrade (pag. 3) ma nei monasteri, e per 
prova adduce un passo del libro decimo delle Grazie (e. 1') ove 
all'anno 1343 si ricorda artificiam lane que laborabatnr nel mo- 
nastero di S. Giovanni evangelista dì Torcello^ Ma, anche se non si 
vuole considerare che da quella sola testimonianza non si può 
trarre una conseguenza cosi generale ed assoluta, si dovrà notaiv 
che l'egregio autore, quando cosi scriveva, certo non aveva pre- 
sente la deliberazione presa dal Maggior Consiglio il 29 agosti» 
1272 e riferita nel Liber coìuimis primu^ a e. 19*, che fissava la 
sede dell'arte della lana nell'isola di Murano, e nelle altre ad essa 
vicino. Eccone infatti il testo : 

LXXm. De illis de lal)urerio lane, quod vadaiit ad moranduiii u Muranis 
ultra. 

Millesimo ducentesimu septuagesimo secundo. Imlictione prima. Die teivio 
oxeiinte Augusto. Capiu fiiit pars, quod omnes illi qui voluerintllacere labort*- 
rium laborari sive misteriura {artet ììwstiere) lane debeant et poasint laixinire 
et lacere lu!»orai\ a Muranis lUtrj»^ ad Torcellum et ad contratas cura isia con- 
dictione, quod ci;q)itibu8 masserie et operis dentur 5Ìne i)en8Ìone aliqua donius 
in quibus manecUit usque ad decem aunos, et in Rivoalto dentur eis volt*" ùf 
illis comunis eciam «ine pensione ujsque ad dictum terminuni, sicut conveum' 
videbitur; qui iictus domoruni solvi debeat de denarìis de boletis qui habe- 
buntur, de jiannis qui Udiombuntur ; et quod elijniutur tr^»» homiues qui de- 
l»eant accipere domos et impouere modum in fictu de ])recio, sicut eis videbilur 
esse conveirieus, et dare debeant douios illis qui illuc ire voluerint, tiandoaiitKi 
illis qui antea Ire voluerint, et sic postea cuni venerint dent eis. Hoc eviani 
addito, quod si voluerint dare ad Glandum de lana mulieribus sive persoiiis in 
Veneciis, quod facere possint ; et boc revoirari non possi t nisi per domimim 
duceni, quinque de consiliariis {cioè dei nei meìììòH del Minor Consigli»)' 
XXX de XL. {la Quarantia) et diuibus i^rtibus maioris Consilii; quoda<Ulì 
debeat in capitulari consiliariorum et XL. 

Istiim voluerunt dominus dux. Pe. {Pietro) Vituri et Mi^rcus Gradoniou>. 
Post hec curreiite anno Domini millesimo ducentesimo septuagesiroo 
quarto die XVIIl intra nte Aprili. Capta fuit pars, quod- addatur in oipiiulari 
potestatis Torcelli, quod teneatur dare domos illis qui laborant misterium 
, lane secundum formam supradicti consiliì. 



non/f/i é?0 X f^; talvolta è omessa nelle designazioni cronologiche del gennaio •■ 
del febbraio la Irase move ren<:to ("in. v.), e talvolta anche le indicazioni «l**' 
luoghi, ove giacciono all'archivio di Venezia i tlucumenti, sono incompi»'*'- 
\i. •'. a pag. 10 nota H, a pag. 30 nota 3 ec. 
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Dv^l rii^rt^rflio lii ivkgam Jììrjri di Vc-iie;ìia ne^^ll aitni (^amniii 
vkin! ateiiìitì4ndtifiti'ÌG erag6ntìrak% mi^e por ragioni di pulizia e 
ili igiene ; cosi nel Vapìf4ìlare dei Stt/nori di noUc edito dal sig^* 
co- Filippo Ntitsi Moeejii^'o sJti lugge miap^rf/» del Mìif^git^^' Consìglio 
del iiovemljpe Il^CiT {If, ntdla ipmie si stahlliva. olio la Uivorazioue 
delle pelli di vaio flahorerfimi. radì^ ai fiicess^e a Murnno e altr-iove, 
mii ad ogni modo ftiori del coninne di Veiìezìa \ t|uesta partf^ niaiu^^v 
uel ìibfr CotHKfìlt pì'iuiif.s ed anche net secnndn^, ì quali, come ò 
Ofito, non L*onte limono tutte le deli he ragioni del Maggior Consiglio 
sullo rio li al l-282< A pag. 4 Tanto re ri ice che il go.venio veneri ano 
nel 14Dt> antorizzava rarte della lanu. a ricorroi^ a prei^titi anclio 
fll \Tentì per cento, ma si poteva anche osserviìì*e che questo hiU^- 
resse così alto era per In meno lì oo dal secolo dn od e e in io ana con- 
?^aetud ine generale a Venezia nei pi^stiti dei privati, come viejn> . 
provato da tHimerosl!<#?inu deennitìnti. Fra questi non è inop- 
portuno ricordare la carta del t;9 dicembre 1185, rogata a Rialto 
ilal notaro pi^te WarienU}Calho (^K nella quale Giacomo Vidal fli 
'Hìviefu confesaa di i^^sen:; debitore per 400 lire venete a Ilerini 
Marao, mo yAò materno, e pr-oniette di pacargli annnahnente il 
iVutto in mgione del venti per cento colla seguente frase :prod<' vtn^o 
iiìHe tiùi dare deùeam de q uinque .ver secundfnn usum patrie 
ito ìf tre. A pag, H> T autore ricorda dal lllwr Claricm et Civicìi^ 
m. 115'), ma senza darne il t^^sto, la didilteraziniitì presa dal Maggior 
Consiglio il ^9 agoì^to 1317, che accordava a i^ernardo fustagnuio di 
S. Biagio, su parere degli ulìleiali al piovego (li) (magistrato che 



(1) FrinitM'u Nam MotKMQo, Cajìi'toìare dei Stgnoì't di nottf, Venezia, 
Tip. i\t^\ IViUpo, 1877: pn;:. 18- w. i\. 

ManUi rindìofiifiont- ilf l ij;ionto. K da jioUire %:he il !**filo dflltì parti nel 
Urflto calli tuUuN? è ^L'orreltisaiiiiu, e. multe volte jjuù ttiiri^ iti ini-Tiimo b Utu- 
iìiism. Iaì purt^ è la s^-guent*^: * CnpUi fuir. jwrs quod (lullum laboi-erisna 
Tildi delieai Liliorjtn in iivitatt* Rivt>aiti infnv un ma iin^iii^ii^m pustqiinai lue» 
m onliimtuin. in pnia lìhi-ariuu vìf:inu quinqnu pru q^li]ìil^^*t qui involi tua 
fu^rìt lalionii-H d*^ ti ì e tu vado. Si tilit/uts ialiuniiv. mtb/rrit po.'sstt leUit^far^ 
^:pij^ citfkfìtetii fìicoaki in Mutano rei tdihi ^iieMi eift videbi[t^\ Kt illi 
«k noct^ t eri L'ari tui* (?xriU<*ri^ di i; Uni peiuuii in fra.... nb iilliis (aìv. tilt^ F) qxu 
1 ujurafecefiiu posiquain ci^ttilei-iiiL 

(2) Li7 mffr del mille e (hi m Ufi' e riluta* air Ardiit^io notarilr dt !>- 
ntzia traHCTttti' da A. Hauacijìi, \%u\e»!Ì:i (csti-ruto dall' ji^'^A/Vf'o Vt^nrlo), psig. 
m, do<;. n, 7^. 

(3) Piocego significa pidthlico, e in qu^siu caso beni pnhbl ivi o.-isia dr- 
fmnitilL Piavfgo deriva da pluhicu^s a que.-^Kh da pithlkti^ : il uouiì' liuitvo 
fli 4^'^r'i nfH^Mali i^ni i[^ft'**'rx pithìienì'iftn. 
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invigilava sui beni ilei comune, porcile non fossero usurpati dai pri- 
vati) uno spazio al di là della ^^^r^ato del Bottenigo, purché non t. 
desse inconio*lo all'arte della lana. Queste parole, a dire il vero, non 
sono molto ciliare, mentre dal testo della 2>rtrte, e da quello della 
rispettiva sentenza degli ufficiali al piovego (1) risulta chiaro il 
motivo della proibizione per le parole : non a(X'ipiendo nec im- 
peli tendo locnm illorum qui lavant la n ara; cioè egli non doveva 
dar noia coirimbiancatura dei fustagni a quelli che vi imbianca- 
vano la lani. A pag. 28 afferma il Cecchetti che l'arte della stna 
non dipendeva dai giustizieri (iuHiciarìij, ma dai consoli dei mor- 
canti, ma idi parte del Libo* Snturnm, che è la sola testimonianzi 
da lui ricordata nella nota, prova tutt'al più che ciò succedeva nel 
13*50. A pag. 32 (nota 2) l'autore crede che la voce agoraio (agura- 
riurn, agurerium, agujtlerinm, agusler, penarollo) fosse anche il 
nome di una veste, e lo desume dalla frase agusler de pano inkì- 
yado, la quale a mio avviso non altro signiflca che un agoraio r*)- 
perto composto di panno ad intagli. A pag. 33 parrebbe che i ri- 
cordi di' sale ammoniaco {hennonìa/ms, dairArmenia, donde veniva) 
Ibssero anteriori a (luelli dell'arte del tintori che a Venezia risal- 
gono al secolo XH ; invece, delle testimonianze che adduce, la più 
antica è del 1147. A pag. 30 sembra strano al Cecchetti come a 
Venezia Tarte di tingere in scarlatto esistesse nel secolo XII, men- 
tre nel secolo XIV non era ancora nota la tintura in chermisi, ma 
le testimonianze da lui addotte provano soltanto che nel secolo 
XII a Venezia si usavano stoffe in scarlatto, non che esse fossero 
tinte di quel colore in quella città. A pag. 41 vuole che la 
\^ce corrotto, usata a Venc7,ia anche nel secolo XIV per le vesti 
da lutto, derivi a rornf])tis, cioft dai morti, mentre è evidenti* 
la derivazione dalla parola corocinm, cioè corruccio, dolore, tanr^ 
più che anche nel secolo XIV era comune la f^ase panni de corocio. 
A pag. 42 dice che i più antichi veli a Venezia erano tessuti 
colla seta di Bologna e di Modena, ma il passo della nota 5 pn>- 
va invece che nella prima metA del secolo XIV si tessevano 
con quella seta vela subtilia, cioè i più fini. A pag. 51 affenna 
che la schiavina (panno schiavo, cioè di Schiavonia) s^adoprava 
per i cappotti dei pescatori e barcai e negli spedali per gl'infenni. 
ma la nota 9 gli poteva dimostrare che si usava generalmente an- 
cli'e per rozze coperte da letto, le quali dovevano naturalmente* 



(1) Ui ssentenssa si lej^'ge nel Code.v Pubi coriun a e. 32tì* del r.*gisiro 
originalo, rlie si trova al Museo Correr a Venezia Ira i codici Cico^nia, et] 
^ «•ontrasst'i^nnto col inim<M"(> 'Z'ìtì-i. 
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Trovarsi anche noorli spedali. A pag. 57 pone tra le note ramitr- 
ristirhe delle vesti, dei veneziani nel secolo XIV le denominHziujii 
comuni a quelle da uomo ed a quelle da donna, ma i docnjjmjjti 
mostinuiQ che questa comunanza di nomi era qua^i la medesiuiu 
che ai nostri giorni. A pni. 01 (nota 5) fautore osserva con me- 
raviglia che i cappelli si spedissero in barili (botejcellc capmllo^ 
rvm)\ eppure quello era mi uso generale per conserva;*e e spedirò 
«iualunque merce ; infatti alla nota 6 della pag. 102 si trova on^ 
pcììr (orpello) chaì'atcìlo (bfirile) 1 : e nell' inventario che si leg^je a 
e. 1 IO del lil)ro quinto dei Commemoriali si ricorda una serie di li- 
bri di sommo valore, sacri e profani, quali la Smnma di S, Tom- 
mmo, i Scrmones de doniinicis di Iacopo da Varagine, ed aleuitn 
opere di S. Paolo, S. Girolamo, S. Agostino, S. Gregorio, r*?o di 
S. Vittore, Origene, Aristotele, Seneca, Svetonio ed Isidoro di Si- 
viglia, conservati in un barile, e neirin ventano delle cose lemilj 
<ia Graziano Gradenigo alla sua morte nella sua nave nel 1177, ptib* 
blicato dal Cecchetti stesso nell'appendice della monografia (pa*f . Hi 
si legge: Barilis 1, itbi erat vitellvs 1. A pag. 70 fautore dica 
l'iie il mantello non soggiacque agli ornamenti ed alle fodeì^e eoston^ 
♦' pesanti delle altre vesti, ma alla nota 10 della pag. 71 è ricoi*- 
•lato un mantello de samito ed altri foderati di vaio. A pag. 73 af- 
ferma che il nome rochus designava forse un tabarro da donna» 
ma il passo della nota 5 ove si legge la frase rochum a domina, 
dimostra che quel nome, come in generale gli altri, era comune 
ad una specie di mantelli da uomo e da donna, altrimenti queUViiT' 
giunta a domina non sarebbe stata necessaria. A pag. 62 dice che 
irli stropoli erano certamente unsi copertura od ornamento del capo 
per le donne, ma i passi delle note non dimostrano ciò a suflieieriza,, 
e forsii potrebbero pure applicarsi allo strophiolum o strophinm, elio, 
coniò' a tutti è noto, era una sciarpa usata al tempo dei Konmni 
dalle donzelle le (piali la portavano attorno al busto sotto il piatto. 
A pag. 81 si ìiì^^e che il nome pellis passò a designare ve??ii chi 
talvolta ne erano prive, ma la fra.se della nota 8 pellem nnam 4e 
samito non. giustifica ((uesta interpretazione, perchè la panda j^r/- 
fem vi è usa' a per sineddoche, e vi designa l'insieme della ?^foIìn 
della pelle. che v'era cucita al di sotto, come si rileva anchu dalla 
frase della nota precedente jx'llis una rosata rum rarota sifht^fs, 
ove rarota (vaio) ne determina anche la qualità. A pag. HU fau- 
tore alTerma che le cinture <*on metalli preziosi erano fornnih' dì 
parti chiamate memhretti (membretti o passeti), ma dai passi <l(dlf 
note risulta che oltre di ([ueste ve n'erano altre due chiamar r cffpt 
i/^nri), cioè quelle poste alf estremità, alle quali era forse» tid^ttn^É 
niYà fibbia (fiiiàa). Inoltre il Cecchetti non ha bene distinto \u n-tt- 
''^»•.'/ o riftf/ulttm dalla rcuM o cììiftnn : (| uesta era sempre, y quanfo 
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pare, dì cuoio o di stoffa che poteva avere qualche fregio dargemo. 
e quando si usavauo tutte e due, si portava sotto l'altra (centaram 
unam argenti cnraceata vemiilea ; cùigulion argen^ti cnius cintum 
eral de tribus coloribus) che in quel caso doveva essere di inetallo 
prezioso, con perle e lavori a smalto e a niello i quali spesso rap- 
presentavano lo stemma di famiglia. I coltelli che si ricordano a 
pag. 90 e si portavano sospesi alle cinture, non mi pare che al)- 
biano avuto parte, come dice l'autore, ai ferimenti dei quali tante 
volte si fa parola nei processi dei Signori di notte, ma, per quanto 
risulta dalle note, direi che fossero soltanto oggetti di lusso, por- 
tati anche dalle donne, e dì tal valoro da suscitare la cupidigia 
dei ladri. A pag. 99 Fautore dice che la borsa divenne nelle po- 
vere vesti scarsella, ma il passo della nota 10, unam bursani par- 
vam a latere eiusdem nobilis, que erat intro unam scarseìam 
ipsius nobilis, dimostra che la differenza era d'altro genere, eie*' 
che la scarsella si u^ava da tutti come la nostra tasca, ma si por- 
tava sospesa alla cintura, e dentro di essa fra le altre cose si te- 
neva anche la borsa. A pag. 102 afferma che gli entrecosei erano 
catett^Ue di Venezia, ma era necessaria la dimostrazione, perchè 
gli scrittori precedenti li avevano defluiti in aitilo modo ; p. e. il 
(ialliciolli (l) cosi li descriy e :; smaniglie iion fatte a piccioli anelli 
com'oggi s'tisa, detti maglia, ma a catena spirale intrecciata, ed 
afferma di averne lui stesso veduto un pezzo tratto fuori da una 
vecchia scala. ' 

Si può anche domandare se le antiche carte veneziane pul)- 
bliche e private darebbero qualche altra notizia sulle stoffe e sulle 
vesti, oltre a quelle raccolte dal Cecchetti nella sua monografìa. Io 
credo che le indagini non sarebbero molto fortunate ; tuttavia non 
mi pare inutile raccogliere pochi fatti di mediocre importanza clie 
sono convalidati dairautorit'i di alcuni documenti. Cosi il Cec- 
chetti (pag. 29) afferma senz'altro che il velluto si misurava a 
pezze ^ ed anche a coble, ma non dice che cosa fosse la cohla. Dal 
dazio di produzione che i velluti pagavano a Venezia risulta che 
la fsobla corrispondeva a due pezze ; infatti dalla parte presa dal 
Senato nel 1355 {Misti reg. 27 e. 30*) e ricordata dal Cecchetti 
stesso a pag. 29, si rileva che il velluto prima del 1335 pacava 
grossi 7 Vi la pezza e 15 la cobla, e dopo quell'anno 12 grossi la 
pezza ed un ducato (=24 grossi) la oobla. Il nome cobla poi a mio 
giudizio deriverebbe da cojnda, parola che troviamo usata spesso 



(ì) Mt'fnovf'f ì'fntt*f antirìit'. Venezia, 1705. I. jKig. 340. 
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nei documenti (p. es. copiUa salinarum) (1) par signirtcare l'in- 
sienie di due cose o Jnoghi eguali. L'autor© a pag. 10 afferma che 
nel secolo XIII il canape era requisito dal comune nei bisogni pub- 
blici, forse dell'Arsenale, e lo prova coirautorità della parte presa 
il 21 gennaio 13t)0 dal Maggior Consiglio e registrata a e. 4* del 
Lifter Magni's et Capricornus. Ma'altri registri ed in particolare 
il Liber Cùtunnia prinnis potevano tornirgli matèria per illustrare 
(piel soggetto con testimonianze più antiche. Nel 29 agosto 1263 
^Liber. Com. I, e. 14^) fu presa dal Maggior Consiglio la seguente 
deliberazione , cioè « quod nulla . persona audeat comparare nec 

< comparar! lacere, incanipare vel incaiiipari facere canipum in 

* Veneciis vel in aliqua parte, aliquo modo vel ingenio et quicum- 

• que contrafecerint vef qui incanipauit ab ilio die quo stridatum 

< fuit, videlicet a die dominico VI exeunte Augusto citra, debeat 
« ammittere canipum totum quod esse debeat comunis, et tantum 

< plus quantum videbitur domino duci ». Ed il 9 maggio 1282 
(Liber. Com. I, e. 27') il Maggior Consiglio deliberò che fosse 
accolta favorevolmente la seguente Tistanza fatta dei iusticiarii 
vcteres al doge ed al Minor Consiglio ; 



< Vobis domino duci et vesU*o coiibiliu. 

« Xos iusticiarii de iusticia veteri notum facimus prò melioramento Ve- 
« necìarum sicut hobis videtur, quod vobis placeat providere et facere con- 
« stituere tres uel. iiit.o' bonus et legales hominés qui emere debeant totam 
« picem et canippum que venient Veneoias, et facere venire de extra si ei» 

< melius videbitur, et dicti tres habere debeant illud salarium quod vide- 
« bitur prò mercede sua, et quod nullus homo tam venetus quam forensis 
« non audeat nec presumat dictas res vendere nisi istis tribus, et si aliquis 
« a)atrafecerìt cadat de pice et canipo in Uì)ris deimriorum venecialium, 

< XXX. et soldorum XII prò pena, et plus et minus ad voluntatem iusticia- 
« riorum veterum. Item placeat vobis quod dicti tres habere debeant unam 
« liomum ad habitandum ante prandium et post prandium, et alias domos 
« ad potiendum dictas res. — Item dicti tres debeant habere unum scriba-? 
K num et unum hominem qui odiuvet dictus res ponderare et tres pueros 



(1) Carte Nani alla Marciana a Venezia raccolte nei due codici 278 e 
2^79 della classe X dei Ms. Liitini, Cod. 278, doc. n. i] del gennaio 1222, co- 
pula salinarum (1221 m. v.). Atti diplomatici Miscellanea I e II Serie, doc. 
n. 473 ^nell'Archivio di Stato di Venezia) del 20 maggio (die duodecimo 
exeunte) 1276, copula s'alinarumy frase ripetuta due volte. Da copula é. 
facile il passaggio a cohla. 
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« 4jui vadant prò illis nppociis opi>riunis fieri ; et elicli tres debeant ven- 
* (lere dicUim piceni et rannppum lucrando comuni soldos XX de pin* 
« prò miliario et .siniiliier Xl- de ainippo prò milliiirio :. et inielleximus 
« quod orani anno veniunt in Venecias miliaria mille de pice el de ai- 
M nippo miliaria CCCC usque ad. D. ». 



Il Maggior Consiglio deliberò aiiojie che questi tre uflìciali do- 
vessero avere ciascuno lo stipendio di 40 grossi all'anno, risedes- 
sero a Rialto, fossero eletti dal Do^e dal Minor Consiglio e dai 
capi dei Quaranta, appartenessero al Mag«?ior Consiglio ed avesseii) 
quel capitolare che fosse stato approvato dai loro elettori. 

Gli uttìciali preposti in Venezia ai ^>aw/</ ad oro, ricordati da. 
Cecchtìtti (pag. 45) all'anno 1331, esistevano già anche nel Il^K 
come si rileva dalle ^«r^t del LiOer Comunis II (e. 114'), nelK' 
quali però non si ricorda l'obbligo che avevano di constatare ia 
purezza del metallo della stoffa. Lo zeudado (pag. 53) ed il da- 
maschino (pag. 55) si trovano ricordati in documenti veneziaui 
molto pili antichi ; ad esempio dello zendado si fa menzione nel 
testamento di Giustiniano Particiaco (1) deir82y, e del danuuchim 
nell'elenco fatto vei'so quel medesimo tempo dal patriarca di Grado 
Fortunato II di tutti i doni da lui largiti alle chiese di quel co- 
mune (2). In questo stesso documento sono ricordati alcuni tessuti 
artistici istoriati per tende ed arredi sacri (p. e. istoriale cHin 
istoria de epifania ec), i quali dovevano essere lavori di ricaiii" 
e non di tessitura, quindi diversi dagli arazzi. La grosina, speci»? 
di mantello, è ricordata nelle carte anche prima dei 115:^; ne ho 
trovata menzione nel docuniento del febbraio 1143, diesi legge tra 
le carte dell'Archivio notarile di Venezia dei secoli XI e XII tra- 
scritte dal Baracchi (3), dalla quale si rileva che era uso a Ve- 
nezia darne uiia insieme alla doèe alla lanciuUa che andasse a ma- 
rito. Infatti in quel documento si ha una quietanza fatta da Agnese 
vedova di Uderlico Malipiero ad Orio e Vitale Malipiero ed a GL^la. 



(1) Gloria. Codice diplomatico padorano fino al secolo duodecl>M. 
doc. n. 7. 

(2) Edito (la t'c.ni.LLi. Italia Sacra, V col. IIOI e «la Mahin, >''^>'■'" 
civile e politica del co niéìuu'cìo di Venezia. I, pag. 273; tutti e due lo im>- 
bero dal Codice IWvisaueo (u e. 2l>* e .se^^), che ora sta nel R. Arclii\io '1' 
Stato di A'enezia. 

(3) Il doc. t^ pag. 41. Erroneamente il l^aracchi lo pose al 1142, percin^ 
Tanno civile a A'enezia cominciava col marzo. 
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sua cognata, e fra le altre cose si legge : Nnìic auteìu tam de 
mprascripta reprwnisHa {idi àoifò in denaro promessa), quam rf f fitti 
rie omnibus clonìs sìve de nna pellicia et g toh in a sicUt mo,r (uso) 
nostre pa'riae ejit duri me per o^nìiia inde apjiagastis etc, Mm^ 
a pi\»posito (li ciò, devo notare che il Cecclietti non ha t^nut^t ri}jiti» 
(li un prezioso documento del marzo 1145 che il Romanin pubMicii 
nel secondo volume della sua Storia di Venezia (1), traend<ilo da 
una copia del secolo scorso, cioè dal codice Marciano 551 AAÌw 
classe VII dei manoscritti italiani, il quale è una raccolta <uni- 
iiinia di frammenti di cronache e di antiche carte veneziaju^ H 
ik>cuuiento si trova due volte nel codice, cioè a e. 230* e 117*, 
ella dichiaraisione « Copiata dall'autentica »; non sempre re ir- 
risponde al testo quale si legge nell'edizione del Romanin \ *-d t> 
importantissimo perchè dà una minuta descrizione di un ctin-edo 
(Li sposa, contenuto, secondo Tuso, in un cofano (arcella) ; uh ►tini 
vocal)oli speciali riescono alquanto oscuri, laonde era neccssaj'it> 
cl»e il Romanin avesse accompagnato il testo con un comimintn. 
Per ultimo, giacché il Cecclietti accennò anche dXÌQ coppe, le (inali 
a dir il vero nulla hanno a che fare colle vesti, dirò che se \w^ 
ricorda una con rilievi nel testamento fatto nel 1197 da MylliHi 
Calbani, che fu pubblicato dal Romanin secondo una copìn del 
secolo scorso (2), e che ho avuto la fortuna di trovare in un i;s(nji- 
plare del secolo XIV, cioè nel Codex pnòUcorum (3); il pas?io ì^ìl 
sijxuente : « Similiter habeo ditas cupas de argento unam scnltam ^ 
rum apostolis, aliam puram de argento ; prefatam namque ciipam 
cum apostolis porto mecum ad monasterium, aliam vero cupa fa 
dtrnitto isto Marino lustiniano dilecto genero meo. » 



(1) Storia documentata di Venezia, II, pag. 1403. Il Romanin non In 
\iul>hlicò esattamente. Benché nel codice tuti« e due le volte si affermi l'Iiu 
1.1 carLa fu copiata dall'autentica^ si notano tra le due copie alcune vunniilt 
derivate da errori di trascrizione. 

i'2) Storia docuni. di Ve7i., II, jiag. 40(5. Il documento fu tratto da min 
raiTolUi di copie di testamenti di diverse scritture, che alla Marciana >" l'uii- 
trasse j^qiata, col numero 480 della classe VII dei Manoscritti Italiani. 

(3) A e. 107* e 108' del re<^istro originale che si trova al Museu Cuc- 
tvm a Venezia fra i codici Cicogna, ed è contrassegiuUo col numero '^^ìiiA^ 
11 testo del cod. 480 ha notevoli errori ed omissioni. Il documento i^ iin-^ 
iKjrtante non solo per i termini tecnici, ma anche jìercbè attesta in nit><lo 
'>peciale la* trasmissione delle vesti e degli articoli di vestiario da m\iì 
t'euerazioue ad un'altra. 
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La pre,a:ev()le nionofl^rarta del Cecehetti o.Tre materia anche ad 
altre osservazioni di poco momento sul modo eoi quale egli iìmU 
nelle note le illustrazioni dei passi che trasse dai documenti. Ta- 
luno forse vi desidererebbe più ampie le spiegazioni dei nomi dell' 
stoffe, i quali per la maggior parte sono' poco noti agli studiosi, 
né a tutti piace interrompere più volte la lettura di un libro per 
cercare altrove la spiegazione dei termini tecnici. Ciò ad ej^empi" 
doveva esser fatto dall'autore quando riprodusse dal Liòer Coiìu'- 
'nix II un frammento della parte presa dal Maggior Consiglio il 
2h novembre l:ì65 sul dazio d' importazione dei panni sti»anieri a 
Venezia. Più ancora doveva tenere questo metodo nel riferii»e i 
passi dei documenti in volgare, ove il senso delle frasi non è sem- 
pre ovvio, specitilmente a coloro che sono poco .pratici di quel dia- 
letto. Per ultimo non consento coll'autore nei criteri coi quali ha 
dato il testo dei' documenti nelle note e nell'appendice, perchè pei 
uno scrupolo di esattezza, che a me sembra soverchio, ha ripnv 
dotto gli errori di quelle scritture nelfuso delle maiuscole e minu- 
scole iniziali e nell'arbitraria unione e separazione delle sillalw 
nelle pai'ole. Questo metodo, a mio avviso, non mena realmente mi 
una maggiore esattezza, ma crea nuove ed inutili difficoltà per 
la retta interpretazione, perchè non dà né la trascrizione critka 
del testo, ne quella che dirò oggettiva ; perchè sempre nei carat- 
teri a stampa s'aggiunge qualche cosa che manca in alcune scrit- 
» ture, per esempio i punti sugli /, e d'altra parte lo stampato no:i 
può, come il 'facsimile, sostituire del tutto il manoscritto dinanzi 
agli occhi del lettore. Inoltre il CecMietti ora riporta i segni uer 
come stanno nel manoscritto, ora li adopera secondo la pronuncia, 
cioè usa u per la vocale e v per la consonante. 

Ma tutte queste ossorviuioni, che ho fatto con molt^ esitanzii 
per i meriti non conmni deirautore, assai poco tolgono ai valore 
dell'opera, ove per la ditìficoltà e la va>;tità del tema era inrpo5?<i- 
bile non cadere in errori. La monografia del Cecehetti sarà giiuli- 
cata anche dai critici meno benevoli utilissima a chi vorrà cono- 
scere una parte della vita dei Veneziani nel secolo decimoquarto, e 
ad ogni modo non dovrà mai essere confusa con altre opere storiche 
più o meno improvvisate, ove l'erudizione è di seconda mano e la 
critica apparisce incerta, perchè manca l'esame diretto ed accu- 
rato dei fonti. 

G. MoNTiroLO. 
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Gianìiaadrea Boria alla battaglia dì Lepanto per Bkneoktto 
YKROOCfio, tenente f^enerale. - Genova, Sordo-Muti, 1886. In 8,^ 
di pp. 220. 

Questo libro ò stato scritto con fintendimento . di difendere 
Giannandrea Doria dalle accuse ond'ò gravato dagli storici, per 
la sua condotta alla celebre battaglia, il che viene chiarito fin 
da principio dairautore stesso. Di qui un certo colore apologetico 
che in generale risente tutto il lavoro, anche là dove analizza i 
l'atti, e le narrazioni che ce ne porgono gli scrittori. Ma invano si 
cercherebbe in 'quiBsta trattazione un qualche nuovo contributo di 
documenti, come poteva ragionevolmente aspettarsi da chi aveVa 
modo certamente di esplorare archivi pubblici e privati, e procac- 
ciare cosi un nuovo materiale storico intorno ad uno dei più grandi 
avvenimenti del secolo XVI. . 

Muoven4o egli dall'opera a tutti nota del P. Guglielmotti, nella 
(luale il Doria è giudicato alla stregua dei fatti e al lume della 
critica storica, attinta dai documenti e dalle narrazioni sincrone, 
si studia di revocare in dubbio tutto quanto quegli afferma, com- 
mentando a suo modo gli avveiùmenti, e cercando togliere ogni 
valore a' contemporanei avversi al Doria col notarli di parzialitò, 
di malo animo. Ma a dir vero le prove che reca per sostenere 
queste sue argomentazioni non ci sembrano così chiare, ferme e 
concludenti da persuadere il lettore. Né la difesa si restringe a 
(«iannandrea, che risale altresì alFammiraglio suo cugino per il fatto 
della Prevesa, il quale, anche dopo i tentativi del Veroggio, rimarrà 
incancellabile macchiaallasuafama. Cosi neppure potrà dirsi purgtito 
il primo dalla taccia ond'ebbe biasimo dai contemporanei e dai 
posteri, perchè^ mancano, a mio giudizio, in questo libro quelle 
salde ragioni, che cancellando, o modificando i primi convincimenti, 
conducono Tanimo e la mente a nuovi e, più equanimi giudizi. L'au- 
tore anziché riguardare al complesso dei fatti , ricercandone hi 
cause e determinandone gli effetti, si ferma ad un'analisi minuta, 
spesso prolissa, de' particolari^ senza uscir mai dal tecnicismo 
militare, seguendo il quale intende dar piena giustificazione degli 
atti di Giannandrea. Ma invero ad indagare le ragioni molteplici 
^•he mossero un avvenimento di tanta importanza, e tanto influi- 
rono sopra il suo svolgimento, non apparisce bastevole quel ristret- 
to criterio : onde il riprendere che egli fa gli storici , perchè non 
^1 rifecero all'esame de' singoli fatti scorti da cognizioni tecnico- 
«ìilitari, tenendosi paghi in quella vece di giudicare secondo le 
Paloni politiche, si potrebbe rivolgere contro di lui, per il difetto 
apposto, chiuso com'egli si mostra di proposito nella tecnica della 
Arch. Stor. It., 5.* Serie. — I. \^ 
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f^uerra. Ed anche qui ^ìì iiitellij^enti di quest'arte potranno per 
avventura rilevare delie manche vglezze, in. quanto l'autore non ci 
.sembra si manifesti erudito a sufllcienza intorno al modo di guer- 
reggiare usato a que' tempi, e il ricorrere ch'egli fa ad esempi, 
a termini di confronto contemporanei, non sempre calzanti ed op- 
portuni, palesa cora'ei non al^bia saputo rendersi conto con ej<at- 
tezza dei modi, degli espedienti, delle discipline, dei mezzi, del 
materiale, della scienza iniine militare e mariiiaresca di quel 
secolo. Del resto la proya del difetto innanzi accennato ci è porta 
dall'autore stesso là dove dichiara di non voler trattare d'alcuui 
fatti attinenti alla vita d'Andrea, pei'chè ciò lo < porterebbe alla 
politica, quel campo Del quale non intende inoltrai*si >. Or vSi 
vegga se, prendendo in esame un fatto storico in genere, e (luesio 
della battaglia di Lepanto in ispecie, sia possibile dispensarsi dalle 
considerazioni politiche. 

Le fonti alle quali dichiara l'autore di'aver attinto non ci seni- 
Ijrano, a dir vero, le migliori e più accettabili. Infatti non sappiamo 
se, allo stato degli studi storici, si possa attribuire grande e prin- 
cipale autorità ai racconti del Doglioni, del Dionigi da Fano, di 
Mambrino Roseo, del Campana, del Costo ; e ci fa meraviglia che 
continui a dar gran credito al Daru senza conoscere il Ilomanin, 
il più veridico ed accettabile degli storici veneziani moderni. Si 
deve inoltre osservare che, tenendosi egli contento ad mia scliiera 
di vecchi scrittori, ha trascurato perlopiù quelli che, stranieri o 
nostrani, hanno dettato modernaunente intorno a fatti generali o 
speciali, giovandosi di nuove ricerche e di ignorati documenti. Ma pur 
troppo a proposito dei documenti vediamo professata una nuova dot- 
trina, poiché, accennando come il Guglielmotti attingesse agli archivi 
privati, osserva che i documenti quivi raccolti, « per aver passato 
tanti anni sepolti negli archivi, potrebbero essere sospetti di non es- 
sere mai stati da veruno riconosciuti abbastanza degni di venire alla 
luce ». Dopo ciò non so quanto valga il lamento, che nessuno abbia 
pensato a rifare la storia veridica della parte che ebbero i genovesi 
in questo gran fatto, attingendo « agli archivi pubblici e privati *. 
Or proprio questo avrebbe dovuto fare l'autore dandoci un libro 
che, pur togliendo a soggetto principale Giannandrea, avesse virtù 
di riempire si fatta lacuna, 

È vero, gli scrittori genovesi o sonò miserissimi nel riferire la 
battaglia di Lepanto, o ne tacciono affatto ; abbiamo un solo lavoro 
speciale di Marcantonio Monteflore scritto in latino e pubblicala 
Genova nel 1572, nel quale non si nasconde rintendimento di 
esaltare la parte presa dai genovesi e dal loro capitano, e calza 
benissimo il giudizio che ne recò lo Spotorno, cioè che € mi 
palesare le cagioni delle cose, dipinge gli uomini quale avivbljer 
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dovuto essere, non quali eran veramente ». Né merita si parli dei 
Foglietta ; poiché quanto egli dice dedicando gli Elogia a Giannan- 
drea, e poi sotto il suo nome, in difesa di lui non è veramente storia, 
ma sola e semplice rettoriea. Non era quindi, come fa il Veroggio, 
da fondarsi troppo sopra a questi due scrittori, parziali per pro- 
posito e destituiti di valide prove. 

Non ci par poi di dover convenire con l'autore, là dove afferma 
che t la politica diede anch'essa credito alle accuse », essendovi 
adesso « molta tendenza, a condannare Topera di Andrea Doria », 
onde « non vedesi mal volentieri che all'erede di Andrea venga 
meno l'aureola militare ». Poiché, quanto è del primo, la storia 
cerca, senza passione e preconcetti, studiarne la vita più intima- 
mente al lume de' nuovi documenti e della critica severa; né pel 
fatto che lopera sua non viene approvata consegue si debba condan- 
nare altresì il secondo, ove le risultanze dei fatti gli fossero favore- 
voli. Ma pur troppo i fatti gli danno torto, e l'apologia dell'au- 
tore non vale a redimerlo ; al qual giudizio siamo ben lieti di trovar 
conforto nell' autorità di Jurien de la Graviòre, il quale, nella sua 
opera recente intorno alla battaglia di Lepanto, toccando del libro 
presente, giunge alla nostra medesima conclusione. 

Chiuderò llnalmente osservando che lo stile lascia assai a desi- 
derare, cosi dal lato della chiarezza, come della proprietà ; il che 
nuoce sommamente in trattazione la quale appunto per la sua 
natura, non ammette dubbiezze e ambiguità. 

A. Neri. 



Stato misero d'Italia nel 1555. Quadro storico-figurativo-allego- 
rico del XYJ secolo. Incisione esistente neW Archivio P. Ci- 
valieri. - Torino-Roma 1886. In 8.<*, di ce. 8 non numerate e 
una tavola. 

La riproduzione in fototipia di questa singolarissima incisione 
si deve all' attuale possessore Annibale Oivalieri, il quale vi mandò 
innanzi una illustrazione storica dettata dal padre suo conte Pietro. 
Poiché nella tavola rallegoria figurata riceve illustrazione da un 
lamento in terzine dove sono accennati avvenimenti storici, e si 
tocca di certe peculiari condizioni politiche, così il Civaleri asse- 
gna al < 1555 circa » il tempo in che venne pubblicata ; onde, 
lifereijdosi a questi anni, trova appunto i riscontri storici che 
calzano a capello e s'accordano a spiegare i simboli e i versi. 

Se non che questa tavola venne riprodotta a Venezia nel 1617 e 
reca in fine le parole seguènti : e Fu stampata del 1554 et bora 
^i ristampa l'anno 1617 *. Ecco adunque stabilito l'anno della 



♦I 



Digitized by VjOOQIC 



2t\i RASSlUiNA lUlJLHXiKAFK'A 

pi'inia impiossione, ed anche il hio^^) che deve essere certamenu- 
Venezia. N(> ci e vietato il credere che si tratti for?>e dello stesso 
legno originale, tornato fuori, come accade, dopo essere stato per 
mezzo secolo dimonticato chi sa in quali fondi di stamperia. Sembra 
anzi che la forma fosse già stanca, perchè nella riproduzione del 
1617 sono pQCO o punto intelligibili alcune leggende, che si leggono 
chiaramente nella stampa originale, secondo vediamo nella presen- 
te fototipia. Queste notizie, sfuggite all'editore, si rilevano dal curioso 
libro di D. Secondo Lancellotti intitolato : Vhoggidì (Venetia, One- 
rigli, 1G27, pag. 115 e segg.), e meritano veramente d'esser lette 
le gustosissime osservazioni che a proposito di quella rappresenta- 
zione allegorica egli ci ha lasciate, riferendo altresì il lamento, il 
quale venne poi modernamente riprodotto dal Cantù, insieme a buon 
tratto delle osservazioni di quel iVate, nell'operetta : La Lombar- 
dia nel secolo A'V// (Milano, Volpato 1851), pp. 210 e segg. 

A. N. 



Salvatore Honui. Il principe Doti Cario e la regina Jsahclla lU 
Spagna, secondo i documenti di Lm-ca. - Lucca, Tipograria 
Giusti, 1887. In 8.« di pp. 107. 

Con una semplici» chiara ed ordinata esposizione l' Autore ci 
mette innanzi le notizie principali, che si ricavano dai documenti 
lucchesi intorno all' infelice principe spagnuolo ed alla disgraziata 
liglia di Maria de' Medici, vittima inconsciente e rassegnata della 
tenebrosa politica, che rese cosi potente il cupo Filippo II, e sejrnò 
la secolare soggezione dell' Italia. (ìià la storia, severa vendicatrice 
della verità, aveva al lume dei documenti e della critica i*elegaio 
fra le leggende drammatiche i supposti amori di Don Carlo e 
d' Isabella e la truce morte onde si ritennero vittime : or queste 
imove relazioni degli ambasciatori lucchesi vengono a confermare 
il suo giudizio e aggiungono alcuni importanti particolari allo svol- 
gimento dei fatti. Vi è poi una singolarissima lettera, nella quale 
don Luigi Busdraghi cappellano del principe ri ferisce per minuto 
le circostanze della morte di questi, relazione attendibile e perla 
persona che la dettava, e per la naturale evidenza tutta propria 
di chi assisteva a quel trapasso. Al Gachard , che intorno a questo 
argomento ci diede un'opera molto importante, era rimasto ignot'> 
il materiale storico, che poteva fornire l'Archivio di Lucca: ora 
queste nuove notizie sojio opportunamente da agginngei*si a quelle 
che pubì)licava, traendole dall' Arclùvio di Modena, il compianto 
Giusoppe Cam])ori. e che in tutto fanno tenore alle presenti. 

A. N. 
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PUBBLICAZIONI PERIODICHE 



Mitthellungen dea Instltats ffir Ssterreichlsche Geschiclitsfor- 
schnng. Voi. Vili, fase. 4. (1887). — Adolf Schaube. Ut?» 
Reggente dell' Impero latino fin qui sconosciuta, - La Rogge nto 
si nomina, in nna lettera da essa diretta al Podestà di Phn^ 
Ubaldo, cosi : « Maria, D. g. imperatrìv, bajula imperii Constantì- 
nopolitani » ; e fino ad ora, anclie dagli nltimi editori di quel do- 
cumento, cloò da Giuseppe Miiller e dal Conte Riant, era titata 
ritenuta per la « bella Bulgara », moglie dell* imperatore Enrico. 
La lettera, non datata che col giorno e col mese (13 febbraio}^ era 
stata, per riguardo ali* indizione, posta all'anno 1214 e poi al 1213. 
Alcune osservazioni sull'epoca di quella imperatrice, e sul tempo 
nel quale un Ubaldo fu podestà di Pisa ^ portano lo Sch. a non am- 
mettere, quella data. D'altra parte la Reggente nominata nel do^ 
cumento si dichiara espressamente sorella del defunto imperatoro, 
e non può quindi anche per questo essere identificata colla moglte 
di Enrico. Esaminando poi in quale degli anni, nei quali Ubaldo 
Visconte fu podestà di Pisa, cadesse la prima indizione segnata 
nella lettera, si trova essere questo il 1228. In quest'anno infatti 
il trono di Costantinopoli era vacante per la morte dell' imperatore 
Koberto; la Reggente quindi potè essere la sorella di lui, Marin, 
la quale, vedova già dal 1222 di Teodoro Lascaris imperatore di 
Nicea, (e cosi si spiega anche perchè ella avesse il titolo di ìmpo- 
ratrice), molto probabilmente si era rifugiata a Costantinopoli dopo 
la morto del marito e dopoché Giovanni Vatatzes, dichiarato nf^ 
mico dei Latini, si era impadronito della signoria di Nicea, L' A* 
conforta questa opinione con alcune ricerche intorno a Maria, e cor- 
regge poi un passo del documento, che si può ora francamente 
attribuire al 1228. 

— H. V. Sauerland. La demolizione di Castel S, Angelo mito 
Urbano VI e la sua ricostruzione sotto Bonifazio IX, - Quando, il 
29 aprile 1379, l'esercito di Urbano VI viose presso Marino le 
schiere dell'antipapa Clemente VII, quei pochi che tenevano oc- 
cupato per l'antipapa Castel S. Angelo dovettero, dopo avere so- 
stenuto un lunghissimo assedio, venire alla resa: il castello fu la- 
sciato a discrezione del popolo, che cominciò a demolirlo e ad ado- 
perarne il materiale. A questa opera di distruzione fu posto fmal- 
mente un freno da Bonifazio IX con un editto, dopo ij quale que- 
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sto papa, non per amore che egli avesse ai monumenti dell' anti- 
chità, ma piuttosto per farsene un baluardo nelle sue imprese per 
ristabilire il dominio temporale a Roma e nella Italia centrale, 
ordinò la riedificazione del castello. L'A., correggendo alcune ine- 
sattezze del Grogorovias e del Reumont, riporta /?ae passi impor- 
tanti ; Uno, contenente la descrizione del castello della prima metà 
del sec. ^11 1, dallfi Oronaca universale Sassone (S^ichsische Welt- 
chronik) ; 1* altro, dall'opera De Schismate di Dietrich von Nìebeiro, 
relativo all' assedio e alla demolizione del castello , con notevoli 
accenni intomo ali* edifizio. 6. P. 

Bevue hisiorlque. Vol.^XX III, fase. 1 (1887). — A. Gasquet. Il 
regno dei Longobardi, sue relazioni colV impero e colla Francia. - 
La conquista dei Longobardi, essendo avvenuta senza alcun ri- 
spetto ai diritti dell* impero, non potè mai legittimarsi ; e questa 
illegalità .diede colore e forza alle lotte, contro di essi , degli 
emuli Franchi e del papato. Questo trovavasi in una condizione dif- 
ficile ; tra gì* imperatori greci, spesso ercsiarchi, da un lato, e i 
Longobardi avidi di conquista dall* altro. Cominciato ad aflfran- 
carsi dalla supremazia orientale, a tempo della guerra iconocla- 
stica, il papato non volle bensì concedere mai troppa potenza ai 
Longobardi, dai quali, come vicini e signori di molta parte d'Ita- 
lia, aveva più da temere che non dai lontani Greci ; e, quando il 
pericolo divenne più urgente, alleatosi eoi Franchi, ri usci ad un 
tempo a farsi uno stato temporale a danno dell* impero, e a di- 
struggere il pericoloso regno longobardo. Certo è che la precipua 
cagiono della fine di esso regno fu la politica dei papi, i quali 
non potevano soffiare che alle porte di Roma si stabilisse una di- 
nastia potente capace di porro in atto, a proprio benefizio, Tunità 
italiana. Ma i Longobardi cooperarono alla propria rovina col non 
tenere la parte dell* Impero, come avevano fatto gli Ostrogoti, e 
col dimostrarsi, anzi che luogotenenti di quello, emuli dei Bizantini 
in Italia. C. P. 
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ANEDDOTI E VARIETÀ 



InTentnrio di nna biblioteca monastica uell^Anno 1140. 

Fra le pergamene, che dal monastero di Camaldoli vennero al- 
l'Archivio di Stato di Firenze, ne troviamo una del lugliQ 1147, elio 
pare essere stata una carta di un Cartulario, oggimai perduto, dì 
San Bartolomeo d'Anghiari. . " 

Questo monastero della regola camaldolese, fondato tra il l IO 1 
ed il 1105, per lascito di Bernardino figlio di Sidonia dei signori 
di Gallano, crebì)e presto in ricchezze e tale si mantenne fino sx 
circa la nieUi del secolo XIV, quando i Perugini, impadronitisi noi 
1351 della terra d'Anghiari, lo ridussero a fortezza. Allora i suciì 
In^ni furono riuniti a quelli del monastero di Camaldoli (1) ; i\ 
nello stesso tempo forse, alcune delle sue carte scampate dalla 
distruzione furono unite a quelle del monastero suddetto, colle 
(luali passarono poi nell'Archivio di Stato di Firenze. 

Il nostro frammento di Cartulaijio, lungo cm. 6G, largo cm. Xt, 
è da varie mani scritto su ambedue le facciate, da cima a fond(T, 
di carattere minuscolo. Contiene ricordi diversi senz'ordine, dal 
1104 al 1153, che riguardano la storia del monastero e della terr:i 
•l'Anghiari ; ma uno tra questi ha una certa iinportanza anche per 
la storia delle antiche librerie monastiche, e perciò lo pubblichiamo. 
K un inventario dei libri ed arredi sacri, custoditi nel tesoro 
della chiesa di S. Bartolommeo nel 1140, compilato da Rolando prio- 
re (del quale non fanno menzione gli Annales Camaldulenses) colla 
assistenza dei suoi fVati. 

Breve rccordatiouis quod fecit Rolandus prior cam sais fratri- 
bae de thosauro istius aecclesìae Sancti Bartholomci in Angalari, 
anno ab incarnationo Christi M. e. XL. 

Bibliotheca I duabus partibus. 

Moralia I daabus partibus. 

HomoUarii II. 

Passionarsi II. (2) 

Antiphonarii de nocte II et duo de die. 

Super Epìstolae Remìgiì I. 



(1) AnnaléA Camaldulenses, .T. VI, p. 2. 

(2) Il spcondo I è abraso. 
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280 iVNKDDOTI E VARIETÀ 

Mi SS alia unas. 

Liber Augastinl nnus. 

Super (1) Ambrosi! unus. (2) 

Effrem unus. (3) 
Dialogus unuB. 
Prophetarum unus. 
Super Ezechiele unus., 
Apocalipsin unus. 
Manualii II. 
Hystorlalis unus. 
Brochardus unus. 
Ordo visitationis II. (4) 
PsaJterii IIII. 
Alleluiaris unus. 
Processionarli IIII. 
Consuetudo I. 

Liber graduum tricessime ascensionis et descensionis unua. [h] 
Regula I. 

Liber canonum unus. (6) 
Caliz I. 

Pianeta de palio una. 
Pallium de altare unum. 
Perpum parium prò hostiis unum. (7) 
Epistolare I. 

Super <* Beati immaculati n Ambrosi!. 
Vita patrum I. 
Vita beati Grogorii. . 
Pastorale I. 
Super Apocalipsin. 
• Psalterium leronimi et Genesis, Apocalipsis, Cantica canti- 
corum atque Ezechielis in uno voliimiue. 
Hymnarium glosatum. (8) 
Hcncberidion Agustini. (9) 
Scntcntie presbiteri Ugonis. 

E. CA«4N0yA. 



(1) Illeggibile. (2) In rasura. (3). In rasura. 

(4) Il secondo I è abraso. (5) In rasura. (6) In rasura. 

(7) Qui in mezzo è una rasura. 

(8) In rasura e poco leggibile. 

(9) L'ultima sillaba di *< Henclieridion » è confusa colla prima 
Agustini ». 



Digitized by VjOOQIC 



r'r 



NOTIZIE 



Depatazloni e Società storiche italiane. 

— La Società Ligure di Storia patria ha pubblicato nel 1887-88 
i seguenti volumi e fascicoli dei suoi Atti : 

Volume VII, parte I, fase. 2. - Contiene la continuazione delle 
Iscrizioni medioevali della Liguria, raccolte e illustrate da M. Ke- 
MONDiNi (séguito e fine del secolo XII - secolo XIII sino al 1282). 
Essendo morto il 1.*» ottobre 1887 il benemerito raccoglitore, l'edi- 
zione è ora continuata , sui materiali lasciati da lui , da L. T. 
Belora>'o. 

Appendice al Volume XIII. -Tavole a corredo della prima serie 
(lei Documenti riguardanti la colonia di Pera, a cura di L. T. 
Belgrano. 

Volume XVIII. - Il Secondo Registro della Cnria arcivescovile 
di Genof:a, trascritto da L. Beretta e pubblicato da L. T. Bel- 
r.RAKO. Contiene 395 documenti del 994 circa al 1322, con prefazione, 
indici e glossario. 

Volume XIX, fase. 1. - Regesti delle lettere pontificie riguar- 
danti la Liguria, dai più antichi tempi sino all'avvenimento di In- 
nocenzo III, raccolti e illustrati da C. Desimoni. Il Regesto com- 
prende 301 documenti pontificii da Vittore I a Celestino III; si 
pubblicano in oltre 26 documenti testualmente ; e in principio è 
un notevole studio del Desimoni sui lavori e le pubblicazioni di- 
plomatiche del prof. Julius v. Pflugk-Harttung. - M. Amari. Ag- 
giunte e correzioni ai Nuovi Ricordi arabici sulla storia di Genova, 
del prof. Karabacek di Vienna. - Trattato del Sultano d'Egitto col 
Comune di Genova nel 1290, pubblicato da L. T. Belorano. 

— La R. Deputazione Veneta di storia patria, t^enne adunanza 
generale in Belluno il 16 ottobre 1887. In seduta privata Tassemblea, 
a proposta del coram. B. Cecdietti, deliberò di continuare il sus- 
sidio annuo di lire ,3000 alfedizione dei Binrii di Marino Sanuto, 
fino al compimento dell'opera. Procede poi al rinnovamento par- 
ziale del suo Consiglio direttivo, eleggendo a presidente il cav. Fe- 
derigo Stefani, e altri uflìciali. In seduta pubblica, il segi'etario 
<i. Bekchet lesse il rapporto morale ed economico della Deputa- 
zione per r anno l88rH87. Nel «letto anno la Deputazione pul)- 
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blicò sei volumi : cioè, l' Epistolario di Paolo Parnta in tre voli. 
e il 4.** 5.*^ e 6.^ voi. della Miscellanea ; oltre alla continuazione dei 
Biarii del SatiiUo e àeìV Archivio veneto. Sono pronti per la stampa : 
il IV voi. dei Commemoriali, a cura del socio Predelli ; le Cronacìif 
veronesi, a cura del socio Cipolla : e il 7.° voi. della Miscellamn. 
Inoltre si stanno apparecchiando per V Istituto storico italiano il 
Chronicon Venetum, a cura del socio Monticoto ; e le Vitae duenui 
di Marino Sanato il giovine, a cura del presidente Stefani. - Dopo 
il rapporto del Segretario, il socio cav. prof. ab. Francesco Pel- 
legrini lesse una Memoria Sulle fónti della storia bellunese. - 
Gli Atti di questa Adunanza sono pubblicati neìV Archivio veneb, 
an. XVII, fase. 78. 

«— La Rivista contemporanea di Firenze, fase. 3, annunzia 
essersi costituita in Aquila una Società per la pubblicazione di 
un Bollettino di Storia patria. K è presidente il marchese Giulio 
Dragonetti, e segretario il cav. Giuseppe 4ei duchi di Rivera. 

ArehiTl di Stato. 

— A -cura della Soprintendenza degli Archivi toscani si è put»- 
blicato il quarto e ultimo volume &q\V Inventario del R. Archivio 
di Stato di Lucca, compilato dall'egregio direttore di quell'Ar- 
chivio, cav. Salvatore Bongi. Di questa opera importante, quando 
si pubblicarono il I e il II voi., discorsero con meritata lode duo 
valenti tedeschi : il prof. Giulio Ficker e il compianto Reumoiit 
(ved. Arch. stor. itaU, Serie IH, tomi XVIII e XXVI). Anche di 
quesf ultimo volume sarà nostra cura che sia fatta una diligente 
rassegna, e intanto diamo l' indice sommario del contenuto : Avver- 
tenza. Carte dello Stato di Lucca, parte H. Raccolte speciali. 
Biblioteca (manoscritti). Giunte e correzioni. Indice delle materie 
e dei nomi. 

— Neir Arch. star, napol., XII, fase. 4, il conim. B. Gapasso. 
soprintendente degli Archivi napoletani, dà notizia di 79 Registri 
angioini dell'Archivio di Napoli che s'erano creduti perduti e 
come tali notati nel Catalogo officiale a stampa del 1855 (in con- 
tVonto col Catalogo del Borelli del U>53), perchè ai titoli originali 
.smarriti e consunti u erano stati sostituiti dopo il 1653 altri af- 
fatto erronei. Il Capasse dà in line la tavola di questi registri col 
numero d' ordine e la comparazione del titolo presente e del titolo 
originario, e annunzia che tra breve, à cura di lui stesso, sani 
pubblicato r Inventario cronologico e sistematico di tutti i Registri 
angioini. 
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NOTIZIK ^ 

Libri e opuscoli. 

— È uscito il 3." fascicolo (parte li) della Collezione fiorentina 
di facfiimìU paleografici greci e latini illustrati da 0. ViTF.:Ma ^ 
C. Paoli. (Tip. Successori Le Mounier. Fotoincisioni dello stabili- 
mento Cardini). 

Greci. - XXXI. Tavole astronomiche, an. 886-911 (Cod- Laiir. 
28. 26). -XXXII. Menologio, an. 1327 (Laur. 11, 1). - xxxiii, xxxiv- 
Gregorio Nazianzeno, sec. X (Laur. 7, 8). - xxxv. Gregorio Na- 
zianzeno, sec. X (Laur, Conv. Soppr. 177). - xxxvi. Enatazio, Com- 
mento all'Iliade ; autografo, sec. XII (Laur. 59, 3). 

Latini. - 31. Saltero latino anteriore alPan. 895 (Laur. Ashli. rj4), 
- 32. Virgilio con neurai, sec. X (Laur. Ashb. 23: clV. Paole, Pa- 
Irogr. lat. 2.* ed., pp. 55-56). - 33. Idelfonso, De YirginiL Marine, 
in iscrittura visigotica, con miniature, sec. XI (Laur. AsKk 17)- - 
34. Ovidio, Metaforfosi, sec. XI (Laur. 36, 12). - 35, ì\ Uoatterio, 
Uttura sull'arte della notaria, an. 1307 (Archivio dì Statt>). - 
iV). Carta di donazione del Vescovo d'Arezzo, an- 1013 (Archìvio 
di Stato. Vi è la sottoscrizione di un Wido subdiaconits et cantar, 
che potrebbe essere Ciuido Monaco musico : cfr. Arvh. stor. ìkiL, 
Serie IV, to. XVIII, p. 132). 

— Delle Consìdte della Repubblica fiorentina, ora per la prima 
volta pubblicate da Alessandro Ghei^ardi (Firenze, Sansoni, in 
4,*^ gr.) sono già usciti quattro fascicoli, complessivamenùj di pp. KM) 
(an. 1279-1284). L'importanza dei documenti e la soiiinia diligenza ' 
dell'edizione meritano che quest'opera sia raccomandata agli stu- 
diosi. Riserbandoci' di farne una rassegna, quando la p ti bblicamne 
sarà più innanzi, segnaliamo intanto alcune cose che plh ci sono 
parse notevoli in una prima lettura dei citati fascicoli -, e cln.% a parer 
nostro, offrono contributo di .materiali pi*eziosi, e finora quasi ijje- 
splorati, agli studi dell'antica storia fiorentina. 

In parecchi luoghi sono menzionate, col numero <> col titolo, 
speciali rubriche dell'antico Costituto fiorentino del Podest^L e del 
Capitano, il cui testo è perduto;' e in altri luoghi si parla delle 
riforme di esso Costituto : notiamo particolarmente, a p. 131, l'ap- 
provazione degli Ordinamenta Comunis (1282) in quaranta capitoli. 
Hannosi pure non poche notizie sulle magistrature lìorentìne; ììuì 
Consigli del Popolo e del Comune; sulle arti e alrro ìstitu/àoni. 
A p. 24 sì dà il ragguaglio della moneta fiorentina colle nuove 
monete di faicca e di Pisa (1280), che si dicono l'ssere tutte e 
dne di un saggio inferiore. Sopra altre notizie moiiotarie, finan- 
ziarie ed econoiìiiche, passiamo sopra per brevità , i^omo aijche ^\\ 
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quelle che concernono il materiale della cittA, i lavori pubblici e It^ 
possessioni immobiliari del Comune. Rispetto alla politica estera 
della Repubblica, abbondilo i documenti relativi alla I^ega ^elfa 
toscana , ai rapporti con Siena e con altri comuni toscani , col 
Papa, con Carlo d'Angiò per la ribellione di Sicilia; e sono pui-e 
notevoli (tanto pochi ne rimangono) i documenti che riguardano 
il re dei Romani Rudolfo d'Habsburg, e la spedizione del suo Can- 
celliere in Toscana (pp. 47, 49, 99). Incontransi poi in queste 
Consulte, o con semplice menzione o con più particolare notizia 
di loro fatti, vari nomi di persone ragguardevoli nella storia poli 
tica e letteraria: p- es. Brunetto Latini (pp. 109, 153, 159, 160), 
Corso Donati (pp. 149, 158), il conte Ugolino della Gherardesca 
(p. 138), Gian di Celona (p. 155), Guglielmo di Durfort (p. 49) co. 
Un'osservazione generale, infine, è da farsi : che tutte queste no- 
tizie di fatti e di persone, sebbene siano talvolta in forma di sem- 
plici appunti, sono tanto più preziose, in quanto che di questi anni 
non rimane altra memoria delle deliberazioni del Comune. 

— A Lucca coi torchi di Giuseppe Giusti è stato pubblicato : Gio- 
vanni Sforza, Me^norìe e Documenti per servire alla Storia fìi 
Pontremoli. Parte seconda (Documenti) ; un volume in 8.'" <li 
pp. IV-376. - Contiene : De rehìi^ Fontremulensibus ex aniiqvkh 
ribus chronicis a Joanxe Maria de Ferrariis-, vulgo Ser Ma- 
rione, excerpta, - Della vita e degli scritti del cronista Già. Mas-ìa 
de' Ferrari, detto Ser Mar ione, commentario di Giovanni Sforza. 
- Nota bibliografica sopra alcuni cronisti pontremolesi : L ^m- 
demo Tranchedini, II. Gio, Isolando Villani. III. Bernardina 
Campi. - Chronicon Pontrernulense ah amw MDIIT nsqm a^ 
annum MDVI a Joanne Maria de Ferrariis vulgo Ser Marion*' 
congcstum, - Chronicon Pontrernulense aJb anno MDXXVI mq^e 
ad annum MDXLIII a Joanne Maria de Ferrarus vulgo srr 
Mar ione congestum, - Monumcnt/i res Pontretnulenses metnoran- 
tia ex variis tabulariis Italiae cura et studio Joannis Sfortue 
transcripta, - Appendici : I. Le vie del BrateUo e della Cisa. 
II. Il villaggio di Montelungo. 

È sotto il torchio la Parte I, che contiene la Storia del Comf- 
ne di Pontremoli dalla sua origine fino all' anno 1550 , scritia 
da Giovanni Sforza. 

— La casa Veit e Co. di Lipsia ha pubblicato nel 1887 Dk 
Lehre ron den PrìratuA'kunden dol D.'' Otto Posse, regio arclii- 
vista di Sassonia (in 4.*^ gr., di pp. 250, con 40 tavv. fotolitofrr. : 
prezzo, '^ì marchi). ì/opera si divide in due parti : una paleogi'a- 
rica, l'altra diplomatica. Nella prima ««i studiano e si distinzioni' 
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le scritture dei docunieuti in grandi gruppi, secondo che i mede- 
simi sono scritti dagli autori o dai destinatari (e questi nei tempi 
antichi costituiscono il maggior numero) o dalle cancellerie ; e si 
cerca di stabilire da che tempo la scrittura delle cancellerie prese 
il di sopra. E rispetto ai documenti imperiali l'Autore ha ottenuto, 
a questo proposito, interessanti resultati, potendo dimostrare che, 
nella copiosa serie di tali documenti che si conservano nel regio. 
Archivio di Dresda, due terzi almeno da metà del secolo Xll a 
metà del XIII sono scritti dai destinatari. Nella seconda parte, di- 
plomatica, TAutore tratta delPazione e della documentazione, dei 
materiali anteriori (Vorlage), delle date, di sigilli, del notariato 
e delle cancellerie, e dell'itinerario. 

— È compiuta la pubblicazione del voi. Ili degli A età Ponti fi- 
rum Romanomm, raccolti e pubblicati dal D.' Julius von Pflugk- 
Harttung (Stuttgart, Kohlhammer). Come i precedenti, anche 
questo è provveduto di copiosi e diligenti indici: cioè, l.*» Index 
nominum, 2.** Indeo) verhomnis 3.<^ Iwlice dei nomi. in forma mo- 
derna e delle materie. 

Nuore Kivtste. 

— È uscito il Vi,^ 1-2 (gennaio-febbraio 1888) della Rirista 
delle Biblioteche, fondata e diretta dal D.' Guido Biagi, Bibliote- 
cario della Marucelliana. (Firenze, tip. Carnesecchi ; uscirà a fa- 
scicoli mensili di 16 pagine ; abbonamento annuo lire 12). - Il 
primo numero contiene : N. Anziani. Il prestito dei codici, . - 
G. BiAGri. Gli esami per bibliotecari, - G. S. Tempia. Il diritto 
di stampa in Italia- A. Bruschi. Le biblioteche della Germania 
giudicate da un bibliotecario tedesco, - C. Paoli. Di un uso spe- 
ciale della ceì^a per seguii indicativi nei manoscritti, - L, Gen- 
tile. Il codice Foggiali della Divina Cotnmedia, - G. Fuma- 
galli. Di alcune edizioìii sconosciute o rarissi?ne dell'Indice 
dei libri proibiti. - Rivista bibliografica. - Notizie. 

— A Milano (L. F. Cogliati editore) è uscito il primo fascicolo 
di una Rivista italiana di Niwiismatica diretta dal D.' Solone 
Ambrosoli, Conservatore del H. Gabinetto Numismatico di Brera. 
La Rivista è ora il solo giornale speciale di numismatica in Ita- 
lia, venendo a cessare colla fondazione della medesima la Gazzetta 
numismatica di Como, e il Gabinetto di numismatica e sfragistica 
di Camerino. La nuova Rivista aspira « a concentrare in sé le forze 
dei vari scrittori che si dedicano presso di noi a questo ramo di 
storia » ; e si propone anche di avviare la fondazione di una Società 
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italiana ili numismatica. - Il primo fascicolo coutieiie: F. ed E. 
Onecchi. Di alcune moìiete inedite della zecca di Scio. - S. Am- 
BROSOLI. Il ripostiglio di Lurate Abbate. - U. Rossi. / medaglisti del 
Rinascimento alla Corte di Maìitova. I. Ermes Flario de Bonis. - 
(Dai mss. di G. Mulazzani). Stttdi economici suMe moneta di Mi- 
lano. - E. Motta. Gli zecchieri di Milano nel i479. - Cronaca. - 
Tre tavole d* illustrazioni. 

La Rivista si pubblicherà in fascicoli trimestrali, in modo da for- 
mare un volume annuo di circa 500 pagine, con almeno 8 tavole. 
Abl)onainento annuo L. 20. 

Necrologio. 

— Il dì 1 1 di febbraio è morto tn Venezia il vaiente numisma- 
tico Carlo Kunz, nato in Trieste nel 1815. Una commemorazione 
di lui, col ritratto e V elenco delle opere, scritta da A. Puschi, si 
legge nei l.<» fascicolo della Rivista italiana di Numismatica di 
Milano, e un'altra nel fase. 4.<* della Rivista coniempoì^anea di 
Firenze. 

— Il 23 marzo è morto in Lucca il cav. dott. Angelo Bor- 
tacchi, socio ordinario della R. Accademia lucchese, della quale 
scrisse con molta diligenza e dottrina la storia delle origini ai- 
r amio 1816. La detta opera è pubblicata nelle Memorie e docu- 
menti per sennre alla storia di Lucca, tomo XIII, parte I (an. 1881). 
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VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 



Beltrami Luca. Aristotele da Bolognia al serTlslo del Daca di Mi* 
lane. MCCCCLVIII-MCCCCLXIV. - M-ilauo, Colon i^m e Coreani, 
1888. - In 16.°, pp. 38. 

— II reale Castello del Talentino innfk]i:ato dnlU nuclie^Ba Maria 

Cristina di Savoia, ec. - Milano. Colomìx» e Conlani, 1888. - 
In 4.*>, pp. 16 e una tavola. 

BusTELLi Giuseppe. Sulla. decollazione di Fraiiceaeo BDssone conte 
di Carmagnola. Lettei^a a F. P. Cestaro, - Cesena, tip. Nazio- 
nale di G. Viguuzzi, 1887. - In Wf.*", pp, ir>7. 

Calvi Felice. Bianca Maria Sforza-Ti^ontl regina del Roiuani^ 
imperatrice germanica^ e gli imbasctatorl di LodoTft^> il Moro 
alla Corte Cesarea. -Milano, A. Vallardi, 1888. - la 8.^pp. 180, 

Cantù Cesare. Storia universale. IO.* edizione. - Torino, Unione, 
tip. ed. - Disp. 115-218 (voi. VI, pp, 709-^73, fine; Vii, 
pp. 1-74). 

Carutti barone Domenico. Il Conte Umlmrto I e il Re Ardolno- 

- Roma, tip. della R. Accademia dei Linct^ì, - lu 8.^ pp. 384. 
Chiappelli aTv% Luigi. Lo studio lM>iognese nelle sae origini e nel 

suoi rapporti colla scienza pre-irnerlaua. - Pistoia, iVatelli Bra- 
cali, 1888. - In 8.% pp. 165. 
GiANANDREA ANTONIO. Gaspare Spontlni. - Lucca, Benedini, 1875, 

- In 16.^ pp. 15. 

— Bi una immigrazione di Lombardi iiclìu città e nel contado di 

Jesi intomo all'ultimo quarto del bcc, XV. - Milano, Btì mar- 
doni, 1878. - In 16.^ pp. 23. 

— Festa di S. Floriano martire in Je^l e Tiro a seguo rolla 1»iilesitrn 

istituito in occarione della medesima Tanno lé^^ - Ajieona, 
Aurelj, 1879. - In 16.^ pp. 32. 

— I Ristretti delle Istorie di Jesi di Fietro Grido. Nuova edizione. 

- Jesi, Ruzzini, 1880. - In 4.*^, pi^ Mii--iU>. 

— Bella Signoria di Francesco Sforza nella Marca aef^omlo t du- 

eumenti delV Archivio lesino. - Milano, Rortolotti, 1^81. - In 
16.°, pp. 76. 
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GiANANDREA ÀNTO^^io. Della Sigrnoiia di Francesco Sforza mUh 
Marca secondo le memorie e i documenti deU'Archirio Setteru- 
pedano. - Milano, Bortolotti, 1885. - In 16.^, pp. 118. 

— Le pergamene del Comune di StalTolo. Parte prima - Foligno, 

Spariglia, 1886. - In 16.% pp. 59. 

— Fergolesiana. (Nozze Copparoni-CerilH). - Jesi, Ruzzini, 1885. - 

- In 16.°, pp. 14. 

— Il Palazzo del Comune di Jesi^ cofi disegni di G. Landi. - 

.Jesi, Rocchetti, 1887. - In 4.**, pp. 54 e tavole 5. 

InTcntario del B. Archivio di Stato in Incea. Volume IV ed ul- 
timo. - Lucca, Giusti, 1888. - In 4.^, pp. vm-o57. 

NoLHAc (de) Pierre. Giovanni Loreifzi bibliotliecaire d' Inno- 
cent Vili. (Extrait des Mélanges d' arcìieologie et d'histoire, 
publi(fspar VÈcole fraiigaise de Rome ; t. Vili). - In 8.**, pp. 18. 

Rossi Girolamo. Storia della città di V«ntimiglliu Ed. riveduta 
ed ampliata. - Oueglia, Eredi G. Ghilini, 1888. - In 8.<», 
pp. xiii-512 e 4 tavole. 

Saviotti D.' Alfredo. Pandolfo Colleuuccio umanista pesarese 
del sec. XV. Studi e Ricerche. - Pisa, Nistri, 1888. - In 8.". 
pp. 299. 

SoMMERFELDT GusTAV. DÌO Bomfahrt Kaiser Heinrlehs VIL Teìl I. 

- Kónigsberg, Gràfe & Unzer, 1888. - In 16.», pp. 57. 
Thiers Adolfo. Storia del consolato e dell'impero di Napoleone L 

- Torijio, Unione tip. ed. - In 8.°. Voi. I, pp. i-xxxn e 481-517 
(fine); Voi. II, pp. 1-240. 

Verdi Adolfo. Oli ultimi anni di Lorenzo de* Medici duca d' Ur- 
bino (1&15-1519). - Este, Pietrogrande, 1888. - In 8.^ pp. 1 17-xu. 



L' elenco dei periodici che si ricevono in cambio 
si darà alla fine di ciascun volume. 
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UN DIPLOMA INEDITO 

DEI RE BERENGARIO II E ADALBERTO 



(1) Diplomatico, provenienza Olivetani di Firenze^ iHiO. apr. 24. 

(2) Parte prima, Firenze 1(590, p. 153. 

(3) Lami, Eccl. fior. Man., Ili, indice cronologico CXXII. 

(4) Rei'Etti, Die. storico-geografico della l^oxcana, alle voci Argom^nnat 
Fanieto di Doccia, Galiga, Monte di Croce, Porcaria. 

(5) Alle voci Fanirto, Galiga, M. di Croce. 

Anni. Stou, Ir.. 5." Serie. — I. 10 



1 



Il documento che qui pubblico, per indicazione e a suj^gerimento 
del prof. Cesare Paoli mio maestro, si conserva in copia autentica 
tra le pergamene del R. Arcìiivio distato di Firenze (lì. Contiene 
es:<o una donazione fatta nell'anno 960 dai re Berengario II e Adal- 
lierto a Guido loro fedele ; e non era conosciuto finora che in modo 
a.s.^ai imperfetto per un bi'eve cenno datone da Cosimo Della Rena 
nella Serie degli antichi Dicchi e Marchesi eli Tosca^m (2). Il 
Della Rena ne riporta con poca esattezza un piccolo brano, regi- 
sti'ando alcune fra le terre concesse nella donazione, e aggiun- „ 

jrendo: « ... Sono questi luoghi della Valdisievc, ne' contorni donde ^^ 

uscirono i miei Maggiori ; e però qui con più .premura gli ò regi- >'3 

strati ». Dal Della Rena ne el)bero conoscenza il Lami (3) e il Re- * /j 

petti (4) :* quest'ultimo però in alcuni luoghi (5) attribuisce erro- .vi 

neamente la donazione al marchese Uberto di Toscana e a Willa 
sua moglie 



I 
1. 



i 



Ciò posto, ecco il documento : ' 1 

In nomine sancte et individae trinitatis. Bcrcngarius 
et Adelbertus divina previdente clementia reges. SI iustis 
nostroram fideliam petitionibus adsoosuiu prebemas fidelio- 
res 608 fere minime titubainus. Quo circa omnium sancto dei 
ecclesie^ fideliam nostrorumquc prescntium seilicet hac fatare- 
rum devotie neverìt, quali ter interventa hac petitione Hubert! 
episcopi noBtrique dilecti fìdelis atque Amizenis comitis per 
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huius nostri procepti paginam, prò ut iiisto et Icgaliter possa- 
mas, concedi mas donamas atqae largimarQaidoni fideli nostro 
tres sortcs in marca Tuscia in loco qai dicitar Porcaria, una 
recto esse vidctur per Ursaidum massariam, alia vero per 
Àggam et Alprandum, tertia vero per Petram massariam, et 
ex ano capite earam est finis fossatus de Farnito, ex alia parte 
flavian Argamenna, de tertia yero deterra (sic) de Gaiiga, 
a quarta vero terra do Caterano et de Tiliano; et daas 
sortes in Vico Feraldo ; et duas sortcs in loco qui dicitnr 
Campolongo ; et anam sortem in Lognano ; et aiteram in 
Larziano ; duas in Prixano, iuris regni nostri, conccdiiuas 
in integrum et a nostro rcgniqae nostri iure et domioio 
sequestrantes, in eiasdem prelibati fidelis nostri ius et do- 
minium trasfundimas ac delegamus, ita ut habcat teueat 
iirmiterque possideat, ipso sarque lieredes habeantque pote- 
statem tenendi donandi vendendi coroutandi prò anima ia- 
dicandi et qaicqaid eoram dccreverit animus faciendi om- 
nium bominum contradictione remota. Excmpla. Si qni^ 
igitur buius nostri precepti violator extiterit sciat se coui- 
positurum auri optimi libras quinquaginta medietatem ca- 
mere nostre et medietatem pretaxato iiduli nostro suisqae 
heredibus. Quod ut verius credatur diligentiusquo ab omni- 
bus observetur manibus propriis roborantos anale nostro 
subter insignir! iussimas. 

Signa serinissimorum '{Monogr.) Bbbengauii xt Adkl 

BBBTI BE6I8. 

t Ego Petrus cancellarias ad viccm Widonis episcopi 
et archicancellari recognovi et (1). 

Data viij die kalendas magias anno dominice iocar- 
nationis DCCCCLX indictione tertia. Regni vero domno- 
ram Berengarii et Adelberti regoin x. Actum vero Ra- 
venne feliciter amen. 



(1) Qui è un IVego ondulato, che sta in luogo delle note tìroniane dei- 
roriginale. 
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Winizo iudex regius haius excmpli aatenticam videòs 
sigillatnm in hoc manu mea ss. 

t lohannes iudcx sacri palati! haius exemplaris au* 
tenticam vidi et legi sigiliatam in hoc mana propria ss. 

t Petras iudox sacri pahizii qai haius exempli au- 
ctentichum et sigillatura vidi et legi in hoc manu propria se. 

t Albertus notarius, qui autentlcum liuius òxeuipli si- 
gillatnin vidi et legi, in hoc fidelitor exemplavi et subs. 

A tergo della pergamena è scritto da mano del secolo XV : 
- Carta come el re Berengario et Aldeberto re suo fra- 
tello (*/c) donorono a Guidone molti beai et possessioni, 
li quali el mòuasterio nostro possedè, nel 900. - Un'altra 
mano più nioderna ha ripetuto più sotto la stessa coéa con termini 
poco diversi. Queste parole devono riferirsi al monastero di S. Mi- 
niato al Monte, perchè la pergamena proviene dal monastero degti 
Olivetani, in cui passarono tutte le carte apparteuute già a quello 
di S. Miniato. 

Dai caratteri paleografici si desume a primo aspetto che la co- 
pia che abbiamo dinanzi non deve essere posteriore al 1100. Inol- 
tre, poiché altre pergamene della stessa provenienza dimostrano 
come le téri^e, di cui Berengario e Adall)erto avevano fatto dono a 
Guido, fossero in gran parte (quelle almeno comprese nelle' prime 
tre sorti) divenute proprietìi del monastero di S. Miniato già nei 
primi anni del secolo XII, siamo indotti a credere che questa co- 
pia fosse fatta nella seconda metìi del secolo XI, quando le terre 
sjpra enunciate vennero in possesso del convento (1). K di questa 
assegnazione di epoca acquistiamo piena certezza, osservando che, 
tra le pergamene provenienti dal monastero degli Olivetani, una 
del 15 dicembre 1048 e due del giugno 1008 portano la sottoscri- 
zione di un Albertm notarius ; e tali sottoscrizioni, in ispecie nelle 
due ultime, appariscono d'essere indiscutibilmente della mano dello 
stesso Alberto, che stese e sottoscrisse la copia del documento 
del 960. 

Della sincerità del diploma, di cui abbiamo dinanzi Vexernplar, 
non ò da dubitare. I dati cronologici sono esattissimi ; il Ibrmu- 
lario corrisponde all'epoca e allo stile della cancelleria; nulla si 
oppone a credere che i due re sedessero allora in liaveuna ; i per- 



(1; Qiuinto agii altri luojghi nominati nella donazione, all'infuori delle 
prime Ire sorti, non appare che il monastero vi avesse alcun possedimcni<i, 
almeno nei tempi più antichi. 
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sonaj^gi storici di cui ò meazione si jìo.^sono, come vedremo, l'a- 
ciimepte identiticarc, ad eccezione di Pietro cancelliere, che uon 
vediamo sottoscritto in altri documenti di Berengario e Adalberto (1). 

Quanto ai luoghi che nel diploma sono nominati, dal Dizionario 
del kepetti si ricava che le tre prime sorti comprendevano terre 
situate nella valletta dell'Argomenna, affluente della Sieve, sui 
tianchi del Monte Giovi e del Monte di Croce, dove sorgevano hiii 
Unire del secolo XI e probabilmente anche assai prima le rocche dei 
conti Guidi (ij. Vico Feraldo è terra poco lontana dalla i5Ìev<% 
allo falde di Monte Giovi. 11 Campoloìigo del nostro documenta po- 
treb)>e essero una terra nelle colline pisane, o una che sorge pi*esso 
Kipalratta, o un'altra posta nel piano orientale di Pistoia : più pro- 
babilmente quest'ultima, che appare possesso dei conti Guidi nella 
prima metà del secolo XI. Lagnano è foiose tutt'^mo col Lonnano 
del Valdaruo casetìtinese, dipendente nel secolo Xil dai conti Guidi 
di Poppi ; con un Lugnano in Val di Lima, o con altra terra omo- 
nima del basso Serchio, o con altra del Valdarno pisano. Lar- 
ziwno di Lamporecchio è tutt'uno colla Villa Larsiiina, dove i 
conti Guidi avevano possessi già alla metà del secolo X ; (un altro 
Larziano è nel Mugello). Prixano (3) si può identitìcare col Piv- 
sciano di Val d'Ambra o col Presciano di Val d'Arbia, più ditlìcil- 
mente eoa Bricciana sul Monte Giovi. 

Quanto al Guido a cui fu fatta la donazione contenuta nel di- 
ploma, da varii dati parmi poter arguire che egli fosse uno dei 
primi rampolli della famiglia dei conti Guidi, che acquistò poi tanta 
potenza nei territori dell'Appennino toscano, il primo della fami- 
glia che sia ricordato dalla storia è un Tegrimo o Teudegrimo, conte 
palatino in Toscana, che divenne signore del castello di Modigliaiia 
e dei vasti territori da quello dipendenti, impalmando Engelrada, 
liglia di Martino duca in Ravenna e di un'altra Engelrada nata da 
Apaldo conte palatino. Questo Tegrimo vissuto nella prima metà 
,del secolo X è detto dal re Ugo in una carta del 23 luglio 9i7 
« dilecto compatri et fideli nostro »; non era più vivo alla line del 941, 
quando il 2 ottobre Guido e Raineri suoi* Agli lecevano dono al 
vescovo di Pistoia di un casaline in Casise, in suffragio deiranima 



(1) Degli scarsi documenti dei due re che ci sono rimustì, i primi in 
ordine cronologico portano la firma di un Johannes cane, gli ultimi tutu 
di un Hubertus cane, (ad eccezione di uno rogato da Amicus àiac)» 

(2) Manca nel Repetti la voce Caler ano ; io trovo nominato il luogo 
auche in altre carte del 1024, del 1118 : doveva essere situato presso la cre- 
sta del Monte di Croce. 

(3) Il Della Rena scrive erroneamente Br issano. 
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dol padre e della madre. Del lìglio Raineri, diacono della chieiia 
ravennate, sappiamo come e^li fosse involto in una lunga contesa 
coU'arci vosco vado di Ravenna ; di Guido non abbiamo menzione cbe 
nella carta già citata, noii potendo noi tener gran conto di altre 
duo carte che a lui si riferiscono, perchè i'una, pubblicata d:iL 
Camici ^I) come rogata nel 940 ha indicazioni, cronologiche com- 
pletamente errate, Taltra appena accennata dal Fantuzzi (2) al- 
l'anno 043 non possiamo considerarla come dato sicuro. Nulla pera 
si oppone a credere ohe Guido fosse- vivente ancora nel 960, e ch^^ 
a lui fosse fatta la donazione di Berengario. Se di molti dei luoghi 
nominati nel diploma non possiamo dire con sicurezza che fossero 
retaggio dei conti Guidi, ben lo possiamo dire dei territori di Monte 
Giovi e di Monte di Croce, che furono tra i beni più aviti delia 
famiglia ; d'altra parte nessun Guido menzionano le carte del temp< ^, 
cui meglio ohe al conte Guido si possa attribuire la donazione. Mi 
pare quindi di non andare errato, pensando che qui veramente sì 
tratti di questo tra i primi rampolli della illustre famiglia toscana : 
e mi conforta a crederlo il vedere che anche il Repetti (3) si mostra 
in qualche luogo della stessa opinione. 

Resta determinare chi fossero il Vescovo Uberto e il conte 
Amizoìie, per il cui intervento Guido ottenne la donazione di cui 
sopra. Un Ul)erto teneva allora la cattedra vescovile di Forlì ; uji 
altro Uberto, che poi divenne arcicancelliere di Ottone I.° (4), tt^- 
neva quella di F*arma, ed è assai probabilmente quest'ultimo quello 
che interviene alla donazione. - Il nome di Amizone conte ricori'O 
in altre carte del 963 e del 964, e il nome di un figlio del quon- 
dam Ainlzone conte' in una carta del 097 (5). 

Carlo Errerà. 



(1) Camici, Introd. olla seconda serie dei D. e M. di Toscana di C» 
Della Rena, I, p. 20. 

(2) Fanti ZZI, yfon. ravennati, 1, 37(3. - Di questa carta, del resto, il 
Fantuzzi dà un'indicazione affatto spropositatii. 

(3) Repetti, op. cit. alle voci Argoìnenna» Galiga, Monte di Croce. 

(4) Dalla cortesia del prof. K. Mììulbacher ci viene anche indicato un 
documento di re Adalberto del 28 febbraio 961, recognito ad vican Uherit 
archicancellarii ; in Forschungcn zur deutsck. Gcsch., XV, 368. 

(5) Ved. Stumpf.. Die Reichskancler, III, 609, 714, 623. 
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(Coiitinuaz. e fine. Ved. il liisf. preced.). 



VI. 

Trapassiamo d'un trailo al nuovo regno. Luigi XVIII muore 
il 13 settembre 1824 : Cario X monta sul trono : e con esso lui, 
si può dire, la fazione più nemica delie libertà civili (oggi si dì- 
r«*bbe più intransigente), che allora fu designata sotto il nome di 
Congregazione; anclìe pet*ch^ parvero. intridervi e primeggiarvi 
cardinali, vescovi, prelati, i maggiorenti insomma deiralto Cle- 
ro ; onde poi il Viilèle fu il più devoto strumento - A questo pro- 
posito è giusto avvertire che nel primo volume delle sue Memorie 
(il solo testò pubblicato e che ha letto chi scrive) lo stesso Viilèle 
nega addirittura quella Congregazione, e nota anzi di leggenda 
ridicola che la sia mai esistita, almeno con ordini, vincoli, riti; ge- 
rarchia e disciplina settaria. Molte e molte storie e memorie di 
quel tempo ne attestarono i particolari, i gesii,e pubblicarono per- 
fino documenti. - Non è qui luogo a disputarne. Lo stesso Guizot 
nelle sue Memorie (Voi. I, pag. 272) ne conferma protestando di 
non volerne parlare (!) per non invelenire, dice lui, per qua' ri- 
cordi, il tanto male, onde la Francia e la Ristaurazione ebbero a 
toccarne. - Il Broglie poi, senza barbazzale, ricordando come il 
Ministero Viilèle ne fosso asservito, ne assicura * que la Congrè- 
f/ation, ce croquemitaine, doni on se tnoque au.jou.rd' hui après en 
oooir eu grande peur en son temps ; la Congrégation, e'est à dire 
lefraction actioe, ardente des gens d'éjUse et des décois de cour, 
tenait aM,^e Viilèle et eonsorts lepied sur la gorge j^, - Or ora ve- 
dremo quello che questi uomini di Chiesa e devoti di Corte richie- 
sero ed ottennero dal signor di Viilèle; il quale già nel mentovato 
volume delie sue Memorie confessa di una stretta al cuore, e di 
aver avuto a battersi l'anca come nel 1814 udì di che la Monar- 
chia legittima ruehat in quelle abominazioni rivoluzionarie della 
Carta ottrlata ! Pensate poi del lo ! A lui pareva, e lo dice, che 
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tutto al più qualche ritocco alle istituzioni dello aneien réf/itne 
bastassero, e d'avanno, ai acconlentaro le giuste esigenze della 
Nazione e def tempi ; e che nulla di più abbisognasse por asso- 
tiare U Moriarchia stillo sue basi ed assicurare ad un tempo la 
r.^ficità della Francia - Con questo uomo di Stalo al Carico Car- 
lo X incominciava il suo ref,^i»o. 

Il nostro Autore appena accenna alla grande jote popuiaire 
qJ alle accia mai ionn proportionnées à la jote, per farne il ri- 
scontro con le imprecazioni onde sei anni appresso fu tronco [ - 
oi^l fucili e frivoli, egli dice, g(i entusiasmi popolari. Storia que- 
sta di tatti i tempi e di lutti i popoli! - E quasi ad un tempo -* 
nota e si sotferaia - di ben altro spontaneo popolare trionfo ve- 
niva flccoìio il i:enerale La Fa vette ; mesi addietro invitato per 
decreto del Senato e della Camera dei rappresentanti degli Slati 
Uniti, siccome amico e com[>agno d' armi di Washington nella 
guerra per la indipendenza delle Colonie; trasportato dall'Havre 
a Nuova York sopra un bastimento da guerra degli Slati, inviato 
a posta; e salutato solennemente mpiif^ della Nazione! Quel 
\iaggio veramente trionfale durò cinque mesi attraverso gli Stati; 
riè vi fu città, villaggio, casolare che non si commovesse a festa, 
nccorrendo i popoli sulla via, a cenlinata di migliaia: e si chiuse 
col solenne ricevimento dell' Ospite al Congresso convocato a 
U'ashìngton, Sorpassando della splendida ricompensa nazionale 
deliberala per lo^ge; lo stesso BroglicJI quale qui e altrove non 
dissimula un giutli/Jo severo sui difelti del denerale, come non 
ne esagera i meriti e le virtù ; attesta facilmente che : * éiranger 
nn concitoyen^ /atnats auctm homme, dafts aucun temps^ dans mt- 
mn pat/fi, ne ref;tit df inai uà peuple un pareti ugcucìI ; et ja mais 
par eli accueil ne sera mieti u inerite ^. 

Se non che poco oltre Tuonjo di Slato, filosofo, pur dandosi 
conto del naturale esaltamento del Genci^ale, massime per lo 
sf>ettacolo di quella Corifederazione^ ch*egli aveva veduto nasce- 
re, lottare per la vita in cimento diseguale., e per la quale egli 
bte::So aveva strtnonnienie combattuto, di venula ÌT& breve giro dì 
anni potente, gigante, gloriosa ; per successione d' idee è con- 
dotto a malinconica meditazione. Onde, quasi evocando la grande 
omlira di Washington, l*: pht^ saffe dea hcros fi le pitta héroiqae 
dss mfes: questa gli apparisce triste e severa: e gli ,^-embra addì* 
lare quello insorgere smanioso e fremente contro lutto ciò che 
pt*r legge di natura tende a distinguersi e a sollevarsi dal volgo. 
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o per la ragione della nascita e della educazione, o per quella 
del censo, e sopra tulio per quella dello ingegno ; e lo studio lo 
sforzo assiduo per lutto sbassare e livellare - à pretesto di de- 
mocrazia ! - e la progressione sempre crescente della cupidìgia 
e della disonesta pubblica e privata; ~ e crescente e trasmodante 
lo spirito di usurpazione e di conquista ; - e li rarneticameoti 
bestiali della plebe nel volere far giustizia tumultuaria, - e che 
giustizia ! la spaventevole legge del Lynch ! - E l'ombra sembra 
presentire di non lontana catastrofe ; onde Topera magnanima e 
gloriosa incominciata e condotta a compimento dal più puro 
a:nor di patria, di giustizia e di liberta civile, travolgerà e ri- 
schierà di spezzarsi - miserando a dirsi - per la contenzione sul 
mantenere od abolire la schiavitù ! - Questa pagina sente il 
poeta : e, come ne assicura il nobile Editore, era scritta prima 
del 1860 ; vale a dire avanti la formidabile guerra di secessione ; 
chiusa dopo lungo cecidio, per l'abolizione della schiavitù; non 
senza un'altra illustre vìttima sacrificata dalle furie selvaggie - 
il buono ed infelice presidente Lincoln. E non fu l'ultima ! 

Poco appresso al poeta, troviamo di nuovo il pensatore co- 
scienzioso che dubita della serenità della propria credenza reli- 
giosa, e si agita, e studia e scruta del come uscire da quella teo- 
logia naturale e puramente razionale, che non lo soddisfa e non 
lo acqueta ; per discernere a. quale confessione commettersi, ac- 
cettando in massima la rivelata, con suoi misteri incomprensibili, 
sia pure in vista ezipindio contradittorj ; e s'avvia già alla con- 
clusione del sottomettersi puramente e semplicemente all' orto- 
dossìa cattolica ; la quale gli apparisce non solo la vera, ma la 
più vera e più logica di tutte le confessioni cristiane dissidenti* Di 
che non mi tratterrò oltre, se non per rilevare di una singolare sua 
argomentazione lungo la yìa,.^Étant donnée lavérité de la religm 
ehretienne, je n Jiésitais pas à reconnaitre que la doetrine eatho- 
Uque était la crale : mais la religion ehretienne eUe^méme étaii 
elle vraie^ Je nosais eneore me Vnffirmer, J'étais néanmoins sur 
la Doie ,. • 

Ma ritorniamo volentieri all'uomo di Stato. La fazione trion- 
fante procedeva audace ne' suoi propositi : e mentre da un lato 
domandava alla Camera elettiva di votare un miliardo d'inden- 
nità per li realisti emigrati, colpiti e spogliati o comunque dan- 
neggiati dalle terribili leggi della Convenzione; portava alla 
Ca(nera dei Pari la famosa legge (trucemente famosa) sul sacr.' 
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^.t//?j; a:ide le dispoòiiiorii capitati erano in. pena del parricidio 
per la profaimdone di vasi sacru se questi contenevano ostie 
ainsacrate, e se cornili e:Asa pubblicamente: de' lavori forzati a 
jierpetuita» se uiiuicasjhe Tusm delle due condizioni. La pena di 
pimcidio importava di che il condannalo sarebbe menato al 
fiatibalu scalzo e coperto di un velo nero ; e dì colà rilettagli la 
sonten7a gli sarebbe prima reciso il pugno delU mano destra e 
jfoscia il capo. Ai condannati, comunque, per sacrilegio sarebbe 
atico imposta Tarn menda onorevole davanti la chiesa principale 
ikl luogo dove la sentenza doveva essere eseguita, * ìl Broglie ne 
assicura che j^li stessi cardinali e arcivescovi membri dell'alta 
Taraera e ìl Vittèle medesimo rifuggivano da tante enormezze : 
Ltia piegavano alla volontà feroce delti zelarìti della Congrega- 
zione: pei quali qualaijque mitigazione n était pna le cf/mpte de 
^ois òonnen dmes, parce qu' il leur/aliait da sanj ; il ieur Jaliait 
méme un peu de torture : il lear fallai t siiHout t^i arcani toui 
tiuetque chose qni plQ^*dt la religiorì, fie V h'tat hora de pair, en 
attendant mieli j^; il iear fallatt un édit de Xanles eri attenciant leu 
dmgùnaadeH ! - Superfluo il soggiugnere cbe la legge fu strenua* 
h^cnte combattuta dallo stesso Hroglie nella Camera dei Pari, 
dui LanjuinaiSj Chateaubriand, Pasquier, Hastard, Pontecoulant. 
né passò che per pof^hi voti, ed anco emendata di quelle atrocità 
a proposta dallo stesso cardinale di Bonatd de' più infervorati. 
Mantenuta per tanto la pena di morte, non venne aggravata che 
diìlla stupida fiirale ccrimOTiia delTammenda onorevole. Alla Ca- 
Mieracìlettivaf dove immensa era la maggiorattza degli arrabbiati, 
r opposizione capitanata dal celebre Royer Collard raccolse 
'jìiasi cento voci.- 11 Broglìe rileva che da quella discussione in- 
■r>minciò lo sbassameato della fa^iono dominante, e si venne 
luan [nano avvalorando la parte monarchica liberale. 

\e duole di non potere seguire passo passo il nostro Au- 
tore in quella onesta compiacen'^a della rassegna dei suoi g^stì 
parlamentari, impeJendone la ragione stessa di questo studio 
e fa discrezione : e però trapassando oltre, ci limitiamo a se- 
^malaro agli studiosi di quei tempi, casi^ idee, politica, la di- 
iciissìone avvenuta nella Camera dei Pari sulla proposta di 
ristabilire il diritto di primogenitura nelle successioni, farne- 
ticato, per dir così, dal Peyronnet; cosi cieco lui e i suoi colleghi 
la non avvertire come di iiissuna offesa alle franchigie civili 
coTif]uistate per la Rivolutone più si nscoterebbe e si risen- 
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tirebbe la coscienza della Nazione Francese, quanto dal vedere 
' manomesso il princìnjo della eguaglianza giurìdica. Il Broglie 
vi combattè da pari suo. Il Ministero vi fu sconfìtto. Parigi si 
illuminò spontaneo in onore della Camera alta - Un altra scon- 
fìtta toccata dal Ministero e in particolare dal Peyron net alla 
Camera elettiva a proposito di un disegno di legge repressi vadella 
libertà di stampa, suggerisce al nostro Autore questo singolare 
riscontro; che per la grande autorità dell* uomo e dello statista, 
ne piace rilevare e additare particolarmente a certi apologisti 
di un reggimento, sprofondato pochi anni sono nell'abisso che 
esso stesso si era scavato, ma che per lungo tempo fu tema 
agrinni ed a' panegirici, • Coniparez, pour la oioacité dea impres- 
sions, pour l'urdeur de la latte, pour le oirilité de V attaque ce 
temps'là et le lemps ou nous vioons (1862 ! !), sì tant est, camme 
on Va dit^ que ce soit vicre et non suroinre ; comparez cette hi 
qualìji'k de draeonienne, et qui le méritait, au regime qu£ la 
presse subii en France depuis plus de dix ans, au regime que la 
France a salué comme un bienfait, le lendemain du coup dCEiat, 
et qu'elle regreitera peut-étre à sa honte, s'il lui tombe jamais 
des nues un coup d'Etat en sens inverse 1 Bon Dieu, oii en somnìes 
nous f ^ 

Come a Dio piacque, cadde anche quello sciagurato Ministero 
del Villòle, al quale non valse punto il far licenziare la Guardia 
Nazionale di Parigi : onde in una generale rassegna passata dal 
Re, qualche battaglione aveva levato grida sediziose di ^ abbas- 
so il Villèlo ; abbasso i ministri ; abbasso i gesuiti ! , - Al che 
poi non senza dignità, e diciamolo non senza ragione, re Carlo 
aveva 11 stante replicato: esser venuto a ricevere omaggi è non 
lezioni ! - Non valse lo sforzare per ogni argomento di pressione 
le elezioni generali, né la scandalosa infornata di settantasei 
nuovi Pari, trascelti quasi tutti tra li ministeriali più devoti e 
più servili della vecchia Camera. Tutto inutile! La coscienza 
pubblica insorgeva contro il Vilk^le e il Peyronnet in ispecie: e. 
tuttoché, proprio in quell'ora, l'annunzio della battaglia di Nava- 
rino (dove Tarmata turco-egiziana rimase quasi annientata dal 
le tre armate di Russia, Francia e Inghilterra collegate) satisfa- 
cendo l'orgoglio nazionale e l'universale simpatia per la causa 
della Grecia, paresse dovere riverberare in favore del Governo; 
le elezioni sortirongli così signifìcatamente avverse, che la Co- 
rona, suo malgrado, dovette ricercare di nuovi ministri nella 
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[f:ìrie monarchica più temperala e relativamente liberale. E ne 
lìsci quel ministem onde fu capo e il più bel lumina re il visconte 
di Marlignac : al quale, ^e la sa[/ienza amministrativa^ la relU- 
mJine^ la leriha, l" integrità, e T indola mite e conciliante fosseru 
bastate, avrebbe potuto esser la salute deUa Monarchia, preser- 
vando [a Dinastia ilallo sciagurate allucinazioni, nelfe quatì là 
ìrvtraitenevano consiglieri, cortigiani e partigiani, non che ma- 
laccorti, dissennati e faniQticanti di un passato che non doveva 
mai più esser restituito. 

Se non che, quasi fosse scrìtto che niuna virlù umana po- 
tesse ormai rassodare Tediftcio mal restauralo; ne attesta il 
Broj^lie che il Mariignac,, non ostante si destreggiasse e go- 
vernasse con rara prudenza e temperanza o:!esta, e fermezza 
arlita a un tompo e misuriUa, né meno avveduti lo secondas- 
sero i col leghi, ebbe qnasi subito a trovarsi in condizioni dif- 
ficili, che non gli venne mai fatto di render migliori. E bI che 
in vistagli avveniir*enti correvangli più tosto favorevoli : traa- 
quiltità all' interno, la politica esterna bene accetta al senti- 
mento prevalente della Nazione, e dalT Austria in fuori (cioè 
<M Metternich indispettito) bene accolta in Europa. Con effetto 
la spedizione di un corpo di esercito in Morea sotto gli ordini 
del maresciallo Maison per assicurare definitivamente Tindipen- 
za della tjrecia frectius , di quella parte almeno, cui l'ombrosa 
fliplomazia dello alle Potenze consentiva la risurrezione; ma 
tini oUre, per rion isconciare i contrappesi dell'equilibrio im- 
l'iTuiàto a Vienna nel 1815), oltre che rispondeva all' umore 
ricilmente bellicoso, e dicasi pur sovente generoso, della Na- 
z^ane Francese; agli occhi della parte liberale, numerosissima, 
tiìCattava in certa guisa il triste ricordo della guerra di Spa- 
trila. Da quella impresa, quali fossero ri venule glorificate le 
iinni di l'Vancìa; romanità, la civilià, la fede pubblica^ non mai 
forse più sfrontataiiicnlé conculcale da quel ribaldo dì re Fer- 
dmandOj stavano ancora ad accusa dui Li fallacia, della iasi- 
l^ìenza o pt^ggio di cui l'aveva ideata e proseguita. - Ma il 
Ministero Martignac aveva nemici la Corte, la Congregazione, 
la parte disfatta che aveva seguito il Vill^le; non amico il He, 
CUI tardava di disfarsi dì quel consiglio <^he per Ini non era se 
HOQ di transizione ; poco ani ice» il centro destro della Camera 
elettiva, che lo presujqjoneva inclinati vo alla parte liberale ; né 
utnpoco sorretto da q'icista almeno efficacemente, sia che non 
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lo pregiasse a giusto, sìa che ne richiedesse da vantaggio. 
Perfiao il gruppo dei dottrinali ebbe il non lieve torto (lo con- 
fessa lealmente il Broglio) di non riconoscere il valore asso- 
luto di quel Ministero e sopra tutto il relativo ; onde, strano a 
dirsi, venne a ripetere l'errore già. commesso dieci anni prima 
dello abbandonare nel meglio il Richeiieu. Inutile qui ricor- 
darne i particolari ; dopo diciotto mesi appena di vita onorala 
ma stentata, dispariva il ministero Martignac^ e con esso lui 
l'ultima àncora, alla quale poteva credersi raccomandatala 
Dinastia: a tale che ne impensieriva lo stesso Metternich, 
come si raccoglie dallo sue Memorie. E perchè dubbio alcuno 
non rimanesse dei propositi della Corona e della sciagurata 
fazione che vi si addopava, usci il Monìteur dell' 8 agosto 1828 
recando la lista del nuovo Ministero, nel quale in prima fila 
stava il nome del principe Giulio di Polignac, già ambasciatore 
a Londra ; mistico infanatichito delF Altare e del Trono, e però 
un povero di spirito, con poca o punta suppellettile di uomo di 
Stato, ma per compenso favorito intimo e prediletto di re Carlo ; 
il quale per altro soleva sorridere dell' intendimento politico del 
H'io Giulio, A lui congiunti il De la Bourdonnaie, de' caporioni 
degli arrabbiati ; il. Montbel creatura e braccio destro del Ville- 
le ; e quel generale Bourmoiit, antico Vandeista, convertito alla 
fortuna di Bonaparte, e salito agli alti gradi della milizia nelle 
guerre dello Impero, rifatto realista nel 1814, e rivenuto nel 15 a 
divozione sviscerata per Napoleone, al quale lo stesso mare- 
sciallo Ney ne stette a sicurtà come di sé medesimo ; e che nel 
15 giugno, di fronte al nemico, comandando una divisione ap- 
punto del principe della Moscowa, alla vigilia di Waterloo, passò 
sfrontatamente ai Prussiani traendo con se cinque ufficiali del 
suo stato maggiore 1 A costui la Corona commetteva l' onore e il 
governo delle armi della Nazione ! ! Vero che ad attenuare lo 
scandalo, fu immaginato (parmi allora, o poco di poi) di divul- 
gare che il generale, appresso maresciallo, Bourmont non aveva 
disertato sul campo di battaglia, ma per ordine secreto del suo 
re legittimo ^e n' era ritirato, per non combattere a' danni della 
legittimiià, - L'effetto prodotto dall' annunzio del Monitetir fu 
quale doveva aspettarsi in una Nazione cosi facile e subitanea 
alle impressioni ed agli esaltamenti politici. Dagli infatuati ed 
acciecati della fazione i:i fuori, non fu alcuno di buon senso, an- 
che fra i legittimisti più puri e devoti, che non presentiss[e più o 
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meno prossima una catastrofe ; massime che io slesso ministero 
si venne tra qualche mese a modificare, eliminandone i due o (re 
ministri più temperali, per intrometterne di nuovi più omogenei, 
vogUam dire meglio disposti e risoluti a spingersi fino agli estre - 
mi della reazione, E narra il Broglio (e lo aveva narrato eziaii* 
dio il Vaulabelle) (1), che l'uno degli usciti, il La Bourdonnaie. 
non si peritò di chiarire come avvisando qiiil y allaìt de sa téte, 
egli avrebbe voluto tenir les cartes.; le quali invece maneggiar] - 
do esclusivamente il Polignac, la partita ne andrebbe perduta. 
Ci voleva poco a farla da profeta. Ai posto di La Bourdonnaie 
per V interno il Polignac riprese il Peyronnet. E tutto era detto. 

Trascurando le piccole avvisaglie, e gì* inutili sforzi del 
Ministero per procacciare favore in parlamento e fuori ; e le 
non più velate millanterie e bravale dei giornali della fazione» 
quasi per intimare alla Nazione di sottomettersi alla Volontà 
iteale o mal per lei ; e quelle miserie di corrucci augusti, 
ostentati o sentiti, nel ricevimento solenne del capo d*annO| 
rivolti a quel magistrato che si era mostralo meno ossequente 
alla politica del Governo in processi di Stato ; il Broglio vieiie 
senz'altro a quello che fu come il pri.no scontro della lotta tra la 
Camera e la Rappresentanza nazionale da prima, e la Nazione 
appresso, nella sua universalità. 

Carlo X, aprendo il Parlamento il 2 marzo 1830 toccò, tra 
le solite generalità, di due speciali argomenti. Per primo annun- 
ziava il proposito di vendicare ricisamente Toltraggio fatto alla 
maestà della Francia nella persona dei suo console in Algeri da 
Hussein bey della Reggenza. - Per verità ci aveva pensato un 
pe/.zo; perchè il fatto risaliva a tre anni addietro. Si sa che alter- 
cando il bey col console Duval a proposito di certi vecchi credi lì 
di mercanti algerini per grosse partite di grani somuiinistrate 
alla Francia (e forse, a miracolo, aveva più di ragione che di 
llùmma) ad una sguajata impertinenza del suo interlocutore, 
aveva risposto dandogli del ventaglio di penne sulla faccia ! - 
Le mostre e i negoziati per ottenere soddisfazione erano approdati 
a nulla : ma dopo tre anni, lo scalpore n*era cessato e il caso per 
poco obbliato. Se non che, non senza accortezza il Ministero ììg 
risuscitava, lasciando intendere che 1* impresa si farebbe, pin- 



(1) Voi. IX, Cap. V, in fine. 
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cossO o non piacesse all'Inghilterra ; cui tuiti sapevano non pia- 
cere assolutamente : che anzi veniva da lunga mana aperta- 
i mente contrariando. Cosi col rimaneggiare quel lievito delle 

'V^ antiche rivalità non mai sopite tra i due popoli potenti, i Mini- 

l^t . stri si argomentavano di fare trangugiare alla rappresentanza 

%:■ legale del Paese la minacciosa ed audace aramonizijne (l'altro 

^'l ' argomento capitale) onde il Re chiuse quel memorabile discorso. 

^. . - ^ Non dubitare, concludeva, del concorso delle duo Camere per 

^ ^ operare il bene ch'egli voleva fare ! - ma se questo gli mancasse, 

se colpevoli maneggi suscitassero ostacoli al suo Governo, ben 



r . egli troverebbe la forza di superarli nel proprio dirilto, nella 



propria risolutezza di mantenere la pace interna, nella fiducia e 
C ^ neir amor de* francesi pel proprio re !. ^ 

II discorso della Coróna apparve a tutti una maniera di 
I sfida. Per chi ne avesse dubitato soccorsero i giornali ministeriali 

'^' rincarando d* insolenza. * Qui clit roi, dit maitre: , chiari la- 

'"■ conico ma riciso l'uno de' più diffusi ma non de' più avventati, - 

y Come tutti sanno, e la Camera alta e V elettiva paccolsero il 

w guanto, e risposero. -Quella più contegnosa e riservata, ma non 

meno e^splicita, utfei mando che le libertà eioili poste sotto la sai 
oaguardia della Corona erano il oincolo che lejaoa i Francesi al 
l trono e alla dinastia e faceoan del trono e della dinastia una 

pubblica necessità ! ^ Questa, proprio saltando il fosso.- 'La 
h- ' * partecipazione del Paese a deliberare della cosa pubblica è 

- ^ consacrata dalla Carta. La Carta, o Sii*e, fa del concorso per- 

^ manente degl' intendimenti politici del vostro Governo con i 
'^ voti de' vostri popoli, la condizione indispensabile al regolare 
f ' governo della cosa pubblica. La nostra devozione ci costringe 

* a dirvi che questo concorso non esiste! , - Il Broglie soggiun- 
h gè che a ninno della Giunta incaricata di compilare la risposta 

al discorso della Corona sarebbe bastata la vista di raccogliere 
'- in termini più degni e più austeri, senui punto oiTendere la Co- 

;' rona, Tammonimento e la lezione, se no:i era il Royer Cullard, ii 

C quale, presidente della Camera, faceva parte della Commissione 

'. e la presedeva. -Quella risposta discussa in pubblica adunanza 

fu votata da 22L deputati su 402 votanti, e però con una plura- 
lità di quaranta voti. - Ma ([uos Jupiter oidt perdere dementai! 
Re Carlo accolse quella lettura dicendosi afflitto ed apparendo 
sdegnato , e licenziò la gran deputazione raffermando le proprie 
'' intenzioni, già dichiarate immutabili ; ed annunziando che i suoi 
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miiiisiri farebbero inteso il Parlamouto della sua volontà. - Con 
etiétto il giorno appresso un decreto reale prorogò la sessione al 
1.* settembre (si era a mezzo il marzo); col quale provvedimento, 
una delle tante ipocrisie del reggimento parlamentare, fu inteso di 
uno scioglimento imminente delle Camere e di prossime elezioni 
generali. - Per queste fra i tanti argomenti, il Re e il Ministero fa- 
cevano grande assegnamento sulla impresa di Algeri, che doveva 
esaltare lo spirito e l'orgoglio nazionale e ricondurlo in cieca devo- 
zionedella Dinastia.-* O canas hominum mentea o peetora cosca I ^^ 
esclama sovente il nostro Autore: e in verità non rivenne mai 
più a proposito. Proprio in quello che l'annan/Jo di una strepi- 
tosa vittoria coronava V impresa commessa al Bourmont, u pre- 
ferenzadei marescialli che ne avevano fatto urgentissima istanza, 
primo di tutti il Marmont duca di Ragusi; e al fortunato vincito- 
re procurava l'ambitissimo sommo onore nella milizia (guada- 
gnato al costo di un figlio perduto in quella guerra); il popolo 
parigino alla quasi unanimità nominava i suoi otto deputati 
tutti dell'opposizione, e la Francia intera sul totale dei 428 ne 
aggiungeva 270: ~ tutti rieletti i 2 il della famosa risposta I -- 
La rivoluzione, ultitna rateo populorum^ si mostrava alTorizzontc. 
E il Broglie che pure aveva stretta la mano all'amico Stefano 
Rover Collard per aver trovalo la nota giusta e severa ; che 
ancora tanti anni appresso risentiva del nobile sdegno per la 
insipienza e la pertinacia partigiana di quei consiglieri della 
Corona, e rammentava con giusto orgoglio la parte avuta nella 
resistenza a que' loro farneticamenti ; lamenta che non vi fosse 
di mezzo un Martignac a comporre un temperamento, a rad- 
drizzare quella stortura, a calmare quelle ire, a dissipare i ma- 
lintesi ed impedire la catastrofe : imperocché, egli osserva, alla 
rivoluzione, appunto perchè l'ultimo argomento dei popoli op- 
pressi o sgovernati, anche avendo tutta bontà di causa e lo 
probabilità favorevoli, non giova ricorrere che a stremo di ogni 
altro partito; avendo a preferirsi qual sia pacifico componi- 
mento alla vittoria di una rivoluzione anco legittima, anche 
gloriosa. 

Con tutto questo il narratore, ricorrendo que' casi, sembra 
ringiovanire! - Nella prima settimana del luglio, conosciuti i 
risultamenti finali delle elezioni, non ostante tutti gli sforzi 
praticati per averle favorevoli, i ministri risegnano i loro por- 
tafogli prò forma (egli dice) alla Corona; la quale prò forma 
(soggiugne) si nega di accettare la rinunzia. Le solite ipocri- 
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sie dell'ordine di sopra ricordato ! - Ma Corona e Ministri si 
restringono a deliberare di un colpo di Stato; e dopo qualche 
obbiezione del Guernon Ranville, e qualche esitatnento del 
l'eyronnet (ou qu il y jouait sa lète, certamente, ' poiché delia 
sua buona volontà per quello espediente non si potè dubitare) 
è presto inteso e fermato; e designato il raarescia Ilo Marmont 
per appoggiare all'uopo coH'armi il couipimento della impresa. 
-- La scelta del condottiero era stata consigliata da! Bourmont 
al Polignàc, prima di partire per Algeri. - il Bourmont, di- 
sertore a Waterloo, che se ne intendeva, aveva detto : * se vi 

* occorre un colpo di mano, prendete Marmcrnt; egli è compro- 
^ messo (per la defezione dei 14 sotto le mura di Parigi, tale 

* almeno l'universale credenza); si batterà bene! 9 - Pertanto 
non solo il secreto venne scrupolosamente mantenuto, a tale che 
il Maresciallo non ebbe partecipazione della funesta commissione 
se non dopo spediti i decreti al Moniteur; ma il Governo si studiò 
di dissiparne pure il sospetto, ostentando dei preparativi per 
la convocazione solenne del Parlamento, indetta pel 1 di ago- 
sto ; e lo stesso re Carlo, non ostante T indole cavalleresca 
onde i devoti lo esaltavano, non dubitò replicatamente d'im- 
pegnare con questo e con quello la sua regale parola che non 
mai uscirebbe dalla Costituzione. - Vero che a furia di sofismi 
e di argomenti di molinista, s'era dato a credere che l'art 14 
della Carta in verità mettesse ogni potere a sua discrezione ,. 

Se non che non solo i meglio veggenti presentivano il pro- 
posito, ma si può dire tutta la cittadinanza stava in sospetto. 
Né le inquietudini si dissiparono per Tannun/io della presa di 
Algeri ; anzi si accrebbero per la baldanza de' realisti più spe- 
ricolati. II Broglio ne racconta come e* fosse sollecito di racco- 
gliere in sua casa gli amici politici, pari, deputati, giornalii^ti, 
letterfeiti, giuristi ; per concordare di legale resistenza ; la (\m\'i 
incomincierebbe dal protestare per la stam[)a contro la violenta 
del Governo e provocare i cittadini a ricusare l'importa; per gua- 
dagnar tempo e fare la resistenza generale. Che se il Governo 
perfidiasse, si avesse a seguire l'esempio di Hampden nel 1010: 
e dove si venisse alle armi, seguire l'esempio di Hampden nel 
IGU (1) ! Tale e tanta era T indignaziotie de' più onesti e 



(l) Giovi ricordare che Giovanni Hampden, l'ongiunto di Oliviero (-po'ii- 
well, i\i dei primi della Camera dei Comuni a irotestare contro riilejriitiii'i' 
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leali conservntori contro gli sciagurati consiglieri della Di- 
nastia. 

A questo punto deirepisodio (ed è bello esempio di serena 
imparzialità) lo scrittore cede la mano allo storico Vaulabelle, 
noi amico certo, m\ più presto avversario politico, e ne ri- 
jioduce il racconto lett.ralc, cobi ne attesta la fedeltà nella 
bOdianza e nei particolari, rilevandone ad encomio il colorito 
drammatico. - Né questo si vuol qui trascrivere, perchè ne 
occuperebbe troppo spazio, e d'altra parte è facile riscontrarne 
sulla Storia stessa delle Deiuc Restaurationa abbastanza dif- 
fusa (Voi X, Gap. II, pag. 1^52). - Ma non meno incisivo e 
drammatico riviene egli stesso il nostro Autore delineando Tat- 
leggiamento, Ta/^ioiie o piuttosto rinazioiic dei principali attori 
del terribile dramma che già si stava svolgendo. - Già i prin- 
cipi del foro parigino riuniti nello studio del famoso Du pi n - di 
quel Dupin cosi facile a lacerare d*iin motto amici e nemici, 
cosi riputato net l'oracolare di diritto, ma cosi pronto a scher- 
mirsi dal farlo valere dinanzi alla forza - consultavano della 
illegalità delle ordinanze reali ; in quello che i tribunali civile e 
di commercio sentenziavano della nullità del divieto governativo 
alla pubblicazione dei giornali : e gii la cittadinanza tutta da 
prima sorpresa e confusa incominciava a commoversi ; e li piti 
animosi dato di piglio alle armi asserragliavano le vie a guerra 
di popolo! 

Che facevano in quel momento i deputati presenti a Parigi T 
Appena sette riunivansi a discorrere dal Perier, che n'era tutto 
contrariato; sicché il mattino appresso convennero da un più 
ardito, il De Laborde ; ma erano tredici ! ! - Solo più tardi, molto 
più tardi, potè il LafìRtte congregarne una sessantina: ed ancora 
fu un momento di timor panico, ond'egli rimase quasi solo ! 

Che facevano i Pari ? Ben allrettò il Broglio al Luxembourg 
- non vi trovò anima viva ! 

Che faceva il Rei... Cacciava! Partito da Saint Cloud 
alle 7 del mattino rientrò alle U di sera ! 



tassa inarittitna (nhìp tuonet/) imposta da Carlo I - iiidi a rifiutarne il 
Iin{r.iuiento nel 1040 - e nel 1041 a prendere le armi contro il mal consi- 
L'iralo monarca. Per iugej^no, per eloquenza e per valor di mano ebbe gran- 
dissima riputazione e lutto il favor iX)polare, e forse avrebbe primeggiato 
su Cromwell ; ma mori nel 1643. 

Arch. Stok. Ir., 5.» Serie. — 1. ^U 
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Che taceva il principe di Polignac, la mente che doveva 
agitare la mole ? Presiedeva alla stipulazione di una fornitura 
di Stato, cotne ministro interino per la guerra. 

E il Marmont? Inteso verbalmente della commissione, aspet- 
tava la lettera di aeroizìo e gli ordini... che il re non diede prima 
di andare a dormire ! ! - E il disgraziato maresciallo, votato, 
quasi per una fatale espiazione, a fare suo malgrado repressione 
violenta, odiosa e sanguinosa, e ad essere vinto in guerra civi- 
le : si trovò di non avere altra forza che quattro o cinque mila 
uomini ; ai quali, di giunta, mancarono a mezzo la guerra infelice, 
i viveri e le munizioni ! Queste le previdenze del Polignac, peg- 
gio che allucinato 1 

E non senza rincrescimento travalichiamo d*un tratto tutto 
. il periodo della lotta, nella quale il Broglie si trovò naturalmente 
spettatore (ma Tangustia relativa del lo spazio ne incalza); per toc 
care al momento nel quale egli stesso chiamato con particolare 
sollecitudine dal Duca di Orleans, ancora luogotenente generale 
del Reguo,entra personalmente in azione, in quel consiglio pri- 
vato e puramente officioso che Luigi .Filippo si era composto per 
atfrettare la soluzione delle grandi qui.stioni di Stato, lasciantl*) 
ai ministri provvisionali la. trattazione de' negozi correnti e or- 
iginari. 

Il Broglie vi trovò Casimiro Perier, Giacomo Laffitte,Dui)iii 
seniore (oramai fatto sicuro della parte vincente), il generale 
Orazio Sebastiani famigliare di casa d' Orleans ; cui più tardi si 
aggiunse il conte Mole. - Ma qui confesso che non mi so acco- 
modare di una teorica, onde V illustre uomo di Stato si studia 
imbiancare ciò che, almeno a criterio austero, e sia pure di gian- 
senista, non apparisce né bello, né buono, né morale. Parlo di 
quei subitanei mutamenti e voltamenti dal sol cadente al sol le- 
vante, vere diffalte politiche, che noi con vocabolo registrato nel 
dizionario dell'uso comune diciamo a dirittura voltafaccia; fre- 
quenti pur troppo nel consorzio civile, in ispecie dove e come 
accadono e trionfana rivolgimenti di Stato ; frequentissimi poi in 
Francia, e forse non altrove mài più sfrontati e scandalosi; corno 
ne avvenne di rilevare più addietro in questo studio. Né questo 
«ria a proposito li lui melesimo, scrittore; il quale, pur avendo 
suffragato alla restituzione dell'antica Monarchia, imposta alla 
volontà della Nazione più tosto dalla necessità dei casi che dallo 
armi straniere, e comunque accettata e assodata dopo lo sfascia- 
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mento fatalo ileir Impero Napoleonico ; sedendo tra i Pari per 
diritto ereditario o non per favore della Dinastia restituita, hon 
uè aveva avuto alcun ufficio speciale ; e l'opera sua come i suoi 
rati aveva dato in tutta lealtà e coscienza ed esclusivamente in 
({licirorditie d* idee che da un Iato metteva capo ai diritti della 
Corona e «lairaI*ro alle pubbliche libertà n>a!!*evate dalla Carta 
- iiiJissoluhiliiitìiiio ira loro vincolali. Per tanto partigiano della 
Monarchia Icgiltim.ì, ma costituzionale, no:i n'era mai stato il 
cortigiano. Spezzato dalla Di riastia stessa quel vincolo ; egli giù- 
stauioiite si era votato alla causa della Nazione, accostandosi a 
r|uclla parte che a lui come all'iinuiensa maggioranza dei Paese 
apparve la migliore per preservare la Fraucia dal precipitare 
oltre nei più fortunosi travagli di un tolale sconvolgimento della 
cosa pubblica. 

Se non che if Broglio ne racconta, come in quei frangenti, 
mancata iniprovvisanjente la presidenza della Camera Alta 
[icr la subita rinunzia del Con'.e di i^astoret, legittimista fossile, 
scienziato, ma senza autorità politica, * qui n'était et n'aoait 
jamaia été quelqziiin ^, egli suggerisse il Pasquier ; che fu ac- 
ceitato, e ch'egli facilmente persuase ad accettare, anche ri- 
nunciando a quel rancidume di titolo, svecchiato nel 1815, ma 
sgradilo nel 1830, di gran Cancelliere di Francia. Prescindendo 
dal di;5pntare del valore assoluto o relativo di quella scelta, 
ben ricorda il Broglie di censure di uomini gravi e di beife di 
bellumori ; perciocchò il Pasquier nel 1814 senza ombra di esi- 
tazione dagli aiti uffici politici dell' Impero trapassasse ad uf- 
fici uguali al servizio de' Borboni legittimi; e Cdsi, senza 
farsi pregare, dal servizio della monarchia legittima ai servizio 
della monarchia della rioolcuione. - Avrebbe anco potuto sog- 
giugnere che del Pasquier erano appena due ledi^alie; men- 
tre soccorrevano autoreooli esempi di molteplici voltafaccia ! 

Ma no! Egli osser/a che : ^ quand on est engagé au seno ice 
d'un gòuoèrnement et qu'on a rempli tous ses deooirs enoers lui 
fidele^nentf loyalement juipi'au bout; si ce gousernemant oient à 
tomber -par sa propre faute ou par accident, on est quitte enoers 
lui - foui ; mais pas enoers soi ine me - dico io; ; on n est pus 
tenu d'en menar le deuil ; on est libre de contracter un nouoeau 
^'tijajciaent (sia, ma ahneuo seroatis seroandis ; soggiungo) ; 
ut Le mteuie, en pareil cas, e' est de le /aire tout ìiaut et tout de 
milite (forse più -abile, certo più spedito): les ménagements, Ics 
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délaiSf lea iransiiions soni affaire de prudence personelle et 
peut'-étre d'un peu d* hypoerisìe, plaiót qua d* honneur et de 
prohité ,. * ,.,TIióse generale, en poUtique, rien de mieur, 
rien de plus iniportant sana doute, que de rester Jidèle à ses 
principes, à sa cause, à ses ami's : mais rien de plus sot que de 
sacrifier le bon sens au quen diradi -on f ^ 

Ecco : al costo di apparire uno sciocco , dico aperto che la 
te;si generale o più tosto il teorema parmi non riassuma esatto i 
termini della quistiooe ; anzi ne sconfini di molto : e che V argo- 
mentazione che la precede sia più speciosa che giusta : e che in 
somma le siano di quelle ragioni, che, dice Machiavello, ap- 
paiono buono e non sono. 

E converso non so tacere di un* altra disgustevole impres- 
sione, a proposito non tanto del giudizio ch'egli porta dello Cha- 
teaubriand per il suo contegno in tutto quel rivojgimento, quanto 
per la forma che vi pone tutta ironica e a dileggìo. Già ogni 
volta che n' ò venuto ricordando in questi volqmi, ne traspare la 
profonda antipatia ; cosi sorpassando ogni pregio, si sofferma a 
rilevarne le debolezze, in particolare quella vanità, quellft ramo- 
sità, quella perpetua e smodata esaltazione del proprio sé ; che, 
non si nega, gli scemò di tanto la riputazione, e forse neofTuscò, 
nelle cose di Stato e nella sua condotta politica, queir altezza di 
ingegno e la serenità del carattere. «Ma in questo scorcio del 
terzo volume mi par proprio che ne passi il segno. Lasciamo di 
quella soddisfazione un pj'maligaa del ricordare certo episodio 
ridevole; onde il paladino della legittimità si trovò in mezzo alla 
baraonda del demo parigino, menato quasi in grottesc3 trionfo. 
siccome campione antico, insistente, esclu^^ivo della libertà ili 
stampa ; per contrapporgli le tronfie sdeg ìosità delle sue Memo- 
rie d'oltre tomba. Ma quello che ne pare assolutamente ingiusto 
nella sostanza e disdicevole nella forma si è T accenno del fa- 
moso discorso, onde il Chateaubriand, negandosi di prestare il 
giuramento alla nuova Monarchia, statuita e proclamata da una 
Camera elettiva, investita soltanto deirordinario mandato legi- 
slativo, non mai del costituente per modificare la Carta, tanto 
meno per togliere la corona dall'una e trasferirla in altra dina- 
stia ; annunziò alla Camera dei Pari, co:n esso preferisse di ces- 
sare dall'alta dignità. Di quel discorso feci già parola in questo 
slesso Periodico, nel saggio sulle Me'iiovie del Mottemidi ; per 
ribattere di un certo anatema del Cancelliere austriaco contro Io 
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Chateaubriand (Tom* XVI, DUp. 5,* del 1SS5, pag. 2*28). Quello 
iihe adunqua a me parve ben nobile e di nobile esetnpio ; il Oro- 
glie sentenzia addirittura ; * un mt^ionge deòonasens et d^outre- 
aiida/iee ; d& hai ne cantre les miìnmis. de modération enaem im 
minqueurH , r>oire méme de eompliments htjperboUques , dt 
préocettpdtìons de lai -me me ; ea un mot la vimnte image de 
mn Qrjaeìl en permane ! t ^ - Pm^ disputarsela può eziandio 
suitonoràì che rifiuto ancor più nobile e proiestazioniì più altera 
sarebbe stata r|uella di un no sann phrases ! - Ma siamo di buon 
conto ; difTiciI niente un uomo politico si rassegna a disparire in 
silenzio da una graude scena : e d'altronde cìjì nmi» cola, in 
Francia, avrebbegli dato pregio del tacito sacrifìcio! 

Del resto, se la Camera elettiva trasmodò ussurpando un 
potere che la Nazione non le aveva conferito; potè andarne 
scagionata per la necessità di quelle contingenze supreme r o 
poiché la Francia se ne accotnolò di presente, potò ritenerdi 
ratificala quell*opera e legittimata. Ma la Camera Alta; a con* 
fes^ione deE nostro Pari medesimo, a tulio assan tendo ^enza 
pur Fontbra di un contrasto, di una discussione, e perfino a 
i|uella esorbitanza dtillo annullare od avere come non avve- 
nute tutte le nomi ne di nuovi Pari, creali durante il regno d! 
Cario X ; segnò non solo lo sbassameuto della propria dignità, 
ma fo annullamento del proprio valore poìitico e la perdita di 
una efficace partecipaizione airesercÌ7Ìo del potere parlamen- 
tare. E il Bro^'lic che aveva in quel tale Consiglio privalo 
cornbattuto a tu tt' uomo quel partito, come T altro, sebbene in 
V]%ia piò di forma, ma pur di sostanza, del mutare il titolo dì 
R(^ di Francia in r[ucllo di Re de* Francesi, ond' egli avrebbe 
voluto un Filippo VII succesaore dei tanti re, e non uà Luigi 
Filippo [ ; indovinò di subito e non ne tacque che la Furia 
^lesserebbe ben presio dalla prerogativa della eredità, e rimar- 
rebbe un puro instrumenturfi rejni ; ondechò il reggiraenlu 
parlamentare fatissé sans reiour^ dana t ivi de ces troia ress'jria^ 
già non tarderebbe a guastarjsi. Questione di tempo: avviso 
ai lettore 1 



VII, 



Ed ora abbiamo il nostro Autore ministro. Il terzo volume 
si chiude appunto con li [ articolari della formazione di quel 
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primo ministero della Monarchia rinnovata: particolari non 
tanto curiosi per la storia aneddota, quanto per li profili di 
que* principali personaggi che si agitavano intorno al nuovo 
re, e che il Broglio ne ritrae in due tocchi (non dirò sempre 
a .vantaggio di tutti e singoli), LafìRtte, Sebastiani, Mole, Du- 
pont de r Eure, Gerard, Bignon, Guizot, La Fayette e va di- 
cendo: ma sopra tutto per le argute osservazioni, sovente 
incisive e taglienti, non mai volgari o maligne, che facilmente 
gli sprizzano dalla penna. Discreto, modesto, tutto che consa- 
[levole del proprio valore, ma risoluto per altro del non acco- 
modarsi di un titolo di ministro senza portafoglio (superfeta- 
zione di vanità e d'ingombro, allora molto in uso, ed anco in 
appresso; ma che va felieemefite discom^arendo ne* governi 
costituzionali), egli si è accontentato del minor dicastero della 
pubblica istruzione, con l'aggiunta posticcia, provvisionale, di 
f} nello dei culti. Ma ha voluto la presiden/.a del Consiglio di 
Stato per preservare quel Magistato dalli propositi del collega 
Dupont, inteso di privarlo della giurisdizione amministraliva, 
per trasferirla nei tribunali civili. Trasferimento che il nostro 
Statista giudica funesto, massime che desideratissimo par hs 
rjens de lol, od appunto per questo! E on* altra condizione 
ha voluto. Paini de président da Cmseil. Je m*étais expliqué 
sur ce pocni ! - E forse non aveva torto - Anzi a me pare 
che avesse di grandi buone ragioni. Certamente in petto gli 
consentiva ampiamente Luigi Filippo: il quale poi, a giudizio de- 
gli storici e biografi meglio reputati, da prima dissimulandone il 
[proposito, appresso con molto riserbo e finissimo magistero, e 
sempre con onesta temperanza, tenne in realtà fino alPultiraola 
vera presidenza del Consiglio. - In quel ministero che prese nome 
dall' li agósto 1830 il Broglio ebbe a colleghi il Guizot per l'in- 
terno, il Mole per i negozi esteriori, il Dupont de V Eure per la 
Giustizia, il Louis 'per le finanze, il generale poi maresciallo 
Gerard per la guerra, e il generale Sebastiani per la marineria. 
Sette ministeri in tutto e sette ministri, non contando li quattro 
senza portafogli, Lafiìtte, Perier, Bignon e Dupin. 

Ma prima di discorrere dell'operato del ministero dell' 11 
agosto, che già non durò oltre duo mesi e dieci giorni, né potò 
fare molto bene n^ tuolto male, com*egli argutamente dichiara 
- r illustre Statista, quasi in sé raccogliendosi e facendo re-same 
di coscienza in tutta serenità, n'esco e tutto si confessa, sia 
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per la parte, pur piccola e indiretta, presa nello abbattere 
Tantico edificio della, monarchia, sia per quella più attiva nella 
ricostruzione del nuovo. - Né legittimista nò democratico, nel 
senso più volgare, promette di non credere in politica a dogmi 
irrefragabili, superiori alla ragione e alle necessità sociali. Però 
non crede al diritto dìoìno ; non crede che una nazione appar- 
tenga corpo e baili ad una famiglia, ad una dinastia ; sicchò 
questa n*ahbia facoltà d'uso e d'abuso ; e quali sieuo T enor- 
mezze onde per avventura trasmodi, le rimanga intatto il diritto 
Ji regno. Ma né crede da vantaggio alla sovranità del popolo ; 
vale a dire ch'egli abbia il diritto di mutare gli ordini fonda- 
mentali e il governo dello Stato a sua fantasia, come a lui piace, 
e solo perchè cosi gli piace. x\on ci crede, sia che si manifesu 
ilirettamente a suffragio, anche unanime : tanto meno a volontà 
presunta per la manifestazione della maggiorità della rappresen- 
tanza popolare. DalT una parte e dall'altra i rapporti, gli obbli- 
ghi di fedeltà sono uguali : e la prepotenza ad arbitrio (le regima 
da bon plaisir), sìB. dalla reggia sia dalla piazza, gli appare ugual* 
mente insolente ed abbietto. - Soscrivo a due mani ! 

Fatta questa premossa, non senza un micolino di onesta 
alterezza, egli ne dà fede come egli, tuttoché sdegnando e da 
ultimo abborrendo quelle violenze del governo imperiale, gìii 
non avesse caldeggiato, tampoco di suoi voti giovanili, la resti- 
tuzione dei Borboni : ma V opera sua avesse dato volenteroso, 
leale, e in tutta coscienza alla monarchia acclamata o accettata 
dalla Francia ; «juando appoggiando, quando contrariando la 
politica del Governo; senza mai ricercarne né ritrarne alcun fa- 
vore; non solo; ma tenendosi di proposito lontano dagli splendori 
della reggia. * Duca o pari, per diritto ereditario - egli soggiun- 
ge - ni Louis Xyill, ni Charles X, ni le Dauphin, ni la 
Dauphine ne connaissaient mon oisage et ne rn ont jamaia 
adressé la parole : je nai jamais été presènte à la duchesse ck' 
Barry; je n'ai vu le due de Bordeaux, quexilé en US 44 iU 
conterriplant camme moi dans l'éjlise de Saint- Pierre' le mona- 
ment éleoé au dernier des Stuarts jf. Quìinix duchi e pari, anzi 
quanti antichi repubblicani e sanculotti, appresso duchi e grandi 
dell'Impero, e rilevati a nuova grandezza dalla monarchia del 
Luglio, avrebbero potuto dire altrettanto? Assodala la ragione 
soggettiva per la serenità della propria coscienza politica e della 
relativa libertà della propria azione ; egli passa a dimostrare fa 
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cilmeate come quel proposito del rivendicare, dal più al meno» i 
poteri antichi del monarca fosse sempre stato iieU* animo del 
conte di Artois, prima assai del salire sul trono; che qael pro- 
posito era il dogma degli altra, dei quands^mémes^ della congre- 
gazione, che sempre avevano fatto capo a lui ; che il proposito 
sL tramutò in una vera macchinazione per lo sciagurato mini- 
stero del Polignac. Il quale poi vi si apprestò con tutti gli argo- 
menti, per /as et por nefas ; incominciando dalle menzognere 
solenni protestazioni di nulla operare, di nulla tentare contro la 
Carta : mentre e converso la Nazione, tuttoché inquieta e in gra- 
ve sospetto per le sue libertà, non aveva contrapposto se non le 
rimostranze pubbliche della stampa liberale, e gli avvertimenti 
logali e temperati de' suoi eletti (li 2311); ma non società segrete, 
non comitati di resistenza, non congiure, non sedizioni. Anzi 
Rduciosa aspettò pacificamente fino all'ultima ora che la Corona 
venuta a re;»ipÌ8cenza disdicesse un ministero fazioso. In quella 
vece il colpo di Stato fu compiuto, con tutte le aggravanti della 
più indegna premeditazione e di una insensata vioIen7a. 
Carlo X violando il suo giuramento aveva rotto il patto che l) 
vincolava alla Nazione e viceversa. Usando delle armi per man 
tenere la violenza fu vinto, perduto a un tempo il diritto e la 
forza. Ondechè la Na&ione, per la quale stette in queir ora la 
forza e il diritto, volle e, a tutta ragione, potè volere disporre dei 
propri destini. - Con quéste premesse in fil di logica conclude che 
uè Carlo X poteva più tenersi sul trono, non ostante qualunque 
concessione, transazione, rinnovazione del patto fondamentale ; 
imperocchò la fede non s'impone e tanto meno si restituisce dopo 
tali colpe - e la Nazione nella immensa generalità gliela ricu- 
sava netto. Un re amnistiato non ha più autorità di sorta (esem- 
pio doloroso di Luigi XVI) ; e solo può essere tentato a ricupe- 
rarla per la forza ; ossia per la guerra civile. - Né gli si poteva 
surrogare il Delfino, povero di spirito, consapevole egli stesso 
della propria nullaggine, facile, anzi sicurissimo zimbello della 
fazione che aveva condotto il precipizio ; tanto meno il duca di 
Bordeaux, fanciullo! - Onde di necessità una reggenza, pessimo 
dei governi per la Francia, massime agitata e scomposta dopo 
tanta scossa, senza dire della impo^csibilità di concordarne i cri- 
teri politici e rassicurarne la nazione ; mentre a fronte del Reg- 
gente, che di diritto sarebbe stato il Duca d'Orleans, starebbe la 
duchessa di Berry madre del re fanciullo : - con quali idee, ia- 
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tdndjmenU e prj|>05iitì non era, amico o rie^ni^^o, chi ne dubftasse I 
Tutta queita te^i tì la lii]»g4 argoirentazioae traviamo svolte in 
poche pagine senza o:ì;ljra Ji retturica a6 di magistralità ; nn\ 
scioIUmoate e» da vero, cm la boia scorta di un raro buon seiuu, 
S' intende subito di cui vide, giudìc^'it operò sereno ai solo scojri> 
del maggior bene o del minor njale della patria, avventurala u 
quegli sbaragli. 

Ed ora dolTopera e dei gesti di quel primo ministero; nel 
quale jìoì avvertiamo la presenza di que' dottrinali ; ed anco iti 
forzasse non \ìo\ numero, c^nciossiachè a rigore non più che 
li uè ; certo per l'autorità delle persone o la formezza dei propositi. 
l*er tanto fatlo cenno del come la primaria solleGitudine, anzi 
briga, fosse dui raccomodare per bene quegli uouuni politici che 
atidàvano per la maggiore, e che o per Iti ripntuzioao intrinseca 
|)ar ! aura popolare cbe li rilevava sugli altri, apparivano 
quasi le colonne della monarchia rinnovata; e^li ne da conto del 
riconoscimento di questa ottenuto a brevissimo intervallo da tutte 
le^xìtenze e sovranità di Europa, con diverso accoglimento, s' in- 
tende, ma pur ^enza guari difTìcollà, Re Luigi Filippo avea noti- 
ficato a ciascun buon fratello 11 suo avvenimento al trono, e le 
cause che ve lo a ve vaio condotto, e la volontà nazionale a cui 
aveva obbedito per preservare ta Francia da( cadere in repubbli- 
ca e rassicurare rjinropa d.*gli intendimenti e propositi pacifici \ 
anzi del volere rispettati i trattali sui quali riposava requilibrio 
arcliitettatù quindici anni addietro. A Londra l'accoglimento 
i^ra stato amichevolissimo dal Governo, entusiastico nella popo- 
lazione : onosto e benevolo a Berlino e a Vienna ; sdegnoso da 
[rima a Pietroburgo, [na poi T ombrosità di Niccolò s'era di 
subito dissipata, non la superbioaità; tanto da non ricambiare Ì[ 
saluto fraiernamerUe, ma solo regalmente. Anche di Spagna 
quel irisio di Ferdinando aveva voluto ostentar di scontroso ; ma 
vistosi solo, e ti liti di un balenargli attorno di certi roniori e dì 
forusctti che si addensavano ai Pirenei, aveva prestamente ca- 
lato» l minori tntli nudavano dietro in fretta. Uno solo sì segnalò 
per dispatto - ma non per audacia: - Fraucesco IV d* Austria 
d*Este duca di Modena ] - ^ chnt notis ne fimes qu& rlte ^ - sog- 
giunge il Broglia. - SÌ crede senza difBcoltn - Al quale pro[josito, 
€gli ne racconta del Metternich che ragionando, proprio alla 
buona, col generale Bel liard inviato del Re» non si peritò mica 
di oracolare, nell'interesse comunCi della necessità di guardarsi 
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bene dallo fisime di que* due vegliardi, geritiluonnini entrambi 
per da vero onopa:idissi:ni, che erano Carlo X e ii marchese di 
La Favelle ! • Perchè, diceva, se vi abbisognarono le giornate 
per abballerò la folle fsìej dillatura del vecchio re; forse altre 
giornate vi occorreranno per disfare quella onde va principandi) 
i! buon generale ,. - •* Cette con-yersation était de bon augure 
(osserva il noslro scrillore; ed aggiunge gra/.iosarhenle argu- 
to) : et l'anecdote ed oraie, bien qu'elle ait été. rapportée par 
M. Capefigue ^ (lo storico legillimista) - Di vero nelle Me- 
morie del Mellernich (se la memoria non mi falla, perchè non 
ho qui i volumi per risco:Urarne) qualcosa di consimile si ricava 
colà dove il Cancelliere imperiale ne particolareggia di que*suoi 
collo |ui col legalo francese ; naturalmente ailribuendosi tutta la 
superiorità e il vantaggio della discussione. 

Appresso ricorre di quel misterioso episodio della morte del 
vecchio duca di Bourbon, ultimo dei ConJè, padre infelice del- 
l' infelicissimo d' Enghien assassinalo nella fossa di Vincennes, 
nel cupo della notte, dopo una scellerata parodia di giudizio mi- 
litare por la volontà di Napoleone Bonaparte primo Console. - 
Come tulli sanio. l'.odio, anzi la malignità, la rabbia partigiana, 
dagli estremi, legittimisti e repubblicani dissennati, tanto perfidio 
per dare a credere di un assassinamento domestico; onde il mo- 
vente saria slato una sceleratrssima cupidigia degli Orieanesi 
per affrettare al d' Aumale quella eredità, alla quale sapevasi 
designato dal vecchio Principe ; la macchinazione e la esecuzio- 
ne ad opera di certa baronessa di Feuchères, amica ed ospite di 
questo. Quella odiosissima insinuazione, onde fra i tanti anche 
il Louis Blanc macchiò la sua Histoire de dix ans, avrebbe do- 
vuto essere solen:iemente smentila ; dacché le rigorose inquisi- 
zioni del magistrato, assistito dagli autorevolissimi della scienza, 
avevano attestalo del suicidio come dell* inileboli mento delle fa- 
coltà mentali che certo avevano travolto il misero vecchio all'al- 
to disperato. Ma gli odi di parte dopo avere usalo le armi avve- 
lenate, non mai s' inducono a dis lire quella tristizia. Il nostro 
Scrittore in brevi tratti rileva ad evidenza assurdità pur del 
sospetto. 

Segue un accenno di quella sommossa che suscitata la 
sera del 28 agosto nel teatro di Bruxelles al suono dell'aria 
marziale della M ita dì Portieri, si mutò s :bilo in piena rivo- 
luzione di quattro miliani di Belgi cattolici contro la sovranità 
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dei due milioni di Olandesi protestami ; f-ovranilà imposta in 
quel famoso aUottanxento di popoli, ulmanaccato a Vienna nel 
1815; però odiosa, avverc>ata, discettata e airuUimo detestati!. 
Cosi alla prima occasioie, su quel fresco esempio di Parigi, 
(la prima Bruxelles, poco stante tutte le citt^ del Belgio» con 
le buone o con le cattive rinviarono que' loro padroni, per ve- 
rità un pò* burbanzosi di troppo, alle case loro. - Se non cLe 
il meno era faUo ; Re Guglielmo, tra sdegno, dolore e paura, , 
strideva corno un'aquila ferita ; e poco confidando nelle pro^ 
prie for/.o, alto si richiamava alle Potenze della Santa Alleanza 
mallevadrici delle spoglie ripartite a Vienna ; e in particolare al 
cognato di Prussia. Il quale poi per amor del principio e della 
causa comune, e pel sospetto di queir incendio che toccava da 
presso i suoi Stati (jam proximus ardebat UcalejonJ si mpstró 
subito più desideroso che inchinevole a dar mano per ispe- 
gnerlo. D'altra parte i Belgi invocavano il soccorso fraterno 
della democrazia francese ; e questa, balda della recente vittoria 
si agitava in alto e in basso perchè si desse pronto ed effi- 
cace. Tutto questo ingarbugliava fieramente le ccndiziohi del 
nuovo Re de' Francesi, in quello appunto sollecito di rassicu 
rare l'Europa sulla polìtica pacifica del suo Governo, e di 
ouenere la sua personale ammissione nella fraternità dei co- 
ronati per diritto dioino. Ad accrescere quelle difficoltà, il Go- 
verno Inglese, tuttoché fosse stato il primo, anzi in quel mo- 
ineuto il solo a riconoscere formai me:ite la nuova monarchiu, 
^i era di subito insospettito pel dubbio non infondato di die 
i itto quel rimescolamento potesse condurre ali* annessione del 
iVìlgio alla Francia. Questa non avrebbe assolutamente sop 
portato né il partitj tory allora al potere, né il partito lohig 
che si apparecchiava a scalarlo! - h\ quelle difficilissime con- 
dizioni Re e Ministri (sebbene di già parlili in due ordini con- 
trarli per la politica interna) concordarono mirabilmente per 
destreggiarsi e trarsi fuori da quel rischio, senza temerità e 
senza debolezza. Rissicurata per tanto l'ombrosa Inghilterra, 
impegnandovi la fede regia del non mai consentire ad avvantag 
giare del Belgio né la Francia né la nuova dinastia ; affermato 
alto il principio del non intemento, vale a dire che a ninna Po- 
tenza fosse lecito intromettersi colle armi per dare o restituirò 
di assolto politico ad altro Stato indipendente; il Governo Fran 
cese in pari tempo attestò risolutamente di che sarebbe inlervc- 
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liuto alTuopo di preservare 1* iuJi pendenza del Eklgio se la 
Prussia o quale altra Poteiza avesse mosso in arini per resti- 
tuirlo ai re di Olanda. - K quale fosse la correttezza di questa 
logica, osserva il Broglie, Aitto sta che sortì t'efelto desiderato ; 
!^ perchè 1* Austriaco lasciò correre e il Prussiano non si mosso. 

^f Oadecbè la q-iistione del Belgio, senza troppo contrasto, venne 

:,' prestamente rimessa alTarbitramento della Conferenza di Lon* 

i^ dra, dove già i plenipotenziari delle grandi Corti di Europa sta 

L vano almanaccando del come comporre l'altra questione della 

p ^ Grecia. Erano i primi rattoppi degli squarci alla carta geografica 

^' di Europa decretata e impressa a Vienna quindici anni addietro. 

"if ; Quei negoziati pel Belgio andarono poi per le lunghe ; non 

volendo pe/ nissun conto acquetarsi re Guglielmo a quella sìq- 
^v. golariià di componimento : il quale essenzialmente si risolveva 

nel toglierli quello che a Vienna gli avevano dato in aggiunta ai 
diritti ereditari, dato e garantito : e questo facilmente s* intende: 
e trasmodando dall'altra i Belgi, imbaldanziti da quella fortuna, 
e disorbitando di pretensioni : e questo pur si capisce. Se non 
che pel loro meglio, la Conferenza non dio loro retta e trasse 
oltre a conclusione; e le Potenze vollero che quello era scritto 
non fosse più modificato. Cosicché poi si vide e fu consentito o 
tollerato che all'ultimo la Francia .entrasse con armi per cestri- 
gnere re Guglielmo a sottomettersi e rendere Anversa. Anche i 
Belgi si quetJU'ono ; e fecero bene. Ignoravano forse che durante 
i contrasti, fra li partiti proposti a resoluzione nella Conferenza, 
il Tayllerand plenipotenziario di Francia aveva insinuato per 
fino un' idea di smembramento del Belgio a profìtto del vicinato: 
un tocco, \ale a dire, per ogni Slato limitrofa, non esclusa l'Inghil- 
terra, non ostante ci fosse di mezzo il mare del Nord ! Il Broglie, 
per verità, parlando della legazione del TayUerand, da lui unii 
consigliata per la grande autorità che la diplòuiazia Europea rico- 
nosceva a quel fabbro famoso di rigiri, d'inganni e di menzogne; 
non accenna a questo particolare. Forse non u' ebbe notizia: e 
con effetto ne fu divulgato per p'ù recenti saggi di studi diplo- 
matici. 

Se non che molto tempo prima dello svolgersi di que'nego 
ziati, il Broglie, il Guizot, il Louis che nel ministero rappresenta- 
vano il proposito di res'stenm, e dietro loro anche il Mole e il 
maresciallo Gerard n'erano usciti per lasciare campo libero e 
alla prova l'altro gruppo inchinevole, troppo inchinevole a pro- 
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lung.iro quello che, direi, il parossis.no della rivoluzione ; menato 
dal Laffìtte per éete immoderatu dell'aura popolare, e sopra 
tatto dal Dupont de TEure, austero, ma infanitichito sempre delle 
tradizioni della Conveiuione ! Già lo screzio si era manifestato 
profondo, ed in particolare tra il Broglie e il Dupont; dove per 
Il presentazione di certe leggi o per deliberare di corte provvi 
sionì ; dove e più sposso per lo questioni di rimutamenti nella ge- 
rarchia; smanioso questi di far larga parte ai cosi detti patriota, ♦ 
restio l'altro a rimovere di sperimentati e capaci per surrogarli 
dì cuovi bramosi. Su di che graziosissimo aneddoto racconta il 
Broglie; come nella Camera elettiva disputandosi di quel rinno- 
vameuto, e lamentando taluno oratore de* più accesi che si la- 
sciassero negli uffici troppi carlisti ; questi a rincarine l' argo- 
mentazione scappasse a dontandare enfatico : • ^ Saoez oous bien 
messieurs les minìstres, ce que c'est qu*un carlinie f yf - Al che 
subito dal banco de* ministri fu ribattuto : - * Mais si,,, un ear- 
listey e est un homme qui occupe une place dont un autre honi- 
me a enoie! ^ Un riso omerico di plauso accolse Targutissimo 
rimbecco. 

Occasione opportuna all'uscita dei dottrinali dal Consiglio 
fu r imminenza del giudizio dei ministri di Carlo X accusati dalla 
Camera elettiva di macchinazione e di attentato contro gli ordini 
dello Stato, crimine pareggiato all'alto tradimento o, come si di- 
ceva un tempo, di maestà, e però passibile di pena capitale.. La 
concitazione popolare contro quegli sciagurati era immensa : e 
n'erano gravemente impensieriti re, ministri, le camere, i citta* 
dilli tutti amatori di libertà civile e temperata; che tutti pur rico- 
noscendo necessità e moralità di quella giustizia, non avrebbero 
voluto giudizio di sangue. E già i primi segni apparivano di ma 
nifeslazioni tumultuarie e violente, e minacele di far la giustizia 
a furore di plebe, se fallisse quella dell'alta Camera. Né manca- 
rono i tentativi ed anco gravi, e prima e durante il giudizio. 
Però fu saggio partito, prescindendo da ogni altra considerazio- 
ne, che al Governo rimanessero uomini, cui pel morìiento su (Tra- 
gava il favore ancora prevalente d«*llà piazza ; e ne uscissero 
quelli che erano in voce di non curarlo, anzi di volere resisterii 
a quelle passioni di volgo forviato. E forse per questo principal- 
mente gli acccusati andarono salvi dal furor popolare, che i tri- 
sti all'uopo e al momento duiarono a concitare - Il Broglie che 
sedeva tra giudici dell'alta Corte dei Pari, senza troppo dififon- 
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dorsi su queirepisoJio, che anche adesso non si legge senza un 
senso di commozione ; ne tocca draminaticamente i casi, i parti- 
colari più rilevanti ; e con molta imparzialità rende giustizia 
agli stessi accusati per la dignità onde si tennero e si difesero; 
uHa sincerità un pò ingenua ma leale del Polignae» e perfino 
alla eloquenza sJegnosa ma nobilmente elevate del Peyronnct; 
forse di tutti il più il colpevole^ poiché di. lutti meglio consape- 
vole della gravità dell'attentato. Superfluo soggiugnere che la 
maggior soraina dì ammirazione il nostro Scrittore riserba a 
quciregregio del Martignac, principe del collegio della difesa; 
cui i cieli concessero tal premio supremo deMe sue rare virlùf 
dello strappare cioè dal patibolo coloro che lo avevano soppian- 
tato e impedito dalla impresa civile del riconciliare l'autorità re - 
già con le pubbliche libertà, per invece opprimere questa e resu- 
scitare quella sconfinata e assoluta. 

Trascrivendo gli uliimi passi di quella sublime perorazione, 
onde il Martignac rimostrò inutilità dì una vendetta pubblica, 
poiché compi ita nello atterramento della vecchia monarchia; 
tanto meno di una mostra di possanza nel nuovo Stato, poicliO; 
vittorioso meglio assai i 'a 'fermerebbe con la moderazione anzi- 
ché con la violenza ; e quel pericolo d' inaugurare il nuovo Stato. 
e del rilevare il trono, per via di vittime e di sangue, aprendo 
forse un abisso, che quelle poche toste non basterebbero a colma- 
re ; il Broglie ne ricorda che * en pronongant ees dermers mot< 
d'un accent solennel et prophètlque, M, de Martignac se retourna 
cera les accusés, Ics couorit en quelque sorte d'une commise/ ation 
respjctueuse et les remit entre nos mains, aoec un mélange ine£- 
primable de graee et d' autor Uè, - Cieéron, lui-méme, auraìt 
aooué Caction^ le geste et fé langage y,. 11 giudizio sortì degnissimo 
del progresso civile, ed o:iorò la Corte dei Fari. Ma quale riscon- 
tro col processo e col giudizio dell* infelice Ney ! - K mesti -simi 
altro ricordo! Il Martignac, cui già logoro e sfinito aveva in quel 
faticoso travaglio sostenuto il coraggio e la nobilissima passio- 
ne, rientrava nel suo laro modesto per non più uscirne ^E^e non 
por essere condotto all' ultima dimora. Lui benedetto , che la 
onesta vita chiudeva per tale trionfo che qual sia più emHieuie 
cittadino ben potrebbe invidiare 1 

La presenza del Broglio nel Ministero dell' 11 Agosto era 
stala troppo breve ; non por altro in^Jltuosa anche rispetto al 
dicastero al quale era stato preposto ed al Consiglio di Stato on- 
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«le gli ora stata aggiunta la presiJoiiza. Certo gli dolse, e non lo 
tace, di uscirne prima di avere condotto ad effetto talune riforme 
e provvisioni più urgenti ; fra le quali merita un'attenzione spe- 
ciale un suo proposito di fare rayer et biffar Vartiele 75 de la 
coriscitution de fan Vili, qui en était Vopprobre et la dérision, 
rendre à la jwìtice son eours legitùne à l'èjarddes fonciionnairea 
piibU'es, affranehir le Conseil d'Etat de hi honteuse misaion de Ics 
protéjer cantre les eonséquences de leurs méfaits, et subsiituer à 
ce quon nomme là garantie des fonctlonnaires publics un sf/stéme 
lie poursuite rég altère^ libre et aensé (1) 1 

Vili. 

Meno drammatiche forse, ma più importanti per Io studio 
della storia di quel tempo sono le pagine che vengono appresso, 
nelle quali con ammirevole Jucidez/a di sintesi discorre que'casi, 
che, per cosi dire, si addensarono d'un tratto nel breve spazio di 
mesi, anzi di settimane, a rendere difficilissimo il governo inter- 
no della Francia non meno che il magistero politico nei rapporti 
con le grandi potenze del Continente, sempre vie più in sospetto 
della irrequieta Nazione. Quei casi, quelle condizioni, e nella sin- 
golarità e nel loro concatenamento non furono, nella generalità 
degli scrittori, abbastanza scrutati e soppesati, per far ragione e 
giustizia alla politica delTOrleauese; troppo facilmente accusato, 
anzi vituperato dello avere suscitato o fomentato i moti di rivo- 
luzione che si vennero tentando in varie parti di Europa contro 
li governi assoluti o dispotici, e di avere eziandio lusingato i 
popoli insorti di assistenza, per poi deluderli, ed abbandonarli al 
ioi-o destino. E tacesi di coloro che :i Idirittura lasciarono correre 
(li che Luigi Filippo di proposito tradisse segreti di cospirazioni 
e di cospiratori all'Austria e alli suoi principali vassalli in Itali. i 



(1) Giova aver presente che quelhi disposizione fu introdotta primamente 
nella Costituzione dell'anno Vili ideata dallo Sieyes, raffazzonata ai cenni di 
Naj>oleone Bonaparte già prei)otente pel 18 Hrumajo, e ben |>resto onni|)o- 
ti^nte. Per ehi poi ne ignorasse il concetto, pu«» riscontrarne nell'art. 8 della 
nostra le^'ge orjfanica provinciale e comuniile del 20 marzo 18()r>, AH. A. rijM'- 
luto nelfart. 110. E non è superfluo considerare che chi si projjoneva di mon- 
darne ristituto nel 18.S0 era il fior fiore de* dottrinali liberali conservatori, 
lineila severità di sentenza riceve gran i)eso dell'autorità indisputa!)ile di 
cui la pronunciava. 
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per avere quella poton/:i benevola e JistaccArla dalia asprezza 
arcitrna dello Czar Niccolò. - Accasazìone atroce assolutamente 
gratuita, non appoggiata ad alcun documento: anzi impKcita- 
iiiente smentita da tutti «juelli che vennero fino ad ora pubblica- 
ti : non fossero altri che lo ^(leraorie del Principe di Metternich; 
onde si rilevano lampanti i rapporti fra le duo Corti e i due Go- 
verni in quel tempo; - e non di meno creduta nel volgo e fatta 
leggenda. - La verità vera si è che la rivoluzione del Luglio ave- 
va naturalmente ridestato nel demo parigino, le idee, lo spirito, 
le passioni, il verbo del 1792: * Contro i re che ci monono guerra 
noi porteremo la libertà ai popoli ! j, onde uscirono a i-n tempo 
le lotte eroiche e le furie sanguinarie ; senza poi tener conto dei 
tempi mutati e delle diverse condixioi^i; principalissimo il civile 
avanzamento in tutte le nazioni, anche in quelle dove i Governi 
più resistevano. Naturalissimo che al grande avvenimento si 
venissero riscotendo i popoli più malmenati dai loro Governi o 
meglio disposti e preparali a riscossa. Vera altresì che non 
mancarono di colà, da Parigi in particolare, evangelizzatori eJ 
apostoli appassionati, di buon conto, in buonissima fede, pr'.nci 
patissi ino su tutti il generale La Fayette; come di agitatori turbo- 
lenti o tenebrosi, più solleciti che di libertà civile^ dello affran 
camento di popoli oppressi, del pescare nel torbido e prolungare 
indefinitamente il rimescolamento rivoluzionario È vero altresì 
che nel Ministero medesimo dell' li agosto, taluni come il Laffitic 
e il Dupont, mostravano più presto che del tollerare, di consentire 
a quegli esaltamenti, almeno eventualmente ed a mostra di bai- 
dezza e di energia di propositi ; se mai quelli là della Santa Al 
loanza dallo ombrare passassero al minacciare e ali* assalire! - 
Onde poi facilmente fu divulgato e creduto che la Francia non 
abbandonerebbe i popoli che i.isorgessero per rivendicarsi in 
libertà; ma no gli assisterebbe all'uopo con le armi, pronta h 
rinnovare le maravigliose campa ne della gran'le rrvoluzione! 
- Con tutto ciò non un atto, non una dichiarazione formale e 
solenne del Governo era venuta a raffermare di qnegK immagi 
narj affidamenti ; tranne quella del non intervento, a.ssai incerta 
ed elastica; tanto elastica, che si prestò poi alle più contradìUo- 
rie applicazioni. Certissimo poi, che re Luigi Filippo, pur bordeg- 
giando e navigando sulle volte, come lo costringevano necessità 
di novo regno, le condizioni e gli um^ri diversi di quegli stessi 
suoi consiglieri, più presto imposti che trascelti, non mai con- 
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senti a quella politica zarosa di ventura^ che predicavano in 
piazza allucinati ed arruffoni. Ai quali propriamente non doleva 
il capo : senza darsi un pensiero di ricercare se e /^ome la Fran- 
cia si trovasse in tali condizioni da tener testa ad una nuova lega 
delle Potenze del Nord ; mentre, come fu allora gelosamente dis- 
simulato e come fu più tardi a ragione aritmetica attestato, tra 
le necessità della impresa di Algeri e del mantenersi, il licenzia- 
mento della Guardia Reale e lo scomponimento degli ordini mili- 
tari per i casi del Luglio, il Governo non si trovava avere a mano 
ottantamila uomini di buona milizia da opporre ad una possibile 
invasione! - Certo si provvide e sollecitamente ; ma occorreva 
tempo, pace da fuori e tranquillità ed ordine all' interno per 
provvedere efficacemente. - Onde di quell'ondeggiare poteva per 
Luigi Filippo acagionarsi per quei notissimi : 

« Res dura, et regni novitas me talia cogunt 
* Moliri, et late finis custode tueri », 

non mai meglio né più a giusto applicati. 

E con efTetto ; abbiam detto della rivoluzione del Belgio, e 
delle grosse difflcoUà di subito suscitate al Governo Francese, e 
come cosi a prima girate, e del forte proposito ad uri estremo 
contrapposto. Ma quella non fu che il principio. Ben presto si 
manifestarono agitazioni in Germania, nel Brunswick, nelle 
due Assie, in Sassonia, onde Prussia ed Austria particolarmente 
in sospetto venivano, punto occultamente, accrescendo le armi. Dì 
Il a poco, sullo scorcio del novembre, assorge a sommossa la 
Scuola militare di Varsavia, provocata dalla severità feroce di 
quel maniaco del granduca Costantino fratello dello Czar ; che a 
miracolo scampa dal palazzo sorpreso dagli insorti. In breve ora 
la sommossa si allarga in rivoluzione, da prima confusa, scom- 
posta, orrenda di stragi, d* immanità dalle due parti ; appresso 
ordinata, quanto lo concedono i casi e le condizioni, ma comun- 
que condotta per mesi in guerra campale, sovente eroica, e non- 
dimeno a conclusione inRelicissima. Nel febbraio successivo in 
Italia la morte di Pio Vili, cui succede Gregorio XVI, dà occasio- 
ne ai moti di Romagna, ai quali rispondono quelli dei Ducati. Si 
invoca il non interoento; la Francia lo afferma; ma l'Austria in- 
terviene a rischio di guerra. - E in quel mezzo il Ministero 
Laffitte impacciato e compromesso per fiacchezza e connivenza 
alle agitazioni tribunizie, si trova a fronte della demagogia sca- 
pestrata in piazza ; ed impotente ad impedire le furie matte del 
Arch. Stor. It., 5.* Serie. — I. 21 
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popolazzo parigino, lanciato a dare il dacco ali* arcivescovado e 
a S. Germain d'Auxerre, a nio' di protestazione coatro le manife- 
stazioni dei legittimisti!! Foco stante la demagogia riviene iu 
piazza a pretesto di domandar pane e lavoro e di protestare m 
lavora della Polonia, pur troppo a queir ora stretta e ^sopraf- 
fatta nelle impari lotte della Russia. - Per mettere il colmo alle 
ditiicoltà che gli avvenimenti suscitavano ^ re Luigi Filippo e ul 
suo governo ; il Congresso Belga, non ostante le dicliiarazioiu 
del Governo Francese e le protestazioni arcigne dello inglese, a 
pluralità di suO'ragi, non piU che relativa, designava a re dei 
belgi il duca di Nemours secondogenito di Luigi Filippo, il quale 
naturalmente era costretto a ritiutare pel figlio quella corona ; 
come più ftirdi iu costretto a mantenere il rifiuto, quando di bei 
nuovo il Congresso ripetè quella elezione, e in quella volta aU 
ampia maggioranza assoluta di voci. - E si tace degli altri u*a- 
vagli interni ed esterni, che abbondavano: di che il nostro 
Scrittore accenna per incidente ; e di quelli che si annunziavano 
inevitabili. 

Fra tanto la Camera elettiva gonfiava a marea e tempesta, 
ondechè'ben si vide necessità di virare di bordo. Laftitte mede- 
simo sentiva bene di non potere più timoneggiare ad espedienii; 
dopo che, a vista del Paese, la piazza gli aveva levato la mano ; 
ma si aggrappava al potere. 11 iie non domandava di megho che 
di esserne liberato ; ma non gli piaceva guari il Perier, desi- 
gnato dalla Camera e dalla fiducia degli uomini meglio autore- 
voli in que* frangenti. E d*alira parte lo stesso Perier non dissi- 
mulava i suoi propositi e la condizioni : voleva tutta e piena e 
formale Tautorità di presidente del Consiglio e la direzione as- 
soluta della politica interna ed esterna, il broglio molto si ado- 
però per agevolare la composizione del nuovo ministero che fu 
detto del 13 marzo (1831); ma facilmente s'intende come egli poi 
si schermisse dal farne parte. Pur riconoscendo la necessità di 
una mente vigorosa, di una mano robusta, e di una forte volontà 
per restituire l'ordine, V imperio della legge e 1* autorità del Go- 
verno, dentro e fuori dello Stato, e come tutte queste virtù si 
riscontrassero a grado eninente in Casimiro Perier; non sì 
sentiva per nulla disposto a ineticrsegli collega, ma subordinato 
a quella eccessiva imperiosità, che la forma esterna rendeva 
ancora più sgradevole ed urtante. - E non è sen^a un risolino di 
malizia che il nostro Scrittore ricorda del generale Sebastiani; il 
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quale luiiiistro per le cose esterne con LaflBtte, si era affrettato a 
dichiarare alla Camera pochi giorni innanzi (nel febbràio) di che 
la Francia non soffrirebbe che l' Austria intervenisse negli Stati 
italiani indipendenti per comprimervi la rivoluzione. Ministro 
similmente degli esteri con Perier, il posero generale, a mezzo il 
marzo dovette disdirsi; arzigogolando miseramente del non con- 
sentire invece che del non soffrire ; e che tanto la Francia non 
potrebbe soccorrere gì' insorti se non passando sul Piemonte o 
8ulla Svizzera, Stati rimasti pacifici e neutrali I 

Ma il Perier audace e sciolto chiari netto: lui avere accolto 
il principio che uno Stato non ha diritto d'intromettersi per forza 
uelle contenzioni interne d' un altro Stato ; però intendere di pra- 
ticarlo ; ma non per questo impegnavasi a costringere chi lo 
violasse per la via delle armi ! - £ più tardi respingendo ac- 
cuse (non per altro tutte immaginarie, né tampoco tutte esagera- 
te) di che il Governo venisse disdicendo man mano e patti e 
p foiose e e affidamenti - in somma i sottintesi - sui quali sì era 
instaurata la nuòva Monarchia ; sbottonò altezzoso, se non an- 
che arrogante -^ Eh bien, j' y étais moi à V Hotel de Ville, , , la 
Charte ; ooilà notre programme à tous,.. Le Roin'arien promts 
qu'à la France; la France ne demande au Boi rien de plus de ce 
quilapromis. Le promesseadepolitique intérieure aont dans la 
constitution, S'agit-il des affair es da dehors.^ Il n'y a de pronies- 
sesque les traités. L'konneur frangais nepeut étre interesse qiie 
dans les questions qui le touehent ; et le sang frangais n'appar^ 
tieni qu'à la France, Les principe de non-interoention proclamé 
ù eette tribune vH était pas une proteetion offerte ou aecordée 
aux peuples qui s' insurgent conire leur gouoernement : cétait 
une gaTantie(f) donnée aux intére ts bien entendus du Pays (^!) ; 
et aueun peuple étranger n'a droit d'en reclamer l'appUeatÌQn 
en safaoeur ^. Afferma/ioni più recise che esatte ; perchè, se 
vere ancora a ragione della manifestazione letterale ; riportane 
dosi al tempo nel quale erano state promulgate, alle condizioiii, 
agli umori che allora ribollivano, si può ben dire che ben alim 
ne fosse stato lo spirito. Ondechè quell'argomentazione, a specio- 
sità di logica, non riveniva mica a giusto ; ma si addopava in 
gran parte a sofismi. A buona fede, quelle tardive dichiarazioni 
avrebbero dovuto essere bandite dal balcone dell' Hotel de Ville, 
od almeno alle Camere ai primi sentori di commovimenti popo- 
lari nel Belgio. Se non che in quel tempo gli attori, i principali 
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interessati, se n'eraao bea guardati: lasciando volentieri che cia- 
scuno a suo modo presumesse di sottintesi, per concordare in- 
tanto quelli che più premeva assodare - Cosi almeno pare a me 
che scrivo e che ricordo bene di que' tempi e benissimo di quelli 
poco discosto, nei quali durava il contraccolpo delle fidanze e 
delle fallacie. Sicché in questo passo non saprei consentire nella 
adesione e nell'ammirazione dell* illustre Scrittore perle burban- 
zose bravate, onde il Perier atfermò la sua virtù politica; assog- 
gettandosi d'un tratto, sto per dire, una forte maggioranza nella 
Camera elettiva ; si e per modo da imporre la sua unica volontà 
al punto di non soffrire contraddizione né in Parlamento, né con- 
ferendo con li ministri delle Potenze straniere, né tanto meno nel 
Consiglio che voleva assolutamente presiedei egli solo come ne 
volle escluso il Principe Reale ; e cosi perfino nei rapporti col ììq 
coadotto a cedere e consentire più oltre, di quanto avrebbe volu- 
to (1). -^ ^ Je me moque bien de ootre appai lorsque /ai raison ; 
c*est quand j'ai tori qù! ilfaut me soutenir ^ soleva dire l' orgo- 
glioso ai suoi amici politici, che talvolta gli rimostravano conve- 
nienza di non troppo sforzare la volontà della Camera! - Coa 
questo non si vuole né si potrebbe ragionevolmente disconoscere 
che quella sapienza politica, quella volontà, queir orgo^'lio , 
quella stessa tracotanza, non sortissero all' efletto di ritrarre la 
Francia dallo sdrucciolo pericoloso dove la venivano sospingcodo 
i tribuni, e il buon Laffitte die andava lor dietro. - E vaUe per 
restituire l'autorità e l'ordine all' interno, e per far rispettata la 
Francia di fuori. Ma tant' é! Quell'arroganza dittatoria ne* Par- 
lamenti, di che poi abbiamo veduto ripeterò l'esempio anche al 
giorno d' oggi ; - a cui per l'indole propria e sopra tutto per la 
loro genesi, consentono, piegano e perfino applaudiscono le 
parlamentari assemblee;- a mecche scrivo, riviene cosi fastidiosa, 
cosi antipatica, cosi intollerabile, che ogni altra migliore virtù 
dell' arrogante mi apparisce OiTuscata; e quasi mi duole - voglio 
essere sincerissimo - di doverla riconoscere e confessare. 

In tanto di que' primi gesti fortunati del Ministero Perier 
tocca rapidamente il Broglie : e per cagion d'esempio, appena 



(1) Cl't. Ini i Umti, Me'uioires di M. GuizoU Voi. Il, Gap. XII - lestJ 
moniaiiza certo non sospetta, poiché di sviscerato ammiratore, settatore ed 
imitatore sbiadito. 
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ili ttna pagirm o dna la bella impresa onde quel tristo di don 
Miguel re j>iù o meno legittimo di Portogallo, se non a dirit- 
lura usurpatore, ma protetto allora a tutto uomo dai Governo 
Inglese puro tor^, fu costretto a fare ammenda di sue feroci 
violenze praticate su cittadini francesi. TI contrammiraglio 
Roussin sforzò la foce del Tago» formidabilmente munita, a tale 
che la si preconizzava inespugnabile ; conibattè f armata porto- 
ghese, che si arrese e fu menata prigione nei porti di Francia ; - 
e gittate le ancore sotto le finestre del Palazzo reale impose i 
patti dell'ammenda. Quella impresa oggi quasi dimenticata aegnò 
una delle più gloriose pagine nei fasti della marineria france- 
se (t). Il Duca di Wellington, capo del gabinetto ton/, già presso 
a cadere, alto si dolse in parlamento dì quel trionfo delT emula 
nazione a danno di un protetto dalla Corona britannica,., e lo 
disse un'onta per V Inghilterra 1 Ma pii^ che tutto penso gli co- 
cesse la bella prova di audacia e di valore dellammiraglio e del 
naviglio di Francia : poiché politicaineote V impresa non sortiva 
più che ad una tardiva e incompleta giustizia, I>on Miguel era giu- 
dicato no tristo perfino dal Principe di Metternich, come si rica- 
va dalle sue Memorie, 

Caduto poco stante il ministero tort/ e subentrati i whigsoon 
n capo lord Grey, cui spulleggiavano principali lord Lansdowne 
4j lord John Russell; il nostro duca di Oroglie fu inviato dal Pe- 
rier a Londra per confidenziale commissione ; del dare, cioè, e 
M prendere più particolare contezza degl' intendimenti dei due 
n^iL^ttivi Gabinetti rispetto alle molte e gravi quìstioni che im- 
pegnavano egualmente in Europa la politica dell'una e delKaltra 
Nazione, e procacciare tra le due un più intimo accostamento. 
<Jaésto almeno il testo f^^criito della commissione. Ma da quanto 
ne divaga lo Scrittore, apparirebbe più tosto che il Perier impen- 
sierito dal l'agitazione suscitala colà per la proposta della rifor- 
ma eiGtioraie, volesse scandagliare il pensiero riposto dei whigs, 
se cioè veramente s' intendesse allargarla come si veniva pre- 
conizzando, consentendo di tnrjti) alla democrazia da vederne, più 



(1) I^ Urtile (k^ iMii^r Moivlf^ d«l dicemhpe 18S7 recò un mcci^tkto 
]i^miccftareg|paia delLu impressi» dettato duirummirst^lio Jurieti d« ki Qr^vìèri^ 
'koIh sì rilev;iEìo per ^rhidizin ntUorLMoliibninit* le dìltk*olti\ ben gru vi die do- 
vr*U} liffpontartì il vìi loro so R^itishsn, la coììUijìu, Ja bravam litd stipe ni ri e, il 
^■tnDOf la reriu(!£JUit e la tempertuiza onde eoudusse lu negozLwon^ flrttde. 
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che rinnovati, rìmutati e sovvertiti i cardini della monarchia 
parlamentare I Naturalissimo che di costà li conservatori e teni- 
tori della Carta del 1830, per la quale la rifornr.a elettorale era 
stata ristretta a un derisorio allargamento, temessero di un con- 
traccolpo ; senza pur dire di altre eventuali conseguenze nei 
rapporti tra li due Governi. 

Di ritorno il Broglio trovò il Ministero inaspettatamente in 
crisi (è il vocabolo consacrato dall'uso) : per ciò che rinnovata 
la Camera per le elezioni generali, chiesta dal Perier la manife- 
stazione di fiducia sulla elezione del presidente, questa sorli in 
verità a favore del candidato ministeriale Girod de l'Aìn, ma per 
pura pluralità di suffragi, non più che di 5 voci di fronte al Laf- 
fitte suo concorrente. E, tuttoché si potesse ragionevolmente atte- 
stare che i voti dati al LafBtte non fossero a gran pezza tutti di 
opposizione, ma più tosto di simpatia e di deferenza per V opera 
data alla causa della libertà, e quasi compenso morale allegravi 
perdite patite ; il Perier non si lasciò smuovere e decise che il 
ministero risegnerebbe di presente il potere : e cosi fu. L'incer- 
tezza fu grande per qualche giorno e la confusione : quando im- 
provviso si udì che il Re di Olanda, sdegnata le intromissioui 
diplomatiche e le deliberazioni della Conferenza di Londra, de- 
nunziato Tarroistizio, rompeva guerra di presente al Belgio. Perì\ 
avendo la Francia riconosciuto V indipendenza e la neutralità 
del Belgio, di concerto con le altre Potenze, richiesto di soccorso 
il Governo del Re aveva deliberato di muovere tosto in soccorso 
del Belgio : coromanderebbo l* esercito ausiliare il maresciallo 
Gerard. In tali condizioni il Ministero rimaneva provvisional- 
mente al suo posto, attendendo più solenne manifestazione 
degl'intendimenti della Camera! - Nissuno sofisticò sull'ap- 
plicazione del principio do! non intervento: l'Europa lasciò 
fare ; il re d'Olanda già sulle mosse si ritrasse col danno e la 
vergogna della spavalda imprudenza: perocchò de'^uoi naturali 
protettori ninno movesse un dito per assisterlo, tampoco per le 
vie diplomatiche. A riscontro di quel buon successo, per verità 
non contrastato ; il Governo si trovò poco dopo di fronte a una 
formidabile agitazione in piazza e a dura lotta in' Parlamento, 
per lo annunzio delle estreme sorti della Polonia, già calcata a 
terra sotto il piede della Russia. All'una e all'altra tenne testa 
virilmente lo sdegnoso del Perier. Ma più ancora della ene^'gia, 
della rigidezza, della tenacità di proposito e degli argomenti in 
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soDima ch'egli aveva a mano ; potè forse la coscienza universale 
:dalii farneticanti in fuori e dagli allucinati) di che in quelle 
condizioni non fosse più possibile alla Francia tentare impresa 
per rilevare la nazione infelice. Poteva si provocare in Europa 
una conflagrazione generale ; ma con presentissimo perìcolo del 
trovarsi sola a fronte delle Potenze continentali legate ancora 
virtualmente in Santa Alleanza, non so se tutte desiderose, ma 
certo tutte risolute a non disdire la disfida :. onde la posta era 
per lo meno molto zarosa. 

Ancora poche pagine e si chiude questo volume, che ò l'ulti- 
mo - lasciando troppo desiderio del tanto che avrebbe a venire 
appresso. - Importanti le riflessioni come i particolari incidenti 
su quei dibattimenti nelle due Camere su l'abolizione della ere* 
dita della Paria. Il Perier, pur riconoscendo, come già tutti i 
meglio intendenti del nuovo Stato, non essere più possibile man- 
tenere una Paria ereditaria dopo che la rivoluzione aveva rotto 
ogni diga al torrenta delle idee democratiche, non sapeva per 
altro indursi a proporne Tabolizione: cosi convinto che quella 
mancata, ogni autorità deiralta Camera ne andrebbe sperduta, 
nò per alcun compenso si potrebbe più procacciarne virtù opera- 
tiva, tanto meno efficace resistenza al prevalere della Camera 
elettiva, che ne disorbiterebbe. Le esitazioni furono lunghe. Il 
Broglie, persuaso quant*altri mai che la Paria spogliata della 
prerogativa ereditaria rimaneva un'ombra senza vita; che 
per nissuno espediente si potrebbe effiòacemente surrogare isti- 
tuto colpito d'atrofia; che nissun argomentò, nissuno scon- 
giuro varrebbe a ricondurre a resipiscenza la grande maggio- 
ranza parlamentare affìsata ìfi quel partito nella Camera elettiva, 
rassegnata nell'Alta; consigliò ed insistette perchè il Ministero 
stesso, rompendo gl'indugi, pónesse la proposta, in forma au- 
stera, senza mostrare di desiderarne l'approvazione, non solo, 
ma lasciandone il carico, in certo modo, a chi l'aveva voluto. Il 
Peiier accolse il consiglio; ma, in avviso del Èroglie. medesimo, 
passò misura nella forma dell'annunzio, scoprendo soverchio la 
ripugnanza a quella concessione ; e peggio confondendosi nel 
tentativo per surrogare le nuove basi sulle quali doveva rinno- 
varsi la Paria. Comunque, l'abolizione pura e semplice della 
eredità fu per intanto approvata ! Rimase del come rinnovarla ! 
Né la prova riuscì per fernfio felice. - E forse quel grande pro- 
blema della costituzione di una Camera alta, pur ritenuta 
iadispeilsabile nelli congegni di uno Stato ordinato a libertà 
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civile, e spezialmente a Monarchia e Governo parlamentare, 
non pare che sia stato per anche risoluto ; si e per modo che 
quella - quale poi ne sia la formazione e il nome - risponda 
efficacemente in pratica allo scopo che dogmaticamente se no 
preconizza. 

Altri occorrono di curiosi episodi, taluni eziandio ignorati, 
per que' dibattimenti che si succedettero in sullo scorcio del- 
l' anno ; avanti tutto per {statuire della nuova Unta eioile ; in 
che si udì fra gli altri il Dupont de l'Eure vie più scontroso 
ed arcigno disdire le oneste larghezze alle quali aveva pur 
consentito ministro; ed aggrugnersi gli estremi oppositori per 
lesinare dispettoso: e del tumulto occasionato per il vocabolo 
sudditi sfuggito al Mpntalivet ministro dell* interno; riuscito 
poi a beffa dei tumultuanti, conciossiachè a documenti resul- 
tasse che gli stessi ministri democratici lo avessero usato 
nelle prime dolcezze del ministero dell* LI Agosto. Ancora fu 
portata una legge per restituire nel Codice Civile l' istituto 
del divorzio ; e più desiderata e. favorita altra proposta per 
abrogare la legge 19 gennaio 1816. Per questa era stato de- 
cretato che il 21 gennaio di ogni anno sarebbe giorno di lutto 
nazionale; starebbero chiusi i tribunali e che so io, in com- 
memorazione dell' infelice Luigi XVI suppliziato il 21 gennaio 
1793; e che un monumento espiatorio sarebbe elevato sul luogo 
dove era stato compiuto il regicidio. Di questo ultimo, per ve- 
rità» non s'era fatto ancor nulla. Tutta questa proposta ed un'altra 
per decretare di bando perpetuo il ramo primogenito dei Bor- 
bonij sono soltanto accennate per sommi capi ; anche perchò 
per i soliti avvicendamenti parlamentari, discusse, emendate, 
rinviate, non ebbero la loro definitiva resoluzione, se non nel- 
r anno successivo : e il Broglio si riservava di ripariamo, 
traendo oltre i suoi ricordi, a ragione di cronologia. 

Pur tanto egli ne trascrive alcuni passi principali di uu 
discorso tenuto alla Camera de' Pari per indurla ad emendare 
la legge di abrogazione pura e semplice di quella espiatoria 
del gennaio 1816, approvata alla sciolta dalla Camera elettiva. 
Nel pensiero nobilissimo e nella coscienza serena dell' illustre 
Statista, se la legge che impose alla Francia quella disorbi- 
tante forma di emenda, fu opera inconsulta di fanatismo par- 
tigiano ; la legge in contrario pel modo ond'era proposta e di- 
chiarata, i termini stessi apparivano intesi a rimettere iu onore 
la data infausta, e rilevare la condanna di Luigi XVI siccome 
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opera patriottica, atto di sovrana giustizia nazionale, ammo- 
nimento al nuovo ree successori. - Però egli pose e con taluno 
de' suoi autorevoli colleghi propose e sostenne la tesi : che la 
Francia non avesse nulla ad espiare, perchè la morte del H& 
non era stata pronunziata dalla Nazione, ma da una rappre- 
sentanza che aveva usurpato la podestà del giudicare, che per 
nissun modo era compresa nel suo mandato : ma che non meno 
per questo la data e 1* anniversario di quella tragedia runa* « 
neva nella coscienza pubblica deploranda, nefasta, esecrata. 
Proposero quindi che la legge si emendasse, semplificandola 
nel senso di restituire il giorno 21 gennaio nel diritto comune, 
senz'ai tra allusione. - ^ Art. \ Le 21 janoier de chaque mi- 
née, Ì€8 coiirs et trìbunaxij; continùeront de vaquer. Art. 2 SorU 
et demeurent abrogées toutes les autres disposìtlons de la hi da 
da 19 janoier 1819 ,. Quel discorso del Broglie onde svolse e 
propugnò questa proposta meriterebbe da solo uno studio, tin 
commento, una illustrazione ; cosi n'ò il concetto elevato, finis- 
simi ed arguti occorrono i criteri dell* argomentazione rigoro- 
samente logica; caldo e nobilissimo né traspare il sentimento 
del cittadino, del gentiluomo, dell'uomo di stato, amatore e 
fautore della libertà, civile, ma sovr*ogni altro del giusto, del 
verv>, dell'onesto; cosi poi splendida e, direi altera, se ne dì- 
segna la forma. ET sorti mirabile effetto; e lo attesta eziandio 
il Guizot nelle Memorie (Voi. II) - onde che il Perier, uscendo 
dall'aula dei Pari dopo la votazione sortita favorevole alla 
legge emendata, fu udito esclamare commosso: ^ Quel òon- 
heur d* étre en posiiion de parler ainsi ! y, Superfluo qui dire 
delle vicende di quella legge, che la Camera elettiva non volJo 
accettare cosi emendata ; onde risuscitata la prima dizione^ e 
respinta quella dai Pari, la triste dispatazione rimase in asso. 

Con questo e con un accenno della prima apparÌ7.iontì 
del cholera morbus in Parigi, che fu nel marzo del 1832, beji 
presto fatta spaventevole, non tanto pel gran numero delle vit- 
time quanto per li trucissimi farneticamenti di quella [ilebe, 
rimangono in tronco questi Ricordi. Troppo lardi l' il lustre 
vegliardo aveva posto mano a raccoglierli ed ordinarli ; con 
la fiducia di poterli trarre ben oltre. E rimangono in tronco 
quando più si desidera di udirlo dichiarare ed illustrare quel 
reggimento: al quale richiesto, sollecitato, si era indotto di 
preclare l'opera e il consiglio, senza ombra di ambizione ^c^j^- 
gettiva, ma per 1* intimo convincimento di che, date quelle con- 
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dizioai, non si potesse rinvenire per la Francia miglior ragione 
di governo della monarchia rinnovata e assodata sopra quelle 
basi di vera Libertà civile ; perfettibili certo, come ogni umana 
istituzione ; ma frattanto pienamante accomodate alle necessita 
reali ed alle giuste aspirazioni della grande Nazione. - Man- 
cano quindi gl'importantissimi episodi dell'ultimo periodo di 
quel ministero Perier; il tentativo dissennato della duchessa 
di Berry per ricominciare le tristi imprese della chouannerie 
in Vandea : l'audace e mal condotta intromessione delle armi 
francesi in Italia per Toccupazione di Ancona, sortita a nis- 
sunissimo effetto per quello che sì annunziava del contenere la 
prevalenza dell* Austria in Italia e del condurre il Governo 
papale a riformare i suoi ordmamenti secondo la ragione civile 
de' tempi : la fine stessa improvvisa del Perier, soccombuto nel 
maggio ad un assalto del fiero morbo, onde già logoro e stre- 
mato per soverchio lavoro e il continuo nervoso concitameoto, 
aveva probabilmente assorto il germe letifero nella visita agli 
spedali di colerosi in compagnia del Principe reale. 

Ma sopra tutto ne duole che l'esimio uomo di Stato, non 
abbia avuto campo per ragguagliarne della parte importantis- 
sima da lui presa nel reggimento siccome ministro per li negozi 
CvSteriori succedendo al generale Sebastiani, in quel ministero 
deli' li ottobre 1S32, che si formò sotto la presidenza più presto 
onorifica e nominale, non però troppo comoda, del maresciallo 
Soult. Pregato, sollecitato, egli non accettò se non a condizione 
di riavervi a collega il Guizot, col quale lo vedemmo nel mi- 
nistero dell' 11 agosto 1830 - ed appena consenti che a questo, 
onde ombrava la stessa maggioranza della Camera e cui av- 
versavano a tutt'uomo i democratici, in luogo del ministeiM 
dell' interno tutto politico, fosse affidato quello della pubblica 
istruzione. Se non che quel ministero non durò a lungo com- 
patto: e ben pare che il Soult per gelosia o per piccineria del 
suo carattere non tenesse il Broglio in quel pregio che meritava, 
nò gli usasse quella deferenza che al collega e a tant'uomo 
era ben dovuta. Ondechò colta occasione di un voto conlrario 
della Camera, dopo una tempestosa disputazione, alla proposta 
per l'esecuzione del trattato con gli Stati Uniti di America per 
il componimento di antiche contenzioni, trattato negoziato dal 
Sebastiani, concluso dal ministero Perier, ma propugnato dal Bro- 
glio davanti al Parlamento; questi risegnò la carica: e eon 
lui uscirono altri dal gabinetto, non per altro il Guizot. - Nel 
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marzo del 1835 il Broglio rientrò al governo, come presidento 
del Consiglio e niinistro per i negozi esterni, a nnalincuore di 
re Luigi Filippo, che lo prezzava di molto ma non l'aveva uè 
facile né compiacente consigliere. Egli era a fianco del Re col 
maresciallo Maison, l'ammiraglio Rigny e Thiers ministri, i 
marescialli Mortier e Lobau e i principi reali, in quella in- 
fausta giornata del 28 luglio, quando, difilando davanti la 
guardia nazionale schierata a rassegna sul baloardo del Tem- 
pio, scoppiò la macchina infei^nale del Fieschi. - Racconta il 
Guizot (tra li tanti aneddoti novellati dalle effemeridi e dalle 
storie) che re Luigi Filippo soffermò un tratto, guardò attorno 
e vide i figli illesi (ahimò ben altri eran caduti 11 presso; 
primo il maresciallo Mortier duca di Treviso !) e volto al duca 
di Broglio, indicandogli l'orecchio del proprio cavallo traforata 
di una palla, con ammirabile sangue freddo: * Il faut conti- 
nuerà mon chèr due , soggiunse : * marchons, marchons ,. Lo 
stesso Broglie tocc^^ di una palla morta nel collo 1 - E nondi- 
meno nel febbraio dell'anno seguente 1836, Luigi Filippo con- 
sentiva à coeur léger di privarsi del consiglio e dell'opera di 
quell'uomo; che solo, forse, fino allora di ministri della Corona 
del Luglio aveva mostrato altera fronte alle grandi Potcnzo 
del Settentrione, quando ombrose, quando minacciose, quasi 
sempre astiose e mal disposte: e l'aveva mostrato all'orgo- 
gliosissimo Nicola di Russia; lui pur tanto costringendo a smet- 
tere li dispettosi dispregi verso la persona del Re. Né questo 
aveva conseguito per mostre spavalde, come l'inconsulta im- 
presa di Ancona; né per via d'insulse rappresaglie, di mostre 
diplomatiche ; ma per la gravità e la fermezza opportunamente 
attestate nel li rapporti diplomatici. Di che poi sarebbe lungo 
a dire come del tant'altro operato ; ed anzi uscirebbe dai ter- 
mini ai quali questo studio va circoscritto. 

Ài quale dunque poniamo fine, conchiudendo con un voto 
ed una osservazione. Un voto: perchè per una accurata monogra- 
fia di tutta la vita politica di questo insigne uomo di vStato venga 
proseguita quella maniera di onesta e a un tempo splendida 
autobiografia che si ricava dai Sounenirs in fi no al 1832. I pochi 
accenni dalle Memoires de M, Guizot sui casi e gesti ai quali 
prese parte il Duca di Broglie dal 183ii al 1848 basterebbero ad 
impegnare la buona volontà di studiatori e storiografi di quei 
tempi per ricercarne particolari ed illustrarli. Di che poi, natu- 
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Talmente, nessuno potrebbe più agevolmente togliere il carico 
né con maggiore autorità dello illustre discendente, erede e con- 
tinuatore della riputazione paternji, quànd' anche apparisse al 
cuna divergenza di criteri politici. 

L'osservazione poi - se vogliamo un po' malinconica -* ri- 
viene sul nostro costume. Come va che tra noi scarseggiano 
produzioni di questa maniera, in Francia come altrove frequen- 
tissime ? a tale che io non saprei ricordarne contemporanee se 
non que' Ricordi deUo À/eglio, in verità più artistici ed umori 
siici che politici; il Memoriale del Conte Solare della Margarita, 
monografia di un periodo, come le Memorie toscane del Senatorv^ 
Poggi pel 1859. - E davvero non istà il riscontro. Eppure impor- 
tanti per lo studio e l'analisi della Storia contemporanea, riescono 
letterariamente allettevoii per la storia aneddota ; non dico poi 
se istruttive, educative per la vita politica. Ma questa purtroppo 
in Italia ò generalmente ricercata e praticata più presto a pregio 
soggettivo che acuito obiettivo: e sembra quasi ne rifuggano 
proprio coloro, cui il favor della fortuna privilegiò del censo e 
della nascita, o di entrambi, e che sembrerebbero anzi dovervi 
essere sospinti. * Dei nostri uomini di Stato, majorum nel mino- 
rum gentium, sì pubblicano facilmente epistolarj, I quali poi tra- 
scelti e vagliati più o meno discretamente, diciamo il vero, si 
smerciano sicuro pel nome, la voga, i rispetti umani e le conve- 
nienze : ma pochi poco ne leggono ; nessuno, certo, a distesa da 
cima a fondo que' volumi sazievoli. Questi tutto al più giovano a 
compilatori di effemeridi, di monografìe, storiografie, biografie 
panegiriche, per ingrossarle facilmente di vanità di citazioni. - 
Quando poi mancano epistolarj, scusano le collezioni dei discorsi 
parlamentari, tuttoché ricorrano già stampati negli atti del Par- 
lamento. Unsi comodità, non si può negare, benissimo trovata! 
Anche questi volumi lo scorto editore sa bene come collocare: ma 
le pagine ne restano sovente intatte, ed intonse eziandio, quando 
non istanno a decoro negli scaffali delle pubbliche biblioteche. 

Non giova disputare di gusti ; ma per me che scrivo in ve- 
rità che preferisco a gran pezza -..• cioè preferirei di Ricordi, 
massime se composti con tanta nobile semplicità di coscienza 
serena e di sapienza antica, e dettati con altrettanta scioltezza 
di forma. Questi leggendo, non solo prendo diletto, non solo mi 
pare di apprendere; ma dico schietto ... ne prendo conforto! 

Luigi Zini. 
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ESUMAZIONE E RICOGNIZIONE 

DELLE CENERI DEI PRINCIPI MEDICEI 

FATTA NELL' ANNO 1857 
Prooesiio Verl^ale e IVote 



Fin dai tempo di Giovanni di Bicci de' Modici, padre tli 
Cosimo dello Padre della Patria, tJtti, o almeno !a maggior 
parte degli individui di questa famiglia, vennero sepolti nella 
Vecchia e nella Nuova Sagrestia della Basilica di S. Lorenzo 
in Firenze. Furono tumulati nella Sagrestia Vecchia Giovanni 
delle Bande Nere, qui recato da Mantova nel 1685, e deposto 
presso la moglie Maria Salviati ; Cosimo 1, granduca, colla con- 
sorte Eleonora di Toledo e i figli Giovanni e Garzia ; Giovan 
Francesco di Giovanni di Cosimo I e d'Eleonora degli Albi?.?,! ; 
Francesco, granduca, colla moglie Giovanna d'Austria e i fìf<H 
Filippo, Romola e Isabella; Filippo del granduca Ferdinando 1 
(questi quattfo morti in tenerissima età); Antonio, supporto 
figliuolo di Biar.Cii Cappello, coi suoi due spurii Paolo e Anton 
Francesco, e finalmente Piero, naturale di don Piero del gran- 
duca Cosimo I. Ma le urne di questi quattro illegittimi eranf> 
collocate, senza onore d* iscrizione, in un ricetto accanto alla 
stessa Sagrestia Vecchia al lato destro dell* altare, murate lo 
une sulle altre. 

Nella Sagrestia Nuova , oltre i corpi di Giuliano duca 
di Nemours, di Lorenzo duca d'Urbino e del duca Alessandro, 
e quelli di Lorenzo il Magnifico e del fratello Giuliano, morto 
nella congiura de Pazzi ; tumulati tutti nei due famosi marmorei 
sepolcri di Michelangiolo (1); ebbero sepoltura tutti gli altri 



(1) Cosi almeno s'è creduto fin qui. Ma rispetto ai corpJ del magnini^ù 
Lorenzo e del fnitello Giuliano, quivi trasportati dalla Sagrestia Vecchia 
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membri di qqesta famiglia, comiaciando dal granduca Ferdi- 
nando I ; esclusa solamente la Gran Principessa Violante che 
volle essere seppellita nella chiesa delle Monache di S. Teresa (1). 

Tutte queste tombe, per la maggior parte in monumenti 
di legno o di muratura, circondate di cancelli di ferro, face- 
vano ingombro alle due celebri sagrestie ; ond'è che nel 1791 
fu deliberato di rimuoverle. Infatti per ordine della Segreteria 
di Stato in data del 27 settembre di queir anno, furono tolte 
da ambedue le sagrestie tutte le casse contenenti le ceneri dei 
Principi, meno, s'intende, quelle collocate negli avelli di mar- 
mo; e vennero deposte in quel sotterraneo che sta sotto alla 
celebre Cappella delle Pietre Dure^ detta anche ofe' Princìpi, 
affidandone la consegna al Capitolo della Basilica di S. Lorenzo, 
come si ha dairistrumento rogato dal notare Arcangelo Cappucci 
sotto il giorno 24 dicembre 1791 (2). 

Neir occasione di questa remozione, le urne non furono 
aperte, meno quelle che non portavano esternamente il nome 
del sepolto. Nel sotterraneo poi, sia per le sopraggiunte vicende 
politiche, sia per altre ragioni a noi ignote, rimasero quasi 
dimenticate circa sessantacinque anni, le une sulle allra am- 
monticchiate ; ed ivi, per imperdonabile iacam di chi le aveva 
in custodia^ ventidue di esse venaero violate e derubate de^ 
gli oggetti preziosi che coioteoevano; a molti tubi già deposti 
coi cadaveri furon tolte le iscrizioni ; e a varie casse, le lastre 
di piombo su cui erano incise le biografie dei defunti, le quali 
lastre si trovarono poi ammassate sul pavimento. 

Sia che questo stato di cose fosse giunto a notizia del Sovra- 
no, sia che l'alta convenienza di provvedere aironorevole sepol- 



nel 1559, nonostante i ricordi di alcuni Diari Fiorentini, nascono di pre- 
sente dubbi non infondati, se cioè fossero veramente riposti nella tomba di 
Giuliano duca di Nemours. Una visita a questa tomba, che non sarebbe inutile 
per la storia, varrebbe a darci piena contezza del fatto, come già quella fetta 
nel 1875 alla sepoltura del duca d^Urbino accertò che era ivi deposto anche il- 
cadavere del duca Alessandra 

(1) Delle tre sontuose Cappelle Medicee situate nella I. It Basilica di 
S Lorenzo. Descrizione istofHco-critica del canonico Domenico Morkm ec. 
Firenze, Carli, 1813. — A scanso di ripetizioni, dichiariamo una volta per sem- 
pre d'esserci in molta parte giovati di quest'opera nelle illustrazioni del do- 
cumento che pubblichiamo. 

(2) K. Archivio di Stato in Firenze, Atti Intemazionali, N.* XCIX, 
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tura a tanti augusti predecessori gli toccasse 1* animo, il gran- 
duca Leopoldo II venne nella lodevole determinazione di dare 
filialmente a qfuei cadaveri uno stabile e decoroso colloca- 
mento; ond'è che per ordine di lui il marchese Bartolomei 
Bartolini-Baldelli, maggiordomo della, Corte Granducale, con 
lettera degli 8 febbraio 1856, incaricava l'avvocato regio, cav, 
Giuseppe Mantellini, d*alcuni studi preliminari necessari alla 
identificazione dei cadaveri, por procedere poi alla deflìiiiiva 
loro tumulazione. 

Trattandosi d' una famiglia cosi celebre come quella de* 
Medici, crediamo far cosa grata agli studiosi delle memorie 
patrie rendendo di pubblica ragione il Processo Verbale della 
ricognizione di quelle salme (1), fatta nel 1857; nell'occasione 
appunto in cui, prima di deporre le casso nella definitiva se- 
poltura nel sotterraneo di S. Lorenzo sotto alla celebre Cap- 
pella dei Principi, si volle accuratamente esaminare e consta- 
tare i resti mortali di quei personaggi. Il Processo Verbale, 
nei rogiti di Giuliano Spighi, procuratore e notaro dei Regi 
Dipartimenti, fu scritto dal conte Luigi Passerini-lli Ili, 
come abbiamo potuto rilevare dall' esame fatto sui mano- 
scritti di lui, esistenti nella Biblioteca Nazionale di Fireii7,e, 
e dai quali sappiamo ch'egli voleva preparare su questo argo- 
mento un articolo per V Arehioio Storico. 

Da q\]esti manoscritti, in grandissima parte informi, ali 
biamo cavato alcune delle notizie che &i leggono nelle Jiote al I 

Processo, altre togliemmo dall'opera che intorno alla Cappella I 

dei Principi. scrisse il Moreni, e altre da altri. Si ha pure dalle ' 

carte del Passerini che, non essendosi trovate fra i corpi de' I 

Principi le salme di Isabella Orsini duchessa di l:raccLdn<>, dì 1 

Eleonora di Toledo moglie di don Piero de' Medici e di Maria * 

figlia di Cosimo I, morta nubile e con sospetto di veleno, delle I 

tre donne cioè di Casa Medici finite tragicamente nel secj- . 

lo XVI, egli si diede molte premure per ritrovarle; taiUo più 1 

che il Settimanni e il Moreni narrano come il cadavere di " 

Eleonora era stato un tempo veduto e trovato bciiisssiiMO con- 
servato e vestito di bianco. 



(1) R. Archivio di Stoto in Firenze, Atti Internazionali, N.' 25(J, 
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Visitati con molta diligenza i sotterranei della Basilica Laa- 
renziana, spinse il Passerini le sue indagini anche al cosi detto 
^ Carnajo ^ (1) ove una poco attendibile tradizione racconta 
che fosse gittata Bianca Cappello, e perchè uno de' più vecchi 
sacerdoti V assicurava d* aver veduto in quel luogo alcune 
casse, fu praticata un'apertura nel muro; ma nulla si rin venne 
fuorché un ampio recinto ripieno d'ossa umane e di calcinacci 
all'altezza di circa due braccia. Rivolse allora il Passerini le sue 
ricerche alla Vecchia Sagrestia, dove, sollevato il sigillo sepol- 
crale della tomba di Giovanni di Bicci de' Medici, posto in mezzo 
^lla stessa Sagrestia, fra i molti orci infranti (ove si serbavano 
le viscere delle salme imbalsamate, e che forse vennero spez- 
zati per cupidigia di pggetti preziosi) trovò tre casse simili 
nella loro forma a quelle che contenevano i corpi del gran- 
duca Francesco e della granduchessa Giovanna d'Austria. 
Queste casse erano scoperchiate, e in una di esse si vedevano 
Ammassate alcune ossa, fra le quali due teschi appartenuti a 
donne morte in età giovanile ; in un' altra trovavansi altre ossa 
e un viluppo di vesti di seta, già bianca, con piccolo galloncino 
d'oro e gli avanzi d'una reticella di filo d'oro in cui stavano 
tuttora pochi capelli d'un biondo bellissimo. Nella ter^ cassa 
giacevano altre ossa in gran parte consumate di un'altra 
donna, a quanto accertò un valente anatomico presente (2), 
dopo aver esaminato il teschio e il bacino. Suppose il Passe- 
rini che potessero esser questi gli avanzi dei tre cadaveri che 
cercavansi; pensando che Cosimo I e Francesco lì avessero 
qui fatti riporre per nascondere all' occhio dei curiosi testimo- 
nianze cosi solenni di delitti commessi nelle domestiche pareti. 
Ma il non aver trovato presso quei poveri resti nessuna iscri- 
zione, nessuna memoria, nessun oggetto che dar potesse qual- 
che lume sulle persone a cui appartennero, non condusse le 
ricerche del Passerini a quel resultato che forse sperava; e 
quindi rimale ancora ignota la tomba di quelle infelici. 

G. Sommi Picenardi. 



(1) La se{K)ltura antica del poi)olo. 

(2) Il cav. prof. Luigi Paganucci. 
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Al Nome Santis^tno di Dio, Amen, 

L*Anno del Nostro Signore Gesù Cristo milieottocentocinquan- 
lotto, Indizione Romana prima, e questo dì ventitré del mese di 
^nnaio, sotto il Pontificato di Sua Santit'i Pio Nono, e Sua Altezza 
Imperiale e Reale il serenissimo (iOopoldo secondo Principe Impe- 
riale d'Austria, Principe Reale di Ungheria e di Boemia, Arciduca 
(l'Austria e Granduca di Toscana, nostra amatissimo sovrano feli- 
cemente dominante. 

Essendo intenzione di Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran- 
duca, che venisse dato un più conveniente collocamento a quai 
cadaveri della Famiglia Medicea che trovansi nei sotterranei della 
Basilica di S. Lorenzo, affidati alla custodia di quel Priore; Suu 
Eccellenza il marchese Bartolommeo Bartolini-Baldelli Maggior- 
domo della prefata A. S., rivolgevasi all'Avvocato Re^io cavali^r 
Giuseppe Mantellini con lettera officiale del dì 8 Febbraio mille- 
ottoceutocinquantasei, incaricandolo di alcune operazioni preliminari 
dirette a constatare le notizie biografiche di quei Principi, che colà 
dovevano trovarsi depositati, e a quindi procedere a identificai^e i 
cadaveri mediante il riscontro dei dati che ne porge la storia, con 
quelli che si potessero rinvenire tracciati sulle pergamene, o che 
fossero somministrati dagli oggetti racchiusi insieme co' corpi, 
onde infine provvedere al più conveniente collocamento da dai-si 
alle salme. Al quale oggetto rivolgeasi contemporaneamente al 
professore cavaliere Francesco Bonaini, Soprintendente all'I, e Reale 
Archivio centrale di Stato, perchè si facesse a coadiuvare, l'Avvo- 
cato Regio nella parte che concerne la storia biografica dei tra- 
passati Medicei; ed il prelodato Cavalier Soprintendente, non 
menochè il cavaliere Avvocato Regio, affidavano questo lavon> 
preliminare ai cavaliere Luigi Passerini, Direttore nell'Archivio 
Centrale di Stato e Regio Antiquario. 

Face vasi dal cavalier Passerini il suo Rapporto in data del di 
primo Novembre niilleottoceutocinquantasei, in cui esponeva le date 
biografiche di quei Principi di Casa Medici, che i Necrologi e la 
storia ci assicurano tumulati in Firenze ; e faceva nel tempo stesati 
constare della necessità di costruire delle nuove casse, prima ili 
cominciare a l'emuovere le antiche, perchè queste erano per la 
maggior parte, o per la vetust'», o per altri motivi, meno capaci 
di contenere i loro depositi. 

Fattesi le nuove casse a cura dell'architetto cav. (ìaetano 
Baccani, veniva d'ordine dell' A. S. I. e R. il Granduca ingiunro 
al cavaliere Avvocato Regio, con lettera di Sua Eccellenza il Mag- 
Arcii. Stor. It., 5.» Serie. — I. 2'Z 
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giordomo marchese .Bartolini-Baldelli in data del tredici settembiv 
miileottocentocinquantasette, d'incominciare le operazioni relative 
alia recognizione delle salme medicee e alla traslocazione di quelle 
dalle vecchie nelle nuove casse. 

Inauguravasi questa operazione il di 18 settembre milleotiiv 
centocinquantasette alle ore otto antimeridiane con una Messa in 
suifragio dei defunti, celebrata ad un altare portatile nel sotterra- 
neo in cui sono depositati i cadaveri, ed a cui assisterono il cava- 
lier Priore Marid Covoni-Girolami, Regio Luogotenente nella pr- 
detta Basilica, il cavalier Giuseppe Mantellini, Avvocato Regio, il 
dottor Pier' Antonio Spighi, Procuratore e Notare dei Regi Dipar- 
timenti, il cavalier Gaetano Baccani architetto ed il cavalier Luip 
Passerini, tutti incaricati dell'operazione medesima ; ed alla con- 
testuale presenza dei medesimi, non menochè di monsignor Prioiv 
Cambi o di alcuno de' suoi Curati, contìnuavasi nei giorni dician- 
nove, ventuno, ventidue, ventitré e venticinque del mese stesso. 
con aver dati i risultati che appresso, i quali ordiniamo secomlo 
la data del transito degl'illustri defunti. 

1 . In una cassa di legno fatta ad arca, coperta di velluto lacero, 
e chiusa dentro ad altra composta rozzamente di assi, Airon trovato 
le ossa di Giovanni de' Medici detto delle Bande Nere(i). 
Fu constatato che tutte le ossa esistevano, meno quelle delle mani : 
il teschio era chiuso nell' elmo ; lo stinco destro, tagliato dal elii- 
rurgo in seguito al colpo d' artiglieria che lo spezzò^ ben cono- 
scendosi dalla imperfezione del taglio che quella dovette essere la 
cagion della morte del gran Capitano (2). Erano presso il coppo 
gli avanzi dell' armatura, in gran parte corrosi dall' ossidio, e sol- 
tanto vedovasi intatto il pettorale e i pezzi che coprivano il braccio 
sinistro. Mancava per altro la spada (3). Dietix) al capo sopra 



(1) Aperta il giorno 19 settembre. Nacque Giovanni il 6 d'aprile U9^: 
e mori il 30 di dicembre 1526, d'anni 28. 

(2) Fu Maestro Abramo, el)reo di Mantova, che tagliò la gamba a Ok^ 
vanni. Il Braghirolli nei suoi Documenti inediti into7*no a Maestro Abra>ii" 

' (Mantova, tip. Segna, 1867), cercò difendere questo chirurgo dalla taccia d'avvr 
male eseguito l'operazione. 

(3) Ije ossa di Giovanni furono sepolte a Mantova nella chiesa dei Ik)- 
menicani con questa iscrizione : 

10ANNES HKDICES UIC SITI» EST 

INUSITATAE VIRTUTIS Dl'X 

gri AD MINCIUU TORMENTI ICTl'S 

ITALIA K FATO POTIUSQUAM SUO CECIDIT. MDXXVl. 

L'iscrizione, come altre ancora, sono tolte dairOpera: Delle tre sontuost' 
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iiua lastra di piombo leggevasi inciso : « Ossa lohannis Medìcea 
qui bello Italico faederatarum legiouum du.v ad Castrumforte 
Insilar iae bellico tormento ictus Italiae» invidis sibi acerbis fatis 
occubuit. In Mantuano Praedicatorum sacrario annis L IX filtra 
saecuium deposita, ut in patrio maiorum sólo, ubi nec vitam 
accipere nec exuere datum, suorum cineribus apposita quiescant, 
Yixit annos XXVIII mens. VII dies XXIV obiit anno Domini 
MDXXVI,prid, KaL Decembris > (1). Tanto le ossa insieme racicolte, 
quanto Tannatura e fiscrizione, sono state trasferite in una delle 
nuove casse, sopra la quale è stata apposta la seguente iscrizioni^ 
incisa e smaltata sopra lastra di ottone : « lohannes Medices co- 
(jììomento Invictus, heic situ^ est » (2). 

2. In altra cassa, stata già aperta precedentemente, su cui tra 
molte croci era scritto il nome di Maria, stavano gli avanzi della 
Maria Salviati madre del granduca Cosimo I (3). Il corpo seln 



Cappelle Medicee situate nelVl.np. Basilica di S, Lorenzo ^ del canonico 
l)OMKNico MoRENi. Firenze, Carli, 1813. Sulfattuale sepolcro si legge : 



B. 8. E. 

I0ANNL8 IOANNIS EX CATHARINA 

SPORTI A F. PETRI FRANXISCl N. * 

LAl'RENTII COSMI P. P. PRATR1S PRON. 

MEDICES 

COONOMENTO INVICTUS 

COSMI MAGNI Dl'CIS ETRUR. PRIMI PATER 

9 PRIU. KAL. DEC. A. MDXXVI 

VIXIT A. XXVIII. M. VII. D. XXIV 

EIUS EX8UVIAB 

MANTUA PLOKENTIAM TKANSLATAE SUNT 

ANNO MDCLXXXV 

ll'SSV COSMI 111. M. D. ETR. SEXTI 

(1) Questa iscrizione fu* collocata nella cassa nel 1685 quando da Man- 
tova fu traslocata a Firenze. In quest'occasione fu ai)erta e si trovò il cada- 
vere coirarmatura e lo stinco rotto; \x)i fu collocata nella Sagrestia Vecchiji, 
superiormente al deposito di Cosimo I, e colla seguente memoria : loanne.^ 
Medices cognomento invictus Cos,ni Magni Ducis Etrurie Pater. 

(2) Dalla configurazione del teschio, cui aderivano ancora alcuni peti 
della barba, e del quale si tolse col gesso un modello, si volle arguire In 
rassomiglianza del ritratto dipinto da Tiziano. 

(3) Nacque Maria verso il 1499, e mori d'anni 44 il 12 dicembre 1543. Fu 
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Ijene ridotto quasi a scheletro nel volto, era peraltro assai \m\ 
conservato nelle altre parti*: il vestiario cìie lo copriva apparve 
qual si addice a monaca, cioè, di panno nero, ma intignato: si 
scorgevano tuttora gli avanzi del soggólo, abbenchè il velo die 
un dì copriva la testa, fosse consunto : il capo posava su' due mat- 
toni. Trasferito il cadavere in nuova cassa, vi fu confìtta nella 
parte interna, dietro la testa, la iscrizione seguent^e incisa sul 
piombo : « Maria Salviata^ lacobì, ex Lucretia Medìces Leonia 
P. X. sorore fUia,- lohannis alterius lohannis de Medicis uxo-. 
Cosmi I Mag, Etr. Due, matei\ Obiit pridie Idti^ Decembrìs 
Ann, MDXLIII. \ixit. An, P. If. A'L//// ». Altra incisa in 
ottone, concepita : « Corpus Mariae Salviatae loh, Medìces tLrorU, 
Cosmi I tnatris » ponevasi ftl dì fuori della Cassa medesima. 

3. 1 resti della toga cardinalizia consunti per la parte ante' 
riore, ma rimasti aderenti alla cassa nella parte di sotto, ci reser.» 
certi che le ossa che giacevano in una cassa scoperchiata eran») 
quelle di Don Giovanni Cardinale tìglio di Cosimo I (1). Nes- 



sepolta nella Sagrestia Vecchia con questa iscrizione, allusiva ai due nep^ui 
sepolti accanto a lei: 

MARIA SALVI ATA COSMI MEDICHI 

FLORENTIAE ET SENAKIM DICIS MATKR . 

lOUANNES 8. R. E. DlACOM'S CARDINALI» 

ET OARSIAS FRATER AMBO MIMIFICAE IN'DOLIS 

ADOLESCENTKS 

KT EJUSDEM COSMI KILII UIC AD TKMITS CONQUIESCrXT. 

Sulla tomlm attuale si legge: 

B. s. E. 
MARIA JACOBl EX LITKKTIA 
MKDICEX LKONIS X POXT. MAX. 
^ SOKOUE F. SALVIATA 

IOANNIS MEDICIS IXSOR VIDI' A 

COSMI M. 1). ETU. PRIMI MATER 

6 PRID. IDTS DEC. A. il. V. XXXXIII 

QCCM KSSET ANNOR. .XXXXIIII. 

(1) Aperta il 23 settembre. Fu Giovanni figlio del Granduc>a Cosimo I ♦' 
mori di anni 18, il 20 novembre 1562, a quanto oggi si crede, di febbre pre&i 
in Maremma. Sulla moderna sepoltura si legge : 

H. S. E. 

IOAXXES COSMI M. D. ETR. PRIMI F. 

;d. R. E. CARDINALI» 

ARCHIEP. PISARl'M 

6 LABKONE XII K. DEC. A. MDLXII 

AKTATIS ANXUM XVIII VIX EMENSCS. 
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suna iscrizione vi restava per farne fede. Ancora questi avan:;! 
vennero trasferiti in una nuova cassa, entro la quale, incisa su 
cartella di piombo, f\i posta una iscrizione, dicente : € Ioannes Mc- 
(Uces Cosmi Magni Du^jis Eb^uriae I filius, nattis IV Kal, Octo- 
hris an. MDXLIlf S, It E. Cardina^is et Archiepiscopiis Pi- 
mnìis an, MDLX renunci(itm. Mortuus est Liburni, XII Kal. 
Decembris an. MDLXII, » Altra iscrizione su lastra d'ottone smal- 
r ita fu collocata al di fuori, conc^ita: « Ossa lohannis cardinalis 
Cosmi I filii ». 

4. Sul rovescio di una cassa scoperchiata (1) leggevasi: -Don 
(iarzia. - Il cadavere dell' infelice giovanetto trovammo ridotto 
in ossa, con un berretto di velluto sul teschio. È vestito di uji 
;(iubbetto di raso rosso ornato di piccole righe fatte con filo d*on), 
e su quello ha una sopraveste con maniche, -composta della modo 
sima stoffa e orlata di velluto dello stesso colore. I calzoni sono 
fatti secondo il costume spagnuolo, ma le strisele, che un dì furono 
legate insieme, vi pendono scucite. Le calze sono consunte; delln 
scarpe non resta che il suolo. Nella medesima cassa furono trovati 
«lei frammenti di un altro corpo, i quali insieme con la salma dJ 
Don Garzia vennero trasferiti in più conveniente cassa ; in cui, 
«lietro il capo del deftinto, Ai apposta una lamina di piombo por- 
tante inciso: « Garsias Medices Cosmi Mag. Etrur, Ducis I filius. 
Satus Kalendis lulii MDXLVII. Obiit Pisis pridie Idtts De- 
f-embris, an, MDLXII. » Sul coperchio della cassa fu posta altra 
iscrizione su lastra d'ottone, dicente: « Ossa Garciae de Medicis 
Cosmi I filii, > - 

5. la una cassa di legno (-2), ridotta in pessimo stato ed evi- 
dentemente violata, . giaceva un cadavere di donna che non era 
stato imbalsamato. Nessuna memoria Ai ritrovata, che indicasse a 
cui fossero appartenuti quei resti, ma dall'età dell'individue), ac- 
certata dall'ispezione medica fatta sulle ossa (3), fti dato indizio 



(1) Aperta il Zi settembre. Nacque Garzia da Cosimo I il !.• luglio 1547. 
e mori di anni 15 il 12 dicembre 1562. Sulla tomba recente fu posta questn 
iscrizione : 

fi. s. E. 

«SARZIAS COSMI M. D. ETR. PRIMI F. 

8 PISIS PRID. ID. DKC. A. MDLXII 

AKTATIS ANNVM AOENS XVI. 

(2) Ajjerta il 18 settembre. Mori Kleonoi-a il 18 dicembre 1562 di anni 4P, 
(3; Dal prof. Luigi Paganucci e dal dott. Bernardino Tarug^. L' ispe- 
zione delle ossa, e singolarmente di quelle del cranio, indicava questo sche* 
Uro apiiartenente a persona morta in eU'i superiore ai trent*anni, ma non 
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che fossero quelli gli avanzi delia Duchessa Eleonora di To- 
ledo moglie di Ck)simo I, che per l'Atto solenne del millesette- 
centósettantuno sapevansi depositati nel sotterraneo. Le ricche 
Tèsti, foggiate secondo la moda della metà del secolo XVI, e più 
alcune treccie di capelli di color biondo tendente al rosso, attorte 
da una cordicella d*oro e simili in tutto a quelli dipinti dal Bron- 
zino nel ritratto di questa Principessa, conservato nella R. Galleria 
degli Uffizi, ne porsero certezza per stabilire Tidentità del cada- 
vere. La veste che lo ricuopre, non poco lacera, è di raso bianco, 
lunga fino a terra e riccamente ricamata a gallone nel busto, 
lungo la sottana e nella balza da pie ; e sotto questo primo vestito 
ne è un altro di velluto color chermisi. Dello stesso colore sono le 
calze di seta , nere le scarpette di pelle, ma lacere. Segata la 
vecchia cassa tino al piano su cui posava il cadavere. Ai trasferita 
nella nuova all'uopo preparata, nella quale fu affissa la seguente 
memoria scolpita su ' lamina di piombo : « Eleonora a Toleto D. 
Petri in regno Neapolitano prò Carolo Y Imp. proregis fitta, 
Cosmi I Mag, Etr, Ducis Uxor, Obiit Pisis XV KaL Fan, an, 
MDLXII. Yicc.it an, P. M, XLI > mentre un' altra se ne apponeva 
al di ftiori incisa su lastra d'ottone, dicente : € Ossa Eleonorae a 
Toleto Cosmi Med» Mag. Etr. Lucis I ucooris. » 

6. La salma del Granduca Cosimo I (1) giaceva in una cassa 
di legno coperta di lacero velluto nero e mancante di una delle 
laterali pareti. Di questo Principe non restano che le ossa con 
poca pelle ad esse aderente ; quella in specie del capo, che ha 
tuttora attaccati i capelli, siccome sui labbri e sul mento scorjronsi 
i baffi e la barba che è rossiccia e frammista con peli bianchi. Il 
cadavere, stato evidentemente imbalsamato, è coperto» della cap- 
pamagna (2) di seta, propria del Tiran Maestro dell'Ordine di Santo 



vecchia. Infatti Eleonora morì di 42 anni, e nessun^altra principessa di ca$;i 
Medici di quel tempo, qui sepolta, 8Ui)erò i trent' anni. Ora 8i leg^^^e questa 
iscrizione sul suo sepolcro : 

H. a. B. 

HELEONORA PETRI TOLETANI 

E DUrlBVS ALBAE 

NEAI»OIlT. VICE SACRA REGENTIS F. 

COSMI M. D. ETR. PRIMI UXSOR 

8 PISIS XV KAL. JUN. A. MDLXII 

AETATI8 P. M. XXXXII CONUBII XXIII. 

(1) Nacque Cosimo V 11 giugno 1519, e mori d' anni 54 il 2 aprile 1574. 
QuesUi cassa fu aperta il 18 settembre. 

(2) Specie di toga bianca colla croce rossa ettagona dal -lato del cuore. 
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Stefajio ; e vestito al di sotto di un giubbone di raso rosso con 
calze intere di panno dello stesso colore. Sui petto posa una spada 
infranta, col pomo di metallo dorato e parimente spezzato, e dentro 
il fodero, di velluto lacero, sono riposti un piccolo coltello ed un 
punterolo col manico di ferro indorato. Il cranio segato per Ih 
imbalsamazione è coperto da un berretto di velluto nero, secondo 
il costume della seconda metà del secolo XVL Nessuna iscrizione 
<lenotante il nome del deftmto, nessuna medaglia, nessun oggettti 
prezioso fti trovato presso quel corpo (1), il quale col piano della 
^ ecchia cassa su cui posava, venne trasferito in altra a tale og~ 
jretto preparata. E dentro di- questa, inciso sul piombo, fu posto 
un cartello portante scritto: « Cosmtis Medicea MagntM Duw 
Etruriae I hic situji est Natus III Idus lunii an. MDXIX. 
f)òiU XI KaX, Mai. An, MDLXXIV » mentre nell'altro di ottone 
collocato al di fuori leggesi: « Ossa Cosmi I Magni Etruriae 
Dkcìs > (2). 



(1) Non fu diffìcile riconoscere che questo corpo appartenesse a Co8Ìni^>, 
«lacchè Tesser ravvolto nelTabito di Gran Maestro deirOrdine di S. Stefano 
lo indicava chiaramente, e il Settimanni nel suo Diario Fiorentino racconuv 
che Cosimo fu sepolto, vestito d'un giubbone di raso rosso colle calze intiera 
:dr antica di panno dello slesso colore, appunto come questo cadavere: ma 
la cassa essendo stata derubata, non si trovarono né la croce di rubini, né 
lu scettro d^argento, né i lòrnimenti d'oro allo stocco di cui jKirla lo stesso 
Settimanni. Sulla nuova tomba é stato scolpito Tepitaffiò seguente: 

H. s. E. 

COSMT'S MAQNVS DUX ETR. 

PRIMVS 

B XI KAL. MAI A. MDLXXIIII 

l'RINClPATUS SUI XXXVII 

«iUUM VIXISSET A. UHI. M. X. D. XII. 

(2) Cosimo era stato sepolto accanto alla moglie Eleonora nella Vecchia 
Sr.prestia, con questa iscrizione, citata dal Moreni : 

OSSA COSMI T. MAGNI DUCIS ETR. 

PUSILLO H. BUSTO AD TEMPUS DEPOSITA SUNT 

IN QUO JAM ELEONORA UX. SITA ERAT 

UT SIMUL HONESTO TUMULO CONDANTUR 

QUI IN VITA SEMPER MUTUO AMORE 

CONJUNCTI PUERE. 
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7. Una piccola cassa (1) coperta di seta bianca sparsa di cro- 
cette rosse conteneva il cadavere incartapecorito di un bambino 
vestito di seta bianca vellutata e rigata di Alo d' oro, secondo il 
costumo del secolo' XVI, avente in capo un berretto di velluto nero 
contornato da una corona di lìori composti di Ilio di metallo. Uà 
piccolo cartello d'argento confltto dietro la testa portava scritto: 
€ Cosmus Medices IlL^^ atque EccM^ Petri F. Cosmi M. Etrtiriw* 
D. nepos magfiae fortunae ereptus ineunte pneritia raptus II! 
Id. Fehr, MDLXXII in tianc Ime^n edittis, XI Kal. Sej). MDLXXVI, 
ex ea migrare hen quam cito iìvssu^s >. La vecchia cassa con 
tutto quello che vi si conteneva venne riposta entro la nuova, 
sulla quale fu affiso il solito cartello di ottone portaiit-e scritto: 
« Corpus Cosmi Med. Petri filii. Cosmi I nepotis >. 

8. Entro una prima cassa di legno (2), su cui vedovasi una 
croce nera colle parole Tohanna Austriae, ne stava una seconda 
coperta di velluto nero con croce di seta rossa, contenente il ca- 
davere della Granduchessa Giovanna d'Austria (3). Questo 
corpo è assai ben conservato : ha biondi i capelli acconciati secondo 
la foggia del tempo e due piccole campanelle con bottoni d'oro 
alle orecchie. La veste è di raso di color chermisi, con larga stri- 
scia di velluto dello stesso colore, trapunto ad oro, che ricorre 
lungo la sottana, ed in giro dattorno al lembo. Sulla veste ha un 
giubbetto con maniche, legato alla vita, a righe alternate di argento 



(1) Aperta il 23 settembre. Sulla sepoltura Jittuale fu jwsta quest'iscri- 
zione, ove é a notarsù la diversità delia data della morte di questo fanciullo . 

II. s. K. 

(OSMIS PETRI F. 

COSMI M. D. ETR. PRIMI N. 

IN yUADRIMATU ELATIS 

A. MDl.XXVI. 

(2) Aperta il 22 settembre. 

(3) Mori ril aprile 1578. Fu sejwlta nella Vecchia Sagrestia: appresso 
fu posto il marito, colla iscrizione : « Franeiscus I Magtius Etruriae Dux 
cwtn lohanna Austr. uxore ». Sulla moderna tomba di lei è stata p<Ui 
r iscrìjsione : 

H. s. E. 

JOANNA 

IMP. CAKS. FERDINAND! I AUG. F, 

AUSTRIACAE DOMUS PRINCEPS 

FRANCISCI M. D. ETR. SECUNDl CXSOR 

8 IN PUERPERIO m ID. APR. A. MDLXXVIU 

AETATIS P. .M. XXXI. CONt'BI XIII. 
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e di seta color di rosa (1). Le pantofole ha di velluto con .^^allonl 
doro, e con altissimo suolo in singoiar fogfjia tagliato, le scarpette 
di pelle bianca, ie calxe di seta rossa : sulla veste ha cucite jU- 
(luaiite foglio di arancio. In una piccola lamina di piombo collocat^i 
sopra la testa si legge. « Senna Ioanna Austriaca Fraìirisri 
}fe:l. Ettmriae Magni Ducis II u r. Ferdinan'li imp, aug. fiUa, 
flvposita pridie idus Aprilis MDLXXVIll ». La vecchia cassa è 
stata collocata dentro la nuova e su questa, in- isa suir ottone, n 
stata affissa una iscrizione che dice : « Corpm loamiae Amtriacac, 
Ferdinandi I Imperai, filia^, Fran^isoi I Marjn, Etrur, Due. lì. 
furor i.s ». 

*J. Una cassa monumentale (2), coperta sul davanti di velluffi 
rosso, altra ne conteneva già aperta, e mancante di alcune as^i 
sul coperchio, in cui giaceva il corpicciuolo di un fanciullo di 
circa sei anni ridotto ad ossa. Sono questi gli avanzi del Prin- 
cipe Filippo tìglio del (ìrandiica Francesco I^ che le nn-- 
morie del tempo dicono se;)olto in lui' urna alta da terra. Le ve?ti 
discretamente conservate appariscono esser di seta rossa, seconda 
il costume del cinquecento, i calzoni interi di maglia di setadell^j 
stesso colore. La seconda cassa, meno il coperchio. Ai trasferit:i 
In una nuova-, entro la quale ì\\ confìtta una lamina di piombo 
portante scritto : « Philippus Magntis Etruriae Pi'inceps Franrt- 
Sri I Magn. Etr. Du^is, ex Ioanna Aìistriaca, filiti^. Nat. XI II 
KaL lulii an, MDLXXVII. ObiitlY KaL Aprilis an. MDLXXXII*. 
Altra iscrizione incisa su ottone Ai posta al di fuori, dicente : 
€ Corpus Philippi Magni Etniriae Principis, Francisci I M. E. 
D. fitìi ». 

10. Dentro a cassa di legno (3) ricoperta di raso violacelo 
lacero e scolorito, con croce di seta rossa al di sopra, Ai tm- 



(1) Al collo erano alcune trint*. 

(2) Aperta il 25 settembre. Quet»to fiinciulìo. pel quale il [Jjldre, spapno- 
li>8Ìmo, non volle, a imitazione del Re Filippo II, i^rtar lutto, mori d\ 
quattro anni, li 29 marzo 1582. Fu sepolto accanto alla madre Oiovaiui;i 
d'Austria. Sulla sepoltura attuale si legare:' 

u. s. K. 

l'UILIPPUS MAO MS l'RIN'CEPS ETR. 

FRANCISCI M. 1». KTR* SECLNDl F. 

© 111 KAl. Al'RlL. A. MDLXXXII 

giLM ESSKT ANNOK. 1111 MENS. X. 

(3) .\perla il 22 settembre. 
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vate il corpo della Principessa Anna (1), ben conservato, 
con carne disseccata, aderente alle ossa, mancante però dei capelli, 
dei quali non restavano, che poche trecce. La veste di seta cele- 
ste era molto lacera, ed anche le trine poste d'attorno al collo: 
lo che dette sospetto, che questa cassa fosse stata visitata. In un 
cartello di piombo attaccato dietro il capo si ìeg^e : « Anna sere- 
nissimi Francisci Medices Magni LHwis Hetruriae atque lohan- 
71 ae Austriae reginae filia, annornm XI IH, obiit die XIX Fe- 
hruarii hora XX anno salutis nre 1583 Florentiae ». La cassa 
intera con il corpo Ai posta dentro la nuova e su questa fu confitto 
un cartello di ottone portante scritto « Corpus Annae Virginio 
Francisci I M. E. D. filiae. » 

IL Un foglio piegato, in cui era scritto : < Fran .* Med.* Mag. 
Dux. Etr. II. MDLXXXVII. e che era posto tra una prima 
cassa di legno e una secondji coperta di velluto nero con croce 
di seta rossa (2), indicava qual fosse il cailavere che vi riposava. 
Apertala, vi Ai trovato il corpo di quel Granduca assai ben con- 
servato (3). Il volto è simile a quello che si ha nei ft^quentì ritratti 
di questo Principe, ove se ne eccettui il colore e la parte carnosa 
del naso che si è ristretta nel disseccarsi. Ha calva la ftx)iite, neri 
i capelli, nera ed incolta la barba. Le mani increspate e contratte 
fan ben conoscere che Tuomo a cui appartennero è morto tra gli 
spasimi. È vestito di ciambellotto scuro, forse un dì nero : ha simili i 
calzoni tagliati alla foggia spagnuola, le calze di seta nera, le scarpe 
di pelle. Nessun (J'stintivo dell'alto suo grado, nessun segno della 
religione da lui professata è stato possibile ritrovare in questa, come 



(1) Figlia di Francesco I Granducji, morta di 14 anni nel 1584, il 19 feb- 
braio. Sulla tomba di lei oggi si trova questa iscrizione: 

H. s. E. 

ANNA PUELLA ANNOR. XIIU 
KKANCISCI M. D. KTR. SECUNDl t. 
e X KAL. MA UT. A. MDLXXXIII. 

(2) Aperte il 22 s^'ttembre. 

(3) Sul sepolrix) iittuale di questo Granduca fu collocata la seguente 
epigrafe; 

II. s. E. 

KKANC1S<'T S MAdMS DUX ETR.^ 

SECUNDl'S 

XUIl KAL. NOV. A. MDLXXXVII 

l'UIXCIPATUS SUI XIIl 

QLUM VIXISSET A. XXXXVI M. VI. D. XXiiil 
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nella cassa, che contiene gli avanzi della sua consorte (1) : laonde 
è nato il sospetto che siano state precedentemente aperte, so^^peMo 
che è divenuto certezza, quando a))biamo potuto assicurarci i^his ìì 
coperchio era fermato alla cassa con chiodi e non con bullette di 
ottone come avrebbe dovuto esserlo. Dietro al corpo in piccolo 
cartello di piombo fti letto € Ser.o Frane. Medi Gr. Du^'a di 
To.na Mori a dì 19 di ottobre 1587^ Lunedi a ore tre al Pof/gin 
a Caiano ». Il cadavere colla iscrizione f\x trasportato in una 
nuova e più conveniente cassa, sopra la ciuale, nel solito cartiglio 
di ottone, è stata incisa la vseguento iscrizione : « Ossa Fì'anrism l 
Magni Etruriae Dìwis ». 

12. Il cadavere del Granduca Ferdinando I Ai ti-ov<ato 
racchiuso dentro ti*e casse (2). La prima era di legno e srasciatai 
la seconda di legno coperta di velluto e rósa dai topi : la tevz\K 
anch'essa di legno foderata di piombo. Sulla parte intorna dtìt 
coperchio leggevasi ; € Ferd. Med. Mar/. 1)ìuv Etr, III. die X Feo. 
A. D. MDCVIITaet. an. LX. m. VI. d. XIX ». Le ossa son vestito 
della cappamagna di Gran Maestro dell'Ordine di S. Stefano: ed 
al di sotto, di un giubbetto nero tessuto a righe di velluto e di 
raso. Sul petto aveva una medaglia doro pendente da tripli- 
ce catenella, portante da una partg la effigie del Principe curi 
la leggenda: « Ferdinandus magnus I)u^ Eti-uriae III » e dal- 
l'altra una croce di santo Stefano che sembra fosse smalrath. 
Altra medaglia (3) stava d'appresso al teschio, pendente essapui'^ 
da triplice catenella, ma più piccola. Sul lato diritto è il ritratto 
del Granduca con l'iscrizione : € Ferdinandtcs Magn. Dux Etr, III *, 
sul rovescio la nota impresa del re delle api, col motto « Maiestate 
tantum. » In nuova cassa fti trasferita quella di legno foderata di 
piombo, e vi venne collocato un cartello parimente di piomi>o con 
la iscrizione : € Ferdinandus Medices Magmcs Dtcx Etruriae III 



(1) Giovanna d'Austria, presso alla quale Tu seiMilto. Vedi su]>riu 
(2), Aperte il 21 settembre. Sul suo moderno sepolcro è scritto : 

u. s. E. 

FKRDINANDIS MAONIS DUX ETR. 

TKKTirS 

SACRAK ITRITRAE IIONORK 

grò SE ANNO MI>LXXXV111 ABDICAVIT 

l'SrS ANNI XXVIl 

6 VII ID. FKBR. A. MDCVllll. 

PRINCIPATI^ SII XXII. 

QLUM VIXISSET A. LXVJIH. M. VI. D. Vili. 

(3) ir oro. 



Digitized by VjOOQIC 






^iLtl.lBU^li 



.'^48 ESUMAZIONE E RICOGNIZIONE DkELLK CENKRI 



hiatus III KaL Aug. an* MDXLIX. Obiit VII Idiis Febniarii an. 
MDCVIII ab Incarn* » Sul coperchio della cassa in altro cartello 
(rottone che vi fu apposto, leggesi : « Ossa Ferdinandi I Magni 
Etrnriae DncLs > (1). 

13. Sopra una cassa (2) di legno d'alliero quasi sfasciata, ieg- 
^ gevasi la seguente iscrizione scritta a lettere rilevate sopra una 
k lastra -di bronzo dorato: « Ossa Principis Francisci Ferdi- 
nandi Medices ei Chris tianae Lothnringlae filii. Obiit Pisis 
XVII KaL lunias an. Sai. MDCXIV aetat. XXI (3). Dentro 
giacevano composte le ossa dei predetto principe Francesco; sul 
teschio portava cappello di feltro : era vestito con abito di raso 
bianco, e fatto- per il tempo giallognolo, con largo mantello simile, 
lungo lino ai ginocchi, e con manichette di Irina d'attorno ai polsi. 

\ Le calze erano di seta a maglia, le scarpette di pelle. Trasfe- 

rito il cadavere entro la nuova cassa col piano dell'antica, gli fu 
posto dietro il capo la rammentata iscrizione, ed al di fuori altra 

P ne fu posta, incisa su lastra di ottone e dicente : « Ossa Pr, Fran- 

cisài ab Etruria Ferdinandi I Magni Ducis Filii ». 

14. Dentro cassa rozza di legnò (4), su cui era confìtto un 
cartello di piombo portante scritto: « Eleonora virgo foemina 
primogenita », altra ne stav^ parimente di legno, coperta di 
velluto nero e foderata di piombo, il cadavere della Principessa 
Eleonora che vi riposa fu trovato ridotto allo stato di mummia (5). 



(1) Questo Granduca morto lì 7 febbraio 1608, fu sepolto nella Sagre- 
stia Nuova coir iscrizione : « Fcvdinandvs Magnus Ihux Etruriae lU. 
obiit MDCVIII ». 

(2) Aperti! il 21 settembre. 

(3) Nacque il 14 maggio 1594. Fu prìncipe di Capistrano e Generale del 
Granduca. Fu sciolto nella Sagrestia Nuova, dopo |X)mpose esequie descritte 
da Alessandro Adimari (Moreni). Sulla sua tornila attuale si legge: 

n. s. E. 

FRANClStlS KEKDINANDI 

MAGNI DUCIS liTR. TERTII K. 

l»RINCEl'S CAMSTRANKNS SAHIN. 

IH X sLM.Mrs EXKRrnrs ETRrsti 

e l'ISl.S XVI KAL. lAN. A. MDCXIIII 

vixiT A. XX. r. ni. 

(4) Aperta il 21 st'ttemhre. 

(5) Fu sepolta nella Sagrestia Nuova la sera stessa della sua morti : ^ 
sul seiM)lcro era scritto: * Eleonora Virgo Ferd. I. M E. D. fil- '" 
lui. MI)r XVIII » Kra nat^i li 10 nov.Mul)re ir><)l. 
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Km vestito di teletta tessuta a lauia d'oro fraiii mista a mia pao- 
nazza, con grandi maniche aperto e peiid^^nti, spitr^^o di fiori arti- 
tìciali lungo la sottana, con una gala assai griiiKlr di trina dat- 
torno al collo. Aveva sul petto una non piccoli hi^tra di piomba 
con le parole : « Eieononi .S'er.»^"' FerdìnawU Maf^ni Etrurtat* 
Ihtcis fìlick, virgo obiit Florenttae clerlm/> KaL Noi>embrìs anno 
Dni MDCXVIf, VLrit aìtn, XXV^ et dns Xfl » (1). La cassa 
foderata di pioin!>o e copertii di velluto Ai trasferita nella niwva 
e vi furono ancoi'a deposte ambedue le pri*< lette iscriziojii ; ed mut 
t^^rza, incisa su lastra d'ottone, fu posta al di fuori così concepita i 
« Corpus Eleonorae Virginis Ferd, I Mag. Etr. Dnrt'x filirtr ». 

15. In una cassa (2) niolto grande, stSaseiato, esperta dì velìuto 
nero assai lacero, con croce di doniniasco ro;so, sUva una cassa 
di piombo, già sforzata ed aperta, contenente il ciuiavere del Gran- 
duca Cosimo II, ridotto scheletro. Sul petkj gU posava una lai?Éra 
di piombo che era stata sconficcata dalle pareti rk^Ila cassa, hu 
cui legge vasi : « Cosimo Medici secondo, Grandìti^ti di Tasifana 
qxtarto, a dì 28 di Febbraio 1620, d*€tà di anni :fO Va *- U capo 
cria avvolto in tre cappucci, uno di seta, Taltro d'inceratn, il terzo 
di velluto; ed ancora le mani stavano chiuif^ ir) tiv lujisiruiii snc- 
Ghetti. Il corpo era rivestito della Cappamu^nju ili ih-atì Mae^^tro 
deir Ordine Stefaniano, e sotto portava un ricco abitn di panno 
nero ricamato elegantemente in seta dello stesso colore^ con ma- 
niche pendenti, con alto colletto su cui p<}sava un collaretto di 
trina e con la cintura di cuoio chiusa da un icrnirtiflio di ferro ossi- 
dato. I calzoni erano eguali al vestito, con luji.;|he sti-isco che sì 



(1) Quest* infelice dovea sposal-e il re di Siiui^Ein KjHj^ki 111^ il ^unlc 
non essendosi mai determinato a tali nozze, e^^^a ne mtirì di cordn>»lio. 
Sulla tomba oggi si legge : 

li. s. E. 

IIELEONOKA TIUOO ANNOR. IX Vi 

FKRDINA.NDI 

M. D. ETR. TKRTU V. 

8 X. KAL. UEr. A. MUCXML 

(2) Aperta il 3 settembre. Sulla tomba attuak' Cu L'ùllornLi questa issltì- 
zione : 

n. s. E. 

COSMIS li MAGNrs DUX L.TR. 

QUARTTS 

PRID. KAL. MART. A. MDllX 

PRIXCIPATUS SUI XII 

gUUM VIXISSET A. XXX M. Villi, II, XVL 
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riunivano a metà delia coscia , le calze nere di seta , le scarpe di 
panno. Nel trasferirsi il corpo dalla vecchia alla nuova cassa 
ftirono trovate sotto le spalle due medaglie d' oro, non vedute 
da chi avea precedentemente aperto il sepolcro. In ambedue era 
eguale il lato diritto, su cui vedavasi l'immagine del Granduca 
colla iscrizione in giro : « Cosnivs II Mag. Dux, Etr, IIII » con la 
data 1618 in cifre arabe posta sopra il numero quattro scritto in ciiVe 
l'ornane. Il rovo ciò dell'una aveva uno scettro infilato dentro una 
corona granducale, e circondato dalle palle medicee col motto: 
« virtutispraemia*. Nel rovescio dell'altra era inciso: < Cosmm II 
Mag. Lux Etr, obiit pridie Kal, Marta anno sai, MDCXX 
aetat. siuze XXXI >. Queste due medaglie sono state insieme con 
la salma deposte nella nuova cassa, su cui è stata posta la se- 
guente iscrizione, incisa sopra una lastra di ottone : < Ossa Cosmi II 
Magni Etruriae Ducis >. 

16. Racchiuse in tre casse (l) giacevano le ossa di Don Anto- 
nio, il figlio supposto della Bianca Cappello (2). La prima era di 
legno assai grande e sfasciata, siccome lo era la seconda, coperta 
di velluto nero a opera lacerato, e a cui mancavano alcune assi. La 
terza era di piombo ed aperta, ed in essa stava il corpo, nascosto 
tra piante aromatiche, ravvolto nella cappamagna di Cavaliere di 
Malta (3). Era vestito secondo il costume del tempo in cui venne 
a morte, di seta paonazza ricamata con filo di seta dello stesso co- 
lore. Nascosta tra le pieghe della veste, sul petto era una medaglia 
d'oro portante da un lato l'eflagie del defunto con Tiscrizione in 
giro : < Ant, Med, P. Pis. » e dall'altra inciso: « Anni 44, mesi 8, 
giorni •/. » La cassa di piombo è stata trasferita in una deUe nuove 
a -tale oggetto destinate. Dappresso al corpo, insieme con la me- 



(1) Aperte il 23 settembre. 

(2) Nato il 28 agosto 1576 ; mori di 40 aiiiii il 2 maggio Kj^ì, Fu se- 
polto in un ricatto al lato destro deiraltare della Vecchia Sagrestia, nel qual 
ricetto vennero tumulati gli spurj di casa Medici. 

- (3) Più propriamente, maivto di putita, che é una toga di special forma, 
nera di colore, con una croce ottagona di tela bianca sulla spalla sinistro. Don 
Antonio era Priore di Pisa dell'Ordine Gerosolimitano. Sulla moderna tomba 
si legge : 

n. s. E. 

ANTONI IS MEDICE» 
MAGISTER PRIOR PISAMS 

ORDINIS HlEROSOLTMARll 

e VI NON. MAI A. MDCXXI 

AETATIS ANMM AOKNS XXXXV. 
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(taglia, è stata pure collocata la seguente iscrizione- incisa su la- 
mina di piombo, che, frammista a molte altre, giaceva in un an- 
golo del piccolo ricetto in cui era collocato il cadavere : « /i. Au- 
tonius Medices ser. Franciscl M. D, Etruriae IF filius in Hlermo- 
lytnitana Religione Prior Pi^arum. Obiit» YF Nonas Mail a a. 
sai. MDCXXF. Vix, ann. VFF, (errore patente come lo ri li? va il 
Moreni) 3f. VFFF, dies FFFF >. Sul coperchio della cassa e* stata 
posta una lastra d'ottone portante scritto : « Osm Antoni i Medieejii 
in militia Hierosólym, F^rioris Pisarum, » 

17. Quattro eran le casse (1) contenenti il corpo di Caterina 
<le' Medici vedova di Ferdinando Gonzaga duca di .Man- 
tova (2). Sulla prima di legno d'albero ed in pessimo stato, stava 
un piccolo cartello di piombo portante scritto : « Cat/iaritia FMx 
Mantuae obiit MDCXXFX ». La seconda era coperta di velluti ^ neio 
sparso di croci composte di teletta d oro : la terza di albero, averi 
infìsso un altro cartello di piombo dicente : « Catharina M^d/f-en 
Mantìine et Montisferrati FHix olnit Senis XI F Aprilis anno 
MDCXXFX, aetatis vero simc XXXVI. Finalmente nella casi^u di 
piombo fu trovato il cadavere ridotto in ossa, tenute per altro 
collegate dai nervi e dai muscoli. Nulla potè distinguersi del ve- 
stiario pel putridume. Sembra che questa cassa fosse stata aperta, 
e nulla infatti vi si è potuto vedere che serva a constatar'e la 
identità del corpo di questa Principessa, tranne le due iscrizioni 
poste al di fuori, le quali insieme con il cadavere e con la casosa 
di piombo sono state deposte in una delle nuove, sulla quale è 
stato confitto un cartello di ottóne con questa memoria : « O.vva 
CatFiarinae Ferd, F, Mag, Etr, Dficis filine^ Ferdinandi Gotiza- 
gae Ducis Mantiute Yidnae (3). 



(1) Aperte il 21 settembre. 

(2) Nacque il 2 maggio 1593, e mori nel 1629; fu sepolta nella N'uavu 
Sagi'estia coli' iscrizione : « Catharina Ferdinandi F M. E. D. fil. mùr,\'ììff 
Mantuae ducis uJSor piissima ohìit a, MDCXXIX ». 

(3) Suirattuale sepoltura é scritto: 

H. s. E. 

KATIIARINK FERDINANDI 

MAONI DUCIS ETR. TEKTII F. 

PERDINAXDI GONZAGAE DUCIS MANTUANOR. 

UXSOR VIDUA 

8 SENIS gUARUM l'RAEFECTURA 

FUNGEBATUR 

XV. KAL. MAI A. MDCXXVlIII. 

QUUM KSSET ANNOR. XXXV 

MENs. XI. dii:r. XV. 
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18. Chiusa in una controcassa di rozzo legname (l), stava una 
cassa coperta di velluto nero lacero, su cui era confitto un car- 
tello di piombo, portante scritto < ifc Jes^is Criatiis ifc Corpus Ma- 
riae Magdalenae Caroli AìThiditeis Austriae F, Ferdinandi 
Caes. N, Cosmi II Magni Heiruriae Ducis coniugis splendore 
generis pietate prudentia caetcrisqxie virtutibus foetninae tato 
orbe primariae quae egregia edita prole opHmeque instituta 
cum Hetrusaim regnum Ferdinando II Magno Duce fUio impu- 
bere gubernasseù dum ad Ferdinandnm Caes. fratrem pergil. 
Passae óbiit Kal. Novem. MDCXXXl. Vixit annos XXXXIIII 
d. XXIV. Sepulta (2) id. Decembris in pace». Sulla cassa posavano 
pure due medaglie di piombo, aventi da un lato Tefligie della Prin- 
cipessa, con la iscrizione « Maria Magd. At*chid, Austr. Mag, Dux. 
Etr.i^ e dall'altro un'airone che spiega il volo col motto € Ethera >. 
Tolto il coperchio, fu trovato una terza cassa di rame su cui posava 
una lastra; di piombo, nella quale era incisa la seguente iscrizione : 
« Hic requiescit cotptis ser.^^^o^ Mariae Magdalenae Archidvcissae 
Austriae Magnae Ducìssae EU^riae quae aetatis stute annonnn 
quadragintaquatur et dierum vigintiquatiMr óbiit Patavii die 
prima mensis Novembris anno MDCXXXl >. Entro di questa 
tutta foderata di ossido di verd.*rame, giaceva lo sformato cada- 
vere della Principessa, che ne sembrò vestito di veli neri : nulla 
peraltro fu possibile determinare per il putridume tra cui era rav- 
volto, e soltaiito si può accertare che le ossa sono diventate di 
color verde per T ossido di verderame che vi si è appreso. Sul 
petto le posava una medaglia d'oro pendente da triplice cate- 
nella e simile affatto a quelle di piombo. Nella nuova cassa Ai ri- 
posta quella di rame insieme con la iscrizione che stava sull'al- 
tra di piombo e con le medaglie ; e vi furono ancora deposti i vi- 
sceri della Granduchessa, che furono trovati (3) in separata cas- 



(1) Ajwrta il 2'Z settembre. 

(2) Fu portato il cadavere a Firenze dalla Germania: giunse il 13 di- 
cembre 1G31 e il giorno dipoi fu sepolto nella Nuova Sagrestia coir iscrizione 
seguente « Marta Magdalena Austri^a Fet*dinandi II Imperatoria soror 
Ferdinandi II Magni ducis Matcì' ». 

(3) Il giorno 25 settembre. Sulla sepoltura attuale fu posta questa iscriiione: 

n. s. £. 

MAKIA MAOIULENA 

IMP. CAES. FERDINANDI II AUO.^SOUOR 

PRINCEPS AUSTRIACI NOMINIS 

COSMI II M. D. ETR. yi'ARTI 

rXSOR VIDUA 

9 PATAVIAE IN NORICO KAL. NOV. A. MDCXXXl 

NATA ANNOS P. M. XX XX. 
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setta di stagno con tre maniglie, cioè due nei lati ed una sui co- 
perchio su cui pur ieggesi inciso: « Hicposita aunt intestina, sei\'**^^ 
Mariae Magdalenae MOffnae Ducissae Hetruriae qitae aetatin 
siuie amwrum quaciragintaquatuot* et dieimvn vigintiquattior 
obiit Patavii die prima tnensis NoveMòris anno MDCXXXI >. Sul 
coperchio fu condtto il solito cartello d*ottone con la iscrizioin) : 
€ Ossa M.^ Magdalenae ab Austria uxori* Cosmi II Mag. Ettnir- 
riae Ducis >. 

19. In una cassa (1) di le^no foderata di piombo Airone troTafi 
j;li avanzi del corpo di Cristina figlia di Cosimo II. Questa 
cassa era aperta e da uno dei lati n'era stato strappato il piombo. Le 
ossa erano state scomposte ed evidentemente frugate; le vesti, for:^ 
consunte, mancavano; restava soltanto la trina che forpiava la 
grandigia ed alcuni de* fiori di metallo, de'quali componevasi la 
corona. I capelli staccati dal cranio erano tVammisti alle os^a ; 
siccome ancora la seguente iscrizione incisa sopra una lamiiìa di 
piombò : « Maria Christiana «er.»«< Cosmi magni Etr. Ducis se- 
cimdi et ser.^^ Mariae Magdalenae Archiducis Austriae Etruriae 
Magnae Ducis virgo primogenita aetatis suae annorum XXTI 
m. //. dierum L Requiescat in Christo ». La vecchia cassa uon 
tutto quello che conteneva fu trasferita dentro la nuova, ed ni di 
sopra di questa fu apposto un cartello di ottone su cui leggesi in- 
ciso ; « Ossa Af.«« Christinae virginis Cosmi II M, E. D. fitiav ». 

20. Entro una cassa (2) di legno foderata di piombo e leguta 
con nastri tenuti fermi con sigillo portante la impronta deU'Iiu- 
pero francese, fu trovato il cadavere della Principessa Maria 
Maddalena, come potè conoscersi per un cartello, di piombo de- 
posto dappresso al capo, sul quale le;;gesi : « Jn questa cassa f^ H 
corpo della Principessa Ma Maddalena figliola del serenissimo 
Ferdinando I Granduca di Toscana e di Idàdama serenissìtna 
Cristiana Principessa di Lorena sua consorte; la qudl Princi- 
pessa nacque il 22 Giugno iOOO e meri alli 27 di Deoetnòre 



(1) Aperta il 22 settembre. Morì Cristina alla Villa di Poggio a Catana, 
e fu sepolta nella nuova sagrestia con quest'epigrafe « Maria Christina vit*ija 
primogenita ohiit VI Idus Augusti MDCXXXI I ». Oggi sulla sua tomljfi 
8i legge; 

u. », E. 

MARIA CHRISTINA 
COSMI li M. D. KTR. QUARTI F. 

VIROO ANNOR. P. M. XXU 
VI ID. AUO. A. MDCXXXII. 

(2) Aperta il 18 settembre. 

Arce. Stor. It., 5.* Serie. — I. 23 
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i633s dopo essere stata e vissuta nel Monasteì-o deUa Crocetta 
lo spazio di 13 anni, nella cui Chiesa secondo la sita volontà fu 
anche sepolta (l) >. Il cadavere era in ossa; ma assai conservate 
le vesti, ch'erano di broccato violaceo con fiori di filo d'argento di- 
sposti lungo la sottana. Le scarpette aveva di pelle, ben conser- 
vate, e con alto suolo di sughero ; dattorno al teschio sparsi dei 
fiori di filo nietallico, forse un dì legati in corona, ora ossidati. 
Nessuno oggetto prezioso «tava dentro la cassa. Separato il legno 
dal piombo, fti la cassa di piombo con il cadavere trasferita nella 
nuova di noce, insieme con la iscrizione che stava dentro Tantica, 
e sul coperchio fti affisso un cartello di ottone con queste parole : 
« Ossa M.<^ Magdalenae virginis Ferd. L Mag, Etruriae Ducis 
filiae (2) ». 

21. Quattro erano le casse (3) che chiudevano gli avanzi della 
Granduchessa Cristina di Lorena. Sulla prima di piombo in 
più parti lacerata, leggevasi sopra un cartello dello stesso metallo : 
4c Madama Chrestina Magna AetruriaeDu^ ób, MDCXXXI>. La 
seconda era di legno e di legno pure Taltra, ed a questa aderente 
la quarta di piombo. Le ossa erano avvolte in un lenzuolo di seta. 



(1) Vi rimase lino al 1810, e poi fu tras[)Ortata nella Nuova Sagrestia. 
Sul .suo sepolcro si leggeva : 

PRINCEPS niC ILLA JACET 
MARIA MAGDAI.EXA FERDIXANDI I ET CHRISTINAE LOTHARINOIAE 
MAONORUM BTRL'RIAE DUCUM FILIA VIRGO AD OMNEM PIETATEM 
FACTA QUAE IN HAC SACRA DOMO UT CQELUM SIBI RECLUDERET 
LIBENTER CLAUSA TREDECIM ANNORUM SPATIO MONIALIDI'S ABSO- 
LUTAE VIRTUTIS EXEMPLAR RELÌOIOSISSIME VIXIT QUIA PROBE NOVERAT 
M0RTAL1S VITAE DELICIARUMQUE CONTEMPTUM ESSE PRETIVM IMMORTALI- 
TATIS AD QUAM EVOLAVIT AN. SALUTIS MDCXXXUI. V. KAL. JAN. 

AET. XXXIII. MENS. VI. 



(2) Sulla tomba attuale si legge ; 



u. 8. E. 

MARIA MAGDALENA 

FERDINANDI M. D. KTR. TERTII F. 

VIRGO ANNOR. XXXIII MENS. VI 

V. KAL. lAN. A. MDCXXXUI 

INLATIS CINERIBUS 

EX AEDICULA SACROSANTAB CRUCIS 

ADSITA COENOBIO- VIRGO. DOMINICIANAR. 

Vini KAL. NOY. A. MDCCCX. 



(3) Aperta il 21 settembre. 
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vestite di panno nero, tagliato secondo il costume del tempo, co- 
perte da un velo nero che scendeva dal capo : i piedi erano chiusi 
nelle 'scarpe con altissimo suolo di sughero. Sul petto era una ruc'- 
daglia d'oro pendente da triplice catenella, portante dal lato di- 
ritto la e&ge di un granduca con la iscrizione : € Ferd. Med, May. 
Lux Etruriae III » e sul rovescio il ritratto della Principessa colle 
parole « Christiana Princ. Lot Mag. Lux. Etr, ». In nuova cassa 
fu deposto il cadavere con quella di piombo, e vi fu unito il car- 
tello con la iscrizione ; ed altra memoria incisa sull^ottone fu col- 
locata sopra il coperchio, cosi concepita : € Ossa Christinae a 
Lotharingia Ferd. I Mag. Etr. Ducis viduae » (1). 

22. In una cassa di legno d'albero era racchiusa altra ca^sn 
di noce (2), dentro alla quale stava una terza di piombo che con- 
teneva il corpicciolo di un bambino settimestre, ravvolto in len- 
zuolo di seta bianca e ricoperto di cotone. Era vestito di teletta 
d'oro, con ricche trine parimente d'oro; aveva sul capo una 
ghirlanda rilevata composta di fiori di tilo di rame. Sulla lamina 
di piombo ch'era posta sotto il cadavere fti letto : < Princeps Co- 
smu^^ sereni Ferdinandi II et serJ^e Victoriae Urbini Principis 
Magnorum Diicum Etruriae filius primogenitus htc clatidUur: 
ortus est septimestris illuc§scente Aurora XIII Kàl, lantutréas 
anno sol, MDCXXXIX, YixH horis XXXX cum dimidio, li ca- 
davere colla cassa di piombo che lo conteneva e colla iscrizione 
venne trasferito in una delle nuove casse, e sul cartello d'ottone 
posto su questa si legge : « Corpus Cosmi Medices Ferd, II fiUi 
Yixit XL htyris » (3). 



(1) Era stata sepolta nella Sagrestia Nuova con quésta epigrafe « Maria 
Christina Lotharingia Ferd. I M. E. D, uxor obiit anno MDCXXX Vi *, 
Ora sulla sua tomba si legge: 



H. s. E. 

CHRISTINA 

KAROLI n DUCIS LOTHARINO. 

COGNOMENTO MAGNI F. 

FERDINANDI M. D. ETR. TERTII 

UXSOR YIDUA 

9 XIII KAL. lAN. A. MDCXXXVI 

Qri'M ESSKT AXNOR. LXXII. 



(2) Aperta il 23 settembre. 

(3) Era stato sepolto nella Sagrestia Nuova con questa iscrizione « PrfncrpJi 
Cosmas Ferdin, secundi et Victoriae Magn. Ducum Etruriae prirttofje^ 
nitus, Hic populos quos ì'egere d^uit nuno precibus apud I>eur,% pro^ 
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23. Egualmente vestito, egualmente ravvolto in lenzuolo di 
seta bianca e ricoperto di cotone e del pari chiuso in tre casse (1) 
era il cadavere di una piccola bambina novimestre, a cui vede- 
vasi tra le mani un mazzetto di fiori metallici, simili alla corona. 
Dietro al capo su lamina di piombo leggevasi questa iscrizione: 
€ Haec Princeps ser.^* Ferclitiandi IT et Ser,''^ Victoriae Vrbini 
Principisi Magg. Ducum Etruriae filia secundogenita, Nomenne 
queras quod in libro vitae scriptum mortcUibus exqtiirere nefas: 
de utero traslata ad coelum prius vitae numquatn interiturae 
quam huic mortali orta est prid. Calenàas Junias an. sai, 
MDCXXXXIj noctis hora prima eam dimidio » (2). In nuova 
cassa venne trasferita quella di piombo insieme con il corjK) e con 
la rammentata memoria, e fu posta sul coperchio la solita lamina 
d*ottone portante scritto : € Corpus infantulae anonimac Perdi- 
nandi II filiae » (3). 

24. Sopra una mal connessa e rozza cassa (4) di legno era 
confitta una piccola lastra di piombo su cui leggevasi : € Princeps 



tectunts, Natus XIII Kal. Januarii MDCXXXIX, vixit horas XXXX ». 
Sulla moderna tomba é stata collocata quesfepignife : 

H. s. E. 

C0SMU8 

MAONUS PRINCEPS F.TR. 

FERDINANDI II M. D. ETR. QUINTI F. 

Qll HORA XXXX EXORIENTIS VITAE 

AD SVPEUOS AVOLAVIT 

XII KAL. JAN. A. MDCXXXVllII. 

(1) Aperta il 23 Bettembre. 

(2) Anche questa bambina era stata sepolta nella Sagrestia Nuova col- 
riscrizione « Princeps Fet^dinandi et Victoriae Mag, Etruriae IhicumfiUa 
secundogenita. Fuit quasi non esset de utero translata ad coelum pridie 
Kal. junii MDCXLI. Quae ta/tiìdiu vixit ut in eternum vivat diu vixit ». 

(3) Sulla tomba ora si legge : 

MECM QUI LEGIS NK QUAERE NOMEN 

INFANTALA FUI 

FERDINANDI lì M. D. ETR. QUINTI F. 

QUAE VIXDUM ORTA VITEQ. LOTA 

COELESTIA LIBENS APPETII 

PRID. KAL. lUN. A. MDCXXXXI. 

(4) Aperta il 21 settembre. Sulla odierna sepoltura é scrittto: 

H. 8. E. 

LAURENTIUS FERDINANDI 

M. D. BTR. TBRTII F. 

9 XVn KAL. DEC. A. MOCXXXXYIII 

QUI'M VIXISSET ANNOS XXXX VIII. 
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Laurentitts Ferdinandi I filius MDCXLYIII ». Dentro a questa 
ne stava una seconda di piombo contenente le ossa del Prin- 
cipe Lorenzo in molta parte spolverizzate. Le vesti che re- 
stano sono tagliate alla foggia spagnola: il giubbetto è di vel- 
luto, forse di colore violetto trapunto ad oro : il cappello eli loltro 
con piume. Gli sproni posti dappresso ai piedi sono di ferro e ossi- 
dati. Dietro al teschio, sopra una lamina di piombo, era scolpita 
la seguente iscrizione: « Chris to r esurgenti. Princei^t Lauren- 
tius hic iacet Ferdinando primo magno Duce Etrurme et Chri- 
stina Lottar ingia maire genitixs KaL Augiosti Florenttae orhjui 
anno ab orbe restituto MDLXXXXIX, Dum vigebat aetaa Italiam 
et Grermaniam emensus ubique regiae magnificentiae et emmiae 
comitatis ac prudentiae eo^emplis relictis sui nominis fama 
provincias implevit beneficentiae ac liberalitatis snmmiis in 
otnniutn animis demaerendis praecipuus mniestateni Prinmpe 
viro dignam summa humanitate condiebat, Suberat vigor animi 
ìngentibus negotiis par diutina aegritudine conflictatìu miram 
animi m/xgnitudinem praesetulit demvmt aqua inter cute Uibo- 
rans mortalitatem explevit XYI KaL Decembris iUttcescente die 
anno salutis MDCXLVTII aetatis quadrai/esimo nono M. IIL 
d. XIIII (1). Eospes qui plurimus ab hinc Iv^tris haec leges 
quod fuit iste difficile eris quod est faciUime ». La cassa di 
piombo fu trasferita nella nuova di noce e vi furono aggiunte le 
due iscrizioni, ed una terza scolpita sull'ottone fu posta at dilbari 
dicente : « Ossa Pr, Laurentii ab Etruria Ferd. L Mmj. Eir. 
l>ucis filii ». 

25. La salma di Don P.ietro figlio naturale di Don Pie- 
tro de' Medici, che Ai trovata in una cassa di legno (2), stata 
già precedentemente violata, era ridotta allo stato di mummia. La 
ricopriva la Cappamagna deir Ordine di Malta, ed aveva a' piedi 
grandi speroni di ferro ossidati. Fu trasferita in nuova cassa e 
dietro al capo fu collocata la seguente epigrafe incisa sul piombo, 
che colle altre giaceva a terra in un angolo della stanza: « Christo 
resurgenti. Qiiisquis loculum aperiet plumòeum ne spernat le- 
i/ere 7ion gravetur: pretium recipiet. 2). Petrus de Medtcis Eques 



(1) Mori per avere erroneamente preso in luogo d'una medicina uc Va- 
lerio. Fu sepolto nella Sagrestia Nuova coirepigrafe « Prince'pfi Lanr^m^tiua 
ab Etruria Ferdinandi Primi Magni ducis filius ». Ne recita} T orazione 
funebre Carlo Dati. 

(2) Aperta il 23 settembre. 
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Hierosolymitanus hic sittts est ex Htspana foemina (1) filim 
nothus Principis Petri quipatr^m haJbuit Cosntum I M. D. Etru- 
riae. In Hispania ortus est oc defunto Patre A. D. MDCTlIì, 
Philipptis IT Bex eum cum fratre et tribtcs sororiìms nobili Ihf- 
nastae Florentiam deducendum tradidit, A Ferdinando I patrtw 
Cosmo IT Ferdinando TI Magnis Etruriae Ducihus semper ho- 
notifice habitus. Adolescens S. Ioannis equestrem clamydem in- 
duit, atque in Melitensi Classe itineris maritimi pensum impigre 
persolvit. In Germanici belli eccpeditionibus plurtbus annis meruit 
fortitudinis et viilitaris disciplinae laìide inclytus. Mortuo Co- 
mite lampiero qui Cataphraxitorum militum quinque center ias 
subsidio a Cosmo IT atmnciUo Caesarei missas nioderabalur eis 
praepositus 'est. In Etruriam reversus civitati Libumi praefuit 
equestris militiae totius Etruriae habenas rexit Vergente aetate 
oculis captus moestus sedit in tenebris oc diuturna tabe con- 
sumptus mortalitatem expleoit XI Kal, Decembris hora XVII 
An. Sai, MDCLIV aet. LXVL Hospes mercedem quam poUicitus 
sum accipe iacturam maiorem nullam esse quam temporìs utpote 
irreparaòilem >. Sopra il coperchio della cassa fti messo il solito 
cartello di ottone con queste parole : « Corpus Fetri de Medicis 
Equit. ffierosolym. Petri filii » (2). 

26. In una cassa di legno sfasciata (3), e colla parte inferiore 
staccata, erano le ossa di un uòmo avente un logoro cappello di 
feltro (4) sul cranio. Le vesti erano di seta, ma talinente consu- 
mate che dai pochi rimasugli non fu dato determinarne né la fog- 
gia, né il colore. Gli stava allato una spada con la impugnatura 
composta di filo dorato, in gran parte ossidata, e simili a quelle 
che usavano nella prima metà del secolo XVII. Il cadavere fu tra- 
sferito in nuova cassa, e d'appresso al capo venne collocata questa 
iscrizione, che deve appartenergli, perchè è l'unico dei corpi sco- 
nosciuti, che, fossero posti nel piccolo ricetto, dove in un lato, fram- 
mista alle altre giaceva la lamina di pioml)a su cui era incisa : 
€ Christo Jesu redivivo. Heus tu cui fortasse mvZtis ab hinc sae- 
djblis loonlnm aperire continget quae dicunt ossa mea paticis oc- 



i 

(1) Antonia Caravajal druda di Don Pietro. 

(2) Era stato sepolto, cogli altri spurj di Casa Medici, senza iscrizione, 
in un ricetto della Vecchia Sagrestia. 

(3) Aperta il 23 settembre. Anche questa cassa era stata in origine ri- 
posta come sopra. 

(4) Bianco. 
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cipe. B, Paul US Medices 2). Antonii Medtces filius (1) con-- 
ffHus hic fnit, Cineres nunc supersunt vitae meae aspicis curri- 
culum audi. Dum vigebat aetas militari laude in Germania florui. 
Sea?decim annos natus a ser, Principibus Mathia et Prancùno 
ab Etruria^ an. MDCXXXII belli comes adscitus militiam per 
lìistrum exercui turmae equitum ductor bellicos labores quies 
militari exercui. Florentiam reversus Arcis S. Ioannis Baptistae 
cujitodiam se7\ Ferdinandi II M. 2). E. munere pei' septenmum 
gessi deinde rnilitiarum Genei^aUs instructor. Diuturna aegritu- 
dìne conflictatus mortalitatem explevi Vili Idus Martii anno ab 
Orbe redeynpto MDCLVI aet. XLIL Qui fuerim tenes tu qui sis 
ignaro qui futurus aJb experto scio, Nimirum pulvis et umbra «io- 
rae preti um solvam. Sperile aurum honores despice fuge volupta- 
tes nipote semina laborum curarum ac penitentiae ». Nel cartello 
ci' ottone posto sopra la nuova cassa leggesì scritto « Ossa PauU 
de Medicis Antonii Pis. Prioris filii ». 

27. Del pari sfasciata ed aperta era la cassa (2) in cui gia- 
ceva un cadavere assai ben conservato, che dal cilizio che, lo ve- 
stiva, dal cordone delf ordine dei Cappuccini che gli cingeva i 
fianchi e dai. mattoni sui quali posava la testa , ben si conobbe 
esser, quello del Principe Anton-Francesco, di cui le storie 
ci conservano memoria che volle esser tumulato in abito di peni- 
tenza. Perciò nel collocarlo nella nuova cassa se gli pose dappresso 
al capo la seguente iscrizione incisa . su piombo, che Ai trovata 
confusa tra le altre : € Regi imi oìnnia vivunt. Qui loculum ape- 
ris si cito corpus si tarde ossa et cineres invenisti D, Antonii 
Francisci Mariae L, Antanii de Medicis ser. Francisci M, B. E. 



(1) Figlio di Artemisia Tozzi. Fu il principe Paolo ingegnoso lai^ora- 
tore di modèlli d*arme, e celebre bevitore. Sulla nuova sepoltura si kgge^ 

H. s. E. 

PAULLUS ANTONn 

MAOISTRI PRIOR. PIS. ORD. HIEROSOL. F. 

MEDICES .. 

PRAEP, ARCI FLORENTINAB INFERIORI 

SUMMUS CAMPIDOCTOR BXERC. ETRUSCI 

8 Vni ID. MART. A. MDCLVI 

AGENS ANN. XXXXIl. 

(2) Aperta il 23 settembre ; er«i giù neirantico ricetto della Vecchia Sa- 
Krestia coi corpi degli altri spurj. 
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fUii (\) nomen audis imaginem animi exprimere Ubi volo, Nasci- 
tur XVI KaL Feòftiarii an. MDCXVII aJb. Incam, Dum flore- 
bai aetas Bononiae et Pisis licieri$ operam dedi, ScienUae mi- 
litariè oc delineandi apprime gnarus in tractatìdis armis omnium 
generum praeceUuit. Speeies corporis insignii magna tnomm 
integritas eximin comitas visu et auditu aeque amabilis, Princi- 
pum gratiam atque omnium ordinum hominum amoretn et me- 
r*iii et habuiU Adversa valetudine correptus ubi inteUexit de- 
cretoriam diem imminere rebus humanis, Vaiete diant oc per 
cordiè dolorem humiilime atque alacriter Bivinae voluntati asseti- 
tiens certam fèicere ut sperare est suam redempHonem sUtduìt 
et seraphico centone indutum se condi mandavit omnibus ad 
eum videndum conflwenUbus mortuus et sUens perorans, Ea 
audite vocem clamantis in deserto huius pheretri melius est diet 
una in domo pattpertatis cilicio isto indui quamdiu in tOr 
bemaculis deliciarum auro et gemmis vestiri^ Viam unwersae 
camis ingressus est Vili Kal. Sept. MDCLIX, Vixit annos XL 
menses VII diés Vili ». Altra memoria fu posta al di fuori del- 
la cassa in cartella d*ottone e cosi concepita : « Corpus Aniomi 
Prancisci Medices Antonii Pis. Prioris filii ». 

(Continua). 



il) Ebbe aiich'egli a madre Artemisia Toni, concubitìa del padre. Sulla 
tomlMi attuale si legge ^esfiscrizione : 

H. s. B.^ " 

ANTON. FBANCISCUS ANTONII 

MAGISTRI PRIOR. PIS. ORD. BIBROSOL. F. 

MEDICES 

8 Vnr. KAL. SEPT. A. MDCLIX 

VIXIT ANNOS XXXX M. VII. D. Vili. 
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Études archéologiques — Époques rles invmion^^ barbaren, in- 
dustrie longobarde par le baroij J. de Bayk. - Paris, 188i^, 
In 4.<> di pp. 144 e 16 tavv. 

Da poco tempo in Italia si è rivolta rAttcnxionn allo studio di 
una classe di antichi o^^etti dapprhiui fmf^cunirà n iti torti nius^i 
conAisi inaino con le così dette antichitiV ilellutiV dei bn>n7/0 e del 
ferro; laddove i prodotti di arte identica od afllne scoperti in 
Francia, in Germania, nei paesi settentrionali mm\ ila a,ssai ti'-iiijK) 
studiati scientiftcamente^ e da questi stiKlil pà è sorto por questi 
paesi un ramo speciale dell'archeolt>iiia, ([ueUa dei fK>poli i^er ma- 
nici. Auguriamo e nutriamo fiducia ehe anehe per TUalla questo 
ramo della scienza archeologica noti tardi a dare htioni tratti. La 
suppellettile archeologica spettante al popoli invasori della peni- 
sola comincia a diventar ricca: il sepoìero scopertt> a Cividale e dir, 
con non troppo solida ragione, si disse eliiiidesse i iresti di Gisolib, 
nipote di Alboino e primo duca del Friuli \ la ricca n<?*eropoli di 
Testona scavata e descritta dai Calandra (1); le tomt>e di Civexzaiio 
illustrate dal Campi (2) e poi di nuovo dal Wieser (;j) ; qiielle del 
Bergamasco descritte dal Mantovani (4), del Veronese dal Cipolla (ó) 
ed altre dissepolte neirifcalia superiore e media, sommiJustrarono, in 
non piccola copia, armi, utensili, ornamenti della pei-sona, vasi, 
ec., onde è possibile studiare il costume e T industria delle genti, 
a cui appartennero, e anzi già determinare, almeno in generale, 
il popolo, cui sono da assegnarsi, ed alla generica appellazione di 
barbari surrogare il nome speciale dì Lan^'otjanli* Già si po?i^oiio 
tentare certi lavori sintetici: ottimt> eseuipio ha dato Pietro Orsi 
descrivendo le crocette d'oro, che talora ^i rinvengono iJi queste 
tombe, ed aggiungendo accurate ricerche -■^ul vi^jìti l'è doi Langobardi 

(1) Di una nect*opoli harbmu'ca scopnrta prr^.vo T^^tnnn (Atti deììn 
•Società di archeologia e belle aì^i pei* ia }froxHnetfi dì Torino, voi, IV. 
p. 17-52). 

(2) Le tombe barbariche di CivezznHo M ntcuni rinr^eniìi^nxl mt^ 
dioerali nel Trentino. Trento, 1886. 

(3) Da^ langobardische Filrstengrc^t t'ari jCliffingrfibi^^fM ron Ctves- 
zano bei Trient besvhrieben, Innsbruck, 1?<^T* 

(4) Nella serie delle sue utili Noti:; ir archeologiche bt^rgonien^i tomìn- 
ciate nel 1881. 

(5) Notizie degli scavi dì antichità, ÌHH^ jk 75*70* 
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e suiroreflceria in Italia e nelle Qallie nei secoli VI- Vili , dopo le 
quali fu in grado di poter attribuire al popolo langobardo si fatti 
ornamenti (l). 

Un valente archeojogo ft»ancese, il barone de Baye, noto sopra 
tutto per molte ricerche ed illustrazioni di sepolture e di oggetti 
del suo paese nei tempi preromani e franchi ed a cui gli studiosi 
deir archeologia preistorica debbono un ottimo libro su questa gio- 
vane scienza (2), visitando le collezioni italiane e studiando le 
pubblicazioni sulle antichità germaniche scoperte nella penisola, si 
sentì invogliato a compiere egli pure ricerche su tali antichità con- 
frontandole con quelle di altri paesi. Risultamento de' suoi studile il 
librci, che annunciamo, nel quale successivamente sono prese ad esame 
le v^irie specie di armi, di Ubbie, gli arnesi per la cura della per- 
sona^^ le croci auree, 1 vasi. Questo esame è condotto con molta 
diligenza e copia di confronti; sopra tutto nelle ftbule, nei fer- 
magli e in altri pezzi metallici delle cinture l'autore ebbe campo 
di studiare e paragonare minutanjente i motivi ornamentali e i 
procedimenti industriali. Per le croci d'oro è da dolere che l'autore 
non abbia potuto valersi del lavoro dell'Orsi, uscito alla luce quando 
la stampa del suo libro già era inoltrata. Ed è specialmente da 
dolere che siagli mancata la guida di questo studio per le sue 
conclusioni nell'assegnare ai Langobardi la necropoli testone^ e 
gli altri depositi di oggetti di una medesima industria. Più che aii 
ragionamento seguitato e rigorosamente scientifico Tultima parte 
del libro contiene affermazioni staccate, non sempre esatte e chiare, 
citazioni di autori di valore diverso (3), talune digressioni etnogra- 
fiche fuor di luogo e non rispondenti allo stato attuale della scienza. 

Ma ciò che rende utile questo volume è la parte descrittiva 
e comparativa degli oggetti, sono le tavole, dpve i tipi principali 
delle armi, degli utensili, degli ornamenti, dei fittili* sono fedel- 
mente rappresentati (le cose minori, come le fibule,' le croci ec. 
sono in grandezza naturale). I ricercatori d'antichità, a cui verranno 
alle mani oggetti simili, troveranno in-queste tavole un mezzo facile 



(1) Di di^e crocette auree del mu^eo dì Bologna e di altre simili tro- 
vate nell'Italia superiore e centrale (Atti e Mevnorie della R. Dep. di 
stor. patria- per le prov. di Bovìiagna, serie III, voi. V, 1887, p^ 237-4HJ. 
Cfr. la recensione di G. Papalkoni, in questo tomo, pp. 99-101, e quella 
di C. Cipolla nella Rivista storica italiana, Anno V, pp. 66-68. 

(2) VarchMogie prehistorique, Paris, 1880. 

(.3) Inutile, per esempio, riportare le parole di una recente opera di vol- 
garizzamento di storia italiana per affermare che Tirruzione degli Unni d^ 
terminò la migrazione delle popolazioni germaniche e slave verso l'Oc- 
cidente (p, 115). 
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di confronto e di citazione, nelle loro illustrazioni per oggetti identici, 
e potranno risparmiai^e lunghe e poco chiare descrizioni quando loro 
sia negata la riproduzione o questa non possa essere fatta con la fe- 
deltà necessaria. Così da questo libro saranno agevolati Tindagiim 
e lo studio dei monumenti di un'età oscura della nostra storia, pi*r 
la quale, esaurita omai in tutto o quasi l'analisi dei testi storili 
e de' documenti giuridici, più nulla abbiamo da aspettare che datiti 
scoperte dell'archeologia. Ermanno Ferrerò. 



F. Philippi. Zur Geschichle der Reichskanzlei unter denletzten 
Staufern Friedrich 11, Heinrich {VII), und Konrad IV. -^ 
Mùnster i. W. Coppenrath, 1885. In 4.*», di colonne 116, con ì^ 
tavv. fototip. 

L'autore di questo libro è un valente archivista prussiano, già 
noto ai cultori degli studi diplomatici per avere cooperato alla mu- 
ifnitìca pubblicazione dei Kaiser urkunden in Abbilduìigen, diretta 
dai pi*off. v. Siebel e v. Sickel ; per la quale raccolta egli appa- 
recchiò le tavole 10-20 del sesto fascicolo, che contengono facsiniilì 
di documenti da Federigo II a Corrado IV. Or se, rispetto a talu 
fascicolo, parve non in tutto cosa lodevole il Ph. avesse preferito 
di dare esempio di casi eccezionali, anziché prendere per baso 
della scelta le più approvate e le più durevoli regole della cancel- 
leria aveva, certo è, che egli eragi apparecchiato a ciò con lungo e 
diligente studio, e ne fa fede il libro che qui annunciamo. Il quale 
libro, essendo tirato in un piccolo numero di esemplari, ha avuto 
ben poca pubblicità, specie in Italia, nò è facilmente trovabile hi 
commercio : onde ci par bene, per utilità degli studiosi italiani, J i 
darne una notizia sommaria, e di tradurre quelle parti che più 
direttamente riguardano la diplomatica regia e imperiale nel re- 
j?no di Sicilia (1). 

Intì^oduzione. 

L'Autore dà notizie sul materiale da lui studiato e sullo scopo 
di questo studio, che comprende i documenti e i sigilli. 

Parte I. Documenti. 

A. / documenti del regno sicilìaao di Federigo. — € Dal 
IIOH al 1212 non è stato conservato, in proporzione, che un pie* 



(1) Virjfolianio le piirti tradotte testualmente. 
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colo numero di documenti : la cagione principale di ciò sta* verisi- 
milmente nella distruzione di una grande parte di essi ATvenuta 
nella revisione clie ebbe luogo nel 1220 : ma anche i pochi rimasti 
(che si possono considerare per la maggior parte come diplomi 
riconosciuti più tardi da Federigo stesso) bastano per darcene 
un'idea ». 

La scrittura. — € Questo carattere è affatto direrso da quello 
degli antichi documenti regii tedeschi, ed è formato in parte secondo 
il tipo dei documenti papali, in parte secondo il tipo dei documenti 
della Sicilia normanna. La scrittura della più grande parte dei 
diplomi somiglia a quella della cancelleria papale contemporanea, 
con tratti rotondi, poco accentuati, poco eccedenti sopra e sotto la 
linea, e quasi senza ornamenti. Presentano un carattere speciale le 
lettere capitali ed onciali delle prime linee, ornate spesso con ric- 
chezza ed eleganza, affatto diverse dalle iniziali allungate, che 
usava la cancelleria papale. E questa italianità della scrittura s* in- 
tende, ricordando che Timperatrice Costanza (la quale durante la 
vita dello sposo faceva spedire i documenti in forma tedesca), su- 
bito dopo aver presa la tutela del figliuolo, bandi i tedeschi dalla 
corte e dal consiglio. D'allora in poi tutti i notai, e dalla scrittura 
e dai nomi , si riconoscono essere italiani ; ed il personaggio do- 
minante e il più influente ch^ ci si presenti è il cancelliere Gual- 
tiero dì Paleario siciliano ». 

Diverse specie di documenti. — €. Fra gli originali dame 
esaminati (continua a dire l'Aut.) ho creduto di potere distinguere 
due specie di documenti, gli uni e gli altri con sigilli pendenti ; la 
prima più solenne, Taltra più semplice di fórme; le quali due specie 
(secondo Tanalogia che hanno con documenti più recenti) potreb- 
bero denominarsi, valendosi della terminologia della cancelleria 
papale. Privilegi e Mandati (1). Ma queste denominazioni non 
si possono usare in modo assoluto, perchè la differenza nel conte- 
nuto non corrisponde esattamente alla differenza delle forme estrin- 
seche dei diplomi. 

« Quanto alle Lettere, che si conservano in numero abbastanza 
grande (nessmia, però, originale) ne tratterò alla fine ». 

Privilegi maggiori. — « Caratteristico nei documenti più 
estesi è il principio : una croce più o meno elegajitemente ornata, 



(1) « Per la terminologia della cancelleria papale vedansi specialnieiice 
le Regole e Ordinamenti di cancelleria ciuvti da W. Diekamp, Die muere 
Literatur z ur pJpstlicheìi Diplotnatik (Miinchen, 1883), pag. 279 e segg. »• 
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seguita dall'invocazione greca del nome di Cristo in caratteri on- 
ciali capitali, che occupa tutta la prima linea. Ma, siccome la per- 
gamena di solito è presa dal lato stretto, lo spazio non bastava por 
iscrivervi tutta Fin vocazione ; ed in questo caso i caratteri sono, corno 
spesso nelle iscrizioni dello stesso tempo, intrecciatigli uni negli altri. 
Il principio della seconda linea consiste nel nome del re scrìtta 
quasi sempre nella maniera seguente: Fredericus, <1) in lettere 
capitali più semplici di quelle dell'in vocazione, e colla prima let- 
tera ornata. Di una cooperazione del re stesso al documento si ùi 
menzione, in quanto parte da lui Tordine di scriverlo e d*appi>rvi 
il sigillo ; ma la Arma di lui, né anche simulata, non v' è; né iti 
apposita linea di sottoscrizione, né per monogramma. Pertanto 
devonsi rig:uardare come forme di convalidazione Ik nomina ilt^l 
notaio nel già menzionato ordine d eseguire il documento, e la men- 
zione del cancelliere nella formula - Datum per manus Gualteriì de 
Palear. - coU'aggiunta dei suoi titoli e delle sue dignità temporali ed 
ecclesiastiche. Il sistema di datazione consiste nella data del mese 
senza il giorno {Monatsdatirung)^ intorno alla quale è da vedersi 
quanto fti già lucidamente esposto dal Ficker in Beitrdge zar 
Urkimdenlehre, II, § 420 e segg. La data è preannunciata nel- 
r ordine che dà il ve, di scrivere 11 documento colla formula 
- anno mense et indictione stiòscriptis - ; e contiene di solito 
r anno dell* incarnazione (che comincia a Natale), il mese, l' in- 
dizione col principio dal settembre e inoltre in forma obiettiva 
Tanno del regno, la cui epoca si. fa cominciare dal 17 maggio 1198 ». 
Privilegimi neri. — « Quand'anche la forma sovra esposta sia 
statala più regolare e frequente, vi sono però altri documenti più sem- 
plici in diverso grado, senza invocazione, e col semplice nome del 
re scritto il più delle volte senza ornamento : in essi manca anche per 
lo più il nome del notaio e la menzione del cancelliere, e anche la data 
è più succinta. È già stato accennato più sopra che la ragione ili'lla 
maggiore semplicità di (|uesti diplomi non si deve attribuire alla 
minore importanza del contenuto. Quanto a quelli che appai'tengouo 
allo stesso tempo degli altri più solenni, si può conchiudere che ta 
causa della Ipro minore eleganza sta nella minore spesa. Quanto a 
quelli poi degli anni 1201-1206, che presentano tutti questo carat- 
tere di maggiore semplicità, si può cercarne la cagione nel fatto, elie 
durante quel tempo il cancelliere Gualtiero non era alla corte del 



(1) « Il titolo è raiitico siciliano: P. d. g. rex Sicilie ducahis Ap^Nr 
et principatus Capur, che non è cami>iato col |)iìi seinplico di rex Siciiin^ 
se non durante il soggiorno in Germania )». 
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re, e la cura del diplomi , spettava ai tedeschi Marcuardo di Anwei- 
ler e Guglielmo Capparone tutori di esso re. Già THuillard Breholles 
(to. I, pag. 97, nota l)ha accennato con ragione, che anche il modo 
pisano di contare gli anni di Cristo, usato in quei documenti, si 
deve attribuire airinfluenza del Capparone >. 

Sottoscrizioni della cancelleria. — « Resta ancora a di- 
scutere a quale scopo siano inserite nei documenti la menzione dello 
scrittore e la sottoscrizione cancelleresca. È infatti manifesto cbe 
esse hanno uno scopo determinato, e non sono soltanto formule usate 
per lungo tempo senza senso, o provenienti da un'altra cancelleria 
senza essere l)en comprese, come si trova spesso in alcune cancel- 
lerie del medio evo. Tale fatto vien constatato dalle osservazioni 
seguenti. Il notaio nominato nel documento era in realtà lo scrit- 
tore della copia a buono che veniva spedita ; e il cancelliere v" è 
nominato soltanto durante il tempo in cui gli spettava la decisione 
nel consiglio di famiglia; e, dopo che il re Ai dichiarato maggio- 
renne, soltanto nel tempo che rimaneva in grazia alla corte (1) >. 
Menzione dello scrittore. — « È cosa evidente, che inca- 
ricando lo scrittore di menzionare il suo nome, si voleva con ciò 
dargli la responsabilità dei documenti scritti da lui; e questa re- 
sponsabilità non può essere stata che quella della concordanza 
della copia a buono colla minuta. La menzione del nome dello scrit- 
tore presentava la possibilità di fargli render conto, vita durante, 
di qualunque irregolarità : a noi poi offre un criterio sicuro per 
giudicare dell* autenticità dei documénti quando si paragonino due 
tre spedizioni dello stesso scrittore ; il criterio cioè della confor- 
mità della scrittura ». 

La formula di spedizione {Aushdndigurngsformet),—*M 
significato della sottoscrizione del cancelliere ha trattato a fondo il 
Ficker, in Beitràge, II, § 319 e segg. Rettamente egli dice ch'essa ha 
preso il luogo dell'antica linea di recognizione, e ch'è^ in sostanza 
una formula di convalidazione ; ed in generale ciò è da approvarsi. 
Ma in particolare si deve osservare che l'opinione di lui, che, 
cioè, la sottoscrizione non abbia alcun rapporto colla copia a buo- 



(1) Ved., per gli opportuni riscontri di queste osservazioni, BSemer, 
Regesta Imperii, V, neabearbeitet von JvLiis B'icker. che si citano colle si- 
gle B. F. e col numero del regesto. Ai quali regesti richiamandosi, TAuu 
nota: « Tosi non si trova il nome del cancelliere nei documenti dell' im- 
peratrice Costanza. Si trova menzionato per la prima volta nel dicembre IIW 
(B. F. 534: è dubbia Fautenticitii del numero 532); nuamca regolarmente b 
sottoscrizione dair aprile 1201 (B. F. 558 , cfr. 55G) fino al febbraio liOfì 
(B. F. 580-581), e manca ancora fino al giugno 1207 (B. F. 587), e doyo si 
trova rejjolarmeute fino al gennaio 1210 (B. F. 624) ». 
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110, ma sia stata anteriormente aggiunta nella minuta, si prova 
orrone» per il fatto, che sebbene in alcuni diplomi (B. F, 541, 546, 
548, 587, 604) tutta la formula - Latumper manusec, - sia scritta 
dal notaio che ha fatto la copia a buono del documento ; pure la 
parola Gualterii (cli'è il nome del cancelliere) non che qualche altra 
delle seguenti , è stata aggiunta più tardi nella lacuna lasciata a 
questo scopo. 

€ Queste inserzioni posteriori nella detta formula provano ad 
evidenza la relazione di essa colla spedizione, ed a ciò corrisponde 
anche la sua origine ed il suo uso. Kssa s'incontra, come è no'o , 
primieramente nella cancelleria papale. Il Kaltejibrunner ha con- 
statato nelle carte di essa cancelleria il fatto che il nome del data- 
rio, tutto in parte, o per ultimo soltanto Tiniziale, è sempre in- 
serito dopo. Di più il Diekamp ha osservato, che spesso si può pro- 
vare che la linea della data è stata inserita prima che il documento 
fosse bollato (1). Da questi due fatti, credo si possa conchiudere a 
ragione, che questa formula già nel suo primo uso non sia stata una 
nota di spedizione, ma una convalidazione, la quale non era fatta 
per il destinatario a cui bastava la bolla di piombo ed il carat- 
tere generale (Hilus)^ ma aveva un valore soltanto per la cancel- 
leria. Evidentemente era prescritto al notaio incaricato della copia 
a buono di scrivere compiutamente il documento lasciando bensì 
una lacuna nella linea della data, e di presentarlo ad un ufficiale 
superiore - Datario, per chiamarlo così, - il quale nell'atto di riem- 
pire questa lacuna dava la concessione d'apporvi la bolla. E che 
quella formula sia stata ben compresa nelle altre cancellerie in 
questo significato, si prova dal fatto che è possibile sempre, anche 
presso documenti d' altre cancellerie, trovarvi delle parole inserite 
posteriormente, 

€ Credo dunque di dover ammettere che nel riempire la detta 
lacuna Tufflciale della cancelleria, e nel caso presente Gualtiero di 
Paleario, assumeva la responsabilità di tutto il diploma in faccia al 
re ed al personale della cancelleria, mentre che questa funzione gli 
dava anche il diritto di disporre del sigillo reale, e con ciò la de- 
cisione in tutti gli affari della cancelleria ». 

Criteri di autenticità. — « Se dalle cose sopraesposta pos- 
sono derivarsi vari criteri per giudicare dei privilegi solenni, te- 
nendo per base la prova e il paragone della scrittura; non ci resta 
invece, per l'esame dei documenti di forma semplice , quasi nessun 
altro indizio (presupposta, ben s'intende, la contemporaneità della 



(1) « Ved. DiEKAMi». Zuinpf'iiìstlicheìi Urkundt'ìUt'tusett, in MUtlwHungen 
des òsterreichischen Itistituts^ 1882, pp. 5vS8 e 608 ». 
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scrittura) fuorché il sigillo, clie sia sincero e appeso originaria- 
mente. Ciò vale in particolare per il tempo nel quale Gualtiero di 
Paleario pbbe pieni poteri sul continente, e Marcuardo d'Anweiler 
e Guglielmo Capparone iusiema colla tutela del re ebbero successi- 
vamente anche la custodia del sigillo , cioè dalla primavera 1201 
uno all'anno 120(3. È stato provato dal Winkelmann {Jahrimcher 
Otto IV, pag. 57. nota 3 a) che il « verum sigillum » era rimasto a 
l^alermo ; ma Taltra sua opinione, che nel tempo medesimo il can- 
celliere Gualtiero bollasse in nome del re con un altro sigillo reale, 
credo erronea. Credo invece che, durante rautoiità tutoria, non 
siano stati emanati documenti legittimi in nome del re se non in 
Palermo, e dai reggenti d'allora, che erano custodi della persona 
del re minorenne come del sigillo regale >. 

Lettere. — « Nelle lettere, che sono in geneiale di forma più 
succinta, non si trova nò invocazione, né sottoscrizione. Comincìauo 
in forma di saluto, e la data contiene, secondo il Ficker {Beitrdge, 11. 
p. 365) il luogo, il giorno del mese, contato nel modo modemo e l'in- 
dizione : nelle lettere aperte vien indicato qualche volta fra il luogo e 
il giorno l'anpo deirincarnazione. Non conoscendone io nessun origi- 
nale, non posso riferire nulla né sulla loro forma estrinseca né 
sulla difTereuza fra lettere aperte e chiuse ; e perciò non mi resta 
altro che far congetture sulla maniera d'apporre il sigillo. Le lette- 
re possono essere convalidate e chiuse con sigilli aderenti come 
i brevi papali ; oppure (e questo mi pare più verisimile) hanno 
sigilli la cui funicella attraversa la lettera, come vediamo nella più 
antica lettera originale che s'è conservata dai primi tempi del regno 
tedesco (B. F. 685) » (1). 

B. / documenti del regno tedesco di Federigo. — Il carattere 
generale di questi documenti, in confrónto colia regolarità dei sici- 
liani, é la varietà delle forme e l'irregolarità ; la quale, dopo un 
primo periodo di transizione, si fece tanto maggiore, quando ali^ 
tradizioni mantenute per qualche tempo dagli 4ifliciali venuti di Si- 
cilia prevalse in tutto l'iniluenza tedesca. L'Aut. discorre delle di- 
verse specie di documenti di questo periodo; cioè Privilegi e 
Mandati, Lettere, Documenti misti; e dei loro vari carat- 
teri diplomatici. 

C. Documenti dell'impero di Federigo. — Col ritorno di Federi- 
go, imperatore, in Italia, torna a prevalere l'influenza siciliana e 
italiana ; e dal 1223 in poi, senza che fosse emanato alcuno speciale 



(l) Se^me reaumerazione del jì^rsonale di Cancelleria. 
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oi'diiie dì cancellej'iu, la fattura dei documenti actiuii^ta Ibrmo uuove 
e regolari di carattere affatto italiano. 

Scrittura. — < Da questo tempo in poi i documenti pi^sen- 
t^no generalmente una scrittura uniforme, sebbene varia iitiile 
particolarità, che dobbiamo denominare scrittura caucellert;- 
sca. Benché sia difficile 4i descrivere con parole il vei\» caratteita 
d'una scrittura, pure si può dire che essa trae origine dalla scrittura 
cancelleresca papaie, ma si sviluppa poi da sé, mentre al contrario 
la scrittura papale conserva attraverso 1 secoli il medei^inio carat- 
tere. Essa si distingue delia scrittura dei documenti dogli antichi 
re tedeschi in questo : che l'antica scrittura regia tede^^ca è grande 
e con caratteri molto ornati, principalmente nelle partì che éì slaii- 
ciano sopra e sotto la linea; mentre quella dei documenti iniperiolì 
fridericiaiii è pìccola e graziosa, e le lettere non sono molto spor- 
genti né sopra nò sotto la linea. 

€ La scrittura in generale è molto accurata; tanto che le iiti^gi^e 
lettere e combinazioni di lettere ni^ in^ m, n, i^, si distiugoiio bene 
le une dalle altre. Le lettere allungate sono simili a quelle dell'an- 
teriore scrittura tedesca, ma sono svelte, serrate ed iti generale 
con iutervaUi molto regolari. Le piccole capitali poi« ctie l'orniauo 
rornamento del prmcipio, sono prese ordinariamente dalla niaiutH^oia 
rotonda, quale si vede nelle iscrizioìii italiane cont^^niporanee 
(eonfrontiusi le leggende dei sigilli) e non imitano più i caratteri 
ornamentali, a tratti distinti e isolati, dei documenti U^dQ^ehì. li 
carattere di questa scrittura è cosi determinato, che chi ha veduto 
una certa quantità di diplomi non potrà a meno di i ìcouascerla 
a prima vista: essa si trova .regolai*mente in tutti i diplomi disila 
cancelleria, cosicché si potrebbe con ragione ritener Mao un 
diploma scritto con altra maniera. Contuttociò, - anche in questa 
scrittura, le diverse mani presentano particolarità caratturisticiie, 
le quali si possono chiaramente se non facilmente distinguente, 

« Come si sia potuta conservare una tale uniformità di scrittura 
per circa trentanni, durante i quali si cambiò spesse volte il per- 
sonale della cancelleria, non si può spiegare se non eolia suppo- 
sizione che fosse aggiunta alla cancelleria una scuola, nella quak 
i giovani scrittori venissero istruiti, s'intende non solmnio nella 
scrittura, ma nelle faccende della cancelleria in generale, E credo 
pure che i primi maestri non siano staiti ufficiali dell'antica oaii^ 
celleria siciliana, ma scrittori educati nella cancelleria papale, per- 
chè la scrittura cancelleresca fridericiana si fonda piuttosto sulla 
pontiticia che non su quella delia Sicilia. Ed anche è da credere che 
il numem dei notai educati in detta scuola superasse il bisogno della 
cancelleria ; perchè altrimenti non si potrebbe spiegare il Mio che 
non soltanto la cancelleria di (Corrado IV fosse fornita completa^ 
Arch. Stor. 1t., 5.* Serie. — I. i4 
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mente, subito dopo la sua formazione, di notai abbastanza istruiti : 
ma che ancora molti principi tedeschi e Tantirè Enrico Raspe impie- 
gassero di tali notai per i loro documenti ; e che oltre a ciò esi- 
stesse buon numero di notai, i quali lavoravano privatamente e 
scrivevano nello stesso modo. 

€ Né soltanto è notevole questa uniformità dei caratteri este- 
riori, e in specie della scrittura, ma anche deve riconoscersi un 
ordine più severo, in paragone ai tempi passati , nella maniera 
di classidcare i documenti di questo tempo secondo le forme con- 
venienti al loro contenuto; il quale ordine esisteva già da gran 
tempo nei documenti della cancelleria papale ». 

Diverse specie di documenti. ^ € I documenti più estesi 
e solenni sono i Privilegi.. Quelli promulgati per l'impero hanno 
sempre un Chrismon : l'invocazione divina e T intitolazione del ni 
in caratteri allungati formano la prima linea , che non contiene 
nuir altro ; il nome jiel re vi è scritto spesso in caratteri capitali 
gli uni sopra gli altri, con ornamenti accessori, a capriccio del no- 
taio scrivente. Colla seconda linea cominciava il testo del docu- 
mento, le diverse parti del quale sono segnalate in principio da 
capitali ornate ; i testimoni vengono nominati alla fine. Segue poi, 
dopo un certo spazio, in una linea separata, la sottoscrizione del re 
in caratteri allungati ; e nella stessa linea il monogramma, ma 
non sempre allo stesso posto ; mentre ordinariamente discende 
fino alla linea della data, che si trova al di sot;to, ma non sale mai 
nelle linee superiori. Rade volte segue la recognizione del cancel- 
liere in lettere minuscole; ma di solito, subito dopo, viene X ^cta 
in forma molto estósa. Il Datum chiude il documento in una linea 
distinta. 

€ I documenti formulati in questa maniera contengono una con- 
cessione di diritti; sono dunque, secondo Tespressione della cancel- 
leria papale accordati de gratta. Di contro a questi sta il provvedi- 
mento o Mandato, che si concede de jastitia^ e che contiene o 
una sentenza o per lo più T ordine d' eseguire una cosa. Tali do- 
cumenti si spedivano o come privilegi con sigilli pendenti, o come 
lettere chiuse o aperte. In questa seconda forma, più semplice, 
hanno ordinariamente il nome dell'imperatore espresso soltanto 
colle iniziali FR., con un saluto al (Jestinatario nominatovi ; viene 
poi come testo l'ordine espresso brevemente ; e in fine la data, cbe 
consiste nella indicazione del luogo, del giorno, del mese contato 
al modo moderno, e nell' indizione. Oltre a questi s' incontrano 
ancora Mandati, muniti di sigilli pendenti, somiglianti quanto al 
contenuto ed alla forma ai privilegi » ; bensì più semplici, e senza 
mai l'invocazione divina e i caratteri allungati. <}uesta specie di 
documenti s'avvicina molto alle bolle papali di protezione. 
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Osserva qui 1' Aut. che, salvo un piccolo uuiiiei*o di priiilojtfi 
siciliani nei quali è nominato lo scrittore, in tutti gli altri do^m- 
inenti dell'impero manca ogni formula d'accertamento autentico, e 
(li partecipazione diretta dell'imperatore e del cancelliere alla spe- 
dizione definitiva del diploma. Crede quindi opportuno di studiai-t! 
quale fosse l'andamento officiale di tali spedizioni; e valendosi p*ìr 
tale studio degli ordini di cancelleria editi dal Winkelmann (Aci^f 
imperii saec. XI 11^ pp. 736 e segg.). che possono attribuirsi uirca 
al 1244 ; e del registro originale degli Atti di Federigo, per gli 
iinni 1239-40, che si conserva nell' Archivio di Stato in Napoli : 
vieae a questi resultati : € Uno dei grandi della corte, o dietro pro- 
cura generale, o dietro un ordine speciale dopo averne data l'ela- 
zione all'imperatore, consegnava la minuta da lui compilata a un 
uotaio per la esecucuzione del documento. Eseguito questo, il no- 
taio lo presentava allo stesso personaggio da cui aveva ricevuto 
lordine, perchè ibsse riveduto e letto in pubblico; poi gli veniva 
i-eso ancora, perchè venisse registrato e vi fosse inserita la data ; 
e analmente il sigillatore vi apponeva il sigillo : dopo di che aveva 
luogo la consegna al destinatario ». 

Questo procedimento, sebbene sia stabilito su documenti dì 
un periodo limitato, cioè degli amii 1240-4(5, si può credere che fosse* 
comune a tutta l'epoca imperiale di Federigo ; si intende nelle 
iuiee generali ; giacche nelle minute particolarità ci sono stati vìa 
via dei cambiamenti. Così, nel periodo della latenza di Pier della 
Vigna, come protonotaro dell'impero e luogotenente del regno, toru5 
in vigore l'antico metodo siciliano, colla menzione del notaio ape- 
ditore, intine del testo, e col Datum per manu^ Petri de Vineu 
i/nperialis aule protonotaril et regni Sicilie Logotete, E anche sono 
da notai*si certe differenze iieila spedizione dei diplomi per Tini- 
per*o e per il regno, sebbene non si possa parlare in modo asso- 
luto di una netta distinzione tra le due cancellerie. 

Cliiude l'Aut. la sua trattazione sui documenti dell'epoca ÌJii- 
periale di Federigo con brevi notizie sulle Costituzioni, 1 Ma- 
nifesti e i Giu^dicati, e sulle Formolo. 

D. / Documenti di Enrico (VII). — Dei documenti siciHaiii di 
questo re l'Aut. dice: « La maggior pai*te di essi è stata stampata 
dal Winkelmann {Acta imperii inedita, 1, p. 371 e segg.). Sono con- 
servati per lo più soltanto in copie ; e non ne conosco che un solo 
originale, l'unico conservato per quanto io ne so (B. F. 3837), E^so 
somiglia in tutto, anche nella scrittura, ai privilegi minori di Fe- 
derigo padre di Enrico. Similmente i privilegi solenni, conservati 
soltanto in copie, presentano tutti le stesse forme di quelli di Va^ 
derigo ». Seguono altre notizie sui documenti tedeschi, e sui notru-i 
e sulle date dei medesimi. 
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E. / Documenti di Corrado IV, L'Aut. discorre prima dei do- 
cumenti tedeschi, poi dei siciliani, nei quali è al solito mantenuto 
Tantico metodo siciliano della menzione dello scrittore e della for- 
mula Datum per manus. 

Parte IL I Sigilli. 

A* Introduzione, — L'Aut. discorre dei sigilli di cera appesi, 
ch'erano la forma più comune, e delle bolle d'oro ; dei punzoni, e 
degli stemmi. 

B. Descrizione dei sigilli. — Ne descrive 12 di Federigo II, 4 
di Enrico (VII), 3 di Corrado IV ; e, come appendice, altri sei ; cioè, 
dell'Imperatrice Costanza madre di Federigo, di Corrado vescovo di 
Metz e di Spira , cancelliere imperiale ; di Federigo II d* Aragona 
re di Sicilia; del notare Marcuardo ; di re Manft*edi; di Gor- 
radino. , 

Segue un regesto di documenti coi richiami ai numeri dei Re- 
gesta imperii del Bòhmer, ricompilati dal Ficker ; e altre appen- 
dici ; e il libro è corredato di dodici tavole di facsimili, tra docu- 
menti e sigilli. X. 



P. ViLLARi. — La Storia di Girolamo Savonarola e de'stioi tempi, 
narrata con Taiuto di nuovi documenti. Nuova edizione, aumen- 
tata e corretta dall' autore. Firenze, Successori Le Monnier, 
1887-1888. Volumi 2 in 8.» 

A. GuERARDi. — Nuovi Documenti e Studi intorno a Girolamo 
Savonarola, 2.* edizione emendata e accresciuta. In Firenze, 
G. C. Sansoni, 1887. In 16.« di pp. xii-400. 

I. Fra Girolamo Savonarola è una figura storica che alletta ed 
esalta come un grande ideale, è un di quegli argomenti che im- 
plicano un quesito storico, religioso e morale ad un tempo, un 
quesito ove s'intravedono sempre profondità inesplorate, e l'in- 
dagine richiama le indagini, proprio come nei problemi più inti- 
mi della niente e del cuore (l). Il Villari che aveva già saputo 
padroneggiare tale argomento con magistrale acutezza di analisi 
e di comprensione sintetica, di arte e di dottrina, e rivelarne 
così tutta la reale importanza ; ora, tesoreggiando gli ulteriori 
studi, presenta una nuova edizione dell' opera sua, già divenuta 



(1) Si veKga nel volume del Gherardi il Saggio di una BtbUografia 
biografico del Savonarola^ p. 8-Ifò. 
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popolare e tradotta nelle lingue delle principali nazioni. Né si è 
contentato di far lievi ritocchi col corredo di qualche piccolo do- 
cumento in appendice : tornando, dopo 25 anni, con nobile costanza 
alle sue prime fatiche, e, pur mantenendo l'alto e spassionato 
concetto delFuomo e dei tempi, ha ampliato e migliorato Topera 
sua non solamente nella forma, ma anche nel coutenuto, corretto 
oramai nei più minuti particolari, e in tutto confbrnie ai nuovi o 
numerosi documenti meglio esplorati o scoperti. Perciò è opportuno 
segnalare la novità vera di questa nuova edizione, e rilevare e in- 
dicare i punti principali ne' quali il Vii lari ha perfezionato il suo 
libro, sopratutto giovandosi dei documenti sì fòlìcemente illustrati 
dal Gherardi ; il quale, inspirandosi alla stessa sapienza di metodo 
ed allo stesso ardore di ricerche, non appena il Villari licenziava 
alle stampe la ringiovanita opera sua, ripubblicava, i suoi Doof- 
menti (1), con aggiunte nuove e curiose, e con altre utili ed acutt* 
osservazioni. Onde uno studio complessivo su questi due libri, irj 
specie considerati come seconde edizioni e In rapporto alle prime, 
verrebbe a riassumere lo stato presente degli studi intorno alle 
principali questioni Savonaroliane. Basti al lettori che ne diamo 
qualche saggio. 

IL Non è il caso di esaminare o di riassumere la Storia del 
Villari che ogni studioso conosce, ed invece fermiamoci al nirnv^o 
della presente edizione. Dopo la prima comparsa di questa Sto- 
ria (2), ed anzi in virtù di essa, la curiosità degli eruditi o degli 
storici si rivolse con più vivo impulso alle tragiche vicende del 
Ferrarese ; di recente Leopoldo Ranke, in un Saggio sul Savo- 
narola, sollevava una questione gravissima, sostenendo che la 
biografia di cui è certamente autore Giov. Francesco Pico fti scrit- 
ta nel 1530, durante Tassodio di Firenze, quando il partito dei 
Piagnoni trionfava, e con essi risorgeva la memoria del profeta, 
intorno al quale le fantasie esaltate avrebbero immaginate nuove 
leggende. Quel libro, che ne sarebbe Teco fedele, non può aver 
dunque serio valore storico. Ma vi è di più* La Biografia del 
Burlamacchi non può essere scritta da lui, ma è una compilazione 
fatta sul lavoro del Pico, di cui in alcuni luoghi traduce le 
parole (3), Così sarebbero venute a mancare le fonti più copiose 



(1) La prima edizione ó del 1878. Ad essa contribuirono gli atudi e le 
cure del p. Csslao Bayonne di Tolosa, del Gì asti e del CrTTAjiELLA, 

(2) Firenze, Le Monnier, 1859-61. 

(3) L.' voN Ranke, Savonarola tmd die fiorentinische Ef^publìk , nel 
volume Hiétorisch'òiogra/lsche Studien, p. 181-357. LeipEig. Dunker und 
Humbolt, 1877. 
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per la vita del Frate , e con esse il colore e la realtà alla sua 
rtsonomia, al carattere suo, e de' suoi parenti, amici e compagni. 
Ed ecco il Villari dapprima in un suo studio nella Rivista Sto- 
rica Italiana (1), che il Gherardi chiama « bellissimo >, eppoi 
nell^Prefazione alla nuova edizione (pp. vi-xii), ritornare sull'ar- 
gomento ; e dopo aver dimostrato che la Vita del Pico era jnà 
scritta nel 1520, come si prova dalle sue lettere, e eh* ei solo 
ne ritardò la compilazione fino. al 1530, conviene però che la bio- 
grafia, che oramai per convenzione porta il nome di Fra Pacifico 
Burlamacchi, non fu certo scritta da lui. Ma rileva intanto che i 
vari rifacimenti, quasi tutti del secolo XVI, del cosi detto Burla- 
macchi, deriv >no da una biografìa latina, eh' essi piii o meno lil^ 
raraente traducono, e che trovasi fra i manoscritti dei Ck)nventi 
soppressi nella Biblioteca Nazionale di Firenze, di scrittura della 
prima metà del secolo XVI, autografa, e certo di un frate di 
San Marco, contemporaneo e fido seguace del Savonarola. Protesta 
quel (Vate di narrare solamente fatti da lui veduti o appresi da 
testimoni degni di fede. Si valse deiV Epistola di Placido Cinozzi. 
della Biografia del Pico e di un volume (ora nella Riccardiana) 
scritto della sua stessa mano, e contenente una serie preziosissima 
di documenti autentici. Dunque questa Biografìa latina, vera sor- 
gente del così detto Burlamacchi, ha un valore storico indipen- 
dente, e (cosi il Villari) « più V abbiamo messa a riscontro coi do- 
cumenti, e più siamo rimasti convinti della sua storica fedeltà ». 
Così egli assicura e determina * colla massima precisione le fonti 
principali della sua Storia. 

IH. Il Villari aveva segnalato \m episodio romanzesco di amori» 
nella giovinezza del Savonarola, Il Gherardi, che avea pubblicati^ 
un Albero genealogico della famiglia, dovuto al Cittadella, e posto 
in sodo che la fanciulla era una Laodomia, figlia naturale di Ro- 
berto Strozzi, esule fiorentino, nella sua seconda edizione (pp. 1-71 
riporta il racconto che di queir affetto faceva, unico tra i biografi. 
tea Benedetto nel Vulnera Diliffenfìs , narrazione edita già dal 
Meyer e dall'Aquarone, ma con poca esattezza. Breve a.«5sai ne appa- 
rirebbe quel primo amore, ma pure franco e sincero. Le case della 
fanciulla e del giovane (e si desume anche dai documenti) erano 
vicine. Girolamo le chiede se Io gradiva per isposo, ed essa : < Ti 
pensi tu però che il sangue et la gran chasa degli Strozzi volessi 
far parentado colla casa Savonarola ? * E il giovane e immediata >■• 
€ E tu parti esser cosa conveniente che la casa Savonarola ad un 
suo legittimo figliuolo desse una bastarda simile a te ? » Alle quali 



(1) 1884, fase. I. 
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parole la fanciulla restò conf\isa. È un vivace quadretto ; ma il 
biografo, che aveva saputa la cosa da un fratello del Frate, vi trova 
« abscoso optimo senso et grande misterio, el quale agi* increduli 
non è buono manifestare ». Un poeta direbbe ^he quel primo amore 
per una bella fiorentina, era presagio del grande amore di Girolamo 
per la bella Firenze. Nulf altro sappiamo della Laodomia, se non 
che ebbe marito e un figliuolo € atissimo, pomposo », ciò che può 
far ripensare alfalterigia della madre. 

IV. Ora un viluppo cronologico. La Vita attribuita al Burlamac- 
chi ynele ghinta il Savonarola a Firenze nei 1481, a motivo della 
ijuerra di Ferrara. Il padre Marchese ed il Villari (1.* ediz.) ave- 
vano creduto di correggere quella data nel 1482, poiché neir anno 
precedente la guerra non era ancora scoppiata. Poi nella nuova 
edizione (Voi. I, p. 34) il biografo, sempre più persuaso del valore 
storico della Vita latina, tornava alFSl, osservando che se la guerra 
non fti di queir anno, i torbidi, le incertezze e i preparativi erano già 
incominciati. Ma il Gherardi, trovando che il Burlamacchi ha tolto 
quella data dalla sola Epistola del Cinozzi, che TAnnalista 'di 
S. Marco, pure contemporaneo, dice il Frate venuto neir82 e che 
infine la stessa Vita latina parla di guerra e non di apparecchi 
( € et essendo la detta città in guerra grande coi Veneziani » ), 
dà fede alfAnnalista, il quale, più che ad ogni altro particolare, 
doveva aver rocchio alle date, e conclude per 1*82 (p. 369). Innegabile 
poi che, ammettendo questa data, si risolvono più naturalmente le 
altre due questioni cronologiche che vi si ricollegano, e cioè del 
Capitolo di Reggio, e della seconda venuta in Firenze del Frate. 
Dopo i Documenti del Gherardi è impossibile riferire il Capitolo 
provinciale di Reggio al 1486 ; Ai esso tenuto proprio nell* 82, e forse 
neir aprile, talché il nostro Frate vi si poteva trovar presente prima 
di recarsi a Firenze, e conoscervi Pico della Mirandola. Anche il 
Villari, accettando come dimostrata questa data del Capitolo, deve 
però, avendo fatto venire l'anno innanzi il Savonarola in S. Marco, 
ammettere una breve assenza di lui dalla Toscana; ma di questa, a 
dir vero, i biografi non fanno parola. Opinava inoltre il Gherardi, 
seguito ora anche dal Villari, essere per la seconda volta il Savo- 
narola tornato in Firenze nel 1489, e non nel '90; se non che mentre 
il Gherardi vuole che la predicazione puì)blica in chiesa avesse prin- 
cipio il 1.** agosto deiranno successsivo, il Villari sta pel 1.® agosto 
precedente. Comunque, non va taciuto che il Villari da un Memoriale 
(li Lorenzo il Ma^niQco e da un codice del secolo XVI ricavava ora 
la prova certa ch'egli si adoperò pel ritorno del Frate, dietro le 
istanze di Pico della Mirandola, allora in grave afflizione di spirito 
per la condanna delle sue celebri tesi, e bisognoso di un sapiente 
confortatore. Scrisse Lorenzo al Generale dei Predicatori il 29 aprile 
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del 1489 ; e poiché v*è qualche ragione di credere che il Savonarola 
non cominciasse appena giunto le sue predicazioni pubbliche 
(paria egli stesso di un preambolo, e cio:> di esortazioni e predica- 
zioni private), così \§ date gherardiane appaiono più sicure, l^ 
predicazione del 1490 in Genova non può certo provarsi (così almeno 
sembra al Glierardi, p. 373 e segg.), colla sola lettera del Savonarola 
alla madre, da Pavia il 25 gennaio 1490, data forse non ietta bene, e 
forse aneh(3 errata nelP originale. A ogni modo, se vi andò, non vi 
lini al certo di predicare. La lettera Ai scritta « in presela » (in 
fretta), e appartiene all' 89 (25 gennaio 148S seaoiido lo stile flnren- 
tino), e dunque poco innanzi che il Frate ritornasse là dove lo appet- 
tavano cosi alti destini (1). Il viluppo cronologico spiega poi raejrlio 
una poetica leggenda. Ora infatti, ed a proposito di questa seconda 
venuta, il Villari narra la visione del pellegrino che accompagna il 
Frate sino alla porta S. Gallo, quando egli valicava la montagna 
bolognese, mentre dapprima aveva creduto dover correggere il 
Burlamacchi, che appunto allora la riferisce, ritenendo il Savonarola 
gitnto in Firenze da Genova. 

V. La missione del grand' uomo ò incominciata ; la sua voce tuona 
potente sotto la cupola di Brunelle8co,e noi siamo lietissimi di udirne 
quasi i primi accenti grazie alle nuove cure del Villari che tesorej:- 
giava un prezioso autografo, conservato ora nella cella stessa del Fra- 
te in S. Marco, e contenente sunti del celebre quaresimale del 1491. 
Né solo al popolo ; ma anche ai Signori che lo chiamavano in Palagio, 
la quarta feria di Past^ua, egli predicò solennemente terribile, dipin- 
gendo i costumi de' tiranni, e concludendo: « Voi dovete quindi le- 
vare le dissensioni, fare giustizia, volere la onestà In tutti >. Ivi 
ecco il momento in cui il Magnifico cerca di screditare ii Frate, «li 
faiio tacere, o se no guadagnarselo, pre.sentendo bene la gravita di 
tutto ciòchesi andava apparecchiando. Il triste frate Mariano da Gen- 
nazano fti docile stiromento dì quella cupa e sottile politica. Amico 
fino ad ora del Savonarola, ecco ad un tratto lo ai5sale colle armi 
di chi ha torto, la invettiva e le contumelie • anzi l'odio e il t\i- 
i-ore lo accecarono al segno che, predicando, disgustò l'uditorio 
colla bassezza e malignità del suo linguaggio, onde il Savonarola 
riportava im nuovt) trionfo. Tutto ciò il Villari espone, o meglio 
colorisce in un capitolo (ottavo del voi. I) rifatto quasi di sana 
pianta, e arricthito infine di un'eruditi! Nota « sopra alcuni Codici 
autografi del Savonarola, e due apografi, che contengono suoi scritti 
la più parte inediti >. 



(1) Villari, I. pp. 88-89 e p. 92; e Gherardi, p. 377 e segg. 
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TI nostro Frate, che ricorda i profeti minaecìcvesi dei l antico To- 
stAmento, tn veramente al capezzale di nioi'tc dol P^^ricle rtoreii- 
tino? Recentemente f\i risollevata la di.^iJuta da autorevoli scrit- 
tori, € e (dice il Villari, che volle rist idi aria da pari ^uo) secon- 
do noi la conclusione è stata una iHiova eoidc-nMu dt?l fatto >, Il - 
Reumont ed il Raiike non lo. ammettono : e coA pdi-e , presso a 
poco, il prof. Cipolla (l), pel (luale € la n^irrasiioiio ha tiualcosa di 
drammatico e di leggendario > ; inoltre « la liltertù dì PirenKs som- 
hra una parola troppo vaga, e (luale it Savonarolu in quei ^^ìorni 
non aveva appreso a pr*onunziare coli Val nsnLHnio dc^^li anni m^ 
ffuenti». R'Jrli però non sa decidersi del tutto ('i); mentre U Reu- 
mont, ndla seconda edizione del suo libro su Loitmao, o?i8ervu che 
« la questione è sempre incerta ». Ma pet Villari non ^ tale, e per 
fermo, sebbene difficile sia conoscere con certezza, e con poclte q 
non troppo esplicite testimonianze (quelle posteriori rtei Piagnoiìi, 
per quanto concordi, non possono da tutti coui^sìderai'yì allatto si- 
cure) ciò che passò fVa un illustre momnte e it sacerdote chìu- 
mato a confortarlo, tuttavia, dato un earattero come II Sjivonti- 
mia, già pieno della sua missione che riteneva divina, già pratico 
delle cose di Firenze, già stato a predicare dinanzi ai ma^n^tiatì, 
rappresentando con parola infuocata il tirajuio (o alludeva forse 
a Lorenzo) , già esperto delle cupe sue arti ; quella inchiesta della 
liberti*, anche prescindendo dalPacuto esame delle test Li noni miao 
instituito dal Villari, può sembrare naturale, e niente tttVatto Ic^r- 
bendarla. Vi sono degli uomini e dei fatti storici p'ih poetieameiite 
leggendari nella realtà loro mirabile, delle stesse leggende ; e tale 
ili il nostro (3). 

A questi tempi si riferisce la lettera al Codìponte e la piceli- 
cazione a Pisa; e qui il Villari, pure accogliendo le obhiedoni del 
Oherardi, non muta le sue date : ma la co4;i non ha importanza, e 



(1) Voi. I, Nota a pp. 182-186. 

(2) Storia delle Signorie italiane, p. (369. 

(3) In una dotta e accurata recensione suU^ipera (bd Villari puMdicaUi 
dii F. C Pellborini nel Giornale Storico dtlki I^tteratvra 1 taf tana {Voi. 
X, fjisc. 1-2. pp. 238-254), si osserva che, aireUJindo i Èitlì unche cuvìn? il 
Villari li espone, la esclusione della confessi om* riegee disvile o sirari't. 
Ma non vedo poi troppo .strano che prima della coniessìime (chi* jkiì non 
avrebbe avuto luo|xo). il Frate rivolgesse quelle domand*^, (|uasi l'oudi- 
ziorip preliminare imposta da lui, e cosi non sì traMevehbe puri lo di unsi 
conversazione accadeòiica intavolata da Lort^ìizo. Vedasi kuIIo «tetsit arjjo- 
inentx> il § 3 delle « Nuove questioni » dello sieftfio prul. Villa^eu net pre- 
oe«lente r;«f»cicolo di quest' Archivio. 
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può anche trascurarsi. Per riformare i costumi de* suoi frati, e 
render vana Tautorità di Piero dei Medici sul suo convento, pro- 
curò il Savonarola ed ottenne, anche col favore dello stesso Piero 
che non capì la importanza della domanda, la separazione dalla 
(xongregazione Lombarda. F documenti dal Gherardi intomo a que- 
sto affare sono già noti (1); ed è inutile avvertire che il Villarine 
ha fatto il debito conto, riuscendo in tal guisa a partioolareggiarc 
con maggior precisione i modi di quella riforma spirituale» punto 
di partenza della riforma morale e politica di Firenze. E in un'al- 
tra edizione potrà egli citare nuove lettere della Signoria al 
Cardinale di Napoli, ed a ser Antonio da Colle e m. Puccio Pucci, 
suoi oratori in Roma, per impetrare la unione dei conventi di San 
Domenico di Fiesole, e di S. Caterina di Pisa con quello di San 
Marco, già trascurate nella prima edùùone della raccolta gherai^ 
diana, od ora aggiunte o restitiifte ad una miglior lezione. Anzi, a 
proposito di conventi, è buono accennare che anche le relazioni 
del Savonarola coi Pratesi, cosi egregiamente illustrate dal Guasti, 
ritornano con qualche giunta, e qua e là ritoccate opportuna- 
mente. 

Dal 1492 al '94 le prediche del Frate acquistarono sempre mag- 
giore importanza politica, quando la sua voce annunziò, com'è 
noto, la discesa di Carlo Vili. Ora il Villari è riuscito a chiarir 
meglio lordine in. cui vennero pronunziate ; e sebbene non sap- 
piamo con certezza quali furono quelle della quaresima del'yi, 
risulta die nei giorni festivi deirautunno continuava e fluiva quelle 
celebri sopra l'Arca di Noè, già principiata nella quaresima del 
'92. Dopo essersi trattenuto per lungo tempo sulla mistica arca, a 
un tratto, nel 21 settembre deiranno che inaugurava l'èra delle 
dominazioni straniere, si affrettava a concludere, e gridava : < Ecce 
ego arlduf'am aqnas super terram » ; mentre pur troppo ogni buon 
italiano poteva mestamente ripetere : 

« diluvio raccolto 

Di che deserti Btrani 

Per inondare i nostri dolci campi ! » (2) 

VI. Già il prof. Del Lungo, in un suo bell'articolo intorno alla 
1.* edizione del libro del Villari ed alla Vita del Savonarola detta- 
ta dall'Aquarone (3), avca rilevato come stupendamente fossero lu- 
meggiati nel primo i fatti della discesa di Carlo Vili in relazione col 



(1) Oheuakdi, Op. cit , 1.* ediz. p. 13, e 2.* ediz. p. 41. 

(2) F. Petrarca, Catizone ai Grandi d* Italia. 

(3) Arch. Htor. It., Nuova Serie, XVllI, P. I, pajr. 8. 
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Frate e con Firenze : basta quindi ricopiare q uni la knlc : ula^ non 
solo Al nella nuova edizione mantenuta In distrihu^ione ìreuerale, ma ■ 
anche l'ordine de'particolari. Né dobbiamo tacere che i porli i t^ lievi 
migliopamenti, rendendo la narrazione aempro pìii colorita e pre- 
cisa, servono a conferma de'precedenti giudizi doiriuitoro. De ipiali, 
tutti forse non ameranno ripetuto (luello che galiita il nostro Frate 
tra i più grandi riformatori di repubbliche, o *i[um direi nn in- 
spirato Solone fiorentino, e Taltro che attribuisfo ai Medici la ijisti- 
tuzione del Catasto , sebbene possa so?it*3[icrsi e i-atrerin ai-si con 
varie rajrioni. Comunque al Cipolla, che formulava corte accu^ 
sulla costituzione consi<?liata dal Savimamla, il Vìllari in una a^- 
giunta risponde che i biasimi del Gian notti, citati dal professore 
di Torino, non si riferiscono in particolare aik rifórme «avonaro- 
liane, lodate anzi dal sapiente statista ; jua airordìnamcntiì in irenerc 
del Comune fiorentino. Utili poi i nucjvi studi e rafTrouti di codici 
a proposito di Fra Benedetto, della cui opera Yulnrra DHftjmta 
trovò il Villari il terzo libro in un codice Riccardiatm (1). 

Alla storia di quei giorni, ne'quali il Savonarola fti trascinato 
nellai^ena politica dalla necessitai ineluti abile delle cose e dalle 
condizioni peculiari della città, anche il Gherardi (p, 108 e '^q\i\l.) 
reca di bel nuovo un largo e prezioso contributo. Da un lungo passo 
finora inedito delle Storie del Parenti (-2), ^1 rileva la grande con- 
traddizione che il celebre domenicano ti-ovó, consi-iliando la W^i^^ìì 
delle sei fave, e in una parte della eittadinanza , e in un nitro 
religioso, Domenico da Ponzo dei minori osservanti, il quale prc- 
ilicava in S. Croce ; tanto è vero, che pur nei giorni di maggior** 
entusiasmo non mancarono fieri e numerosi avversari, e che niolt^ 
per tempo si aguzzarono gli strali della invidia, e delia gelosìa 
e del furore tY'atesco, massime de' Francescani. Eppure niente o 
quasi ne dicono gli altri contemporanei, ì utenti a segnalare rasceu- 
(lente esercitato dall'eroe. Quello del l'arcati h nn quadro Jiatu- 
rale, evidente; ma sopratiitto imparziale. € Divisii inti-a di ioro i 
principali cittadini, benché nessuno il l^ene pubblico volessi, tutto 
il corpo della città teneano intenebralo i ugni cosa buona con 
(lirtlcoltà procedeva. La Signoria, inclinandir alla parn^ più po- 
tente, niente quasi operava senza il consentimento di quella; 
p ire qualche pratica in satisfazione del poiMilo ragunava... niente 
PT la terra si lavorava; il popolo minuto restava ajramat<> e mi- 
nacciava... Frate Domenico da Ponzo, tiomo singttlarc in dottrinn* 
venne nella nostra term. Feciono a lui capo, e conio rcligìosu non 



(1) Si veda il § 2 delle « Nuove questioni i» soprii riuuu. 

(2) Villari, I. p. 322, e 367. 
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di santa vita, poca fatica durarono a contaminarlo, e aoimarlo 
contro a frate Jeronimo,.. Costui, montato in pergamo, mostrò che 
profeti più non erano, né essere poteano, e chi per parte di Dio 
parlava o dìcea parlare, dava evidente segno che da quello molto 
si scostava ». Allora la Signoria mandò pei due frati, e qui il rac- 
contò della chiamata del Savonarola in Palagio è diverso affatto 
da quello del Burlaraacchi e di tutti gli storici posteriori, non escluso 
il Villari, Dobbiamo perciò cancellare, come vuole il Gherardi, il 
drammatico episodio del nostro Girolamo disputante in Palagio di- 
nanzi a tutti gli abati, priori e presidenti dei monasteri della citti», 
maestri in teologia, canonici, dottori e savi cittadini, chiamati e 
congiurati contro di lui ? Parrebbe di si. Il solo Ponzo, con un frate 
Tommaso da Rìo'i reggente di S, Maria Novella, ai quali avea 
fatto capo la parte avversa, sono chiamati in Palagio a contrad- 
dire, a far prova di vincere ; ma il Savonarola, assalito, quasi a 
tradimento, non fa una lunga orazione, si ristringe nei panni, e 
china e volge loro le spalle, riserbandosi a rispondere dal pergamo. 
Né al Gherardi mancano buone ragioni per preferire il racconto 
del Parenti a quello del Burlamacchi. In concltisione Tentueiasmo 
pel profeta non fti neppure allora cosi universale, come appari- 
rebbe dalle biografie dogli ammiratori, subitochè € i due frati, pre- 
dicatori famosi, drieto tutta la nostra città per divei^se ore, e 
sotto diversi colori si tiravano, ancorché molta parte del popolo 
di ciò non si accorgessi >. Onde il Ponzo, fautore ed emissario del 
duca di Milano, potè alludere alla famosa legge delle sei fave « ap- 
presso a tutto il popolo, il quale avea grandissimo », perseverando 
in pergamo ad affermare commesso era ingannato. Che avvenne 
del Ponzo dopoché la riforma oppugnata da lui fu vinta nei Con- 
sigli del Comune ? È indubitato ch'ei fu costretto a partire, recan- 
dosi ad Arezzo ove predicò più Meramente che mai contro il nuovo 
governo e contro il rivale. Ciò si ricava da una lettera della Giigliel- 
mina, una delle migliaia di dame che frequentarono le prediche di 
Fra Girolamo, al marito Luigi della Stufa commissario ad Arezzo, 
colla data del 25 maggio 1495, che è conferma notevole della veridi- 
cità del Parenti « Fra Girolamo (scrive la gentildonna) ci à raferaio 
al bene che noi avemo avere, che non mancherà per -nula, ma che 
prima abiamo avere del male » ; e in un poscritto : € Io ve so 
dire che noi avemo asai che respondere de quelo se dicie à predi- 
cato costì el Ponzo. E insoma, ne sete biasimato grandemente, di 
averlo lasciato predicare, benché io non stimi che gli abia deto 
tante cose quante se dicie » (1), 



(1) Gherardi, pp. 124-125, e 128. 
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VII. Siamo a ben altre contese : ai rapporti col papa, M Villari, 
dopo ulteriori ricerche ed una pubblicazione del prof. Del Lungo, 
descrive con più vivi colori la parte ch'eWie il Moro nella raina del 
Frate, tenendo a tale effetto in Firenze luratort^ Paolo Sk>inenzi, 
che faceva quasi da spia e da agente provocatore, in ciò aiutato 
efflcacemente da Francesco Trancliedino, nitro oratore milanese jti 
Bologna. Riordina inoltre in vari punti la storia dolorosa delle 
lettere, e dei brevi papali, delle risposte di Fra Girolamo, del car- 
teggio delia Signoria, delle brighe rinnuovate per la cojig regazi oii e 
toscana, tesoreggiando i Documenti del G he r ardi gii», noti ai cuJ- 
tori della storia. A volere anzi rilevare tutto il nuovo che da fiuesti 
il Villaià ed altri poterono e potrebbero aiit^ora rìfavai-e. saivbbe 
d'uopo quasi ritessere il dolente racconto, VaWÌìÌì basti rinviare allu 
lettere del Becchi e del Bonsi, oratori tiorentiiii prtjaso la corte di 
Roma, e rammentare le voci che ora correvano e le meraviglie e 
le risa che vi si facevano per avere i magistrati (come si tlieeva) 
lasciato al Frate ed ai fanciulli tutto il governo della eitta. Basti 
accennare le titubanze di Alessandro VI, forse non seuipre i*osi cu- 
pamente tenace nell'odio contro il povero Frate, ma più c]je altro 
accecato dagl'interessi politici, e circuito, sobillato, eccitato con- 
tro diluì dai malevoli e dagfinteressati alla sua ruina(l). 

Il Savonarola rimaneva impigliato in una rete sottilissima di 
intrighi e di inimicizie. La trista tigura' del Somenzi lo visitava e 
lo accarezzava con parole melate in S. Marco ; e il Moro, com'era 
nell'indole sua tenebrosa, a cercar sempre [li fargli danno, preten- 
dendo d'intercettare lettere sue al re di Francia, delle quali man- 
dava poi copie in giro cqu gran. chiasso ; e n^ebbe anche il duca di 
Ferrara. EgU però, venuto a sapere dal suo oratore che il Savona- 
rola aveva dichiarato ch'erano falsificate, gli i-onrLiiU(> la sua ami- 
cizia, scrivendogli che si adoperava a purgare la sua cìttii « più 
che se puote de'vizi » ; ma, sopraggiunti i dì della sventura, an- 
che il maguitico duca abbandona, come tanti altri, lì ^uo antico sud- 
dito glorioso (2). 

Il 18 giugno del 1497 fu pubblicata in Firenze la scomunieji, 
arrivata dopo vari intoppi, e tenuta celata per ^ ari gioirai eon 
esitazioni eloquentissime. D'ora innanzi il papa e i suoi istigatori 
cercano distaccare i Fiorentini dal Frate, la caui«a di l«l da r[uel(a 
della repubblica, per farlo immolare alla aoLita e allora ern ti dis- 
sima ragion di Stato. Com'è iwto pei Documejiti, dapprima si U^cvvo 
dai Signori, e più che altro dai Dieci, pratiche attivissime in favore 



(1) ViLLAKi, I, 391 e se^^.; e Giikkardi, pp. ìl\i'tì'l 

(2) VlLLARI, I, p. 45«. 
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di Fra Girolamo ; ma presto si mutarono in trattative per i^ego- 
lare la sua condanna, il Villari tenne ora dinanzi tutti questi do- 
cumenti, riassumendone il buono, e assimilandolo al suo racconto 
coir arte che tutti ormai gli riconoscono. In un punto solo lo 
storico e T archivista dissentono. Il primo crede che il breve 
senza data « Nunquam putavimus », edito dal Perrens, fosse 
realmente spedito, e venisse in mano delia Signoria; il secondo 
no; ammette invece eh?, fatto stendere per avventura in un primo 
accesso di sdegno, restasse poi senza effetto, perchè Alessandro si 
ridusse, merco i caldi urtici di qualche amico, a più miti consigli, 
il Villari crede che si faccia allusione al ricevimento dei due brevi 
neila Pratica del 14 inarzo 1498 ; però non dissimula che il primo 
breve ivi ricordato possa essere invece quello del 25 febbraio ; ma. 
soggiunge, esso non empia imperioso, come la Pratica si esprime. 
Ma taluno potrà rillettere che la frase € un poco più imperioso » 
non è punto conveniente al terribile breve edito dal Perren.s, e 
chiamato dallo stesso Villari € assai più minaccioso .del solito > : 
comunque non è questione di gran momento (l). Crediamo invece 
degna di speciale attenzione, fra tanti viluppi di colpe, di viriù. 
di entusiasnù e d'interessi, una lettera del Bonsi ai Dieci, che di 
fronte alla minaccia dell' interdetto andavano innanzi con parole e 
parole, lettera piena di realtà, e e così libera e ardita, che 
trovarsene pochi esempi in quelle degli altri oratori fiorentini >. 
Ed invero la situazione del Bonsi non poteva essere più cri- 
tica. Era stato assalito neila sua stessa abitazione, tutti li anda- 
vano ripetendo che bisognava anzitutto obbedire al papa; onde 
affermava « che non si obbedendo^ costi verrà lo interdecto : e che 
dovete pensare, quando uno fusse tenuto a ubidirvi facessi il con- 
trario di quello comandassi ; et oltreacciò usasse parole contume- 
liose di voi, quello ne seguiresti » (2;. Il Frate si tacque ; ciò noti- 
licavasi al papa, che rimase contento si e no, perchè, a buon conio, 
continuavano a predicare Fra Domenico e Fra Mariano Ughi ; e m 
è da credere (osserva il Gherardi) che parlando essi del papa e 
della sua corte ne facessero elogi >. < 

€ In verità Alessandro VI aveva l'aria di essere cosi mite, di chie- 
dere cosi poco, che il non cedere poteva sembrare mera ostinazione 
a danno della città. Una volta però ceduto su questo punto, la partii 
avversa avrebbe trionfato, e il resto sarebbe venuto da sé. Erano di 
fronte da un lato gl'interessi materiali, e da un altro i morali e reli- 
giosi ». Ora « dovevano i Fiorentini arrischiar tutto per difendere Ja 



(1) Villari, li, i03 e 115; e Gherardi, llU. 

(2) Gherardi, p. 198. 
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virtù, la giustizia, la libertà di coscienza, e resistere ad un papn 
coperto di delitti? » (1) Metto in forma interrogativa ciò clje il 
Villari afferma, per concludere che i Fiorentini fecero un semplice 
discorso di tornaconto mercantile. Ma, condannando la cattura e 
il supplizio, come potevano ora i Fiorentini, cattolici, erigersi giu- 
dici di una controversia fra il papa ed un frate, il primo che di- 
ceva obbedite, il secondo che si riteneva investito di una mis^aione 
divina, e superiore alle intimazioni papali ? Come potevano essi 
mettere a repentaglio lo Stato per una questione fra un monaco ivi 
il suo legittimo superiore, e con qual forza proclamarsi vindici tlelit^ 
colpe borgiesche, essi impoveriti, minacciati, discordi? Asy^iuifa 
una lotta col papa, lanciato l'interdetto, salvavano essi il Siivonn- 
rola ? Avrebbe egli approdato ad un • pratico ed efficace riJ^ulta- 
niento colle Lettole ai principi, autentiche o no ch'esse siano ? A 
ogni modo gli animi si andavano troppo intlammando, e la pratica 
stessa del bene esige, se vuole risultati sicuri, serenità e, caini u. 
Vili. Giunti alla parte più drammatica di questa vita, la narra- 
zione del Villari diviene sempre più incalzante e pietosa, K fu 
davvero uno spettacolo desolante (scrive il nostro venerato maestro) 
il vedere nella più eulta e civile città del mondo la Signoria 
l'adunare i cittadini per discutere seriamente se doveva o no accen- 
dersi il barbaro rogo. Ma più desolante ancora fu il vedere come 
tutti volassero, per finirla una volta, che si entrasse nel J\joco, 
senza che vi fosse neppure la scusa di un vero e profondo fanatismo 
religioso (2). Tuttavia non mancava affatto, quando si pensi che ì 
frati scrissero al papa una lettera, dichiarando che circa t trecento 
di essi, e non pochi laici erano pronti ad entrare nel Aioeo pur 
la dottrina del maestro. Egli poi faceva nello stesso tempo per le 
stampe (e non con un breve discorso) un'esposizione delle proprie 
idee, e una difesa contro tutte le accuse che in quel momento gli 
si muovevano : Conclusiones rationibus oc signis soprana turali- , 
hm probandae. Proprio e nella vita degl'individui, come i!i quelhi 
dei popoli, vi ha un'ora in cui muta affatto il corso degli avyejii- 
menti ; ed una mano occulta sembra volgere ogni cosa in avver- 
sità » (3). Pel Savonarola era suonata l'ora fatale. Leggendo le pa^fiue 
eloquenti del Villari l'argomento parrebbe affatto esaurito ; eppure 
l'archivista infatipabile è riuscito a spigolare ancora. E primo una 
lettera di Girolamo Benivieni, che conférma la comune opinione 
degli storici che la sfida partisse da Francesco di Puglia, e quindi 



,(1) VlLLAUI, II, 121-122. 

(2) Villari, li, 144. 

(3) Villari, IJ, 135. 
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una Nota di spese < nelle cose appartenenti al lUoco 8 ebbe a tkre 
in piaza », e cioè al Giudizio di Dio. Ed ecco un saggio delle im- 
pressioni del momento : < alla spesa del fare el palco in Piaza e 
chiudere le bocche della piaza e Logia, quando s'aveva a fare el 
miracolo, a di 7 aprile ». Si aspettava forse di notare il miracolo 
anche nei registri di entrata e tiscita .dei Dicci di Balia? (ì) 
S'immagini il disinganno! 

Il Gherardi ed il Lupi gittarono ([ualche nuovo raggio di luce 
tra i foschi intrighi dell'iniquo processo, e soprattutto chiarirono 
come vi attendesse il pontetice (2), Onde il Villari perfezionava 
ancora il suo racconto. Il papa, soddisfatto, concedeva per tre 
aimi la tanto invocata decima sui beni ecclesiastici, e i più tidi 
Piagnoni andavano perciò ripetendo: « questo IVate è stato venduto 
come il Salvatore » ; infatti tre via dieci fk trenta. Ma non è \ei-o 
che prima della sua morte corresse il prezzo del sangue. Se alcuni 
Piagnoni lo paragonavano à Gesù Cristo, altri lo sconfessava. Pier 
Francesco dei Medici (padre di Lorenzino), in .cene sue lettere ai 
piovano di Cascina, Frauceico Fortunati, cui per essere stato in 
buoni rapporti col Frate adesso era entrata una gran paura di 
esser rammentato e compromesso nel processo, rassicura l'amicu, 
avvisando che Tlia raccomandato a Doti'o Spini, ed aggiunge: 
« non mi resta dirvi altro se non che el padre (Fra Girolamo) 
riesce ogni dì più tristo ; et come ba facto capitar male molti, 
cosi harrebbe fatto voi se ci fussi venuto... vanno impaniando più 
giente che e' possano, o per farne capitare mal più che maggior 
compagnia : E' son tristi, ci-ede mila » (3). < E' son tristi > avrà 
ripetuto il fantasioso e volubile popolo Horeutino, correndo allo spet- 
tacolo di morte, come era accorso alle prediche, esaitato e schia- 
mazzante. Che tristi pensieri non suscitano « quattro Note delle 
spese occoi'se per la cattura, per Tesamine e per Tarsioue dei tre 
frati » : « 13 barili di vino », bevuti Ibrse nell'orgie colle quali si 
celebrò « la domenicha notte del caxo (la cattura) » ; denari per 
€ maestro Lucha (luocho della Signoria , che aveva cotto ai .rati 
dal di 6 di aprile furono presi addì xxiij di magio che fumo iu- 
pichati ed arsi » (4). Scrisse Aristotele ; la storia dice le cose pai'ti- 
colari, e davvero questi minuti particolari trasportano nel più vivo 
dei tempi, evocandola scena che offriva la storica piazza vei*so !« 



(1) OiiEKAKDi, pajj'. 21(J, e 222, 224. 

(2) C. LriM, Xìwii documenti intoì'no a fra G. S., ih Arch. -SVo»*. it-t 
Terza Serie, HI, P. I (186Ó) ; e Gìikkakui, p. 252^^ e segjf. 

(3) GiiKKARDi, pp. 259-260 

(4) Gheuardi, pp, 26^-216. 
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I<) antimeridiane di quel giorno sinistro, scena die il Villari con 
potenza d'ingegno riproduce nella sua terribile realtà, talché la de- 
scrizione del supplizio si è veduta proposta ai giovani come mo- 
dello in una reputata Antologia da un savio maestro di ottimo 
gusto (1). 

IK. Una parte assai beUa del libro del Qherardi e ricca di 
nuove aggiunte sono i « Documenti relativi alla memoria di Fra 
Girolamo » (pp. 289-368), com'egli cioè dapprincipio esecrato dai più, 
ma venerato sempre da pochi e magnanimi devoti, riacquistasse a 
poco a poco fkma di santo e di profeta, onde la sua immagine 
risorgeva più splendida e più cara dalle ceneri del patibolo scel- 
lerato. Anzi tali memorie sono quasi T ultimo compimento della 
tragica storia. Auguriamoci pertanto che il Villari in un'altra 
edizione dell'opera sua (ch'è di quelle che non invecchiano) voglia, 
come già fece per le vicende della memoria e delle dottrine del 
Macliiavelli, dipingere più largamente le ansie dei Piagnoni di- 
spersi, eppol raccolti in ischiera sulle mura guerreggiate di Firenze, 
gli entusiasmi di alcuni santi, le mene dei nemici che il Frate 
ebbe anche oltre il rògo, il culto a lui tributato, e Cosimo granduca, 
cui quella immagine era odiosa come il ricordo della spenta li- 
bertà fiorentina. Un'appendice di questo genere tentò farla, e in 
parte felicemente, un fervido domenicano fì*ancese, il padre Bayon- 
iie (2); ma noi la desideriamo rapida e viva di mano italiana; 
e il Villari potrebbe farla meglio di ogni altro. Questi ricordi sono 
come l'aureola di quella figura luminosa, e forse giovano à in- 
tenderne meglio la natura e l'efficacia intima, durevole. Così da 
una deliberazione dell'agosto 1498, colla quale la Signoria abroga 
una legge stata promulgata appunto < opera et ordine fìratris Jero- 
nimi Savonarole », si ha quasi la conferma Ufidciale della parte 
principale avuta dal Frate nella riforma del governo. Indi nel 1509 
il Generale dell'Ordine proibisce ai frati della Compagnia Toscana 
di S. Marco d'indurre o consigliare alcuno, per qualsiasi modo, 
a tenere le parti dei Piagnoni e degli Arrabbiati, direttamente 
indirettamente, con parole, segni, cenni, o col pretesto della 
riforma dei costumi; come pure che non si nomini, né si con- 
fermi ad uffici alcuno € hac ratione, seu alicuius istarum par- 
tiumintuitu ». « Siate neutrali (cosi conclude il Generale), ed esortate 
coloro che hanno cura di altrui a mantenersi neutrali ». E in sulla 
fine del secolo si rincarava la dose. Intima vasi ai frati e monache 
dell'Ordine : € che ninno o ni una babbi ardire di nominare, con 



(1) O. Pt'cciANTi, Antologia della prosa moderna, 

(2) Etvde eur Jerome Savonarola, Deuxiéme Partie. Paris, 1879. 
Arch. Stor. It., 5,» Serie. — 1. 25 
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frati monache o secolari, il nome di Fra Girolamo... in qual- 
sivoglia modo ». Nò il potere laico faceva dammeno; e, tacendo 
delle ben note persecuzioni del primo Granduca Mediceo, già fino dal 
1534 gli Otto di Guardia e Balla pubblicavano sentenza contro un 
Giorgio di Stefano calzolaio, che asseriva di possedei'e certe mira- 
colose reliquie del profeta « jam propter sua demerita perju- 
sti tiara cremato». La devozione del povero popolano è chiamata 
gran frode, baratteria e truffa, e fu condannato in fiorini 25 larghi 
di oro. Se quella memoria era condannata dagli stessi doraenicani. 
s'immagini come restasse aborrita presso gli altri ordini. Se ne 
leggono le prove nei manoscritti di Fra Dionisio Pulinari fio- 
rentino dell'Osservanza di S. Francesco. Il quale, sebbene nemico, 
e mentre grida « che Iddio per l'avvenire per tutta la fede di 
Cristo liberi la nostra cittade e tutta la cristianitade da un simile 
huomo tanto pestifero e seductore », di lì a poco, senza volerlo, 
ci porge una prova della sua innocenza. Infatti del processo del 
Frate, copiato da lui, osserva : « per dirne quel che mi pare, dico 
che sempre ho sentito dire che per buoni rispetti non si dette mai 
in luce il tutto. E questo processo mi pare mi confermi nel credere 
che'l sia il vero. Più ancora dico che mi maraviglio che 'l processo 
di Fra Girolamo apparisca, et di quello di Fra Salvestro e di Fra 
Domenico non se ne vegga niente : et pure ambidui furono insieme 
con lui condannati al fuoco. Tutto penso sia stato fatto per buoni 
rispetti » (1). 

X. Le modificazioni e rettificazioni parziali in alcune circo- 
stanze, nella cronologia e nel coordinamento di alcuni fatti raffei^ 
mano il Villari nel giudizio che del celebre Ferrarese aveva già 
formulato. Anzi ei trova modo di enunciarlo più netto e vivace. 
Il Savonarola non è affatto un precursore di Lutero ; male s'inalza 
la sua stMua al fianco di quella dell'Agostiniano di Wittemberga. 
Fra Girolamo « convinto che legge suprema del vivere cristiano è la 
carità ; che in ciò non v'è inganno possibile ; che nessuna autorità 
può prevalere contro di essa, si era deciso a sprez7.are la scomu- 
nica e resistere al papa. La vita di lui lo aveva persuaso che il 
resistere era un dovere, e che Dio sarebl)e, nella lotta sùpn^nia, 
venuto in suo aiuto. Egli si può davvero chiamare il profeta del 
nuovo incivilimento; il dramma di cui ftimmo spettatori nella 
vita di lui, dopo la sua morte si estende, e diviene il dramma di 



(1) Gheraudi, pp. 351-358. Per la memoria di Fra Girolamo sono curi»>- 
si gli « Articoli di alcune lettere di Antonio Magliabechi a Teofilo Spizeliu 
pastore protestante delia chiesa di S. Giacomo di Augsburg intorno a Fra 
Girolamo Savonarola » pubblicati nel jR^riodico lo Zibcddone, Marzo 1S8S. 
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lutta la Europa. Voleva mettere in armonia la ragione e la fede, 
la religione e la libertà, aspira a quella riforma cristiana e cat- 
tolica che Al reterno desiderio dei grandi italiani, e se, nel seco- 
lo XV la Chiesa avesse dato ascolto alla voce del Savonarola, non 
avrebbe resa necessaria e giustitlcata la riforma, né la religioue 
si sarebbe trovata in contrasto colla ragione e colla libertà (1) ». 
Ammirando la verità e precisione colla quale seppe Tillustre sto- 
rico fare una analisi storica e psicologica profonda del Frate e del- 
l' età che Al sua, ricoi)oscianio che non tutti possono convenii'e 
appieno con lui in questo giudizio, come già non sempre conven- 
nero. Ricordo appena le conclusioni alquanto diverse del Capponi, 
del Bayonne , del Cosci, del Capecelatro, del Cipolla (2). L* au- 
tore della Vita di S. Filippo Neri fei pure riformatore dei costumi 
di un'eccelsa città, Roma) trova che il Savonarola non si condusse 
con quella pazienza ed umiltà sacerdotale, che disarma talora i 
più fieri nemici, e che in sostanza fu colpevole di disobbedieris:a, 
mentre il Cipolla rileva lo zelo eccessivo di lui; e ìIjCoscì della di- 
sobljedienza gli fa un titolo di gloria, e lo biasima di non esser corìno 
innanzi, anticipando Lutero. Meglio forse il Ouasti, osservanilo 
che dopo i numerosi documenti esplorati può dirsi che vera e 
propria disobfjedienza non vi fosse (3). Ma non è ufficio di un ar* 
tieolo breve sentenziare di un uomo che destò odii ed entusiasmi 
di popolo e di scrittori. % 

E qui, conchiudendo, crediamo, di potere asserire che V opera 
insigne del Villari e i Documenti del Gherardi rappresentano quanto 
di più e di meglio si è fatto finora per gli studi Savonaroiiani^ 

Giuseppe Rondow. 



Ettore Farri. Vittorio Amedeo II ed Eugenio di Savoia nelle 
gìierre della successione spaguìwla. Studio storico con docu- 
menti inediti. - Milano, U. Hoepli. 1888. In 16.* di pp. vm-4'JO. 

La storia delle lotte combattute per quella che il Balbo chiaiìjii 
« la grandissima successione », continua ad èssere grato argomento 
di studio : e cosi noi vediamo a breve distanza di tempo due memo- 



(1) V. Conclusione, pp. 252-261.. 

(2) Capponi, Storia della Repubblica di Firenze. Lib. IV , cap. li, — 
Bayonne, op. cit. — Cosci, Archivio Storico Italiano, 4.»» Serie, to. IV. (ÌS7i>}t 
pp. 460-468. — Capecelatro, La Vita di S. Filippo Neri, Lib. Il, Cap. \ , 
San Filippo Neri e il Savonarola. — Cipolla, Storia delle Signorie italiunf^i 
pag. 760. 

(3) Archivio Storico Italiano, T. XIV, 1884. 
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rie, inspirate da diverso intendimento, pubblicarsi -intorno a qualcu- 
no degli attori di quel grande dramma : quella di Luisa Saredo, 
intornoallaregina Anna d'Austria (1), e (Juesta di E. Farri intorno 
a Vittorio Amedeo ed Eugenio di Savoia. 

Gli Archivi di Stato di Milano, ricchi di documenti preziosi rela- 
tivi alla storia della dinastia Sabauda, offrirono vasto campo «li 
ricerche all'attività dell'autore, che, con caldo affetto per la storia 
delie glorie italiane, e costanza pari airaltezza dell'argomento, mise 
insieme una grande quantità di lettere e di diplomi ad illustrazione 
della parte avuta dai due grandi guerrieri italiani nella lotta di 
successione spagnuola. E cosi rese pubblico gran parte del Diario 
tenuto dal principe Eugenio nelle sue guerre; un grande numero 
di proclami e di editti dello stesso principe le dello imperatore di 
Austria, e molta parte della grande raccolta di lettere che forma hi 
corrispondenza tra il duca Eugenio di Savoia e Bartolomeo Molina- 
ri, residente imperiale presso la repubblica di Genova. Lo seopr» 
propostosi dall'A. di portare viva luce su molta parte di questo pe- 
riodo di guerre, di mantenere il racconto delle imprese di Italia in 
relazione continua con quelle che hanno il loro svolgimento in altra 
terra, è certo in gran parto raggiunto. Però è necessario riconosce- 
re che la narrazione, cosi come essa è, interrotta sempre da qualche 
lettera o da altro documento, non può essere grata al lettore. Como 
nota a pie di pagina, o meglio come appendice in fine allo sttuUo. 
si sarebbe trovato assai più a suo luogo quel materiale che ha ser- 
vito air A. per la ricostruzione di questo periodo. Nel corpo de! 
racconto ciò è sgradito, talora è addirittura inopportuno. 

Né v' ha esagerazione dicendo che molti documenti sono quasi 
inutili. Ben altre proporzioni avrebbe dovuto prendere lo studio, se 
FA. avesse introdotte tutte le carte o narrazioni di contemporanei 
che si possono rinvenire anche restringendosi solo alle guerre d'Italia, 
e che ^erano di interesse non minore di molti dei passi riferiti dal- 
l'A. Così ad es. sono inutili, per non dir di altri, i due luoghi dello 
storie del Botta e del Voltaire, dei quali l'uno descrive il passa^^io 
delle Alpi fatto dal principe Eugenio di Savoia nel 1701 ed il suo ar- 
rivo nei piani Veronesi (pp. 76-77) ; l'altro narra la nota storia ili 
Pietro il Grande di Russia, « legnaiuolo in Amsterdam nel cantiere 
dell' ammiragliato delle Indie ». (pp. 40-41). È inutile pure il rac- 
conto del fatto di Pietro Micca (p. 175), che non può comparire in 
maggior luce dopo quanto ne scrisse il barone A. Manno, nei suoi 
studi Bull'assedio di Torino, opportunamente ricordati dall'A.; inu- 
tile una lunga descrizione di battaglia, che non si accorda colla 



(1) Li.isA Saukdo, La regina Anna di Savoia. Studio storico su docu- 
raenii inediti. Torino, Unione tipojjrafica, 1887. 
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narrazione che precede o segue , condotta con metodo analitico 
(p. 139-40). 

L' A. ha grande desiderio di dir cose nuove: e da questo egli at- 
tinse certo gran parte di quella forza che lo tenne per molto tempo 
negli archivi a difficili ricerche : ma talora questo desiderio lo spin- 
^'6 a presentar come nuove, cose note a gran parte certo di coloro 
che avranno per le mani il suo libro, per non dire a tutti. Cito ad es. 
la notizia che TA. dà a pag. 295, che Avignone dipendeva da Roma 
nel principio del secolo XVIII. Basta ricordare la lotta combattuta 
ti*a Luigi XIV e il pontefice Innocenzo XI pel diritto di asilo accam- 
pato dagli ambasciatori in Roma per le loro residenze, perchè tosto 
sia richiamata alla memoria Toccupazione di Avignone e del suo 
territorio fatta dal re di Francia come rappresaglia della scomunica 
lanciata dal papa contro il legato del re, marchese Lavardin - lotta 
che, come è noto, fti risoluta pochi anni dopo dal pontefice Aiessan- 
«Iro Vili, il quale ottenne dal re lo sgombro di Avignone e la rinun- 
cia al diritto di asilo per la casa del suo ambasciatore in Roma. 

Con questa sovrabbondanza di documenti e di notizie, non si 
può a meno d'altra parte di lamentare poi la mancanza di altri 
documenti e notizie, che avrebbero trovato luogo opportuno in 
mezzo ai molti interessanti che TA. ha raccolto. Perchè, ad es., 
non fu introdotta copia della convenzione firmata dall'imperatore 
in Utrecht il 14 marzo 1713 per lo sgombro della Catalogna e, 
cosa più importante per noi, per T armistizio d'Italia, che doveva 
favorire la conclusione della pace ? (pag. 350) Perchè T A. non 
usufruì delle lettere scritte da S. A. R. il duca di Savoia a S. A. R. il 
principe Eugenio durante Tassodio di Torino, contenute nel « Jour- 
nal historique du siège de la ville et de la citadelle de Turin en 
1 706, » del conte Solare della Margherita ? Dell' importanza di 
questo giornale nella storia di quegli anni di guerra ha discorso 
il Manno, parlando delle diverse edizioni del medesimo nel suo 
libro: Relazioni e documenti sull'assedio di Torino nel i706. 
(Torino, 1878).. Perchè TA., che ci presenta l'opera di Vittorio Ame- 
deo II durante la guerra di successione spagnuola, si contenta di 
(lire che perseguitato il duca dal La-Feuillade, quando egli ebbe 
abbandonata la città per riunirsi ad Eugenio di Savoia, dovette, 
vinto nei dintorni di Saluzzo, ricoverarsi oltre il Po," riuscendo poi, 
a marcio dispetto del maresciallo francese, a ridursi nella Valle di 
Lusema fra i Valdesi (pp. 162-3)? Il duca non stette nella Valle senza 
^ave pericolo : fti fortuna per lui che l'ospitalità e la fedeltà di 
una famiglia valdese del piccolo paese di Rorà lo accogliesse e 
nascondesse agli sguardi delle spie francesi (1): con lui allora fu 



(1) Cfr. Rassegna Nazionale, 1/ ottobre 1887. « Di una fuga del Duca 
Amedeo li durante l'assedio di Torino ». 
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salva la città di Torino : ed egli che, obbediente un giorno alla 
volontà del gran re, aveva perseguitato sanguinosamente i Valde- 
si, si persuase allora che di quelle guerre non restava più tra 
di loro se non un lontano ricordo; che T affetto di sudditi aveva 
vinto ogni altro sentimento. 

In un altro ordine di fatti, spiace Tincertezza^ la mancanza 
totale di precisione nelle indicazioni delle fonti. Di nessuna delle 
cate usufruite è indicata la provenienza: ma non basta: è fatta 
parola di scrittori contemporanei, di testimoni oculari, senza che 
venga detta neppure una parola intorno al vaìlore della loro nar- 
razione. Chi è che descrive il viaggio di Filippo V da Livorno a 
Lodi ? (pp. 97-102). CHi è il testimonio oculare che descrive ^li 
omaggi fatti airimperatrice Elisabetta, che dalla Catalogna si portò 
a Genova e poi a Milano ? (pp. 351-4). 

Però TA. stesso (p. 390) riconosce che il suo lavoro è affret- 
tato. Fu forse per temperare l'impressione non sempre gradita 
che poteva averne il lettore, che TA. volle inserire qua e là motti 
arguti, frasi latine, sentenze comuni, ed anche versi (l) - sovente 
fatti in prosa (2) - di poeti italiani, quantunque la serietà del- 
Targomento non ammetta un tale ripiego. 

Giovanni Filippi. 

Corrispondenze dei Diplomatici della Repubblica e del Regno 
d'Italia, Ì796-18ÌI ; compilazione archivistica di Cesari: 
Canti-. - Milano, Agnelli, 1884-1886. in 8.^ dì pp. 632. 

Ricca miniera di notizie per la storia dltalia dal 1796 al 1811 
sono ì carteggi de' diplomatici delle due Repubbliche Cisalpina o 
Italiana e del Regno Italico, che si conservano a Milano nel R. Ar- 
chivio di Stato. Cesare Cantù ne andò prima pubblicando de'sa^'jri 
nella Rassegna Nazionale di Firenze, in questo nostro Archivio, e 
altrove ; poi con una memoria intitolata - Diplomatici della Re- 
pubblica Cisalpina e del Regno d'italiu - che fu messa alle .stampe 
dal R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, ne mostix) rinii)or- 



(1) p. 3(n. « Come soglion tra lor due can mortlenti » ec- 
j). 408. « K come quei che con lena affannata » ec. 

p. 414. « Ei fu, siccome immobile *, ec. a proposito della morie di 
Vittorio Amedeo. Quanto non è invece i)iii op|X)rtuna la chiusa che fa il 
CARf'TTi, Storia del Regno di Vittorio Anìedeo II (Firenze, Le Monnier. 
18d3) a pp. 3.54-5, che pure non diede ni suo lavoro un indirizzo esclusiva- 
mente analitico. 

(2) P. es. in questo periodo, a p. 3(50. « Cosi (dopo la iwce di l'trecht] 
quasi tutta Tltìilia ])assava dall'una all'altra straniera signoria somigliando a 
quella inferma che non potendo trovar posa in su le piume, con dare volta 
suo dolore scherma ». 
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tanza, manifestando il desiderio che si pubblicasse « Tintera col- 
lezione di que' carteggi > , che formano « la' storia aneddotica del 
primo ventennio del secolo ». « Ecco », cosi concludeva, « un bel 
lavoro preparato^ sia a una Società storica, sia a qualche giovane 
studioso, che non tema né la fatica e la noia propria, nò T incu- 
ranza del pubblico, persuadendosi che egli provvede air avvenire 
mediante le lezioni di un vicino passato, che non fti privo di gloria, 
e della cui evoluzione sociale sentiamo, senza avvertirli, gli effetti ». 

À siffatto lavoro ha finito col porre mano il Cantù stesso , e 
questo n*è il primo volume, che si divide in sei parti : I. Biplo- 
iìiatiei della Repubblica e del Regno d'Italia (pp. 5-92) ; II. Pie- 
monte (pp. 93-216) ; III. Liguria (pp. 217-242) ; IV. Parma (pp. 243- 
258) ; V. Roma (pp. 259-481) ; VI. Toscana e htinigiana (pp. 482-630). 

Quando peraltro vi s'accinse non doveva avere un'idea netta 
e chiara delle proporzioni da dargli. Infatti ne cominciò la pub- 
)>licazione a fascicoli r84, coU'intendimento di restringere l'opera 
in un solo volume, come apparisce dal frontespizio; arrivato poi 
alfultimo fascicolo, dichiarò, sul dorso della copertina, che quello 
era il primo volume. Di più : nella chiusa della Parie prima (che 
è la memoria gic^ stampata dall' Istituto Lombardo , con qualche 
taglio e qualche aggiunta qua e là, ma naturalmente accresciuta 
di dispacci diplomatici) non parlò più dell' « intera collezione di 
quei carteggi », ma soltanto d'un saggio. Ecco le sue stesse pa- 
role : < Queste note mal ordinate » (così chiama, e non a torto, la 
Parie primcC) « bastino a mostrare quante curiosità e rivelazioni 
e rettificazioni possano raccogliersi dalla congerie di queste carte, 
dì cui alcune noi ci accingiamo pubblicare, non badando nò alla 
fatica nostra, né all'incuranza del pubblico ». Lasciamo là quel- 
r « incuranza del pubblico » , lamento che sulla bocca del Cantù 
non sta ì)ene, giacché il pubblico è stato sempre ricercatore amo- 
roso de' suoi scritti. Quello che preme di mettere in sodo ò questo : 
de' carteggi s'è il Cantù, di fatto, contentato di pubblicarne sol- 
tanto alcuni per saggio, o invece di ciascuno de' dispacci ha dato 
fuori i brani d'importanza maggiore ? Ha fatto l'una cosa e l'altra, 
e riia fatta promiscuamente, senza un criterio determinato ; però 
sempre più largheggiando, a mano a mano che progrediva la 
stampa; e cosi il lavoro è riuscito, e più riuscirà nell'avvenire, 
"laggiore di mole e per conseguenza anche più ricco di fatti. 

Un'altra domanda è da farsi. I dispacci son sempre trascritti 
con diligenza scrupolosa ? Per rispondere a questo converrebbe 
confrontare gli originali colla stampa, e a noi manca l' agio e il 
tempo di farlo. Sospettiamo però che, da questo lato, la « compila- 
zione archivistica » del Cantù molto lasci a desiderare. Alcuni 
brani appunto de' dispacci cuntenuti in questo volume furono già 
pubblicati da Nicomede Bianchi, tino dal 1878, a pp. 651 e segg., 
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662 e segg., 670 e segg., 683 e segg., e 687 del secondo Tolume 
delift sua Storia della ^Monarchia Piemontese dal i773 al i86i» 
Ora, chi si faccia a collazionare il testo dato da lai coi testo dato 
dal Cantù, toccherà con mano che quest^uitimo, non solo ha oroesso 
de* brani di capitale ImportHoza, ma in generale si è valso di ima 
trascrizione cosi sbadata, ohe a volte non yì corre neppure il senso. 
Eccone una prova : 



Testo Bianchi. 

Ho già consultata la solita guida 
dei miai passi. Il Governo se la vede 
brutta, e la lettera del nostro Diret- 
torio esecutivo al Generale in capo 
lo ha messo in tutta la costernazione. 
Purché una cosa succeda senza in- 
terruzione airaltra ; purché le escla- 
mazioni dei diritti, la forza delle la- 
gnanze, le esplosioni dei patrioti non 
lascino tregua nò tempo al sussidio 
in&me d($l raggiro, mancheranno i 
ripari provvisionali, e la cosa non 
mancherà. 

I reggimenti provinciali fuggono 
a gambe dairesercito, e tornano alle 
loro case. Gli Svizzeri presentano il 
loro richiama I contadini' protestano 
che sebbene armati non se la sen- 
tono di marciare contro il cannone ; 
e dobbiamo sperare che Taccortezza 
ligure accumulerà questi vantaggi al 
suo valore ))er approfittarne e avan- 
zarsi impunemente. 

Sento che in Alessandria abbia 
avuto luogo un movimento. Il Governo 
sardo fa di tutto per intralciare le nuo- 
ve; e abl)iamo dovuto fare una spedi- 
zione per saliere qualche cosa. Ciò pro- 
va la sconfitta da sua (larte. Il Ministro 
Priocca scrive di e notte air Araba^ 
sciatore francese ; vorrebbe interes- 
sarlo ad intercedere armistizio e ac- 
comodamenti : ma se i patrioti avan- 
zano senza remissione ei sarà perduto. 

E vicino ancbe qui un serio mo- 
vimento. In casa Jeir Ambasciatore 
di Francia abbiamo concertati due 
proclami popolari, che si sono man- 
dati a Milano per stamparli. Se cre- 
dete che simili misure convengano 



Tosto fantù. 



E vicino anche qui un serio mi>- 
vimento. In casa dello Anil>asciaiore 
abbiamo concertato due proclami po- 
polari di Torino^ che si sono man- 
dati a Milano per stamiwrli. Se cre- 
dete che simili misure co»«?rt^<>"*' 
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per muovere l' energia , cercate che per rimovere V energia, cercate cho 

questo sia latto senza imbarazzarvi. questo sia fatto senza inibarax^nrvi 

E con noi la Francia, i)er V infame la Francia in altro modo che [mr 

maniera con cui il Governo di Pie- l' infame maniera con cui ha Jfeeo 

monte ha con lei agito. Il suo Am- agito. Il suo Ambasciatore avvt^rte di 

basciatore stesso avverte di procu- procurare che in Milano li patrioti^, 

rare che in Milano i [mtrioti prepa- pei* far giungere stampe a projK»- 

rino stam])e a proposito delle circo- sito delle circostanze, si concerti tro 

stanze, e si concertino col generale con il general^ Brune, mostrandogli 

Brune, mostrandogliele prima e non prima e non tardando con la pn^ti^i 

tardando colla Posta deiresercito di deWarmata cercar altri mei:i si- 

farle arrivare immediaUmiente con curi di farli arrivale immediatii- 

sicurezza o a me o a lui in Torino, mente con sicurezza, diretti o u nw \y 

ma in gran numero, e nello stesso a lei in Torino, ma in gran nuiuKnj 

teni])o nelle province. e nello stesso tempo diversi nelki 

provincia. 

Questo dispaccio, che ha la data de'16 giugno 1798, è scritto 
da Leopoldo Cicognara, Ministro plenipotenziario della Repubblica 
Cisalpina presso la Corte di Savoia. Il Bianchi riporta anche la 
risposta de' governanti cisalpini, tralasciata dal Cantù, eppure tai)t o 
importante a meglio chiarire le arti con cui da'giacobini si minava 
il trono di Carlo Emanuele IV. 

Il lavoro poi, in generale, è fatto con fletta così grande, ibi 
stampare, per esempio, a p. 112 lo squarcio d'un dispaccio sotio 
la data de' 25 marzo 1798, e poi ristamparlo, in parte, a p* n8 
come affatto nuovo, e con la data de' 26 di marzo ; da commette!'© 
una quantità di sbagli nel ragguagliare col nostro calendario quello 
repubblicano di Francia; dal far figliuole di Carlo Emanuele IV 
le quattro figliuole del suo fratello Vittorio Emanuele I ; a via 
discorrendo. G. M. C, 

R. BoNFADiNi. Milano nei suoi momenti storici. -Voi. III. i/f^^fì 
secolo di patriottismo. Seconda edizione. - Milano, Trevos, 18S^>. 
In 12.", di pp. xii-410. 

Col titolo : « Milano nei suoi momenti storici » il sig. Ho^ì- 
ftidini, deputato al Parlamento, ha preso a illustrare gli avverin 
nienti più memorabili di quella città e gli uomini più ragguardevoli 
cltó negli avvenimenti stessi hanno figurato. Infatti nel voi. 1 trattò 
di S. Ambrogio come vescovo e come cittadino; di Lanzone e delta 
prima Repubblica; del Barbarossa; de'Torriani e della guerra ci- 
vile: del Carmagnola e della fine de' Visconti ; della Repuhhlìca 
Ambrosiana; di Cieco Simonetta e della corte di Lodovico il Moro. 
Nel voi. II discorse delle prime invasioni e del maresciallo Trivnl- 
zio ; della congiura italiana del Cancelliere Morene ; del periodo 
spaglinolo e de' Borromei ; di Maria Teresa e della Lombardlìt net 
sottocento ; dell' invasione francese e del general Bonaparte ; del 
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Suwaroff e della reazione austro-russa, lii quesfx) terzo ed nltimo 
volume formano soggetto de' suoi studi Francesco Melzi e il pe- 
rìodo italiauo ; Giuseppe Prina o la line dell' epoca napoleonica : 
Federico Gonfalonieri e i processi politici ; il Quarantotto e le Ciii- 
(lue giornate ; il decennio di resistenza. 

Mentre le nionogratie dei due primi rolunii non sono altro che 
un lavoi'o di compilazione; in generale, Aitto però con bravura. 
e con delle pennellate qua e là veramente felici ; Je monogratle 
invece di questo presente sono opera affatto originale, ove se ne 
tolga la i-rima, e in parte la seconda ; e dico in parte, perchè con- 
tiene (jualclie documeuto nuovo, tratto dalFArchivio de Melzi. Hanno 
poi un grande interesse storico j)er gli avvenimenti che raccon- 
tano, e per il giudizio sempre calmo, giusto, spassionato die l'A. 
dà degli uomini e de' tempi. 

Tv.ttandosi d'un' opera che corre da più anni per le mani 
delle persone coìte, e che ha. gi\ avuto due edizioni (fatto, pur 
troppo, non fìcequente tra noi) , non credo opportuno il fermarnii- 
cisi sopra : solo mi contento di additarla come una buona fonte 
per la storia di Milano e della Lombardia dall'eccidio del Prina 
alla riscossa del '5U. G. S. 



P. FuKDKRicg. The stiidy of History in England and Scvtlaìid. 

- Baltimora, 1887. In S." di pp. ot. (Nei Joh?is Hopkins Uni- 

verfiìtìj Stulìos, Serie V, fase. 10). 
IIekiiert H. .\i)AMS. The study of History in American Collegie^ 

and Unirersities, - Washington, 1887. In S,^ di pp. 299. (5«- 

reau of Education, Circular of inforìnatioii, n.* 2). 

La prima di questfi due Memorie è una traduzione inglese, 
tatta dalla sig.ua Hi:nrip:ttk Lkonard di Filadelfia, di certe note 
ed impressioni del D.'' P. Frederic(i, profe«isore nell'Università di 
Gand, sniri.'^truzione superiore in istoria nelle Università di Sco- 
zia e d'Inghilterra. Nel 1884, quando l' Università di Edimburgo 
celebrò il suo trecentesimo anniversario, il F. vi fu presente : e 
per tal modo ebbe occasione di osservare e studiare i metodi se- 
guiti in Scozia per l'insegnamento superiore delle scienze storiche : 
e, prima di ritornare nel Belgio, allarga e completò le sue osser- 
vazioni passando in Inghilterra. 

Riassumendo i resultati principali a cui giunge, accenneremo 
com'egli trovò, con sua grande meraviglia, che lo studio della sto- 
ria era (luasi escluso nelle l'niversità della Scozia, od almeno ri- 
dotto a un tal grado elementare da non potersi parlare di metodi 
di studio e di ricerche scientilìche. Similmente trovò che questo 
studio era ancora, per così dire, in germe, ne' Collegi di Londra, 
sicché tutto l'interesse delle sue investigazioni si rivolse alle Uni- 
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versiti di Cambridge e d'Oxford, delie qiiaJi ^i ilìtTondo ad nspi^rre 
i più minuti particolari. È straordinario il iininem de libri e (U^llo 
letture che si richiedono dagli allumi di liiu'lle Univorsiifi : e qiu^- 
sti certamente non possono che srtorare sujtyrlicirilnienttf ùmti so^- 
getti ; ma, almeno obbligati a lavorare da sé éìeA:^ì , si rendono 
padroni di tanta materia da non aver timore dell^ prove llnalL 
Mentre tutt'altro, osserva il sig. F., a-viene cogli studenti del 
Belgio, che vengono catechizzati dal loro prnil^^isoi'é, .sèma lii^or- 
re re mai (eccetto nel corso pratico) ai libri o ai documenti. Pure, 
sebbene confessi che V istruzione storica tji Inghilterra nggi riva- 
leggia con quella di Germania e di Parigi, tntUvia nio.stra aiichu 
il lato inferiore delle duo Università supra (biette il spetto alla 
Francia e alia Germania « Nelle Università inglesi (egli *liee) ci e 
bisogno di certi corsi importanti, che preparano per ie ncercho 
veramente scientifiche, come la paleografi :i, la diplomatica o la cvo^ 
nologia. Nelle Università di Germania e a Parigi esistono praiiin 
ed appassionati maestri in queste scienza ^ npecìuli, iadispon^iibili a 
chiunque si occupa di storia ». 

La precedente Memoria è- inserita (come aììbiamo notato) negli 
St^crii storici e politici delV Università di BaUtntora^ che si puln 
Idicano in fascicoli mensili dal D.*" Herbert \L Adiims. A luì stesso 
dobbiamo T altra Memoria sopra indicata, che è nua ehiliorata e 
importante relazione ofliciale sui metodi d* insegnamento della sto- 
ria che si praticano nei Collegi e nelle Università dì America, il 
sig. Dawson, Commissario del Dipartimento tlelìa istruzione, ac- 
compagnando al Ministi'o deirinterno in Wasliìngfon questo lavoro 
del prof. Adams, non esita a chiamarlo < un eontributo essenziale 
per la storia dell'istruzione superiore in America ». Già in altro 
lavoro di argomento consimile il sig. Adanis aveva tracciate lo idee 
principali ora largamente svolte in questo rapporto < de^^tinato a 
promuovere gli studi storici come fondu ine nto della seion^a po- 
litica ». L'A. ha evitato con somma cnni ogni disengsione teo- 
retica ; e il suo lavoro, condotto con metodo storico e speri mt^n* 
t'ile, dà particolare relazione delle singole Ijiivei^sitn , ed è un 
avviamento alla storia di questi istituti jn-eiidemi^-i. Il libro è diviso 
in dieci capitoli : nei primi sei si dà conto delio studio della st'Orìa 
in genere e dei relativi sussidii scientific'i nelle va rie Università 
d'America; nel settimo, dello studio della storia nei Collegi fem- 
minili; neirottavo, dello studio speciale della storia anìeriearia; 
nel nono, dell* Alta Scuola di Washington; nel deeimo sono tavole 
statistiche. Il libro ^ inoltre corredato di molte !n<M sioni rappre- 
sentanti, librerie, sale di lettura ec. dei- vari Collegi, Università. 
Istituti e Seminari storici visitati dal relatore. 

A. G. 
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Archivio Storico Siciliano. Anno XII, Fase. 1 (1887). - Cosen- 
tino. Un diploma relativo al Vespro Siciliano. - Avvenuta Tindarre- 
ziono siciliana,- conosciata sotto il nome di Vespro, quasi subito pen- 
sarono quei cittadini al modo di reggimento della pubblica cosa. 
Innanzi tutto Palermo, quindi le altre città dell'Isola, si ordina- 
rono a Comune, ossia a Repubblica federale so'tto la protezione 
della Chiosa, aggiungendo le somme Chiavi al vessillo delle re- 
spettive città. Ben pochi documenti si conservano di questa epoca 
di pontificia protezione. In un ms. di Antonino Amico, conservato 
nella Comunale di Palermo, se ne trovano registrati due : un terzo 
del 15 agosto 1282 \iene recato dal Qallo negli Annali di Mes- 
sina, Oggi il sig. Cosentino ce ne fa conoscere un quarto in un 
rogito notarile in pergamena che appartiene al Tabularlo della Ma- 
gione dei Cavalieri Teutonici in Palermo. Anche in questo, come 
nei precedenti documenti, chiaramente si nota la semplice proto- 
zione pontificia escludente una effettiva sovranità, la quale ricom- 
parisce nel settembre di qucli' anno quando re Pietro, sbarcato a 
Trapani, veniva immediatamente a Palermo a prendere possesso del 
regno, avito retaggio della consorte Costanza. Nel documento di 
cui è parola il chierico Benedetto, notare di Palermo, sulle istanze 
di Andrea di Palma, transunta e rende in pubblica forma, tradacen- 
dola dall'arabo in latino, una carta di compra e vendita del 19 giu- 
p^oo 1282, do V* è osservabile la nota: Pontificattu aanctissimi patris 
domini Martini quarti anno aecundo. L'cd. aggiunge altre osser- 
vazioni su questa carta, e prima, sull' ossero la medesima scritta da 
un cherico ; notando che, se in altri luoghi reserciziodel notariato 
per parte dei cherici ora abusivo, essendo vietato da decreti di papi 
e d'imperatori ; in Palermo esso si basava sopra di un vero e pro- 
prio diritto concesso dal re Ruggero fin dal marzo 1144 neUa perso- 
na di Ugo arcivescoto di quella città e successori. Altre osservazio- 
ni fa V od. sui tareni , nominati nella carta nel prezzo di vendita. 

G. 

Commentarli dell'Ateneo di Brescia per l'aniio 1887. - Fra le 
molte letture di vario argomento segnaliamo quelle che attengono 
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alla storia. - Mona. Luigi Fé d'Ostiani^ cLc già negli anni ante- 
cedenti (ved. i Commentarti dol 1886 e 1886) avca Ietto quattro ca- 
pitoli, che piuttosto vorremmo chiamare tp^icialL luonografìc, dej 
suo lavoro su Bre$cia nel 1796, trattando di Brescia nel suo niB- 
teriale, delle autorità venete e cittadine, dcHc acuolc, aceadémio 
e aomini dotti, e dei patrìzi e popolani, ne offre quest^nnno altri 
tre. Nei primo dei quali espone lo st^ta delia feudalità in quel 
tempo, quando proprio era vicina a spirare^ e deaeri ve le avventu- 
rose vicende di tre fra i più potenti o originali dei nobili bre- 
sciani d* allora, cioè Gallino Lechi, Alemanno Gambe ra e Giov- 
gio Martinengo ; i quali, circondatisi dì mt^^nade di bravi e di bnn- 
diti, commettevano d* ogni sorta delitti senza curarsi do1Ì€ £ìul;orits\ 
che li perseguitarono \ e presso a loro narra di tnltino fra ì più fa- 
mosi 6uZ»che infestavano di prepoten^tr e di nudaeisslnii fatti Jc 
valli bresciane. Nel secondo capitolo FA. v\ trasporta in nn campo 
tutto differente, e racconta le lotte sostenute da unn parto dol clero 
contro i Giansenisti e specialmente contro Giuseppe Zola e il cele- 
bre Pietro Tamburini, che erano stati per vari anni prò fossori del 
Seminario di Brescia, e che poi ne erano atutì appunto per le loro 
dottrine allontanati. Nel ferzo capitolo infine riassume la politica 
fiacca di Venezia di fronte allo minaecie francesi, e parla delFcB ten- 
dersi delle idee della Rivoluzione per mezzo di emiflaarì, per opera 
d'uno dei quali s*. era anche in Brescia istituita una società, che 
prendeva nome di Casino dei bìwni amici ^ al quale appartenevano 
molti giovani dell* aristocrazia già a quelle idee guadagnati. ^ Gio- 
VANNI Livi narra, desumendoli dalle carte della Fresidenia del 
Buongoverno di Firenze, due episodi del Soggiorjio di Napoleone 
all'Isola d'Elba, relativi a delle visite misti^riose che T imperatore 
ricevette di due sue amanti, una contessa Valevvska e una contessa 
Roban, la prima delle quali, essendo approdata colà mentre ap- 
punto egli attendeva la moglie ed il fìglio, era stata da alcuno rito* 
nuta (come si ricava da certi rapporti della polizia) per Maria Lul&a 
in persona. - Filippo Garbklli dà notizia di un opuaeoìo tedoaco, 
stampato presumibilmente nei primi anni del secolo deeunoaestn, e 
d*ignoto autore, nel quale si narra dcW Assedio e della /Jre*a di 
Brescia per parte de* Francesi nel 1512. L'opuseoìo è importante, e 
costituisee una nuova e assai autorevole fonte atonea sa queir avve- 
nimento, essendo stato ricavato da una relazione latina diretta a 
Giorgio vescovo di Trento, pochi giorni dopo il fatto, da nn testi- 
monio oculare. - 11 conte Francesco lì^}TTONI Cazzago comìneia il 
primo capitolo di una sua Storia di Brescia narrata al popf>lOf nel 
quale discorre dell'età preistorica. - Il viceprcaidentc Gabriele Rosa 
parla delle Arti belle nel rinascimento d'Italia. 

G. i\ 
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Revue lilstorlque. - Camille Coudeso. Deuxième table generale 
de la B. H. (1881-1885). - Fa seguito questa Tavola all'altra del 
primo quinquennio, compilata con molta diligenza da Cb. Bémont; 
ed è condotta con lo stosso metodo. Contiene i seguenti elenchi : 
i** dei collaboratori per ordine alfabetico. 2" degli articoli. 3** dei do- 
cumenti, é^ dei bollettini storici. 5"^ dei periodici e degli atti delle 
Società scientifìcbe, dei quali è ^ato lo spoglio e Tannunzio nella 
Eeìme. 6^ della cronaca. 7<* bibliografico, cioè di tutte le pubblica- 
zioni delle quali è dato conto nei bollettini, nelle rassegne critiche e 
nella cronaca. 8* dello varietà. 9* repertorio metodico. Questa co- 
piosa Tavola, di 139 pp., si raccomanda agli studiosi non solo perle 
ricerche da farsi nello Reime, ma anche come repertorio bibliogra- 
fico del movimento storico contemporaneo. Non possiamo tuttavia 
tacere di qualche inesattezza. Nella Lista dei collafwratori vedia- 
mo designato sotto il nome di F. Novati un articolo di L. Clkdat 
sulla Cronaca del Salimbeno, scritto a proposito di altro articolo 
del Novati, inserito nel Giorn, Stor. delle letter. itaL A C. Paoli 
si sono attribuiti vari articoli che non sono suoi ; cioè, to. XVI , 
p. 437 (sul Lodovico Caaielvetro, del Ploncher) ; XXV, 418 (sulla 
Potenza economica di Firenze, del Toniolo); XXVI, 153 e XXVI 1, 
151 (sul Ttmulto dei Ciompi, doì Falletti-Fossati); X\ VII, 163 (sulla 
Z)émocra^ie, del D'Ussel) ; XXIX, 163 (sul Lodovico Castelvetro^ del 
Sandonnino) ; e questa erronea attribuzione è dipesa dairessere que- 
gli articoli sottoscritti colle sigle P. e C. P. Nella Tavola bibUo- 
fjrafica notiamo al n. 136, Del Badia, Diario fiorentino , indicazione 
troppo scarsa e inesatta, trattandosi del Diario Fiorentino di Luca 
Land ucci, edita dal D. B. Al n. 1813 sono indicate le Lettere d'mo 
scolaro a un mercante, edito da C. Guasti ; ma lo sciittore di esse 
lettere, Ser Lapo Mazzei, era notare; e cosi è scritto noi titolo del 
libro. Ne sopr*aItri difetti e inesattezze ci tratterremo oltre: basti 
che quest'Indice dà buona testimonianza dell'operosità fruttuosa delle 
Revue e del buon contributo ch'essa ha recato e reca al movioiento 
e alle relazioni internazionali degli studi storici. 

C. P. 

Revue des Questlons hislorlques^ Disp. 84. r Ottobre 1887. - G. 
Du-Fre8NE de Beaumont. Un Chapitre d'histoire diplomntique au 
XV siècle, L* Entreprise de Charles VII sur Gènes et sur Asti. 
1445-1447. - Questo scritto ha per oggetto di raccontare tutte le pra- 
tiche fatte da Carlo VII per rimpresa di Genova e d* .Asti negli 
anni 144.5-1447; e che furono come il preludio della politica rc^jia 
per quasi un secolo in Italia. L'aut. si j^iova di tutti ì documenti 
già pubblicati e di quelli da lui raccolti nella Bibliothé^e natio- 
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naie e altrove. Esso dimostra come una discesa in Itnlìa foasc de- 
siderata non solo da re Carlo, ma anche dal Drtca d' Orldans, 
che non aveva mai potato ottenere dal Daca di MiJnno la restitu- 
zione della signoria d'Asti. Già dal 144i il Delfino si era alleato 
col Daca di Savoia; e nel febbraio del 1446 fu tra i medesimi sti- 
pulato un trattato segreto, che aveva per isuopo non salo Toceu- 
pazione di Genova per parte della Francia; uui^ ottonutii questa, 
si voleva rivolgersi pur contro Milano. Questo trattato rimase, come 
è noto, senza effetto ; forse per la condanna e riiorte dipoi tegiiita 
di Guglielmo Bolomier vicecaneelliere di Savoia. Ma Ta diplomu- 
zia milanese non poteva rimanere ali* oscuro di queste mone ; <* 
Filippo Maria, che allora si trovava anche stretto dalle vittorie doi 
Veneziani, non tardò ad accordarsi con Carlo VII, I n(*goziatT op- 
portuni si trassero però mólto in lungo ; e fu appunto durante que- 
ste pratiche che quel re decise di far coirarmi V impresa di Ge- 
nova. E cogl'intrighi, eolle ambascerie e cog]Ì nppai^ecchi militari, 
seppe sì bene operare, che tanto alla Corte ili Fraucin.^ quanto a 
Firenze e a Milano si considera A già fatta V occupa aìono di 
quella città. Infatti sarebbe così avvenuto, se* OÌado da CampofrP' 
go3o, resosi padrone di Genova coli' armi e con gli aiuti frHneesi, 
non si fosse poi affrettato a cacciar via il bastardo di Poltiers e 
gli altri francesi che lo avevano accompagnato. Nciraccordo chi* 
il Duca di Milano aveva conchìuso con Francia, approvato il 
16 d'aprile 1447, egli sì' era obbligato a cedere Asti al Df^Uìno; 
ma durante le trattative (che vengono minutamente raeeontatc dal- 
l'autore) moriva il duca Filippo Maria. Per un momento parve 
allora che la ' fortuna arridesse ai disegni doir Orléans : giacché 
Carlo VII scrisse subito al Duca di Savoia per rivendicare I di- 
ritti del sao cugino sopra Asti : e nello stesso tempo dette ordine 
a Regnault de Dresnay di occupare quella citta ^ t^ome di fatto 
avvenne. Ma mentre che Carlo d'Orléans si moveva alla voha dì 
Lombardia per andare a ricevere il giuramento di fedeltà dagli 
Astigiani, seppe la disfatta e la pi-igionia di Dresuay per operu 
specialmente del Colleoni, che portò un colpo funesto alla sua 
eaasa. Per tal modo la duplice impresa di Francia andava allnrìi 
fallita : e re Carlo (così conchiude l'autore) dichiarò di non voler 
più pensare a regolare l'eredità di Milano, se non dopo assicurata 
la pace alla Chiesa. 

— P. Batifpol. L' Archive du Saint-Saiiveìir de Messine f 
d' aprés un registre inédit. - In un manoscritto della Biblioteca va- 
ticana, segnato di n. 8201, il sig. B. ha trovato un rf^gistro dì 
n Bolle e diplomi di ofjni genere latini e r^rcci per l' Archt* 
a mandritato di Messina, deW Ordine di S. Basilio ^ dal mcc. Xf 
• all'anno 1536 »». Questo registro, clic, a detta delTAnt^j o ann- 
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logo a quello di cai già 8Ì serTÌ il Pirri per ]a saa • Sicilia Ba- 
erà n e il Gaotani por le « Vitae Sanctorum Siculorum *, ba oda 
importanza non comune. Giacché non solo Tiene ad aumentare di 
un numero considercTolo il tesoro de*diplomi e delle carte greche, m& 
ciò che più importa, ci dà anche possibilità di conoscere quale era 
Jo stato dell* Archivio di S. Salvatore al tempo in cai fa compilato 
il medesimo registro, cioè verso la prima metà del see. XYII. È 
noto come questa celebre Abbaaia, al pari di tanti altri istitati 
basiliani, fosse ricca di documenti e d'antichità siculo^bisantine. 
Non avendo però mai avuto parte, a quanto pare, negli avveni- 
menti politici, la sua storia si ristringe tutta nella serie cronolo- 
gica de* suoi abati, che il sig. B. vìen ricordando colla scorta del 
nuovo manoscritto vaticano, dai tempi più antichi fino a cbt- il 
monastero, dopo di essere stato touuto da una lunga serie di oom- 
mendatari, non fu soppresso sul finire del see. XVIII. La eoa 
bella biblioteca andò a far parte di quella pubblica di Messina, 
ma sventuratamente le sue carte, depositate pure negli Archivi di 
quella città (in theaauro urhh Messanaejy non si sa più ora dove 
esistano. Di tutti quei documenti però si erano formati in più 
tempi i registri deli* Abbaaia ; ed uno di questi è appunto quello 
ritrovato dal B. nella Biblioteca vaticana. Analizsando questa 
raccolta, e classificandone per eategorie i documenti, che si seguono 
nel ms. senz' ordine veruno, troviamo prima di tutto una serie im- 
portante di bollo pontificie da papa Onorio IH a Paolo IIL Di 
altre 6 poi anteriori a Onorio, il B. riferisce per intero anche 
il testo ; giacché sembrano essere sfuggite all'attenzione de' dootì 
editori del Jaffè, al Piiagk-Harttung , al Potthast, al Fitn. 
Segue quindi un certo numero di documenti, che appartengono al 
tempo della signoria normanna, e dipoi le carte imperiali da £n< 
rico IV a Carlo V.' Infine, molti contratti di donazioni, compro, 
vendite ec, tutti redatti in greco, e che rimontano ai seooli ^H 
e XIII. Chiunque sa quanta luce ricavi l'istoria, la scienza del 
diritto e la filologia dalle antiche carte greche, lamenterà certo 
tanti preziosi originali andati smarriti. Il B. però opina che que- 
sti possano essere sepolti nel!* Archivio arcivescovile di Messina; 
e sembta che un passo del libro dello Zambellis « Italohellenica " 
confermi questa sua ipotosi. 

A. 0. 
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GERMANIA. 

1880-1887. . LaTorì galla storia medioerale d'IUlUw 

La morta del barone di Reumont Ai una grave perditM per la 
scienza ed è stata in special modo sentita in Toscana dai cultori 
delle discipline storiche. Egli, per questa regione italiana, t\i un 
amico nobile e provato. Nei nostro Periodico poi trovò ub campo 
d'azione oltremodo fertile e profìcuo, pubblicandovi alcuni fra i suoi 
più bei lavori, e dando relazione di tanto in tanto dei libri tedeschi 
che riguardano fltalia (1). Egli propugnava in questo modo la 
fratellanza delle indagini scientiAche, la quale non può essere 
impedita da* mari e da* monti, essendo fondata nei cuori, che mito 
ogni meridiano palpitano per Tideale. 

Ma Tavanzata età T aveva già da una serie di anni inipedito 
continuare un si nobile ufficio ; e Tultima relazione sulla letteraturìi 
tedesca, riguardante l'Italia, usci nelfannata 1879. 

Forse io sconsigliò dal continuare quelle relazioni anche i) consi- 
derare il mutato stato delle cose. Giacché, fra le conseguenze beiiedcha, 
che ebbe il costituirsi del regno dltalia, fu anche quella d'un apprez- 
zamento più imparziale e benevolo delle cose straniere. Certo ^i ^ cIiib 
un sentimento generale delFalto valore scientifico dei lavori tede^oEiì 
s'era impossessatoi degli studiosi non solo, ma di tutto il pubblico 
italiano. Si studiò con zelo la lingua e si lessero i libri di cjuella 
letteratura con una premura, che dimostrava il concetto iUvore- 
vole, in cui era tenuta. Difficilmente appariva una pubbUeasìiiuie 
di qualche valore, senza che essa fosse immediatamente atin Da- 
ziata e discussa ; e di ciò dà prova questo stesso Periodico (lostro, 
nel quale, benché avesse smesso le sue relazioni regolari il barone 



(1) Ved. Reimont. liibliogvafla dei lavori pubblicati in Germania sulla 
storia d'Italia. (Berlino, Decker, ÌUtì:]) : e le annate susseguenti dellM ìhJiÌi-ìv 
storico italiano^ fino alfannó 1879. 

Arch. Stor. It., 5." Serie. — I. 2$ 
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di Reumont, sempre si tenue (inocchio air andamento dei iavori 
neila Oertuauia. Cosi però successe da per tutto. Uu reciproco 
avvicinamento Ai la conseguenza immediata di tale fatto: vari 
scienziati tedeschi collaborarono nei periodici italiani, e gli Italiani 
risposero con altrettanto ardore ad un si nobile invito : in modo 
che oggi s* incontrano i nomi migliori della scienza nostra nei 
periodici della Germania. L'ambiente era nmtato, e non cera più 
bisogno d'indicare airatteazione generale le produzioni di una 
letteratura che molti erano diventati capaci giudicare da sé, e che 
tutti seguivano col più vivo interesse. 

I Ora si riprendono queste relazioni regolari con altro metodo 
e con altro scopo. Giacché lo scopo di questa rassegna non è altro 
che questo : di segnalare in poche pagine ciò che sopra la epoca 
medio-^vale della storia italiana si sia . pubblicato di utile e di 
veramente importante nella Germania ; collo speciale intendimento 
di offrire una guida allo studioso, affinchè egli si possa orientare 
e fare un uso ragionato dei lavori tedeschi. 

Le difficoltà d'una simile impresa, grandi di per se stesse, 
sono maggiori ancora nel nostro caso. Quello che ci incombe si è 
riannodare la relazione presente ad altre che uscirono in una 
forma diversa, sotto altri punti di vista ed in condizioni del tutto 
differenti, ed abbracciare poi il lavoro assiduo di quasi un decennio. 
Le discipline storiche hanno preso uno slancio potente, e quel che 
più monta, le idee fondamentali della pritna metà del secolo hanno 
subito vari ed essenziali cambiamenti. Nella critica delle fonti 
toccò alla Germania mettersi alla testa del movimento, per causa 
della sua grande impresa dei Monumenta Germaniae ; il che è 
per noi di una estrema importanza, essendo la storia d* Italia nel 
medesimo tempo storia dell* impero. L'interesse principale poi 
cominciò a rivolgersi non più al cosi de^to rinascimento dei seco- 
li XV e XVI, ma al medio-evo nel senso più stretto. Il concetto 
fondamentale delle diverse epoche cambiò, e non solo i secoli XII 
e XIII, già ritenuti tempi barbari ed incolti, apparirono come la 
epoca del vero rinascimento nostro, splendidi ed altamente civili; 
ma anche i secoli tivanti il Mille acquistarono un carattere più 
preciso e chiai'o. In generale Ai abbandonato il metodo di rifare 
la storia dai libri a stampa, che non era altro, se non un riconi- 
pilare a base di preconcetti ftlosoflci o politici il vecchio materiale, da 
tutti riconosciuto insufficiente. Più che mai si radicò la convin- 
zione, che la tradizione storica finora in gran parte non ci abbia 
fornito quello che veramente c'importa, caricandoci invece di una 
mole di avvenimenti politici, la quale aggiunge assai poco al nostro 
patririionio intellettuale e morale. La convinzione, che soltanto 
per mezzo di uno studio accurato delle fonti, in massima parte 
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Inedite, possa risultare un concetto giusto e soddisfacente 'del gio- 
stro njedio evo è diventata il retaggio nostro più prezioso e dìflì- 
eiiniente andrà perduta. 

Ma se è vero, che la critica dei ìiostri testi ha fatto un passo 
in avanti e che la Germania Ti abbia avuta una parte del merito, 
non bisogna fermarsi lì. Anzi sarà lecito di meravigliarsi che, fra 
i lavori tedeschi, principalmente quelli d'analisi abbiano fatto tanta 
impressione in un paese, che pure ebbe tali maestri di critica, 
quali lUrono il Sarti, il Mazucchelli, il Muratori, il Marini. Forse 
quello, che impressionò tanto, fu 11 carattere impersonale di questi 
lavori, i quali sono il iVutto di una grande abnegazione ed escono 
da una scuola storica, la quale continuò le tradizioni secolari della 
tilologia classica. Al carattere italiano finora non andò a genio un 
simile modo di pensare. È troppo forte in esso il sentimento della 
iudix)endenza personale - eredità preziosa degli antichi - per spin- 
gere la abnegazione fino ad un perfetto altruismo. Ognuno segue 
il proprio genio e cerca infondere quando più può la propria per- 
sonalità nei suoi lavori. - Ma se le tradizioni ferree della scuola 
hanno i loro difetti, pure bisogna concedere, che esse hanno anche 
grandissimi vantaggi. In ogni modo il rispetto verso i maestri e 
la prontezza nel secondare le loro idee, una volta ^riconosciute 
giuste e degne di essere abbracciate, sarà altamente da raccoman- 
darsi alla giovane genei*azione, che popola le nostre università ; 
ed il valore della letteratura tedesca sarebbe già abbastanza 
grande, anche se non ci avesse insegnato altro che questo. 

Merita anche speciale attenzione il differenziarsi delle discipline 
storiche, delle quali alcune si sono alzate fino al grado di scienze pro- 
prie e bene determinate. E a questo punto gioverà dichiarare che se- 
condo la nostra intenzione resteranno escluse dalla nostra rassegna 
le opere di storia dell'arte, e quelle di paleogralla e diplomatica ; e la 
nostra attenzione sarà rivolta in ispecial modo alla storia del diritto. 
Questa, intimamente collegata coirandamento generale della civiltà, 
dà forse il migliore punto di partenza, per studiare il complesso dei 
fenomeni storici. InMti, poco ci resterebbe a desiderare, se aves- 
simo una idea precisa delle istituzioni civili del medio evo, con 
tutti quei riflessi, che vi gettarono la religione e le arti, e tutto il 
modo di vivere e di pensare. Certamente nessuno storico nel 
senso vero della parola non potrà esimersi dallo studio di queste 
discipline speciali. - Dall'altra parte non vorremmo trascurare la 
storia politica, che ci dà la materia greggia : e perciò divide- 
remo questa rassegna in quattro parti : la prima delle quali 
tratterà delle fonti, e dei lavori che vi si riferiscono ; la seconda 
dei lavori bibliograflci ; la terza, delle indagini storiche in generale ; 
e l'ultima degli studi sulla storia della civiltà e del diritto in ispecie. 
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I. — IjC fonti, ed i lavori, che vi si riferisconom 

Il lavoro più ampio sulle fonti e che abbraccia l'impero ìh 
tutta la sua estensione, è quello del Wattenbach (1). La quinta 
edizione di questo libro, uscita nel 1885, venti anni dopo che 
Topera fu composta, dimostra quanta attività in questo spazio di 
tempo fu spiegata nel campo delle indagini fondamentali, cioè in 
quello delle fonti. Essa prova d'altra parte avere il suo autore 
conservato il primato, raggiunto già colla prima edizione. Quello 
Che dà un pregio speciale al libro del Wattenbach, è la ricchezza 
di notizie bibliografiche e archivistiche, che mettono in sodo lo 
stato della tradizione d'ogni autore, nel modo come ce l'iuseguò 
la tìlologia classica. Le Cronache italiane di Ugo Balzani, opera 
fatta sulle traccio del Wattenbach, (che fti meritamente pregiata 
e della quale il W. stesso si giovò nelle ultime edizioni del suo 
libro), e qualche altro minore lavoro italiano, possono servire di 
corredo per quanto riguarda le fonti della storia italiana ; ma per 
ora non possiamo mettere accanto all' opera insigne del professore 
berlinese nessun lavoro di eguale ampiezza e profondità. 

Fatta con altro metodo, e sotto altri pùnti di vista - e pre- 
cisamente per questo meritevole di esser notata insieme - si è la 
€ Storia generale della letteratura medioevale neir Occidente > di 
Adolfo Ebert (2), Esso, nel primo volume, aveva trattato i prin- 
cipi di questa letteratura fino a Carlo Magno; il secondo volmiie, 
uscito nel 1880, va fino alla morte di Carlo il Calvo ; ed il terzo 
(1887) tratta della letteratura nazionale Uno al principio del sec. XI. 
Egli è vero, che in questi tempi l'Italia non possedeva una lette- 
ratura propria ; ma gli occhi del mondo erano rivolti qua, e spesso 
gli scritti di storici stranieri per questa ragione diventano fonti 
importanti per noi. Poi è certo, che^ specialmente nei tempi caro- 
lingi esisteva un vivo scambio di idee e di cognizioni fìra l'Italia 
ed il settentrione ; di cui, oltre Beda il venembile, dà un esempio 
Alenino, la cui influenza sugli scrittori italiani del tempo e dei 



(1) Deutschlands Gescìiichtsquellen in Mittelalter bis zar Mille iks 
dreizehnten Jahrhunderts voii W. Wattenbach, ìji 2 Bàuden, 5,i«Aufla^*'- 
Berlin, Wilhelm Hertz, 1885 e segg. 

(2) Adolf Ebert, Allge^iìieine Geschichte der Litteratur des MiUehl- 
ters ini Ahendlande. 1. Fa^t ihren Anfàngen bis zwn ZeitUUer Karls des 
Grossen ; II. Vom Zeitalteì' Karls des Grossen bis zwm Tode Karls des 
Kahlen ; III. Die Natiotuillitteraturen von ihren Anfàngen und die la- 
teinisohe Litteratur voni lode Karls des Kahlen bis zum Beginne des 
eilften Jahrhunderts. Lipsia, Vogel, 1874-1887. 
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secoli seguenti forsio non è stata ancora haatantenienfce ap- 
prezzata. 

Quanto atle singolfl fonti, non conviene entrare in tutti i par- 
ticolari, anzi è addirittnra cosa impossibile t sia per la quantità 
degli scritti, sia anche per la violenza delle controversie e delle 
lotte cpìtìche. Nelle due j^^raiidi opens scopra accennate lo studio;?o 
trovei^à modo dì attinpfcre notizie complete nelle questioni speciali. 
Soltanto sopra alcuni lavori vogliamo fermarci, tanto per la lom 
importanza intiinseca, quanto per il loro carattere speciale e Tin- 
teresso che hanno per l*!talia. In primo luogo nomineremo uno scrit- 
to < suiroriglne della legge ripuaria »,* del Sig, Ernesto Maycr, 
U!«;Ìto dai torchi dì Monaco, nel 1886 (1). L*autore, partendo dal 
lavoro fondamentale del Sohm (2), dopo una serie d'indagini cottili, 
conclude» essere ÌRte.t Rìb^t/iria in tutte le sue parli della medesima 
ilata, e fissa hi «uà origine incirca aU* anno 626 e. v. Però il 
luogo d'origine non sarebhe il medesimo per tutto le sue parti. 
La prima e la seconda parte della legge sarebbero nata in paesi, 
ove regnò il sistema penale fiali co, cioè nel regno franco occiden- 
tale ; le altre parti invece, schiettamente riptiarie. Tutta la legge 
intiera è una prima codi/i e azione, ordita sotto la dinastia fì^anea- 
occidentale* Siccome poi nel tit. 88 si parla del € conaensus pa- 
ternas », di cui non può parlare se non un re, che sia corre- 
gtiante di suo padro^ e talo ea^o accadde solamente con Sigiberto III 
o Dagoberto l, il diritto nazionale ripuario dev* essere nato fra il 
fì33 (o 634) ed il 631*, anno in cui mori Dagoberto L - Questo lavo- 
ro, quantunque sia alquanto precipitato, mostra una grande passio- 
ne per il soggetto che tratta ; ed interessa ritalia specialmente per 
la cagione che le cojjfessionì di legge ripuarìa nei diplomi medio- 
evali del ritalia settentrionale ritornano non tanto di mdo, e la 
legge steìjsa è uonainata A'a i diritti vigenti in Italia nella 4 Krpfj^ 
sitio » del « Lìèer papten^nfi ». 

GrandL^sinia lìi Tattività della Germanici in qael che riguarda 
ki edizione de' testi stessi. Le * Variae » di Ca^siodoro sono affi- 
dat43aIJe cure del prof* Teodoro Mòmmson; di Ennodio, il sig. Fr. 
Vogai (3) ci diede un testoaccui'atiasimo che serve come tempio 



(1) Zur E-ntstehttng flvr l^ùa Jìi&uari(jn*tii. Ein^; rcchtsgtischichtlhhe 
Unteì-suchung tdu D. Hun^t itiVKu, Privaldozent aii d. Umvamtat 
Wiribtirg. Mùnchen, 1886. 

(2) Ki'DDLPHiii SoHM. l^x Ribuaria et hw Fi*Et7icot"tiìn Chaìnttpo/ntìHf 
e,c monumenta GeniUU/ùae hUtorìcis rueu^ae. Uanaovérae, flahn, 18S3, 
Ved. Ar€h. Storico, Tom. XIII, p. 245. 

(3) ^Qìtuì}ienta Gt'ri/mnia*^, Auvtor^s antifU^LifiifHt, voi. VlL 
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di quello chei di sopra dicemmo sulla abnegazione che esigono 
simili lavori ; e delie formole Meroviiigiche si è occupato il prof. 
Z e umor (l), eh' è uno specialista in queste importanti e scabrose ri- 
cerclie. Ma con più ardore le indagini si concentrarono suUepoca ca- 
rolingia. Di fonti novamehte edite nomineremo solamente i poeti (2) 
nei quali si Contengono varie notizie di interesse, particolarmente 
sulle cose italiane. - Ma il lavoro non si fermò alla sola edizione di 
testi. I tempi carolingi per mezzo dei < Karolingeì-regesten » di En- 
gelbert Mùhibacher (3) divengono completamente accessibili 
ad ogni specie dlndagini. In altro luogo dovremmo ritornare a 
parlare di questo autore per causa di un suo lavoro sintetico 
sui medesimi tempi : ma gioverà intanto dire, che l'immensa fatica 
accumulata in questi lavori preparatorii è la conditio sine qua 
non per un* opera storica di interesse mondiale. Essi soltanto sono 
capaci d'ispirarci quella fiducia nelFautore, che è il segreto della 
riuscita d'ogni opera letteraria. Sarebbe un erigere profondo, cre- 
dere, che il lavoro del regesto sia un lavoro meccanico e perciò 
spregìevole. A questa obiezione rispose digià il Bohmer quando, 
mezzo secolo fa (1831) nella introduzione ai Regesta Imperii 
(p. xiu) disse : € Lavoro meccanico veramente è una cosa che 
non esiste ; ogni lavoro è una creazione e porta la impronta del 
lavoratore >. Il Regesto di per sé serve non solo alle ricerche 
schiettamente storiche, ma più specialmente a quelle sulla storia 
del diritto, sui costumi, sulla cronologia e sulla forma del diploma 
di per sé stesso. - Questo genere di lavori finora è stato poco col- 
tivato in Italia. Eppure si può credere, che se mai si riesca a 
giungere alla meta con la tanto desiderata impresa d'un < Codice 
diplomatico italiano » ciò non potrà essere fatto, se non adottando 
la forma del Regesto, la quale ormai, grazie ai lavori del Bòhmcr, 



(1) Zbumbr, Formulai Met^ovingici e KaroUni aevi, in Monum, Genn.. 
Legum sectio V. (Hannover, 1882). A questi si aggiungano per V epoca lon- 
jrobarda e franca: 

« Monumenta Germaniae histon'ca (edizione in 4.*) Scriptoren rentm 
longohardicaruùi et italicarum saec. VI-IX. Hannover, 1878, che conlieiu» 
in una edizione magistrale: Pavli Diaconi, Bistorta Longobardorum, edm- 
tibus L. Bbthmann et G. Waitz ; e Agnello il Ravennate. 

« Capitula regum Francorum, denuo edidit Alfredus Borietus. Hau- 
nover, 1881 seg. (M. G. edizione in 4.* Legura sectio II). 

(2) Poetcke IcUini aevi Karolini, voi. I, ^l. Dììmmlkr ; voi. II, ed. Lido 
vicrs Traibe, a. 1887. 

(3) Die Begesten des Kaiserreiviui unter den Karolingern (751-918) \<»n 
Enoelbert Muhlbacher. Noi ne abbiamo visto quattro dispense, che vamio 
fino all'anno 885. 



Digitized by VjOOQIC 



'ff^P'^ VW f^ -^^^ 



CORRISPONDENZE 407 



dello Stumpf, del Mùhlbacher, del Ficker e di altri è portata ad un 
alto grado di perfezione. 

Del sec. X non registreremo che il lavoro di Teodoro Sickel 
sul privilegio dato dall' imperatore Ottone in favore della chiesa 
romana (a. 962), studio di somma importanza e di cui Ai dato un 
largo resoconto fino da quando fu pubblicato (1). 

Agevolmente a questi lavori si aggiungono i Regesta Ponti fi- 
cìim del Jaffé (2), che dopo la morte del primo compilatore song 
usciti in una edizione nuova, accresciuta ed in parte ricompilata. 
Il prof. Pflugk-Harttung pubblicò una serie di tavole, che servirà 
ad introdurre allo studio dei diplomi papali (3) e che abbiariio 
voluto annunziare, benché questa opera appartenga piuttosto alla 
scienza diplomatica ed alla paleografia anziché alla storia. Questo 
medesimo autore, avendo ricercato diplomi papali anteriori al 
Dugento, rese conto del suo viaggio in Italia (4) .in un libro intitolato 
« Iter Italicum >, che dà varie ed utili notizie sugli Archivi nostri. Il 
fìratto più importante di questo viaggio Airone gli € Acta ponti ficum 
hiedita », che certamente hanno arricchito di molto il materiale 
storico su questo soggetto, benché abbiano per causa delle teorie 
ivi ed in seguito svolte, provocato varie e violenti proteste (5). 

In modo straordinario affluisce ed abbonda la letteratura ^al- 
le fonti della seconda parte del medio evo, e specialmente dei se- 
coli XII, XIII e 5^IV. Fra le edizioni di testi noteremo anzi tutti 
r ultimo volume degli « Scriptores > (XXVII), nei « Monumenta 
Germaniae », uscito nel 1885. Esso contiene estratti e A*aninienti 
di vari autori inglesi, che toccano gli avvenimenti dell* impero. 
Hanno per noi particolare interesse Giovanni Sarisberiense, Ro- 
gerio di Hoveden, e Rodolfo di Diceto : senza però con ciò vo- 
lere pregiudicare agli altri autori inglesi di questo tomo, elio 
contengono molte notizie riguardanti T Italia e specialmente la 



(1) Th. Sickel, D<m Privilegium Otto*s fur die ròmisohe Kircfu; 
vom I. 962. Innsb. 1884. Ved. Arch, Stor, to. XIU, 1884. 

(2) Jaffé, Regesta Pontificv/ni rorticmorwni, ah condita Ecclesia €td 
annum post'Christum natwm MCXCVIII, editionem secunda/m corrcctanìr 
et auctam, auspiciis G. Wattenbach, curaverunt S. Lòwbnfeld, F* Kal- 
TENBRiTNNER, P. EwALD. Lipsia, Vcìt, 1881 e segg. 

(3) Specimina selecta chartarv/m, pontificum roma/ifioirwn^, pars primo 
et secunda, (Chartae) ; pars tertia (Sigilla) ed. Iulius v. Pfluok-Harttltì<o, 
Stuttgart, Kohlhamraer, 1887. 

(4) Jttltus V. FFLiioK-HARTiiNa, Iter italicum. Stuttgart, Kohlhanuner, 
1883. - Arch. stor., to. X, 306 e XIV, 442. 

(5) Acta pontificvìn Romanoi^An inedita. Voli. 3, Tubingen e Stutt^ 
gapt, 1881-1888. ' 



Digitized by VjOOQIC 



408 CORRISPONDENZE 

Toscana, p. es. quelle sui fatti .deli* anno 1179 (Sept. 29, p. 99). 
Un contributo importante alle fonti del sec. XIH sono gli € Acta 
impera medita » (1), pubblicati dal Wiukelmann, che comple- 
tano la grande raccolta di Huillard-Bréholles. - Sui cronisti ita^ 
liani dei secoli XII e XllI nacquero delle controversie d*una vio- 
lenza forse mai udita nella nostra scienza. Però quanto sia Aitile 
talvolta il punto di partenza di queste liti, lo dimostra la contro- 
versia sugli Annali pisani dì Bernardo Marangone, che è nata 
dairavere malinteso un passo d'un autore nient* affatto antico e 
tutt' altro *che oscuro : anzi chiarissimo e sobrio: cioè di Francesco 
Bonaini. Questi, parlando del codice parigino di Bernardo Maran- 
gone, aveva scritto le seguenti parole : < Un giudicato del Maran- 
gone, del 1156, ch'io discopriva neir Archivio capitolare (di Pisa), 
ha tolto da me ogni sospetto, che il manoscritto parigino sia 
l'autografo dello scrittore, ma non scemò in me la reverenza 
per quel codice rispettabile >. Ora alcuni fra gli autori tedeschi 
capirono questo passo, come vuole essere capito ; altri invece, fra 
i quali Carlo Pertz, lo capirono in modo come se il Bonaini avesse 
voluto dire, essere il manoscritto parigino ed il giudicato del 1 156 di 
una medesima mano : il che è precisamente il contrario di quello che 
egli disse ; e ciò condusse naturalmente a conclusioni errate ed a 
liti senza fine (2). Di maggiore importanza sono gli scritti su To- 
lomeo di Lucca, di quel profondo conoscitore delle fonti veneziane 
- e non di queste soltanto - che è il D/ Arrigo Simonsfeld; 
e le ricerche di O. Hartwig sulle fonti della antichissima storia 
di Firenze. Non insisteremo su questi e su altri simili scritti, 
perchè già dalla loro apparizione fUrono annunziati e discassi. 
Anche sulla questione di Dino Compagni, nota ormai « lippis et ton- 
soribìis », non ci fermeremo; tanto più in quanto che gli studiosi 
possono orientarsi sui particolari di essa onediante V ultimo volu- 
me della grande opera di Isidoro Del Lungo. Menzioneremo an- 
cora gli scritti sul Ferreto e sopra Albertino Mussato e finiremo 
questa breve rassegna coiraccennare alla edizione delle poesie 
latine rimate degli ultimi secoli del medio evo (3), che perla 



(1) K. WiNKKLMANN. Acta imperii inedita saeculi XIII. Urkunden und 
Briefe zur Geschihte dett Kaiserreichs wnd dea Kónigreiche* Sicilien h^ 
den lakren li 98-1873, Innehruck, Wagner, 1880. 

(2) Serve per orientarsi su tale questione T articolo di Adolf Schaibe : 
« Bernardo Marafjone dock der Vei-fasser der Annales Pisani ». nel Neues 
Archiv der Gesellschaft fur altei^e deutsche Geschichtshundet voi. X, 1885. 

(3) Hymni et Sequentiae, cum oompluribws aliùs et latinis et galììcis 
ìiec non theotiscùt carniinibus medio aevo canpoititis, ed. Glstavus Miuh- 
SACK, pars prior. Halis Saxonum, 1886, in 4.', 224 p. 
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laro grazia, per la fkcilita del verso, per la iJigemiita ile! sen- 
ti m^nto ffodono uim f^nuide fama. Queste poesie interessano non 
solo per la loro bell(>zza e per il concetto tanto earattenstieo, ma 
tinche per fé allusioni storielle clie contengono, e (vh cui ageennere- 
mo ([uello a re Riccardo cnor di Leone, e <ineiraltra, contenuta in 
un inno alla Madonna, nel quale un poeta, che evidentemente 
aveva stndiato e forse studiava allora ginrisprudeiiKa, paragona 
la legtfc con Gesù Batuhiuo e la Madonna colla glossa, la quale 
circonda quella, la i^gge e la svolge: 

Ave Ittcis èpectUum - Virgo generosa^ 
Pudori:^' stgnadulum - Stella luminosa, 
Qm minasti popnlum - Matér gloriosa, 
Parkiidfj paì'valum - Tu vere U^ls glosa. 

11. fììblkfjrafia, PfìviodM e Libri di consulta ^ione* 

Neir ingente apparato, die occorre allo storko per qualsiasi 
lavoro, posto fdie ej^li voglia approfoniUre e, se è pos.sibile, esau- 
rire la fiucstione che tratta, entra necessariamente ajiche il ììhvu 
di consultazione ed il lavoro bibliogrartc-o. lì e^mpito di quest' ul- 
timo lino ad un certo punto lo Uanno assunto i periodici, i quali 
rendono coutx), come Io lh,i'ciumo noi, dei libri più importanti. Nel 
pericolo, che si compi'ende in questa nostra rassegna, sono nati in 
Germania alcuni Periodici impi>rtanii, che si occupano degl i studi stiì- 
rici. Il più insigne sono le * Cmnunicaziojii dciristituto per le indagini 
della storia anatriaea » (Ij i^be deve la ^ uà origine ad un genei*oso 
pensiero del lìobnier. Questo periodico è d'un interesse speciale per 
noi, perei lè seguo attentamente Tand amento degli studi in Italia. 
Diretto e compilato dai più valorosi conoscitori del medio evo, reca 
e^sQ stesso Tra le sue menjorie originali contributi per la storia 
italiana. E inoltre esso ha accolto fra i suoi collalnriratori anebe 
degli italiani (Ce^^are Paoli, Carlo Cipolla, Vincenzo .loppi, 
AdoU'o Venturi) come pure hun fatto il * Periodico della ionda- 
zìoue di Savigny » e molti altri. 

D'origine coj i te ijipo ranca alle ConnnneaKloni dell'Istituto Vien- 
nese è r HìHort^ches Jahrbìwh di.dla società cattolica ìjj titolata 
Górres-Geaelliff'haft. Si pid>blieò in jMunster sotto la di razione del 
D/ Giorgio HDtTor dai 1880 al 188-i, e dal 18»:^ in poi vede la 
luce in Monaco di Baviera sotto hi ilii'trzione prima del n/Vittoi"io 
(framich, poi flel D,' Knnanno Grauert, Questa Rivista è coni- 



ci ) Sfitth eìiu ngen dtìi Inst ituts fik r oe^ierreich Ltch e Gejtch ick r^forach un^. 
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pilata secondo le tendenze della società editrice, ma però con me- 
todo schiettamente scientifico. 

Noto è il Periodico per la storia ecclesiastica (l) pubblicato 
dal padre Denifle O. P. , il quale, battagliere come egli è, ha 
saputo farsi conoscere agli amici come agli avversarii. Quindi 
ci limiteremo ad accennare che finora ne sono usciti Jtre volumi 
(1885, 1886, 1887). 

, Infine non vogliamo tacere la esistenza di un giornale trime- 
strale che si dedica allo studio del rmascimento (2) e che dopo avere 
incontrato varie difficoltà è Jirrivata anch'esso alla sua terza an- 
nata. Siccome questo giornale si dedicava specialmente alla storia 
dell'arte, cosi noi non dobbiamo occuparsene. Soltanto sarà lecito 
' osservare, che la civiltà del rinascimento non consiste solamente, 
come molti ritengono, nel fiorire delle arti, ma in un complesso 
di fenomeni che male vanno separati Tuno dall'altro, ed allo studio 
de quali male si presta un giornale, che voglia dedicarsi esclusi- 
vamente allo studio della letteratura e della storia dell'arte. Anzi 
i due grandi lavori, che abbiamo sulla civiltà di quei tempi, cioè 
quello del Burckhardt e quello del Voigt, provano, secondo mi 
pare, il primo che la storia dell' arte, ed il secondo che la lette- 
ratura sola non bastano per esaurire il grande soggetto. Questa 
forse è una delle cagioni per cui questo periodico ha incontrato 
difficoltà. Del' resto il suo scopo è nobilissimo, e ci piace notare 
d'avere incontrato nomi italiani fVa i collaboratori di esso ; quindi 
non possiamo che augurargli del bene per l'avvenire. 

Come libri di consultazione sono da nominarsi alcuni cata- 
loghi, che interessano per varie ragioni : giacch?i anche i' Italia, 
ormai conscia del patrimonio ingente toccatole , si è messa a 
modo d' un buon padre di famiglia, a fare l' inventario di ciò 
che essa possiede in quelle raccolte, che sono ima delle sue più 
grandi glorie. Ora a noi pare un lavoro assai bene condotto quello, 
che il von Heinemann ha fatto sui codici della raccolta ducale 
di Wolfenbùt'tel (3). Questa raccolta fVa i suol codici ne contiene 
dei famosissimi, come quello (N. 239) di Ottone Frisingense, colla 



(1) Ar'chiv. fùr Litteratur - und Kirchetigeschichte des Mittelalters 
hrg. V. P. Heinrich Denifle 0. P. und Franz Eiirle S. 1., 3 voll^ 1885-1887. 

(2) Vierteljahrschrift fiir Kvltur und Litteratur des Rénaissancf. 
Leipzig, Seemanii, 188G. Dopo due annidi vita questa si fuse colla: « Zeitschrift 
fiir vergletchende Litteraturgeschichte » ed ora esce a Berlino (A. Haack) sotto 
il titolo: Zeitschrifi fiir vergleichende Litteraturgeschichte und Renais- 
.sanceMtteratuTy von \)J Max Koch und D.' Lxinvio Geiger. 

(3) 0. von Heixkmann. Die Ilandfsthriften dfv henoglichen Bibliothck 
3U Wolfenbuttel, 1884-188(>, in 4.', 2 voi. 
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continuazione di Rajievinop Alnuii interesseranno in ispeeiale modo 
ritalift* Notai p. e. un ms. del < Trattata sn^li statuti * di Alherieo 
di Rosìat*^ (del 1467, N.° M); notizie sugli \m dì Natalo e della 
vigilia dì S. Giov, Battuta, (del U-^8, cod. 270), frammenti di lettere 
di fsotta No^amla, (dal 1438, cod. :MÌ7) di Cohu-ào Sahitaii (1471, 
rod. 656) ed un ma, della < Sunima de matrimonio » di Ilaynnon- 
do di Pennaforte, del 1241 (eod* 573)* nUreclA nei catalogo sono in- 
serite alcuno tavolo, in colori, di interesso paloofrradcti. 

*A questa opera si ajfginnt'Ono a^^e voi mento i * Cataiogi hi- 
hliotherarum fìttt/qHt * pubblicati dal Becker di Ronna (1). E^di 
t' injpoptante di fonosc^^re i[uestì anticlji iiiTentari, di cui 6 ricca 
??pcrial niente Tltalia, pfsr formarsi un giudizio sulla tradizione dei 
divei*gi autori ivi nominati ed anche sul grado delle cognizioni di 
un dato tempo iti un dato luogo. II Becker ha raccolto soltanto i 
cat^logi già conosciuti per la stampa e che siano di data ante- 
riore al sec. XliL Pei^ò anche iVa qnei^ti ne Ita tras^curati pareerhi 
c*)ine p, e, qnedi iiìstoiesii, pubblicati dallo Zaccaria e dal Ciampi, 
Il primo catalogo italiano, che vi ni trova, e quello della hihlio- 
teca dì Bnhbio, dt*! j^ecolo X (N\ 32), pubblicato già dal I^lu- 
nitori (A. L lìJ, 817-8'i4). tregue quello della chiesa dì S, Maria 
Maggioi'e di Cj-emona, del Tanno i)S4, i due di Monte Cassino, del 
X, B del XK fi^eolo, quello della badìa dì S, Eutìchio pressi» 
Norcia, compilato fra ìl 1159-1170; quello del monastero di No- 
nantola, del 1 166 ; eA in ti ne un altro ea^ssinc^e, del secolo XIL 
Non abhiamo trovato altri catalogld di provenienza italiana in que- 
sta raccolta che pure ha 130 numeri. Facciamo voti, che sparisca 
pi'esto questa sproporzitme, e che Tltaliat tanto ricca di queste te- 
stimonianze d'una antica coltura, prenda anche qui il posto che 
le è doiruto (2). 

InOna vogliamo notai'e le* Relazioni annuali sulle ricerche sto- 
rielle » (3), che si pubblicano a Berlino dall'anno 1878 in poi In 



(1) Coialogi Jìfbìiott'tartim antiqui coiìftjit Gr sTAvra Becieei^ custo^ 
regine bibtiorhteaf liotinenrix, l. faiahffi jn^etulo XII T vetuxtioi*es. B, f7a*- 
taloQUJs fatalo ffortf tn poHeriorìx attatijf, - Bonnne, 1885. 

(2) Ckjme un pìfodo tromril'Uio no Lì amo il t^tnlopo dpi libri della pieve 
di Villiano (Pìstoii»*^e) del ser. XIl, tnediUs, chi? si conserva ii**irA* S. P., 
IHplomatu'u , jirnveiivMi^n * Capitolo dAh C«iU*draie di Pi&kn«i *» inr. 
IsU HUtU libi'i pU^hi.t tir V ili in rio 10 : d*^ìi. *' ^t^nctotuì/i rirgituftii CrrtUe rt 
Agnetis>. Sin** a. t*l noe, 

(3) Jahrejibericfitf' (hr fjfi^vhit'hfsiri^x^n.itehtjft, ita Auftt'Oije tUr kislftrì- 
schen Ge^teUxchaft ju Hef^lin h**ìaujigefft'ben \ou J. Hi^hmann unti J. JAsriuns^ 

IL Oksteiioiy, Wcgtrt'ixirr diurA die Littt^rufur der Crkumìf^umitt^ 
lungm U Berlin 15^: non r abbiamo potuto eBimiijiare* 
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questa pubblicazione periodica, si rende conto di quel lavori sto- 
rici, che si sono pubblicati in una data annata. Ogni paese ha 
il suo speciale relatore e talvolta anche due o più, secondo 
le diverse epoche, per cui egli è particolarmente competente. La 
relazione per quanto riguarda lìtaiia è affidata al Conte Carlo 
Cipolla, professore airuniversità di Torino. Ma non per essa sol- 
tanto vorremmo raccomandare queste « Tahresberichte >. Già di sopra 
si disse che Tingranaggìo degli studi storici -è così complicato, che 
non si può a priori precisare, quali notizie e quali ragguagli oc- 
cx)rreranno per un dato lavoro. Egli è un segreto ormai conosciuto 
da tutti, che il vantaggio degli studi tedeschi suir Italia e che lì 
ha portati a risultati considerevoli, sta in questo : che essi sono con- 
dotti col metodo comparativo e che partono dal concetto delFim- 
pero. Ma scoperto il segreto sarebbe uopo a rimediare, seguendo 
- almeno fino a un certo punto - la medesima strada e occupan- 
dosi un pò più di quanto non si fece finora della storia deirimpero 
e della storia estera in generale. Ad informare sui lavori di questa 
categoria servono assai bene gli « Jahresberichte > che sono in ;rran 
parte condotti dai primi conoscitori del rispettivo ramo e che si 
completano Tun l'altro . 

Per la buona fama che godette, notiamo anche la nuova serie 
della € Biblioteca historica » che ha cominciato ad uscire nell'an. 
18B7, ma che non abbiamo potuto consultare (1). 

ni. — Lavori storici in generale. 

Dalla ingente quantità di libri sulla storia politica rileveremo 
soltanto alcuni pochi, principalissimi. 

Una storia completa del regno dei Longobardi in Italia manca 
ancora, ed anche in Germania abbiamo da registrare su questo 
soggetto soltanto lavori speciali, benché di molta importanza (2). 
Migliori sono le condizioni rispetto ai tempi dei Carolingi; giac- 
ché il compilatore dei Regesti di questa gloriosa dinastia, Engel- 



(1) Jiibliotheca historica. Vierteljàhrliohe * syttematisch geordrute 
Uebersicht der auf dem Gebiete der ge«a/mmten Geschichte in Deuuchlanà 
und dem Auslande neu erschienenen Schriften utid Zeitschriften-^ufràtse, 
herauag. von Oscar Masslow. Neue Folge I. lahrgiìng 1887. Gòttingen, 1887. 

(2) Iriirs Weisk, Italien und die Longobavdenherrscher von 568-628. 
Halle 1887. 

Wilhelm Martkns, Politisohe Geschichte dets Longoòardenreiches unter 
Kònig Liutprand (712-744). Heidelberg, 1880. 

E. Knaake. AistUrlf, Koìiig dn^ Longobarde^ (74^756). Tilsit, 1880. 



Digitized by VjOOQ le 



■fPBPiW!^'?-^-^»' "^:ì ■-" '"- '«: :^*-'" *• ' '' : ' ' ■■» ■* -^^p™ 



C0RR1SP0NI)E1!«ZK 4 1 3 

bert>lùhlbacher, si è fatto anche mo stonografo (1). Kgìi è uà 
caso raro che l'indagatore erudito, nel l'aetrogliere i materiali per 
un grande soggetto, non resti soffocato dai particolari, anzi cou- 
servi la capacità di distinguere il contorno grand ìoshj e vivace dei 
fenomeni storici. Questo caso eccezionale è preci sani ente il no^UxiL 
La storia dei Carolingi del sig. Mùhlliacliur forjiia, secondo il 
nostro parere e per quanto si possa ^'iudieare da quel poco t^he 
finora è uscito, una delle creazioni più iniportajiti e diciamolo su- 
bito delle più attraenti della storiograiìa moderna. Uopo la pa- 
ziente opera dei Regesti Fautore ora ci inalza ad una sfera supe- 
riore e creatrìce nella € Storia de' Cai*olingi », La introduzione 
(p. 1-ì^O) dà un quadro delle fonti che servono allo storico dì 
quest'epoca; e senza entrare in troppe liti e controversie l'autoi-e 
qui ha riunito tutto ciò che occorre al lettoiv?, per formarsi un 
giudizio sul materiale, con cui lavoi-a fautore stesso, il primo 
capitolo tratta dell'origine della famigUa Karali ligia e pmva che 
essa sia di stirpe schiettamente tedesca. Nel secondo capitolo 
(p. 54-72) (che interesserà in ispecie i lettori italiani) si parla della 
incoronazione di Pipino e della fondazione del potere temporale 
dei papi. La descrizione di questo grande fatto p reni uè e ancoj-a 
oggi - e forse oggi più che mai - un elletto straordinario sali ani- 
mo del lettore. La somma chiarezza - nmE-ito rai*o degli scrittori 
d'oggi di - la forza e la origmalità delEo stile aumentano il pregio 
deiropera che già si impone a càusa della proionda erudizione del- 
l'autore e delia serietà dei suoi proponimenti. Ed il secondo capitolo 
appunto ci fa desiderare che quest'opera insigne abbia un traduttoru. 
Quanto ai lavori del sig. Max Handloike, sulle citta lom 
barde sotto la dominazione dei vescovi, e. sui l origine dei comuni {:^) ; 
come anche quanto a quello di Otto Har t wi g sulla storia antichis- 
sima di Firenze (3) non è d'uopo insistere, perche furono annunziati 
e discussi già da quando uscirono. Invece ci piace amjunzlai'e la 
raccolta di scritti minori che pubblicò poco fa Ferdinando Gre- 
gorovius (4) ;' ma di cui abbiamo visto solamente il primo volume» 



{!) Deutsche Geschichte untet' den Kat*olmf/et*7i, von Kì^oki.bekt Mììhi,- 
BACHER. l. Stuttgart, Cotta, 1887. Fa partt* kMÌ^ < HililiuUiek df^uUiclier 
Geschichte » pubbl. dal medesimo editore. 

(2) Max Handloikk. Die lornhardischen Stùdie Kiitór dtr HtJ^rs^haft d^^r 
Bischòfe und die Entstehung dcr Canvniuntni. Berlin, lStì3. Vtìd- ArcK s(or., 
to. XIII, iJUij. 03. 

(3) 0. Haktvvio. Quel Un und Forschungen jur at^ttenten OeJtchichttf 
von Flopenz, Halle 1880. V. Arch. star., to. IX, 1S82. 

(4) Ferdinand Grkoohovils, Kleitie Schiiften ^i^r Geta-hichu und Cìd- 
tur. Erster Band. I^eipzig, Brockhaus, 1887. 

Ai diplomi di cittadinanza romana, rìjjrjrtaU Uni Gregorovius «i Hg-- 
giunga quello di Angelo e Nicola, figliuoli di ìliitt^o de* Picei oetti^ pistoiesi, 
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La memoria sulle € Monete di Alberico, principe e senatore di 
Roma » è un saggio interessante sulla storia di Roma nel X seco- 
lo, che si appoggia sullo studio di Domenico Promis « Monéte di 
romani pontefici avanti il Mille » (Torino 1838); sulla scoperta 
di monete, finora sconosciute, di Alberico, negli scavi del Tevere 
(A. Alb.(e)r(i)c(us) PRiNc(EPs) FIERI iu(ssit). R. S. Pftrvs) » ed 
infine anche su quel noi;o tesoro di monete, trovato al pie del 
Palatino e intorno al quale possediamo una dissertazione di G. R. 
de* Rossi. - f Le Lettere di cittadinanza romana », trovate dal 
Gregorovius - lui stesso cittadino romano - tra gli avanzi degli 
Archivi capitolini, furono originalmente, stampate negli AtU de' 
Lincei e appartengono quindi piuttosto alla letteratura nostra. - 
Infine interessa la relazione di un testimone oculare del Saccodi 
Roma. Questo fu un certo Ambrogio di Gumpenberg, protonotario 
apostolico, che è nominato anche da Benvenuto Celi ini nella sua 
autobiografia : egli ridde i fatti dell'anno 1527 coi propri occhi, e li 
notò con una discreta ingenuità. 

Sotto la immediata infiuenza della curia romana si ri(k ora 
la grande opera del, vescovo Hefeie sulla storia dei Concili (I). 
Sono usciti finora della 2.* edizione il V.<» voi. che abbraccia il 
tempo della potenza culminante dei papi (1073-1250), ed il volu- 
me Vili* pubblicato dal Cai'dinale Hergenroether, che tratta 
degli anni 1430-1520. Questo ultimo volume s incontra in tin certo 
senso col libro del prof. Lodovico Pastor, < Storia de'Papi dalla 
fine del medio evo > (2), il quale mise come motto sul frontespizio 
del suo libro la frase del Pertz : € essere la storia de' papi nel 
medesimo tempo la migliore loro giustificazione ». Infatti, ambe- 
due queste opere, piene d'una grande dottrina, potranno essere 
adoperate con molto utile dagli studiosi, basta che si tengano pre- 
sente il punto di partenza e lo scopo, al quale gli autori mirano. 

Della < Storia di Roma > di Ferdinando Gregorovius nel- 



del 1587, sett 1, il cui roriginale si conserva neirarehivio di casa Piccinetti 
in Firenze; e quello di Ratìaele de' Cancellieri del 1572, sett. 26, che si con- 
serva neir archivio di Casa Cancellieri in Pistoia (Filza 3). 

(1) ConciUengeschichte. Nach den Quell^fi hearbeitet von Carl Iosbfh 
vou Hefble, der Philosophie und TheologieDoctor, BischofvonRothenburg. 

Fùnfter Band (1073-1250), 2.«» Aufl. besorgt von D.' Alois Knòpflkk. 
Freiburg im Breisgau, 1886. 

Achter Band. (1430-15Ì0) von 1. Cardinal Hkroenroether, Freiburg im 
Breisgau, 1887. 

(2) L. Pastor, Geschichte der Papste sett dem Ausga/ng des. Mittelal- 
ter. Voi. 1. Freiburg in Breisgau, 1886. Ved. Arch, Stor, to. XVIU, m- 
410. - Ved. anche V eccellente 'lavoro di Lanoen : Geschichte der ròèui' 
schen» Kirche bis sum Pontifikat Leos L 
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Tanno 1886 è uscita la quarta edizione (l), nii avvenimenti degli 
ultimi venti anni, die assecondarono ntìrabilnieiito questa grande 
ìmpi*esa letteraria, hanno fatto di qiìestc libro pìutiixstcì utf opera 
X>olitica anziché storica : come certamente la SU>ria t^otHana 
di Teodoro Mommsen, quajido uscì treni' anni fa, non avrebl^e 
fatta tanta impressione , se la gioventù della Germania non 
avesse creduto riconoscei'e nei partiti politici della i-epuhblica 
l'emana i partiti del suo proprio tempo. Ma 11 tM:Jgrtìio della 
grande e continua attrattiva , che esei^lta la istoria mmana 
suir anima umana - € sono salito sul Monte IManeo, 8Ì^ ed ho 
letto la storia romana >, esclamò Goetlie giovane, - non sta rin- 
chiuso in queste circostanze accidentali e pa?;seggitii*e* Lo a volgi- 
mento, che debba prendere un grande organismo politico fu trai*- 
ciato in linee sempiterne dalla storia della repubblica romana ; e 
delie leggi, che deve subire la vita d'una ÌJ^tÌtu/ione ect:lesiaiitica, 
non abbiamo esempio migliore di quello, die ci porge il papaW 
romano. Nessuna indagine storica, che voglia ti*attare iu gi^axide 
il suo soggetto, può fare a meno di Koma^ Ma per trattalo 
a fondo un soggetto tale, pare non abbiunio aiacora fonti che ba- 
stino e che ispirino una generale flducia. Fochi anni fa furono sco* 
porti nella biblioteca Vaticana i più antichi statuti ili Kunta, cbe 
si conoscano, ed a buona ragione Pasquale Villai-i ìjisistu sulla com- 
pilazione d* un codice diplomatico della cttti'i e del suburbio, infatti, 
fra tutte le fonti la più schietta è il dot;umejito privato. La cer- 
tezza della sua data, delle circostauEO particolari iJi cui eis^o sì re- 
dige, il minore interesse politico che lo circonda tuttociò aumenta 
il suo valore intrinseco ed il suo interesso f^torico. Quindi bi- 
sogna credere, che il campo d'azione inmiediato sia quello delle 
ricerche fondamentali. Esso darà una messe ricca, forse inspera- 
tamente splendida, e che deve essere fatica e guadagno dell' in- 
gegno italiano. 

Scegliamo a caso dal grande numem alcuni lavori minori, non 
tanto per esaurire il materiale, quanto per dai^e im concetto ain 
prossimativo delia diligenza, spiegata dagli ^cienzati tedeschi lìel 
campo delle ricerche storiche. Mettiamo innanzi V * Uinei'ario del- 
l'imperatore Arrigo IV (1050-1106) », compilato uonuna diligenza 
straordinaria dal Sig. Eugen Kilian {2}, In queato itinerario 



^^ (1) Greookovii s. Geschichte dev Stadi Bo^n, vù^ìHe Aifflag^, ì?m. 1 Bd. 
K nota la traduzione di quest'opera, dell' A w. Reii^itu Mmviiitu, A'eneiiii, Oiu- 
seppe Antonelli, 1872-75. 

(2) EuoEN Kilian. Itinerar Heinrichs I \\ imcb dtvi Quelltni beapbei- 
tet. Karlsruhe, 1886. 
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c'interessano specialmente la calata del lOTT col giorno di Ca- 
nossa ; ed i dae soggiorni in Italia dal 1081-84 e quello dal 1090-1096. 
Per la sua chiarezza e brevità merita essere menzionato il 
€ Manuale della cronologia medio-evale », pubblicato nel 1B85 
dal dotto teologo di Olmuz, D.' Kopalik (1). Intimamente colle- 
gati colle liti sulle fonti sono gli scritti su Lodovico il Bavaro, dei 
quali nominiamo quello dell' Altmann (2) e quello del Chroust (3). 
Infine negli ultimi giorni il Sig. Gustav Sommerfeldt ha pub- 
blicato la prima parte d'un lavoro sulla calata di Anigo VII (4) 
il quale, se non ad altro, servirà almeno per avere raccolta La 
letteratura dell'argomento. 

Un posto d'onore è dovuto alla Seconda edizione di «Lorenzo 
il Magnifico »,*del compiai^o barone Di Reumont (5). Qià si co- 
mincia a distinguere, quali lavori varcheranno la soglia del secolo 
avvenire, e tra questi certamente sarà l' opera del Reumont : ogni 
altra lode, dopo quelle che già le furono meritamente tributate, 
ci parrebbe superflua. 

Ci piace notare , che il libro di Giovanni Sforza su papa Nic- 
colò V, è stato tradotto in tedesco (6). Infine, benché sorpassi per 
ordine di tempo i limiti che ci siamo prefissi, vogliamo men- 
zionare anche il libro del Prof. Baumgarten, sull'imperatore 
Carlo V (7). L' autore non ha voluto ricorrere ai n^ateriali inediti, 
e si è provato a formare un quadro storico completo dal materiale 
a stampa. La celebre opera di De Leva, sul medesimo soggetto, Iia 
trattato con speciale riguardo le questioni, che interessano l'Itfilia, 
nella vita di questo grande monarca. 

IV. Storia della civiltà, e specìalviente del diritto, — (Per 
mancanza di spazio quest'ultima parte si rimette al fascicolo 
prossimo), 

L. Zdekauer. 



(1) Vorlesungen viher die Chronologie des yfittelalters, von D^ JosKPfl 
KoPALLiK, Professor an der theologischeii Facultiit Olmtitz. Wien, 1885, 60 p. 

(2) W. Altmann. Der Hòìneì^zìig Ludwigs des Jiayern, Berlin, 1886. 

(3) Beitràge zur Geschichte Ludwigs des liaiern und seiner Zeit von 
D.' Anton Crhoust I. Die Romfahrt, 1327-1329. Gotha, 1887. 

(4) Gustav Sommerfkldt. Die Romfahrt Kaiser ffeinrichs VII- 
(1310-1313). Teil I. Konigsberg, i..Pr. 1888. 

(5) A. VON Reumont. Lorenzo de* Medici, il Magali fico, 2.*« Auflage, 18SJ. 

(6) Giov. Sforza' s Papst Xikolaìis. V, Ileiniat, Familie und Jugenà, 
Deutsche Ausgahe vcn Prof. Huuo Th. Horak. Innsbruck, 1887. 

(7) Baumoarten. Geschichte Karls V. Stuttgart, 1885-1886. 
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Due Doemnentl Intorno al Beghini d'Italia. 

I Beghini, o per meglio dire gli eretici chiamati con questo nome 
dal secolo XIII in poi, si dividono iii due grandi categorie ; gli uni 
si i>ossono dire Beghini della povertà, e da se stessici chiamavano 
fratelli poveri della penitenza, mentre gli altri son più noti sotto 
il nome di Begardi o anche IVatelli del libero spirito. 

I Beghini della povertà erano terziari francescani, che si di- 
chiaravano seguaci delle dottrine dell'Olivi, è sostenevano : la redola 
di S. Francesco, inculcante Festrema povertà, la castità rigorosa e 
l'ubbidienza essere la stessa legge di Cristo, né da meno deirevau- 
gelo stesso, cosicché nessun papa o concilio possa mutarla o atte- 
nuarla in alcuna guisa : e quelli che, come Giovanni XXII, vi m 
provano, incorrono ipso facto nell'eresia, e perdono naturalmente 
la i>otestà loro: e quanti ad un simile papa obbediscono, o fioiio 
da lui ordinati, diventano eretici anch*essi ; e tutti insienie formano 
la chiesa carnale e sitibonda d'oro e di sangue, di cui parla l'Apo- 
calisse, chiesa che nel settimo stato dell'umanità sarà distrutta 
completamente per far luògo alla vera chiesa di Cristo (1). 

I Beghini del libero spirito poi si legano più o meno direttamente 
colle sètte panteistiche, rimontanti ad Amaury di Bennes, e Davide 



(1) Le informazioQi più compiete sui beghini francesi ce le danno ^^11 
accusati stessi negli atti deir inquisizione iolosana pubblicata dal Limborch* 
L' inquisitore era, com' è noto, Bernardo Gui, il q\iale nella sua Practica 
JnquiHtioniSf ed. Douais (Paris, 1886) & per cosi dire un riassunto di queste 
deposizioni da servire agi' inquisitori futuri ; ved. p. 267 : « In primis itaqua 
dicunt et asseruut illi qui a vulgo nominantur Bequini, ipsi autem se di- 
cunt fratres pauperes de penitentia de tercio ordine Sancti Prancisci, ae 
credere et tenere quod dominu^ Jesus Christus, in quantum fuit homo, et 
eius apostoli nihil habuerunt in proprio nec etiam in communì.... item pre- 
dictam regulam sancti Prancisci dicunt esse Evungeliura Christi... item ^uoii 
papa non potest aliquid immutare in predicta regula.... itera dicunt quod 
dominus papa Johannes XXII... factns est liereticus et quod ex hoc perdidit 
potestatem popalem ligandi et solvendi... Item dogmatizant quod ecclesia kwv- 
nalis, videlicet Romana ecclesia, ante predicationem Anti-Christi est destruert- 
da per bella, que contra ipsam faciet Predericus rex Sicilie, ec. » 

Arch. Stok. It., 5.* Serie. ■— I. ZI 
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(li Dinant (1) ; e, secondo la bolla di condanna di Clemente promul- 
gata nel concilio di Vienne del 1311, avrebbero insegnato che l'uomo 
nella vita presente, quando sia pervenuto alla piena conoscenza 
della verità, e si senta quello che di fatto è, parte integrante di 
Dio, assurge a tale grado di' perfezione da rendersi impeccabile. 
Nel quale ^rado non gli occorre più né orare né digiunare, essendo 
la sua ragione ormai così padrona di sé, che qualunque intempe- 
ranza non possa più turbarla. Laonde coloro, che sono in questo 
stato, a nessun autorità debtjono andare soggetti, e godono quella 
piena libertà, in cui é riposta la finale beatitudine, consentita an- 
che in questo mondo a chi abbia saputo levarsi così alto, da non 
aver bisogno deiresercizio di opere buone per conseguire l'eccel- 
lenza (2). 

Tra queste due sette, sebbene si chiamino talvolta collo stesso 
nome, e professino qualche dottrina in comune (3), corre la più aperta 



(1) JuNDT. Histoire du pantheisnie popxdaire au moyen àge, jw 48. 

(2) La bolla è riportata nelle Clementine (Lib. V, tit III, cap. 3) : * Pri- 
mo videlicet quod homo in vita praesenti tantum et talem gradum perl'e- 
ctionis potest acquifere quod reddetur penitus impeccabilis... qui sunt in 
praedicto gradu perfectionis et spiritus libertatis non sunt humanae subjecti 
obedientiae... homo potest ita finalem beatitudinem.... in praesenti assequi... 
Se in actibus exercere virtutibus est hominis imperlecti, et perfecta anima 
licentiat a se virtutes. » 

(3) Un esempio importante della mescolanza del pauperismo colla àov- 
trina del libero spirito è dato dalla confessione di Giovanni da Brùnn iatia 
al domenicano Gallus di Nehaus inquisitore dal 1335, e pubblicata recente- 
mente dal Watt^bach, Vber die Seote der Bruder vomfreien GeistCj nei 
Resoconti dell* Accademia di Berlino 1897. Secondo^ questa deposizione il votu 
e la vita povera sarebbe come una preparazione alla vita libera. Nel primo 
stato « verus observator paupertatis nichil babet proprium, set debei esse 
vacuus ab omnibus temporalibus, sicut Christus in cruce » (p. 530), e deve 
vestire soltanto una tunica rattoppata (unam tunicani centum pecias haifeìi' 
tem), ed esercitarsi nelle opere che più gli ripugnino, perchè la sua vita 
« anichiletur et diminuatur, et spiritui totalitér subjiciatur » (p. 531). Fi- 
nite queste proVe, s'entra nello stato di libertà, nel quale i frati si sentono 
come parti di Dio, e nessuna ribalderia si vietano col comodo pretesto che 
Tuomo perfetto, qualunque cosa feccia, non pecchi. « Item, dicti fratres in 
spiritu viventes, cum ad perfectum statum lirbertatis pervenerint, ita totali- 
ter et corporaliter transmutarunt quod unum cum Deo efficiuntur. » E piìi 
sopra: « Ego sura de libertate nature, et omnia que natura mea appetii, sa- 
tisfocio et concedo sufflcienter » (p. 533). Sembra che il primo stadio, o di 
preparazione, durasse lungamente, perché soli otto anni fra Giovanni passo 
come libero spirito, e molti più come povero begardo. « Respondi quod... 
fui XX annis beghardus et octo annis vixi in libertate spiritus » (p. 529). 
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opposizione. Credono entraniì>e in una rinnovazione deirUiimnitii , 
che avrà luogo in una terza epoca, da loro chiamata età d^jllo Spi- 
rito, per distinguerla dalla presente che è quella del Fijjliu di Dio» 
Ma mentre per i beghini francescani in questo non lontano avve- 
nire avrà il suo pieno trionfo Tascetisrao monastico, per i lieghini 
del libero spirito invece e preti e frati spariranno, e Tuonji^ potrà 
dare, libero corso alle sue inclinazioni senza tema di peccane Ajtrli 
occhi dei poveri beghini la castità è una virtù non meno periWta 
della povertà, e così di quella come di questa chi abbia fatto sfj- 
lenne voto, non può esserne in alcun modo prosciolto, neandie dai 
papa medesimo, neanche se solo una donna fosse rimasta nel motulo, 
e per effetto del suo voto dovesse perire Y umanità tutta (|uan- 
ta; perchè essi dicevano non esser lecito ad alcuno di incendere 
dalle sublimi cime delia perfezione evangelica (1). Agli occhi dei 
begardi per contrario la castità è contro natura, e in un sol 
caso l'amplesso è veramente peccato, quando altri vi si presti 
contro le proprie inclinazioni per freddo calcolo di tornaconto {2). 
Per i begardi qualunque penitenza è inutile, stantechè Tuomo, che è 
parte del gran Tutto, non è indipendente da lui, né libero di operare 
a modo suo, né v*ha quindi merito o demerito, vizio o virtù (3) ; p^^r 
i beghini al contrario anche Tuomo più giusto é sottoposto a pec- 
care, e la penitenza non é mai soverchia, talché tra i varii nomi che 
portano, la storica di frati della penitenza più volentieri assumono. 

Parimenti opposto è il cammino che tennero le due sòtt^ nella 
loro diffusione. I beghini della povertà sursero nella Francia me- 
ridionale, e di li si diffusero dappertutto, ma principalmente in Ispà- 
gna e in Italia. I beghini del libero spirito nacquero probabilmente 
nel Nord della Francia e nel Belgio, e di 11, attraversando il Reno, si 
sparsero ben per tempo nella Germania. Se non che a quel modo che 
anche i beghini della povertà s'incontrano nei paesi, dove più (ar- 



(1) QuiDONis. Op. cit., p. 271 : « Item addunt circa hoc quod, etlatnsi 
omnes muUeres essent mortiiae, excepta una quae vovisset castiuitfftu aut 
virginitatem Deo, etiamsi genus humanum deQceret nisi talis m^rlier con^ 
traheret (matrimonium?), papa uon posset cum tali muliere dispensjirn (.sic) )•. 

(2) Clemente loc. cit, « Mulieris osculum (cura ad hoc natura non ìhcIÌ- 
net) est mortale peccatum, actus autem carnalis (cum ad hoc naturtt inclinei) 
peccatum non est » 

0) Il MoLiNiER negli Etudes sur qtielques nianuscrits des hibliKdhr^urit 
d'Italie. Paris, 1887, p. 159, pubblica dal manoscritto della bibliotut'a deìlM 
Minerva, A, IV, 49, un compendio di errori « qui sunt de seplii it^pi riluci 
libertatis », e tra gli altri c'è questo: « Quod nullum est peccatimi vt^l vi- 
tium... item quod liberum arbitrium nichil potest vel agit... item ^Lii>d opere 
penitentie non sunt necessarie ». 
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gamente si diffusero i begardi, così anche i begardi qua e là s In- 
contrano nella regione propria dei poveri della penitenza. 

In Italia, come già dicemmo, non è dubbio che i beghini della 
povertà attecchissero subito. Bonifacio Vili in una bolla dei 1297 
li conosce già sotto il nome di bizochi ; Ubertino da Casale sostiene 
e diffonde da noi le stesse idee, che Pier di Giovanni Ulivi sosteneva 
in Francia, e più tardi i beghini italiani acquistarono tale forza dal 
contatto coi fraticelli, che Giovanni XXJI, dopo aver condannata 
la dottrina sull'assoluta povertà di Cristo, non era tranquillo sul 
loro conto (I), e /Ai d'uopo di esplicite e concordi assicurazioni per 
distoglierlo dal prendere severe misure. Di queste lettere d'assicu- 
razioni date al papa da podestà e vescovi toscani se ne trovano pa- 
recchie neir Archivio fiorentino. Ma io non ne pubblico qui se non una 
sola, quella del podestà di Massa, perchò in essa più che nelle altre 
si cerca di far credere, che l'istituto dei' terziari italiani sia ben 
diverso da quello dei beghini francesi. 

Tuttavia se tale diffusione ebbe da noi il beghinismo, che anche 
oggi il vocabolo beghina è ancor vivo, non mancò neanche qualche 
seguace del libero spirito. Una certa connessione tra questa sètta 
e i così detti apostolici, discendenti dal Segalelli e da fra Dolcino, 
non si può negare. La Cronaca delle tribolazioni, che accenna a 
questo nesso, racconta pure essersi infiltrato perfino in mezzo ai 
frati spirituali francescani qualche elemento begardiano, e nomina 
esplicitamente un frate Bentivenga (2). Clemente V, in una lettera 
al vescovo di Cremona pubblicata dal Raynald (ad ann. 1311 n.* 
(56) parla di seguaci del libero spirito in diverse parti d'Italia, e 
principalmente nella provincia di Spoleto. Ma T Archivio di stato 
fiorentino ci fornisce una prova ancor più decisiva in una perga- 
mena, che contiene la sentenza promulgata il 31 ottobre ISs^T con- 
tro una tale Lapina, vedova Lapi, seguace appunto della sètta del 
libero spirito. Di questo documento prezioso, e finora l'unico che io 
mi conosca di simile genere, ha scritto recentemente il Lea nel 



(1) Vedi la bolla di Giovanni XXII del 1.^ Giugno 132!^ « Dudum fidé- 
digna » riportata dal Mosueim, De Beghardis, p. 632. 

(2) Hìstoì'ia septem tribulationwm, neWArchiv fur Litteratur und Kir- 
chengeschtchte, II, 131 ; « lUius autem libertatis maligne secta presumptuo- 
sus... introductor fuit Giardus Cicarellus... Nam et quidam de secta illa 
apostolorura nomine Bentevenga ordinem minorum iutravit, et spiritus liber- 
tatis dyabolice spurcissimam labem in b. Francisci provincia seminavit ». 
L' Ehrle {Die Spirituulen in Archiv fur L. und KG^ IV, 20) ha trovato 
in un processo ancora inedito alti-e prove di questa mescolanza. 
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tf>rzo volume doLla svia impoHant issi ma Storia dell'inquif^izione (1), 
Ma dacché egli non ebbo modo d'inserirlo neirappendice di documeut!, 
erodo convoniente di pubblicarlo f4ai sotto, insieme con la lettera dol 
podestà di Masi^, FicracE Tocco. 

DOCUMENTf (2). 

I. — 13j?B, febbmiù JBa, 

SanctìsGtmo patri *ii dommo domino lohanni Sacrosartct^ Roroane Kc- 
desie Summo Pontiflcj, Clone domini Bretac>onis do Salimbcnensibus de 
Se nifi. Capitan e HB popuH^ QfEoium Novem et Gonfalonerii i uè ti ti e guberai- 
torum MasJiani populi et Comuni^, Coniiliiim et Comune civitalia Ma^se, ul* 
ipsos ad ftódum oscula bmitorum. D^oet aoa qui ctristiann proff^ssione cen- 
^ntur, cum necf*«f:ita« id requìrit, testimoni tim p^rhibere quod noveFÌnt 
V* ri tati. Sanfì» Sanriìsaìme pater et domine^ dfi relfgiosÌH viri* et mulieribua 
tertii ordinis ah almo Christì confessore Francisco divino edocto oraculo 
?ialubriter instiruti f quo* fratres et «orores d* peni tenti a idem bcatus Frand- 
scue ceusuit app^lkri, fiic ettam nunc a Chn&ti fìdelibus nuncumpantur) que 
]wT nos ipeoa c^rtitudiimliter novimuK et ab aìiì^ fide dignis inotiierunt nobi^^, 
pubblica nichilominn» hec fama prodente^ quia id nece«aarìum arbitram^ir. 
destre aanctitatfa Cìdniint presentibus intimfire curs^TimuS- Nove ri t itnqiie 
f^anttt;^^ vefitra peri^onas ordìnia aupradicti in fiartibus i»(ii; fuisse Beinper4?l 
t^sse convetJiationifi puciiice et h oneste, bf>ne fame in popolo pari ter et in clero, 
fìdeles atqu« catholic^ii^ et omnibus éxemplar«R, qui bus honoratur cultus di- 
vi mi» et ex eonim vita et actihus ad deum nc^^enditur populus fhri&lianiiÉi. 
Kec ìdcirco preaentibus véStfe intimavmmus sanctitati, quia, ut fertur, aliquK 
nUnam zelo del pt^rmot^ Ikmam p«rsonarum ordinli memoratif quantum in 
**Ì8 est, a pud vestre ^'«an e ti tati si ciilmen denigrare <!onantur prò eo quod in 
fiartìbus narbonennibua, carcasscjnenflibui, tliolosanis ac etiam in provincia 
Aragonìe nonnulii begliinì Ker^tlci pesfiiml sunt itiTentit qui sa esse ét^ 
suprascripto ordine mentiuntur, cum tantum de ipso ordine veraci ter non 
eiistant, cum eorum ?jta et conversatio cum dìcti ordiois regula non con- 
copdent, Asserunt enim be^bini [Vredicti se vota castitatia et paupertatis 
emicteret ^^^ aliquem ad eorum septam recipiunt, ut audivimus, nifli expro- 
pnatam omnino, ac etiam mendicant ut dici tu r : que omnia cum professione 
dictl ordì ni fi non concordane Ex quibuft omnibus aatis liquet aperte quod. 
ut mentìuntur, de ipso tertto ordine non existunt. IpBot<um ergo hereticorum 
nequitia non dehet in fratros* et sororew «epedicti ordinis innocente e ac, ut 
predici tur, catholicos et fideles uUatenus retorqueri. AnapUficet aem per sem- 
piterne maiestaiìa summa clementia vestri culminia dignitatem ìuita aue 



(ì) A H^stofy of the IfiquUition of the tniddlf ages^ by Hknrt Char* 
tM^ Lea (New York, JSfif^) TU, p. ìth. 

(2) Aaru. di Stato ni Fikejìjce, Diphnmiico, provemctufi di S. Croce e 
S. Af, Novella. . 
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beneplacitum voluntatis. Data in civitate Massana. Anno domini m.*cccixii, 
die xxiii mensis februarii. 

II. — i327, ottobre 31. 

EeTerendis in Christo patribus tam reli^iosis quam alii8 ecclesiarum 
prelatis presbiterie et capi)ellanÌ8, aliisque Chrisli'fidelibus universis, ad quos 
presentes advenerint, Frater Accursius florentinus de ordine fratrum minorum 
auctoritate apostolica inquilitor heretice pravitatis in Thuscia salutem in 
domino. Noverit universitas vestra dominam Lapinam viduam uxorem quon- 
dam Lapi populi sancte Lucie Omnium Sanctorum civem florentinam, latricem 
presenti um, dudum illius septe spiri tua septatricem, septatores cuius per 
aliquos insolentes hereticos et prophanos gradus et actus ad tantum et talem 
perfectionis statura in vita presenti devenire intendunt quod reddantur j>e- 
nitus inpeccaltiles, })ostquam per octo annorum 8[)atium in eadem dampna- 
tione perstitit, ad gremium sancte matris ecclesie redtisse, errores suos fuiss* 
nobis in iudicio manifeste confessam, absolutionem ab excoinunicatione quam 
incurrerat ac penitentiam de commissis humiliter petivisse ; et quod dos. 
ipsius salutem desiderantes, illius intuitu qui vult òmnes homines salvos 
fieri, ab eadem corjìorale iuramentum et promissionem recepimus de parendo 
mandatis ecclesie et hereticis persequendis, eamque absolvimus omnem here- 
sim penitus abiurantem ab excomunicatione predicta iuxta formam ecclesie 
consuetam, iniuncto sibi quod iniungi talibus consuevit, ut duas cruces panni 
crocei coloris longitudinis duorum palmorum et latitudinis quattuor di{fi- 
torum, unam super pectus et aliam super scapulas dimensionis eiusdem, 
superioribus vestibus supersutas baiulet in aperto, ita quod de die non 
appareat «ine ipsis, quousque secum fuerit raisericorditer dispensatum. Itera 
quod bine ad annum omnes sextas ferias im pane tantum et aqua ieiunel 
Item quod singulis diebus dominicis et festivis intersit integraliter mÌ6»i- 
rum solempnis, et si commode fieri poterit predicationem audiat verbi ilei. 
Item quod toto tempore vite sue omni anno bis ad minus suorum confe^- 
sionem faciat peccatorum sic integre et vere quod rite possit absolvi, et 
eucharisticum recipiat sacramentum, nisi huismodi sacramenti receptìone 
de sui abstinuerit Consilio confessoris: Item quod bine ad quinque anoo.'« 
ìnter quamlibet diem et noctera dicat xxv vicibus pater noster et totidem 
avemaria. Item quod in carcere moretur eo tem|)ore et ìocg, quo et quantum 
uobis vel successoribus nostri» videbitur convenire. Im|x>8uimu8 etiam eidem 
quod nullo umquam tempore alicuius relijrionis vel regule habitum induai 
deferat sive portet. Addendi predictis et minuendi de ipsis, eaque corrigendi 
interpretiindi et commutandi, nobis et successoribus nostris arbitrii feciil- 
tatem plenariam nihilorainus reservantes. Quocirai devotionem vestram rt»- 
gamus requirimus et bortamur in domino lesu Christo, quateiSus eamdem 
dominam Lapinam huiusmodi litteras deferentem, aliaque servantem qu^ 
sibi prò penitentia sunt iniiuicta (excepto eo dumtaxat quod de crucibus ei 
de carcere dicitur, a quibus eam duximus misericorditer absolvendam) nec 
non et catolicam conversationem habentem, nullatenus molestetis nec quan- 
tum in vobis est siiiatis ab aliis molesiari. Et si autem, quod absit, eam contra 
attentare videritis, ipsam tamquam i)eriunim excomunicatam culpisque astri- 
ciam priori bus habeatis, et nobis aut coinquisitori bjiis vel succes^soribus »< - 
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stris sive loci diocesano, sub anathematis rinculo, delationibus submotis 
quibuslibet, reveletis. - Data in curia Inquisitoris fior., die ultima ottobris, xi 
indictione M'ccc*xxyn dominice incarnationis anno. 

(S. N.) Et ego Johannes filius olim Bongie de Florentia^ imp^^rialì 
auctoritate iudex ordinarius et notarius, et nunc prò romana ecclesia in 
provincia Thuscie Inquisitoris - officii scriba, predicta omnia, quibiis dum 
agerentur interfui, de mandato dicti Inquisitoris scripsi et publica^i ideoque 
suscripsi. 

Un benefattore dello Spedale di Santa Maria Nuota 
nel secolo XY. ' 

Tra i benefattori dello Spedale di Santa Maria Nuova, de' quali 
il Passerini fece una lunga lista dal 1287 al 1850 (1), non coiiipar^see 
il nome di Niccolò vescovo di Segni, quantunque fra le pergamene 
dello stesso -Spedale, che si conservano neir Archivio Diplomatico, 
si trovi all'anno 1407 una di 'quelle carte, che servirono appunto 
a compilare queirelenco ; dicendo proprio il Passerini, che < Tepo- 
che qui notate appellano ai relativi istrumenti >. E questa carta 
(di cui esistono due originali, fatti per dare a ciascuna delle parìi) 
viene ora in luce, perchè ancora la memoria del buon Vescovo par- 
tecipi alla festa centenaria che queiristituto celebrali vigesìmoterzo 
di giugno, giorno nel quale Tanno 1288 Polpo del Ai Ricovero de' Por- 
ti nari porse a Andrea vescovo di Firenze la istanza ond'e^^ii, bejie- 
dicendo alla pietosa òpera, istituisse lo spedale e confermale la 
elezione del primo spedaiingo. 

Singolare è la forma dell' istrumento, che non venne neppure 
registrato nei suoi protocolli dal notare ser Lapo Mazzei; ma egli, 
come notare dello Spedale, stese di propria mano in due gi'andi 
pergamene V atto, che chiamò di Cqncordia, fra messer Niccolò di 
Corraduccio di Assisi vescovo di Segni in Schiavonia e Si^r Piero 
Mini spedaiingo di Santa Maria Nuova. Sono tre nomi che hanno 
una propria storia : ma dopo che di ser Lapo sono a stampa le 
stui>ende Lettere (2), credo che qui non occorra parlarne. E del 
Mini in quelle stesse Lettere si trova tanto, cosi nel testo corno 
nelle note, da rendere iniitiie una particolare notizia. Qui del terzo, 
cioè del donatore, gioverà raccogliere quanto si ha sparso in diversi 
scrittori. 



(1) Documento L alla Storia degli Stàbiliriienti di beneficenza ec deUa 
città di Firenze; Firenze, 1853. 

(2) Lettere di un notaro a un mercante del secolo X/F, ec. Firenee, Su(?- 
cessori Le Mounier, 1880. 
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Il Cristofani (nel libro terzo delle Storie d' Assisi) scrive, che 
Niccolò di Corrado Pucciarelli, monaco benedettino, fd eletto nel 1386 
abate del monastero di Nonantola. E il Tiraboschi, nella sua storia 
dell augusta Badia di San Silvestro di Nonantola (1), dice d'aver 
cominciato a trovare il nome dell'abate Niccolò di Assisi in una 
carta de' 18 di giugno del 1387. € Lungo », seguita a dire lo storico 
Nonantolano, « fu il governo deil' abate Niccolò d' Assisi. Ma ei do- 
vette assentarsi due volte dal suo monastero, spedito col carattere 
di nuncio apostolico dal pontefice Bonifkcio IX al Re, a' vescovi e 
al clero d'Inghilterra ». La prima fu nel 1391, e la seconda nel 96 : 
di ambedue il Tiralx)schi produce le bolle. A un' altra commissione 
affidatagli dallo stesso papa si riferisce un altro documento, dov'entra 
il Comune di Firenze pel castello di Castrocaro. Da una bolla poi 
del 97 sappiamo che egli era sempre in Inghilterra; mentre nel 
maggio del 98 si trovava in Italia. € Ma questo », scrive il Tira- 
boschi, « ne è r ultimo atto, e pochi giorni appresso, o perchè egli 
morisse, o perchè fosse ad altro luogo trasferito, ebbe per succes- 
sore Batista Gozzadini bolognese ». 

Torna qui il Cristofani con ima notizia, che ci rimanderebbe a 
un tempo anteriore, dicendo che i cittadini di Assisi desiderarono 
d' averlo per loro vescovo ; cioè nel 1387 : « ma parve altrimenti 
al pontefice, che l' elesse vescovo di Segni ». Al vescovado di Segni 
(secondo il Ritter, citato dal Parlati) (2) fti eletto nel 1404. Ecco 
la breve notizia che ce ne dà l' autore dell' Illirico Sacro : < Nico- 
laus II. Ep. Seniensis XVI. Cuius pontificatum Paullus Ritter an- 
no 1404 affixit ; annum vero buie proximum, itemque sex alios 
interregno pontificali subjecit... Nicolaum ob caussas nescio quas 
sacerdotio Seniensi privatum ftiisse tradunt Tabulae concistoria- 
les ». Le quali Tavole ci danho poi il successore, eletto da Gio- 
vanni XXlil, in questi termini: « vi. kal. septemb. HH, providit 
Ecclesiae Segnen. in Sclavonia, vacanti per privationem Nicolai N., 
de persona Fratris Thomae Ord. S. Augustini ». 

Dall'atto di Concordia apparisce, che vescovo di Segni era 
Niccolò di Assisi nel 1407; che abitava in Firenze (3); che beni 
aveva acquistati nella citt\ ^ nel contado ; poi, ch'era « cacciatoi 
di casa », e pur temeva che € gli fosse tolta la sua chiesa ». E 
forse nel 1410 V aveva perduta : perchè mentii nella carta del 1407 



(1) Parte I, capo VII. 

(2) Illyrici Sacì^i tomus quartus,.. auctore Daniele FarlcUo. Ve- 
netiis, 1769, apud Sebastianum Coleti. 

(3) Stava dirimpetto alla porta de' Frati degli Angeli. Lettere di sa' 
Lai'O Mazzei, II, 203-204. 
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si sottoscrive « Episcopus Segniensis >, (e cosi in un atto di procura 
dei 13 settembre 1409), in quello del 1410, contenuto nella stessa 
carta, si qualifica semplicemente « Bpiscopus ». Lapo Mazzei, a 
queir anno, dice ch'era « vecchio e sospettoso ». 

Quando e dove morisse ci è ignoto. Le pergamene dùììo Spe- 
dale, che sono neir Archivio Diplomatico, non parlano più di lai ; 
ma che i suoi beni passassero veramente in quel pio Istituto non 
par da mettere in dubbio , imperocché le cario delle compre (seb- 
bene il ft*utto ne rimanesse vincolato a certe condizioni) « cantano » 
(diceva il notaro) « nel decto Spidale, e tucte le posseKsiojii sono 
proprie d'esso Spidale ». Né é da credere che, per inos^tot-variKu 
de* patti, si lasciasse T amministrazipne sfuggire un capitale, l-Iic 
passava i tremila fiorini d'oro. 

Il giugno del 1888. Cesare Guasti. 

Al nome di Dio, amen. L'anno Mille quattrocento septe, IntL jirimn, 
die ventuna d'ottobre. 

La concordia Ikc^a fra '1 venerabile padre messer Nicbolò di TorniduC' 
ciò d' Ascesi veschovo di Signa in Ischiavonia, e V onesio huomo $nr Piero 
Mini spidalingho e in nome dello spidale e poveri di Santa Mari;i Numidi 
Firenze, di che è pectore, sta in questa forma, cioè. Conciosia ctj^a eh* t-aso 
messer Nicholò, per far limosina al decto spidale per merito delF anima 
sua, e per provedere a se stesso, acciò che per veruno tempo o dì ipierra a 
d^altro, o che gli fosse tolta la sua chiesa o chacciato di casa (l)t come è ài 
presente, allui non potesse manchare da vivere, abbia fatto coni]jer;ir« pos- 
sessioni nel contado di Firenze, in tre partite. La prima nel di^rn?cl4:> di 
Prato, nella villa di Paperino, in tre partite; Tuna da Chiarozo da Prato a 
di xziij d^aprile mcccc uno, per fiorini dugentotrenta ; Taltra, ivi medcaimWf 
da Piero di Geri Ghetti da Prato, decto anno e di, per fiorini dugento cin- 
quantacinque e mezo; l'altra, ivi dallato, da Giovanni di Spidaliere da Cn* 
lenzano, a di xxx di dicembre anno sopradecto, per fiorini novantanovo. La 
seconda possessione, comperata per pregio di fiorini secentonoviìnUiijtiat|.roT 
è [ìosia nel cx^ntado di Firenze, luogho decto a Peretola ; e sono terr^ in due 
fiartite, in su che solea esser capanna, tucte fra suoi confini ; e le carte pf?r 
mano di ser Lapo Mazei notaio fiorentino. La terza possessione cuniperaUi è 
fuori della porta del Prato, presso alle mura di Firenze, con uno palagio su- 
vi, luogo decto Polverosa. Questa ultima era propria dello spidjil^^ per fio- 
rini octocento, e non n'è facta carta. Montano in tutto, con la casa e spe^i dì 
casa si fé al podere di Paperino, e con uno pezuolo di terra si i'ompt^i'^x* da 
Ubaldo di Fetto allato al decto luogho di Paperino, che costò fiorini qualor- 
dici o circa; in tutto, ogni cosa, fiorini dumilia dugento cinquanta u circa. 



(1) Cosi uno dejrli originali; Taltro ha d*esm. 
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E le decte carte cantano nel decto spidale, e lucie decte possessioni sono pro- 
prie d'esso spidale, come di sotto si dirà. E tutto *1 decto danaio e pregio 
fu pagato, di comandamento d^esso messer lo Veschovo, per lo religioso huomo 
fra Nicholò di Matteo de'frati d'Ogni Santi di Firenze, de' proprii danari 
d'esso messer Nichola. Con questi pacti e condizioni, cioè : che da mo' esso 
messer Nichola vuole, e cosi puramente inrevocabilmente et inter vivos, co- 
gli infrascritti pacti e modi, per amor di Dio e per limosina dona e concede 
le decte possessioni esser proprietarie e proprie del decto spidale : si vera- 
mente, che tucti fructi d' esse possessioni debano pervenire al decto messer 
Nichola in sua vita. K il decto Spidalingho, a ogni richesta d'esso messer lo 
Yescboyo, debba affittare o allogare esse possessioni ; e afl^ttandole o allogan- 
dole, come occx)rrerà per li tempi, comandare e far coatringnere, se bisognasse, 
i lavoratori e fittaiuoli d'esse, si che i decti fructi fitti e rendite vengano 
liberamente al decto messer NichoIÓ e allui rispondere : e i quali fructi à 
assegnali allui per sua vita e in sua vita, si che esso se ne governi e Vo- 
ciane tucto suo piacere, e secondo il suo comando si debano governare dette 
possessioni e habitare e fare habitar^ le case d'esse. E debano decto spidale 
e Spidalingho, richesti dal decto messer Nichola, difendere le decte posses- 
sioni da ogn'uomo che gliel volesse torre, o dame turbazione, o mettere qui- 
stione, come beni spoetanti al decto spidale. E il decto messer Nichelò le 
dee tenere, far culti\^re e trattare bene ad arbitrio di buono huomo, come 
esso à fama. E se per veruna cagione venisse tempo, che '1 decto messer Ni- 
cholò venisse in nicissitade miseria o malestato, e rivolesse i suoi danari, fu 
contento e promise decto Spidalingho, che per infino alli quattro quinti com- 
piuti de' sopradecti pregi e spese di decte possessioni dare e pagare al declo 
messer Nicholò, e ritenere le possessioni libere per sé, cioè per lo spidale ; 
e stare alla semprice parola d'esso messer Nicholò, cioè del suo bisogno, 
I)er decte cagioni, o alchune d'esse o altre, e sì de' decti casi o alchuno 
d'essi. E se niuno de'decti casi venisse insino alla morte d'esso messer Ni- 
cholò, esso messer Nicholò abbia, come è decto, gli fructi interi d'essi beni 
e possessioni. E ogn'imno, \>er buono amore e per ricognizione d'esser figliuolo 
dello spidale, debba dare esso messer Nicholò, nella vigilia di Santo Gilio, 
che si fa la festa ivi, una vitella grassa, p?r aiuto al desinare vi si farà. 

Appresso rimasono d'acordo le decte parti, che dopo la morte d'esso meg- 
ser Nicholò le decte possessioni, o quelle si transferissono o parte d'esse iu 
altre possessioni con buono piacere dello Spidalingho, debansi tenere per lo 
decto spidale in {«rpetuo, e allo spidale pervengano animali masserizie e 
danari prestali ai lavoratori, li quali insino a ora dona allo spidale, come 
di sopra dona l'altre cose ne' decti casi. E de' Iructi d'esse possessioni l'uno 
terzo sia libero d'esso spidale per alimonia de'poveri : dell'altro terzo, jier 
insino a dodici anni proximi che verrano, se ne debano maritare l'anno quat- 
tro fanciulle veramente povere, delle quali catuna abbia il quarto. Gravando 
la conscienza dello Spidalingho, che sopracciò abbia avere consiglio con mae- 
stro Lucha d'Ogni Santi, a fra Nicholò detto, o di chi sopravivesse, E dopo 
la lor morte, esso Spidalingho per sé solo faccia. E questo terzo rimangha poi 
libero allo spidale. 

Dell'altro terzo, ove messer Nichola espressamente nonne mutasse pro- 
posito, vuole decto messer Nichola se ne faccia due parti. L'una vengha al 
convento de' Frati d'Ogni Santi di Firenze ; della quale si faccia ogn'anno uno 
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pìnovale della morte d'esso messer Nicliolt\ e in essoi ai ep*?Jida il (juarta 
della dectametade; Taltre tre parti kÌ i^pendimo iti f^onrHle, (.■ijwìchurin p#>r 
insino a lire quattro, per poveri e in rinciulle jwveri! n marìuire. E eia si 
lac<*.ia con saputa e consiglio dello Spiduliiighn ò^iio fia pe* tempi ; el qurik 
etiamdio solo ciò &ccia, non faccendo dà el decto convento ; delk qua! cosa 
si g^rava la coscienza del proposto e deYrati cfe^so convento sfiranno per gU 
tempi. L*altra metade del decto- terzo m dia nllf* «uor» e monisteriu di Santa 
Marta a Monte Ughi del decto ordine dÉ^^rìi umiliati d*0|nii Saiiii, la cjuale ni 
converta ne' bisogni delle inferme del d^-cto conveiRo doé monialt^rio, E se per 
veruno tempo il decto monisterio venisse ad pinguiorfm fortuaam^ cli^ di ciò 
non avesse bisogno, siano tenute di darw la dutiui prte a i [wveri : gmvmulo 
le loro conscienzie, che sia bene data, E il decto ypidalinj,'btì sìw pre^ralo vij- 
glia honestamente sentire le sopradecte cofle bì faccrino debituniRnle ; u poi 
decto caso, lo spidale la tolga per sé, cioè lo SpidalingbO jier lo suo ì^pidaks 
se lo spidale n'avesse bisogno. 

Appresso, è vero che nell'anno MC<Tt vi a di xtu di gennaio, p in di Kvnii 
d'aprile mccccvii, il d-jcto messer NichokV dìttdi\ e ànovero« aliri^ per luì ia 
due |>artite, come appare al libro dell'initrata del decto «pidale segnato S, n 
carte xe a carte Xi, fiorini mille d'oro per limosina al dfct.o Mpid/ìk*, pre- 
gando il decto Spidalingho gli diputani^^^ cerio. provji«ione annuale alla tnuk 
vita, si che allui non possa manchare l'iknniu suo bisogno, v che ]!zii tosto gli 
avanzi che manchi: e il decto Spidalingho gli deputoe e promise per ogn'anno 
delLi vita d*es80 messer Nicholó fiorini centocìnquant-ji, n jtìpre di mezn 
anno in mez'anno per rata. E cosi questo di, riciordaado le dtìcte \yani le 
sopradecte compere pagamenti modi jKicti e convenzioni e promesse fatta in- 
sieme per adrieto, tucte insieme le rino\'arono e di nuovo fe^iono per ogni 
modo via e forma per lo quale meglio di ragiotie vaglia ; obli|rando il decto 
messer Nichola quanto alla sua parte afjartiene, di ci ù che di «opra è deelo, 
sé e tutti suoi beni presenti e futuri, lioé ohe pf^r Ta veni re aqulfiLa^Qe; e i\ 
decto Spidalingho sé e i beni del decto «pidale ; obligando«i il decto spi- 
dale, che se per veruno tempo al decto mesiser NichoU^ «i mau(?hapae, che 
e' non si gli lasciasse avere decti frucli e mw se gli desse la decta ]>rovÌ»Ìoiie, 
e in somma lo sj)idale cessasse d'ost'i-varv* lU'cta conconlia e acriptai ie so- 
pradecte possessioni ritornino libere al decto mefl^er Nicholó. K che lo Spi- 
dalingho che fia per lo tempo faccia (l**Ue decie possessioni L'arra e ragioni 
al decto messer Nichelò oa chi esso vorfà, e remlergli de^ni Torini mille li- 
beri e expeditamente. E in fede perjunua e te.Htimoaianjra di tucte le sopra- 
decte cose fecie decto messer Nichoh'i acriverfi n me l^[>o Mazeì notaio infra- 
Kcripto, e il decto Spidalingho con lui, qiteirtta tirripta in pergamena, E il 
decto Spidalingho di sua propria mano ^^ì d^»- qui a [t\é scriver*?, con »usun- 
zioni di testimoni presenti; e de'si niicliora Ho^scrivere il decto messer Ni- 
choló: e fecciasene due scripte, se e' vonmnOt e caUum parte ne tengha unsi, 
cioè una decto messer lo Veschovo, Fai tra i[ diruto spidale e Spidalingho, 

E insino a ora oltracciò è contenio il decto Spidalinghot non disobrigaa- 
dosi però dalla decta scripta conven/ioai e comonUfi, che il dfcto messer 
Nicholò, non avendo suo debito al t< mpo, [lOe^ andare alle iofrascripie poa- 
sessioni, e farsi dare le infrascriptf :tnnnali [>igiotii, o più ti meno cha ì^ pi- 
gioni fossono, in pagamento del suo annuale crt'djio. come* avesse avere per 
rata; e l'avanzo, se e' vi manchasse, torre dallo spìdalei e torr*^ il tutu» del 



Digitized by VjOOQIC 



428 ANEDDOTI E VARIRTX 

SUO debito da esse pigioni, e in parte, o niente, come gli parrà. Rimanendo tut- 
ta volta obligato lo spidale, come di sopra é decto, a tenere tali modi che me^^- 
ser Nicholò abbia suo debito, come appare per le presenti convenzioni. Le 
quali possessioni e pigioni il decto Spidalingho insino a om al decto messer 
Nicholò oblighoe. E pregoe e comandoe a* pigionali, che vi sono o vi saranno. 
rispondano, in decto caso o casi, al decto messer Nicholò. I-.e quali possessioni 
e pigioni sono queste. 

Una casa dal canto de' Pazi, nel popolo di Sam Procolo, che già fu di 
Cantino Tinacci; la quale tiene ora a pigione Lazero d*Arezo per fiorini ven- 
tidiie Tanno, fra suoi confini. 

Itera un'altra casa con tre boteghe, posta in Firenze tra' Ferravecchi; che 
vi sta ora a pigione Zanobi Macteo e Guernieri per fiorini xlvii 1/2 Tanno e 
a ragione d'anno. 

Item una casa tra' Linaiuoli, con due boteghe ; tiella Andrea di Berto 
Filippi e Nicholò linaiuolo e '1 fratello per fiorini xxxini di pigione per anno 
e a ragione d'anno. 

Item una casa nella via delT Amore ; tiella a pigione Bartolomeo ritaglia- 
tore di Firenze ; danne di pigione per anno fiorini xvi. 

Item una casa alla Crocie a Trebbio in Firenze ; tiella Zanobi di Lapao- 
cino del Toso per fiorini xv 1/1. 

Item uno podere presso alla porta San Gallo, luogo decto San Marche vec- 
chio; tiello afficto Piero Bardini per fiorini xxv Tanno. 

Item uno podere fuor della porta al Prato, luogho decto alle Mosse nel 
Vetriciaio; tiello afficto Salimbene di Simone, Tanno per fiorini xvii L'I. 

E per memoria e ricordanza della verità fo nota, come tutte queste cose 
sono state fatte traile decte parti per mezo e opera del venerabile huomo mae- 
stro Lucha d'Ogni Santi e fra Nicholò di Matteo frate di decto Ordine, per 
far bene all'una parte e all'altra. 

Ego Lapus Mazei nótarius ci vis fiorenti nus et scriba in dicto hospitali, 
mandato dictarum partium, ad fidem scripsi et me subscripsi. Et vidi papolem 
bullam sanctissimi patris Bonifatii Pape Noni, sub dat Rome idus iunii pon- 
tificatus sui anno septimo, qua continetur dominum N. prefatura posse te- 
stari et de suis disponere prout volete etc. 

Et ego Nlcholaus episcopus Sengniensis supradictus prediotis omnibus 
ad fidem ut contentus me subscrissi in pre.sentia testium infrascrictorum 
dictis anno indictione et die. 

Ego Dominichus quondam Matthey Dati nótarius florentinus predictis 
omnibus suprascriptis in testem vocatus me subscripsi dictis anno inditione 
et die. 

Ego frater leronimus Laurentii professus Omnium Sanctorum ordinis Hu- 
miliatorum omnibus supradictis in testem vocatus me subscripssi dictis anno 
indictione et die. 

Ego Petrus Mini hospitalarius supradictus predictis omnibus ad fidem 
contentus me subscripsi in presentia dicti domini Episcopi et testium pre- 
dictorum dictis anno indictione et die. 
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Ai nome di Dio, amen. Anno mcccc dieci, di xvi di settembre, ^ia munt Jèeto 
a ogni persona come detto dì, il decto R. padre nìes^er Ntcbula di Corradu^^c^io, 
narrando il sopradecto capitolo, ove si dicie che *\ decto Wrzu de' J'ruuti delle 
{K>s8essioni, del quale di sopra si dovea far due parli ; cioè a^awa. Tutia a darti 
ogu'anno al convento de' Frati d'Ogni Santi, ìu. piirte pur uno ritiovalei e in 
parte in certe gonnelle per Dio, come di sopra tii vedt; ; TràlLni sìivea a dare ai 
monistero di Montughi, con certo modo e limiULxiO!ie di «opra ordinata i oggi 
decto di XVI di settembre, a buono fine e per buojm cai^ìoti^, sei:iindy ohe e'di*- 
se, e avendoci su molto pensato e maturata la a uà delibera^LUDe^ in ^te^anisL 
di me Lapo notaio e de' testimoni infrascritti, mut^indu Ui ciò «vprexameote 
proposito di quanto appresso si dirà, volle e coniandoli ch& tutc^ ducte p^troli^, 
e altre che sono di sopra intorno acciò, siano au3&e ^ mhm & per nun poste ; 
volendo clie '1 detto terzo de' frutti vengna ogn'anao perpetuo iu detta pietuaii 
casa di Santa Maria Nuova liberamente; e il decto ^piduie in questa parte e 
terzo puose in l'uogho del decto Convento d'Ogni Smiii e del mon insterò di Mon- 
tughi; facendo e si veramente faccia esso spidalu decto riiiovak, i^, avendo ùi 
che, (accia le decte iimosine. E tutte l'altre pani stiano terme ei>in4j sono 
scripte. E me Lapo notaio decto e infrascripto pre^^hoe eh' io ne laecia scri- 
plura, cioè questa, perpetuo duratura, e insieme co' lejitimouì intraacripti che 
solo s'ànno a soscrivere. 

Ego Lapus Mazei notarius ci vis florentinus ad Hdem subEcripesì. 
Ego Nicholaus episcopus supi*adiotus sic, mutaiidt> jn^>pofittuiiif volui et deli- 
beravi, et dictum ser Lapum rogavi ut supra i^cripium est scriberet et 
notaret. 
Ego Dominicus Matthey Dati notarius vidi dictam fìubscriplionem fieri p**r 

dictum dominum Episcopum et in testem voe^tu^ me !»ubEjcrips4Ì. 
lo Andrea di Iacopo Cini chamarlingo e del pciy>ula di Huuia Maria in Canifio 
fu' presente e vidi scrivere il decto messer NJccUoiù, e \i^tò un nouu 
soscritto di mia propia mano, die e mese e uiuio di ^pra scritto. 



Una iriunta e una eorrerione al mio libro ^ Santa Maria df^l Flore 
- La costnizloiio della Chiesa e del Cauipaulle secondo i docu* 
mentii ee» Firenze, 1887 „• 

Un documento dell' Arte della Lana, che sta noli* Archivio Di- 
plomatico, mostra come nel marzo del 1338-59 si^degjros^aero ulll- 
ziali € ad revidendum et recircandum rationeni et computiim 
rationis expense facte in et prò laborerio Campanilis * (piig, 135): 
ma era dunque terminato il nostro maraviglio^o Campania in quel 
marzo del cinquantanove ? Le Ricordanza del pi'ovvedìtoro Cami>ino 
Signorini terminano col gennaio del 1358 rt^/ incanìaUonv (pag. 125); 
e di quelle del Provveditore che scrisse dal ri9 ul tì:.^ pot^hi ft'ainniojiti 
ci ha serbato il Barone di Rumohr (pag. lxxvhi). La notizia duveva 
essere in questo libro, oggi smarrito i ma ecco che invece del 
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Provveditore ci soccorre.il Camarlingo dell'Opera di Santa Maria 
del Fiore. Esiste neir Archivio di Stato una vacchetta, che ha sulla 
coperta questo titolo: Quaderno' di prestanze di Stoldo di Lapo 
Stoldi chamerlingo de V Opera, Ma il quaderno è scritto da una sola 
mano, ed è di Borgognone d'Iacopo di Francesco ; il quale a carte 9 
comincia a scrivere € tutti i fancuUi mi nacerano e chome arano nome 
e chi gli farà cristiani » ; e poi altre ricordanze-, mentre nelle prime 
sei carte, e in una che cade in fine dopo molte pagine hianche, si 
tratta veramente di Santa Maria del Fiore, e siamo tra il marzo 
e il maggio dell' anno comune 1359. Le partito sono di per sé poco 
importanti, registrando spese di soldi per dare bere agli uflSciali e 
a' maestri dell' Opera ; ma questa, che pur ragiona 'di vino, è di 
molta importanza, perchè ci dà quello che andavamo cercando: 

« a' maestri, per vino, quando si serò la volta del chanpanile, 
dì 29 cU marzo, lib. iij. sol. vij >. 

Né credo inutile ravvicinare al frammento conservatoci nel- 
Vltalienische Forschungen dal Rumohr, in cui si parla di un con- 
siglio reso da Alberto Arnoldi circa a una porta (la quale io con- 
getturai, a pag. Lxxvii, esser quella che \iene dopo le tre flnestn', 
e che forse sarebbe piaciuto di portare nel centro del secondo va- 
lico), questa partita di vino, che pur ci offre una data : 

€ agli Operai, per vino, quando i maestri furono a provedere 
de la porta de la chiesa come dovea stare, a dì xxì^ di magio 359, 
lib. j. sol. X >. 

Del resto, il Camarlingo si occupa delle perdite che faceva nel 
cambio de' fiorini : su dugento, nell'aprile del 59, scapita quindici 
lire, cioè denari IS per fiorino : e nel maggio, fra settanta fiorini 
d'oro, quindici ne trova « rei », i quali « llirono pegio soldi 30 > : 
e fta questo e lo scapito del cambio, n'ebbe lire 5, soldi 17 e denari 6 
di male. 

E basti qui per la giunta. 

La correzione cade non sul dpcumento 476, ma sulla inteN 
pretazione che diedi a una iì^ase di esso (pag. cxiv). Scrissi : < Ma 
avendo i frati de' Servi pregato a' Signori, che per il concorso solito 
farsi in quello stesso giorno {25 di marzo) alla loro Nunziata, 
v'era in grande venerazione la figura della Vergine actu pictam 
(primo documento questo della pia tradizione), volessero trasferire 
in un' altra festa la solennità di Santa Maria del Fiore ; piacque ad 
essi di fissarla nel secondo giorno di febbraio, ec. ». Ora è certo che 
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doveva scrivere : € Ma avendo i frati de*Servi pregato a* Signori, che 
per il concorso solito farsi in quello stesso giorno alla loro chiesa, 
ov*era in grande venerazione la tlgura della Vergine Annuntiationis 
ac^wpictow, volessero trasferire », con quel che segue. Debbo dire clié 
veramente l'espressione si porgeva all'equivoco; ma un altro uotaro 
ne ha cavato di dubbio. Nel Consiglio dei Centx) della Parte Guelfa, 
stanziandosi a';il dicembre 1421 un sussidio di 25 tiorini per la 
piazza che sta davanti alla chiesa de' Servi, « ob reverentiain Dei 
et sue Matris piissimo », si ricorda la devozione « que habetur nd 
suam repi^esentationem in actu Annuntiationis in dieta eonim 
ecclesia flguratam ». Debbo all'archivista lodoco Del Badia, T in- 
dicazione di tal documento, che è proprio il suggello che ci voleva 
a sgannare me stesso e i lettori. 

Cesare Guasti. 
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Istitato storieo lUliano. 

V Istituto ha pubblicato il 4." num. del suo Bullettino. Contiene : 

1 . Organico pei lavori dell' Istituto storico secondo il testo ap- 
provato nella seduta plenaria dell' 8 aprile 1886. - L' Istituto de- 
libera di pubblicare una serie di Fonti per la Storia d'Italia; di 
promuovere un catalogo delle nostre fonti storiche manoscritte; 
di promuovere una bibliografia storica italiana tino a tutto il 1884. 
Per questi lavori si varrà preferibilmente delFopera delle Regie 
Deputazioni e Società di Storia Patria; e qualora questa non si 
possa ottenere, della collaborazione di privati. Le fonti saranno 
divise in quattro principali sezioni. Scrittori - Carte, Bolle e Di- 
plomi - Leggi , Capitolari e Statuti - Antichità. Tutte le edizioni 
avranno la stessa forma, e saranno condotte in guisa da mantenere 
le dizioni dei codici, sciogliendo però i, nessi e adottando l'uso 
moderno per ciò che si attiene all'impiego delle lettere maiuscole, 
agli apostrofi, all'accentuazione e alla punteggiatura. Tutte le edi- 
zioni saramio pure accompagnate da una prefazione, da brevi no- 
te, da un glossario, da un indice e da uno o più facsimili. 

2. Proposta di pubblicazione di documenti Colombiani nella 
ricorrenza del quarto Centenario della scoperta deirAmerica. È una 
comunicazione del Presidente Cesare Correnti a proposito di una 
lettera di Enrico Uarrisse al Ministix) della Pubblica Istruzione in 
Italia. (Vedi Arch. Sior, ItaL, Serie IV, to. XX, p. 523). 

3. Relazioni delle Regie Deputazioni e Società di Storia Patria 
sui lavori pubblicati negli anni 1886-87. 

4. Estratto di Relazione del prof. Vittorio Fiorini sulla ristam- 
pa di alcune Cronache Bolognesi del secolo XV. 

5. Relazione del prof. Francesco Novati per la pubblicazione 
dell'Epistolario di Coluccio Salutati, seguita da una tavola per or- 
dine alfabetico delle epistole edite e inedite ili Coluccio. 

Depatazionl e Società di storia patria. 

— La R. Deputazione di storia patria di Torino ha pubblicato 
il quarto volume (parte II) della Biblioteca storica italiana» Si 
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cotiliuuaiio uni tonui ora pubbiit^ato le importanti Rjetazmni Hiplo* 
maliche della Monarchia rff Saimia, ilai irjó9 al 1814, a cura di 
A- Manko, e. Ferrerò e ì\ Vavra, 11 primo tonio di questa se- 
rie , pubblicato nel 1886» compreadeva le Relazioai colla Francia 
negti anni 1713-1715; questo secontlo va dal 1715 al 1717. I dispacci 
iji Gsso pubblicati sono tì87 ; il libn> ìi inoltre corredutu di una 
prefazione, d* ui/ appendice e di copiosi indici. 

** La Società storica Lombarda, neU'adunaiiza /generate del 
d\ tì gennaio, deliberò che la raccolta dlscririoni, da pabblìcai-si 
tini sig- Vincenzo Forcella sotto la sorveglianza della Società, in- 
t^omiaci dal secolo Vili; e aia stampata nel formato della BibUo- 
teca %tmica edita dalla Socieui wtc.'iisa. Approvò il nuovo Statuto 
organico da andare in vigore il 1/ (ebbraio ttel corrente anno* 

Nciradnnauza del M febbraio, dopo che il presidente C. Cantù 
ebbe commemorata la moi-t© del socio Giuseppe Mongsri, il segre- 
tario E* Skletti lesse la Relazione sull'operaio della Società nel- 
V amio 1SS7. 

11 rendiconto di questi A *W si legge nell' Are-Atrio Storico Xom- 
bardo, An, XV, fase. 1, pp. 220-240. 4, 

^ Nellassemblea generale della Società Napoletana di sto- 
ria patria (30 gennaio 1«H8J il coiinn, Bartolommko Capasso pre- 
sidente les^ la Relazione dei lavori dcdla Società nei dodici 
anni da che è stata istituita; dando notizia, con ordine metodico, 
delle principali ineu^orie, illustrazioni, fonti storicbe, documenti e 
transunti pubblicati ueiV Archivio Storico per le Provincie napole- 
taìie ; e delFiniziata colleziono dei Monumenti. Nella quale i^ì sono 
già pubblicati i Monumenta cui Neopolilam ducatas htstOì'iam 
perii nentia, a cura del C apasso medesimo , il Cronicon sictUnm 
a cura del De-Blasìi^, e vedi'anno la luce quanto prima le Cro- 
nache di un Anonimo monaco cisterciense e di Hiccardo di San^ 
germano, a cura del prof- A. Gaudenzi di Bologna. - La Relazione 
è pubblicata mW^Arch. is'tor, Xap., Xlll, pp. ny-lilB. 



Boeletà Colombaria di Plreiuse. 

La mattina del 27 maggio la Società tenne la consueta adu- 
nanza solenne annuale* 11 segretario A. Alfam lesse il Rapporto, 
nel quale die^de conto delle letture fatte dai soci neir anno acca- 
de mi co, cioè ; 

0. Gora z Zini. Intorno a Michele di Landò (pnbbL nel volume 
/ Ciompi* Firenze, &insoni, 1888), 

Aacu. Stou. Ita 5.* Serie. — L M 

I 
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I. Del Lungo. Suiridealità femminile nella letteratura fioren- 
tina da Dante al Boccaccio (pubbl. nella Rassegna Nasionale, 1887). 

R. Fornaciari. Il '^onno di Dante (pubbl. nella Nuova An- 
tologia, 1887). 

P. Rajna. Gli eroi Brettoni nella nomenclatura italiana del 
secolo XII (pubbl. nella Eomania, 1888). 

A. Virgili- Del giuoco dei sassi in Firenze. 

Commemorò inoltre il Segretario i Soei defunti: Z. Bicchie- 
rai letterato, V. Consani scultore, A. Michelacci medico, 
G. Procacci letterato. 

Quindi il socio urbano Caulo Carnesecchi lesse un'erudita ed 
elegante memoria sopra un Libico di ricordanze di Luca Firidolti 
da Panzane, mercante floreutino del sec. XV (inedito tra le Carte 
Strozziane del R. Archivio di Stato), e ne recitò vari saggi oppor- 
tunamente scelti. 

La Società, procedendo all'annuale rinnovazione del Seggio, 
confermò a Presidente il principe Tommaso Corsini, senatore 
del Regno, a Conservatore il cav. Guglielmo Enrico Saltini, 
a Segretario il cav. prof. Augusto Alfani. 

Libri e opuscoli. 

— Della collezione Indici e Cataloghi, che si pubblica a cura 
del Ministero della P. l. è uscito : IV. I codici palatini della R. 
Biblioteca Nazionale centrale di Firenze, Voi. I, fase. 7. - Con- 
tiene la descrizione dei codd. 274-362, che sono quasi tutti di poesie 
italiane. Tra i codd. danteschi, descritti in questo fascicolo, si com- 
prende il famoso Codice Poggiali, ritenuto finora il più antico dei 
conosciuti ; ma che, secondo le minute osservazioni del compilatore 
del presente Catalogo, pare si debba attribuire ad epoca più 1*6- 
cente e sia raffazzonato da un' altra copia apparecchiata dal me- 
desimo scrittore. Cfr. L. Gentile , Il codice Poggiali della D. 
Co in Rivista deUe Biblioteche, num 1-4. 

— L'archivista Giovanni Pillito, nel riordinare le carte del 
R. Archivio di Stato in Cagliari, essendosi imbattuto « in non po- 
che voci strane, incomprensibili, inusate, ed in altre che, se non 
tali, non esprimevano tuttavia il conosciuto loro significato » ; voci 
€ riferentesi presso che tutte a nomi di antichi tributi, d'impieghi 
e d*ufl9ici », e che « moltissime si mantennero poi per più secoli, 
né cambiarono per il mutar degli idiomi, dei governi, delle dina- 
stie, cui la Sardegna fu soggetta », le andò a mano a mano rac- 
cogliendo e illustrando, rintracciandone, quando gli riuscì, anche 
r origine ; e cosi ne ha formato un Dizionario del linguaggio ar- 
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nhivisiiefì in Sardf*f/Ha (Cìiirliurì, Torino, IHHG). die ronipronde ben 
360 voci, a può i^ffrire un huon tujntnbutu pei* fa biologia e per 
la storia. 

— È uscito il 5.* fUseicoIo delle Cansulte della Repubblica 
Fiorefittna, a cura dì A, Gherardi (Fireuxe, Sansoni). Contiene 
atti dal 13 febbraio al 4 aprile 1285. Segnaliamo vari pmvYeili- 
rnenti relativi alle leghe e alle ^''uerre del Comune di Firenze, che 
interessano anche la storia di Lucca , Fisa, Siejui e Genova , e 
un'importante tUi^cuasìoiie dei 19 e 20 mai^zo sulla distribuzione 
deir estimo. 

— Abbiamo sopra annunziato che il prol- Francesco No vati 
pabblicherà nei voli, deiVlfUiutù ttorico ìtaliatiQ rEpistolario di 
Lk>lueeìa Salutati : uè altri poti'ebbe Tarlo coji maggiore competenza 
di ini, che da circa dieci anni si occupa di questo argomento con 
studi perseveranti. Di che è ottijno saggio un libretto dei X. stesso, 
pubblicatosi in picco l numero d'eseaiplari, col titolo l La giùniìiez^a 
di Coilìicciù Salutati (1331-1313). Saggio di un libro sopra la vita 
le opere e i tempi di C. ^. (Torino, Loscher, 1888. In 8.' di pp. 
121), Il libix> è diviso in tre capitoli . Nel primo si discorre di S ti- 
gnano in Valdinievole patria di Col uccio (con una stringente ap- 
pendice sulla supposta casa di lui), della famiglia dei Salutati, della 
nascita di Coluccio, e deiresiUo della fumiglia due mesi dopo la 
nascita del lanciullo* Nel secondo, degli ^tudi di Coluccio in Bolo- 
gna, della sua assunzione al notariato, e del ritorno di lui in patria, 
già fatto aotaio, accettato da un docuniento del 1353. Interessante, 
anche air inlYiori degli sfìtudì Colucciani , h il terzo capitolo, che 
tratta della professione notarile e cancelleresca nel medio evo ita- 
liano, priji<:ii>alinente sotto il rii^pctto letterario, e delle Somme 
notarili e dei trattati doll'ar* diciaminiit. Di questo argomento, 
tanto interessante e tanto poco studiato tra noi , quel più che ne 
sappiamo T avevamo imparato (bisogna pur dirlo) dalie pabbUcazioaì 
dol Itockinger e di altri dotti tedeschi: ci piace ora di segnalare 
questo saggio dell' egregio N», pieno di ricerche originali, che, spe- 
riamo, sarà avviamento a studi maggiori. 

— I nostri soci corrispondenti L. Cui appelli e L, Zdekauer 
hanno pubblicato, come oniag^qu airUnivci'ìiità di Boi ugna nelle Te- 
iste dell' Vili suo centenario, un CotatulUf d^Kzone dclCunno i20Zt^ 
(Pistoia, Hracalj). Delle molte e varie pubblicazioni fatte per il ceii- 
tenario predetto farà una rHi*s(^^'na speciali^ uu nostro collaljora- 
tore^ ci piace intanto rilevare f importanza di ([uesìt opuscolo, .si 
perche contiene < il più antico saggio Uno a qui conosciuto di pra- 
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tica forense dei glossatori bolognesi », come per l'accurato commen- 
tario storico-giuridico, che illustra il documento. E una speciale 
lode merita la tipografia dei fratelli Bracali per la squisita ele- 
ganza delFedizione. 

— È terminata la pubblicazione, per fescicoli, della Storia 
Volterrana del Provveditore Raffaello Maffei, pubblicata svi fo- 
dice autografo della Biblioteca Guarnacci per cura di Aitnibale 
Cingi. (Volterra, Sborgi, 1887). È preceduta da una Vita delf au- 
tore, fiorito nel secolo XVU, scritta dati prof. Raffaello Maffh, 
e da una descrizione dei codici, fatta deireditore Ciuci. La Storia 
ha forma annalistica, e va dair anno 962 air anno 1350. 

Questa pubblicazione fonna la seconda serie della Raccolta - 
Dall'Archivio di Volterra, Memorie e Documenti - che T egregio 
bibliotecario Ciuci cominciò a pubblicare fino dal 1885 con tanta 
amorevole cura, e con tanto vantaggio della storia, non siiflicien- 
temente esplorata, di quell'antica ed illustre città. Il Cinci an- 
nunzia ^che quanto prima darà principio alla terza serie della 
sua Raccolta. 

— Un Ricordo di Luciano Banchi è stato pubblicato in Siena 
pei tipi deirAncora. È un bell'opuscolo in 4.', di pp. 52, ornato di 
un ritratto in fototipia, nel quale non senza commozione abbiamo 
riveduta, viva e parlante, la « cara e buona imagine » dell'amico 
perduto. L' opuscolo contiene varie Commemorazioni pronunziato 
o scritte in occasione della morte di L. B., e tra le altre anche 
quella che ne scrivemmo noi in questo Archivio , disp. ultima 
del 1887. Ma agli studiosi sarà particolarmente gradita la copiosa 
e accurata Bibliografia delle Pubblicazioni del Banchi, che è una 
nuova e ampia testimonianza della mirabile operosità e degli ottimi 
studi del compianto nostro collega. 

— La casa editrice F. Girace in Castellamare di Stabia annmi- 
zia che pubblicherà quanto prima un'opera di Mons. Giovanni Ca 
MILLO Rossi suir Arco Trionfale eretto in Benevento ad onore 
dell'Imperatore Tremano. 

— Il Dr. Antonio Chroust, privato docente a Graz, e già 
alunno dell' ottimo Istituto storico di Vienna, ha pubblicato : Un- 
terswchungen tiàer die langóbardischen Kónigs-und fferzoffs-nr- 
htmden (Graz, Universitats-Buchdruckerei, 1888. In 8.<>, di pp- 
vi-212.) È uno studio diplomatico-critico, fatto con molta chiarezza 
e con buon metodo ; del quale ci occuperemo quanto prima in una 
speciale recensione. 
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— Sono già usciti quatttx) volumi" in B.' (Paris, Alcau, 1884-57) 
del Recueil des instnuctions donntfe^ an/c Amùa^sctìiettrs et Mini- 
stres de France depuis les traités de Westphalie jmqtfa la R^voh^^ 
tion fran^aise, publié sous les auspice^ de la Commiss io ìi des Ar~ 
chtvesdiplomatiques duMinistère des Affaires étrang^res, - La Com- 
missione degli Archivi diplomatici del Ministero dogli Affari Esteri 
della Repubblica Francese con questa pubblicazione ha mtoso d of- 
frire « une (Buvre d' enseignement polittque plutòt qu' uno oìuvre 
d'éruditioii ». Infatti, come essa dichiara, s' è proposta € non d'édi- 
ter des testes avec T appareil scienti fiquo, dont la CollecHon des 
documents inédits fournit des mode les achevés, mais de mottre à 
la disposition de nos agents' et de nos historieiif? une sorte de ma- 
iiuel des traditions politiques de la France > . Ne sono già usciti 
quattro volumi: 1.* Autriche, avec une introductkm et notes ^ par 
M. Albert Sorel; 2/ Suède, avec une introdttction et notes, jtar 
M, A. Geffroy, memore de Vlnstitut; 3.** Portl'gal, avec une in- 
trodìiction et notes, par le Viconitc De Cafx de Saìnt-Aymottr ; 
4.* PoLOGNK, avec une introducimi H notes, par M. Louis Far- 
ges. Altri quattordici sono in preparazione, cioè ; Prusse, par 
M. E. Larisse; Russie, par M. A, Raiubaud; Turqme^ par M. 
Girard de Rialle; Hollande^ par M. H. Maze-, Espagne^ par M. 
Morel-Fatio ; Danemark, par M. GeJl'roy ; Baviere et Palatinat , 
par M. Lebon ; Diète Germanique . par M- Chuquet -^ Angleterre, 
par M. Jusserand; Rome, par M. Hanotaux: Savoie el Mantoue, 
par M. Armingaud ; Naples et Paterne, par M* Joseph Reinach ; 
Venise, par M. Jean. Kaulek. 

— La libreria Victor Palmo rli f'arigt darà in luce prossima^ 
mente un' opera del conte L. de Mar L.vtrie, intitolata Trésor de 
chronologie, d*histoire et de géoyraphie^ destinata allo stadio dei 
documenti" originali del medio evo. Di quest opera TAut. ha già 
pubblicati alcuni saggi : nel Bulletin de Correspoftdan^e afrìcaine^ 
to. IV (Algeri, 1886), Les anciens éréch^s de VA/rique septentrio- 
naie; nella Revtie illv^trée de la Terre sainte et de l'Orient ea~ 
tholique (Parigi, 1888), Ire* rois de Serate, da!r836 al 1521, anno 
in cui Belgrado fa preso dai Turchi* 

Segnaliamo pure un curioso documenta sulla storia di Cipro, 
pubblicato e illustrato dai M. L. nella Reinie des questions histo^ 
riques (aprile 1888), cioè il Texte offlciel de talloctétiOH a^ressée 
2)ar les Barons de Chypre art rol Henri fi de Liisignan ponr fffi 
notifier sa déchéance (1306), scoperto dal Fai) , GiraTidin in mia per- 
gamena sincrona deirArchivio Vaticano. 
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VENUTE IN DONO ALLA E. DEPUTAZIONE 



(Indichiamo in parentesi il nome di chi dona, quando non sia Fautore o Teditore . 



ALMA.NN D.' Heinrich. Kaiser Maximilian's I. Absieliteii aaf das 
Papgtthimi in dea Jabren 1507-1511. Festschrift zur Feier des 
fùnfzigjahrigen Professor Jubildums des Prof, D/ Edmrd 
Baunistark am i4. Mai Ì8S8, - Stuttgart, Cotta, 1888. - 
In 16.^ pp. 74. 

Ambrosi F. Commeiitari della Storia Trentina. - Tipografia Rove- 
retana (Ditta V. Sottochiesa), 1888. - In 16.^ pp. 225-256 : 
Fase. XV e XVI. 

Analisi critica sn le ristampe Iniziate in Palermo col titolo di 
^ Raccolta di Statati Municipali Italiani pabblicat« da Todaro 
e Pedone Lanriel 99 e sa progetti, errori e plagi di Antonio 
Todaro della Galla. - Torino, Loscher, 1888. - In 8.^, pp. 34. 

Anselmi Anselmo. A proposito della classificazione dei Monumenti 
Nazioiuili nella ProTincia d'Ancona. Lettera aperta aU* archi- 
tetto G. Sacconi. - Foligno, Tamassini, 1888. - In 16.^ pp. 71. 

B.\ER D.** August. Die Bezlehungen Tenedigs zum Eaiserreiehe in 
der stauflschen Zeit. - Innsbruck, Wagner, 1888. '- In 16.^ 
pp. 126. 

Bernasconi Baldassarre. Due lettere di Basilio ParaTicino. - 
Como, Cavalieri e Bozzi, 1888. - In ì(j.\ pp. 15. 

ìiihììoteQA storiai ìt&ìì&iìa pnòbl irata per cura della R. Bepu(<i' 
zione di StoìHa Patria di Torino. - IV. RelaziOìii diploma- 
. tiche della Monarchia di Savoia dalla prima alla secondi 
Restaurazione '(i559-i8ii), pubblicate da A. Manno, E. Fer- 
rerò e P. Vayra. - Francia, Periodo III. - Voi. II. (1715-1717). 

- Torino, Bocca, MDCCCLXXXVIII. - In 4.^ pp. vm-473. 
Cantù Cesare. Storia CniTcrsale. - Torino, Unione tip. ed., 1888. 

- Dispense 119-125. 

Carnevali Luigi. Una pagina della storia del diritto penale. - 
La Tortura a Mantova. (Estratto dagli Atti della R, Ac- 
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cademia Virgiliana), - Mantova, tip. Ut. Mondovì, 1888. - 
In 16.% pp. 13. 

Castellani C. D'un Oradnale e di àleanl antifonari editi In Yo» 
nezia snlla line del XT e sni principio del XTI secolo. - Fi- 
renze, Carnesecchi, 1888. - In 16.*, pp. 12. 

Cesca Giovanni. Tenesia e la rivolta di Trieste del 1468. Quat- 
tro documenti inediti tratti dal R. Archivio generate dì Te- 
nezia. (Nozze Pollesel-Zoldan). - Arezzo, Fichi, 1888. - In 16*^, 
pp. 16. 

Chiappelli Luigi e Zdekauer Lodovico. Un Consulto d'izone dei- 
Panno 1206, ora per la prima volta pubblicato. - Pistoia, Fra- 
telli Bracali, 1888. - In 4.», pp. 24. 

Fabretti Ariodante. Cronache della Città di Perugia. - VoK li. 
(1393-1561). - Torino, coi tipi priv. delFEditore, 1888, - In 16.°, 
pp. xvi-247. 

Ghiron Isaia. Annali d'Italia in continuazione al Mnratorf e al 
Coppi. T. I. - Milano, U. Hoepli, 1888. - In I(5.o pp, ix-400. 

Indici e Cataloghi. - Vili. I Codici Ashbumhamiani della It Bi- 
blioteca Mediceo-Lattrenziana di Firenze. Voi. I. Fase, 1. - 
Roma-Firenze, Bencini, 1888. - In 16.», pp. 80. pai R. Mini^ 
stero delia P. I.). 

— rV. / Codici Palatini della R. Biblioteca Nazionale Centrah- 
di Firenze. Voi. I. Fase. 7. - Roma-Firenze, Bencini, 1888. - 
In 16.^ pp. 481-560 (Dal R. Ministero della P. I.). 

Malamani Vittorio. Memorie del Conte Leopoldo Clcognar a tratte 
dai docnmenti originali. Parte Prima. - Venezia, Merlo, 188H. 
- In 16.% pp. 325. 

Perret P. M. Notes. snr les Àctes de Francis !••' conserT^daus 
les Archives de Tarin, Milan , Génes , Florence , Hodène et 
Mantone. - Paris, A. Picard, 1888. - In 8.^ pp. 54. 

Pustbrla Gedeone. I Hobili di Capodistrfa e dell'Istria mn cenni 
storico-biografici. Terza ed. - Capodistria, Priora» 1883, - 
In 16.^ pp. 40. 

Ricordo di Lneiano Banchi. - In Siena, tip. dell* Ancora , 1388. - 
In 4.^, pp. 52 (Dal prof. Cesare Paoli). 

Ricotti Ercole. La rlTolozione Francese dell'anno 1789. fJp, po- 
stuma pubblicata dal prof. Adolfo Galassini. - Torino , 
Unione tip. ed., 1888. - In 16.^ pp. xxxv-591. 

RivALTA Avv. Valentino. Discorso sopra la storia delle Leggi 
Romane in Bayenna ed il Collegrio dei Ginreconsnlti BaTeii- 
nati. - Ravenna, tip. edit. S. Apollinare, 1888. -In 16/'. pp. 75, 

Rondoni G. La Bocca di S. Miniato al Tedesco e la morie di Tler 
della Vigna. (Estratto dalla Riv, star, it.) - Torino, Bocca, 
1888. - In 16.% pp. 11. 
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Sampolo Luigi. La R. Aeeademla degli Stadi di Falerno. Nar- 
razione storica, - Palermo, tip. dello Statuto , 1888 - In 8.<», 
pp. 210-cxix. 

Sanoiorgio Gaetano. Di Saes, Indie e Panama, recenti studi geo- 
grafkxh-storico- commerciali di G. Coen, Nota. (Estratto dalla 
Riv. stor. it,) - Torino, Bocca, 1888. - In 16.«, pp. 3. 

Stocchi Giuseppe. La prima conquista della Britannta per «pera 
dei Bomani. - Firenze, Cellini, 1888. - In 16. pp. ix-207. 

Thibrs Adolfo. Storia del Consolato e dell'Impero di Napoleone I. 
- Torino, Unione tip. ed. - Dispense 11-16. 

Travali Giuseppe. Un InTontarlo di libri del seeolo XY. - Pa- 
lermo, Davy, 1888. - In 16.o, pp. 32. 



Per Iodio 1. 

Analeeta BoUandiana. (Bruxelles.) - Voi. I-YI (1882-1886); VH 

(1888), Fase. 1. 
Areheografo Triestino edito per cura della Società del Gabinetto 

di Minerva. (Trieste.) - Nuova Serie. Volume XIV. Fase. 1. 

(gennaio-giugno 1888). 
ArohiTio della R. Società Romana di Storia Patria. (Roma.) - 

Voi. X; Fase. 3-4; XI, Fase. 1. 
Arehifio Storico dell'Arte. (Roma.) - Anno I, Fase. 1-5. 
ArehiTio Storico Siciliano. (Palermo.) - Nuova Serie. Aimo XII, 

Fase. 4. 
Archivio Storico Lombardo. (Milano.) - Anno XIV. Fase. 4; XV. 

Fase. 1. 
Arcbivlo Storico per le Provincie napoletane. (Napoli.) - Anno XII, 

Fase. 4; XIII, 1, 2. 
Arcbivio Trentino pubblicato per cura della Direzione della Bi- 
blioteca e del Museo CotnuncUe di Trento, - Anno III. Fase. 2 : 

IV, 1, 2; V, 1, 2; VI, 1, 2. 
Archivio Veneto. (Venezia.) - Anno XXIV, Fase. 2; XXV, Fase. l. 
Atti della R. Accademia dei Lincei. (Roma.) - Classe di scienze 

morali ec, - Rendiconti dei Segretari, Voi. Ili, Fase. 12 e 13; 

IV. Fase. 1-12. - Notizie de>gli Scavi, settembre-novembre 1887. 
Atti della Società Ligrure di Storia Patria. (Genova.) - Voi. XIl. 

P. 1, Fase. II. - Appendice al Voi. XIII ; XVIII ; XIX, Fase. 1. 
Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di Storia Patria per )c 

Provincie Modenesi e Parmensi. (Modena.) - Serie III, Voi. U . 

Parte II. 
Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pni- 

vincic di Romagrna. (Bolojrna.) - Terza Serie, Voi. V, Fase. .5etV 
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Bibliografia Italiana. Bollettino delle pubblicazioni italiane, - 

(Milano-Firenze.) Arino XXI, N.<» 24; Anno XXII, num. 1-11. 
BnlletUno dell'Istituto Storico italiano. (Roma.) - N.» 4. 
Btdletttn de la Soeièté d'Histoire Tandoise. (Pinerolo e Torre Pel- 

liee.) - N-« 1. (maggio 1884), 2. (dicembre 1885), 3. (dicem- 
bre 1887). 
Buonarroti (II). (ìfloma.) - Serie IH, Voi. Ili, quadd. 2-3. 
Clrcnlarsoflttformationof the Bureau ofEdncation. (Washington.) - 

1887. N.« 1 e 2. 
Cultura (La). - Anno VI, Voi. Vili. N.» 17-24 ; Anno VII, Voi. IX, 

N. 1-10. 
English (Tbe) Historìeal Beyiew. (Londra.) - N.< 9-10. 
Giornale deUa Libreria. (Milano.) - N.^ 1-26. 
Giornale della Società di Letture e «conTorsadoni seientiflehe di 

GenoTa. - Anno X, 2.® sem. Fase, 6-12; Anno XI, l.<> sem. 

Fase, 1-4. 
Giornale Liirnstieo di Ireheologia, Storia e Letteratura. (Genova.) 

- Anno XIV, Fase. 11-12 ; Anno XV, Fase. 1-6. 
Giornale Storico della Letteratura Italiana. (Torino.) - Voi. X, 

Fase. 3 ; XI, 1-2. 
Uistorisches Jahrbuoh. (Monaco.) - Voi. IX, Fase. 1-2. 
Uistorisebe Zeitschrift* (Monaco-T^ipsia.) - Anno 1888, Fase. 1-5. 
Johns flopklns UniTerslty Studies in Uistorical and 'Politicai 

Science. - Serie V, Fase. 12. 
Miscellanea Fiorentina d' erudizione e storia. (Firenze.) - N.^ 9 

(settembre 1886). 
Mittheilungen des Instituts fftr Ssterr. Gesehiehtsforschung. (Vìen- 

na-Innsbruck.) - II. Ergànzunsgband, Fase. 2; IX Band, Fase. 1-2. 
Polybiblion. Revtte bibliographique univeneUe, (Paris.) - 1887, 

sem. II, Fase. 6 : 1888, sem. I, Fase. 1-6. 
Rassegna (La) Nazionale. (Firenze.) - Fase. 148-158. 
ItcTue bistorique. (Paris.) - Tomo XXXVI, Fase. 1-2 ; XXXVII , 

Fase. 1. — Deturième Tàble generale de la Bevue kistoriqtie, 

rédigée par Camille Couderc (1831-1885 incl.). 
Reyue des Questions historiques. (Paris.) - Fase. 85-86. 
RiTista Contemporanea. (Firenze.) - Fase. 1-6. 
Birista critica della Letteratura Italiana. (Firenze.) - Anni I-IV ; 

deiranno Y, Fase. 1-2. 
Blyista Italiana di Numismatica. (Milano.) - Anno I, Fase. 1-2. 
RiTista Storica italiana. (Torino.) - Anno IV, Fase. 4; V, Fase. 1. 
Studi e Documénti di Storia e Diritto. (Roma.) - Anno VIII, 

Fase. 3-4; IX, 1. 
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PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE 

DomiDile nel Tomo I, 

della Qoi&ia Serie deirArchiTfo Storico Italiano 



NB. n numero arabico indica la pagina. 



A. D. - Ved. Gloria, Olivi. 
Adams Herbert B. The study ofHi- 
^ story in American Collegies and 

Universities. Rass. bibl. di A. 0., 

394. 
A. G. - Ved. Adams, F veder icq^ 

I>u Fresne de Beaumont, Ba- 

tiffol 
Alessandria. - Ved. Gasparolo. 
Altnhann W., 416. 
A. N. - Ved. Stato misero d* Italia; 

Bongi. 
Antolini Patrizio. Il fatto d armi del 

Taro. Rasa. bibl. di C. P., 103. 
Archivi di Stato, 282. 
Archivio storico dell'Arte, 142. 
Archivio storico Siciliano, 396. 
Archivio Veneto, 127. 
Armdt \y. Schrilltofeln zur Erlernung 

der lateinischen Palaeographie. Er- 

stes HefL Rass. bibl. di Cesare 

Paoli, 251. 

Banchi Luciano, 436. 
Barthelèmy (Papiers de), 141. 
Batiffol P. L* Archive du Saint-Saii- 

veur de Messine. Cenno bibl. di 

A. G., 399. 
Baunigarten, 416. 



Baye (J. de) Étndes archéologiqueF. 
Industrie longobarde. Rass. bibl. 
di Ermanno Ferrerò, 361. 

Becker G., 411. 

Beghini d'Italia. Ved. Tocco. 

Berengario II re. Ved. Errerà. 

Bertacchi Angelo. - Ved. Nea-ologio. 

Hkrtolini Dario. Statuti della città di 
Concordia del MCCCXUX, 145. 

Bettolìi Cazzalo Francesco, 397. 

Bologna. -Ved. Gaudenzi, 

Bonfadini R. Milano nei suoi nK>- 
mentì storici. Voi. IH. Rass. bibl 
di G. S., 393. 

Bongi Salvatore. Don Carlo e la re- 
gina Isabella di Spagna. Rass. bi- 
bl. di A. N., 276. 

Bozzo Stellino Vittorio. - Ved. Ne- 
crologio. 

Broglie (duca di). - Vedi Zini, 

Bruno Giordano, 141. 

Cantù Cesare. Corri^i^ndenze dei Di- 
plomatici della Repubblica e del 
Regno d'Italia, 1796-1814. Rass. bi- 
bl. di G. M. C, 390. 

Casanova K. Inventario di una bi- 
blioteca monastica nell'anno 1140, 
179. 
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Cecohetti R La Vita dei Veneziani 
nel 1300 Le Vesti. Rass. bibl. di 
G. Monticolo, 256. 

Ckeranoè (de) L., 141. . 

Chiappelli e Zdehauer ,* Consulto 
d*Azone, 431. 

Chroust Anton, 416, 436. 

Cinci Annibale, 436. 

CipoUa Carlo, 409-412. 

Codici Palatini di Firenze, Catalogo, 
434, 

Collezione fiorentina di facsimili pa- 
leografici , edd. Vitelli e Paoli , 
283. 

Commentarti dell'Ateneo di Brescia 
per Tanno 1887, 396. 

Concordia. - Ved. Bertolini, 

Consulte della Repubblica fiorentina, 
ed. Gherardi, 2^3, 435. 

Cosentino. Un diploma relativo al 
Vespro Siciliano. Cenno bibl. di 
a, 396. 

Couderc Camille. Deuxiéme table ge- 
nerale de la Revue historique. Cen- 
no bibl. di C. P., 398. 

C. P. - Ved. Antolini» Gasquet, Covir- 
derc. 

Bel Lwngo Isidoro, 140. 

Denifle E.: 410. 

Deputazioni e Società storiche ita- 
liane, 137-89, 281-82, 432-33. 

Druffel A. Monumenta Tridentina, 
Heft III. Rass. bibl. di L. A. Fer- 
rai, 118. 

Du-Fresne de Beauoiont G. L*F'ntre- 
prise de Carles VII sur Génes et 
sur Asti, 1445-1147. Cenno bibl. di 
A. a, 398. 

Ebert Adolfo, 404. 

Erre&a Carlo. Un diploma inedito 

dei re Berengario li e Adalberto, 

289. 
Ewald Paolo. - Ved. Xecvologìo. 



Fanta Adolfo. - Ved. Necrologio. 

Farnese Alessandro. - Ved. Fea. 

F araro Antonio, 141. 

Fé d*Ostiani Luigi, Brescia nel 1796. 
Cenno bibl. di G. P., 397. 

Fea Pietro. Alessandro Farnese Duca 
di Parma. Rass. bibl. di G. Ron- 
doni, 111. 

Ferrai L. A. - Vedi Druffel, 

Ferrerò Ermanno. Ved. Baye. 

Filippi Giovanni. Ved. Porri, 

Fredericq P. - Xbe study of History 
in England and Scottland. Ra«i. 
bibl. di A. G., 394. 

G. - Ved. Cosentino. 

Garhelli Filippo, 397. 

Gasparolo Francesco. DÌ88erta2Ìotu 
storico-critiche sopra Alessandri». 
Rass. bibl. di G. Papaleoni, 254- 

Ga>squet A. - Il regno dei Longobardi, 
Cenno bibl. di C. P., 278. . 

Gaudenzi Augusto. Statuti dei mer- 
canti fiorentini dimoranti in Bo- 
logna, degli anni 1279-1289, 1. 

G. B. T. - Ved. Rambaldi. 

Gherardi A. Come si accogliesse in 
corte di Francia la nuova dellV le- 
zione del Gonfaloniere Soderini, 131. 

Gherardi A. Nuovi documenti è studi 
intorno a G. Savonarola. Rasspfmn 
bibl. di G. Rondoni, 372. - \M. 
Consulte. 

GiOROETTi A. Un documento poli- 
glotto del R. Archivio Diplomatico 
di Firenze, 129. 

Gloria Andrea. I più lauti onorai;] 
degli antichi professori di Padova 
e i consorzi universitari in 1 tul- 
liano. Rass. bibl. di A. D., lOL 

G. M. C. - Ved. Cantù. 

G. P. - Ved. Sckaube, Sauerlanà^ 
Fé d'Osti ani. 

Gregororius Ferdinando, 413, 41-1. 

G. S, - Ved, MazzarosUf Bonfadmi^ 



Digitized by VjOOQIC 



444 TAVOLA. ALFABETICA 

Guasti Cesare, Ricordanze di messer 
Gimignano Inghirami, concernenti 
la storia ecclesiastica e civile dal 
1378 al 1452, 20. 

— Un bene&ttore dello Spedale di S. 
Maria Nuova nel secolo XV, 423. 

— Giunta e correzione al libro « San- 
ta Maria del Fiore », 429. 



Handloike Max, 413. 

Ilartwig 0., 408, 413. 

lieinemann, 411. 

Hergenroeiher Card., 414. 

Ifomniel Fritz. Qeschichte Babylo- 

niens und Assyriens.. Rass. bibl. 

di G. Ros?, 248. 

Istituto storico italiano, 432. 
Inghira/mi Gimignano. - Ved. Guaditi. 

Kilian Eugen, 415. 

Kopalik Joseph, 416. 

Kunz Carlo. - Ved. Necrologio. 

Libri e opuscoli, di recente pul»bli- 

cazione, 139-42, 283-85, 434-37. 
Livi Giovanni, 397. 
L. Z. - Ved. Staelin. 

3fa/et Raffaello. Storia Volterrana, 436. 

Maria (S.) del Fiore. - Ved. Guasti. 

Mas'Latì'ie L., 437. 

Mayer Ernesto, 405. 

Mazzarosa Antonio, Opere, voi. V. 

Rass. bibl. di G. S., 123. 
Medici (principi). - Ved. Sommi-Pi- 

CENARDl G. 

Mittheilungcn des Instituts fiir òsterr. 

Geschiclìtsforschung, 277. 
MomAmsen Teodoro, 405. 
MoNTiROio G. - Ved. Cecchetti. 
Morsolin B. I Tedeschi nei Sette 

Comuni del Vicentino. - Cenno 

bibl. di X., 127. 
Muhlha<iher En^relbert, 406, 413. 



Necrologio (P. Ewald, A. Fonia, 
S. V. Bozzo), 143; (C. Kunz, A. 
Bertacchi), 286. 

Neri A. - Ved. Veroggio, 

Niccolò vescovo di Segni benefattore 
di S. Maria Nuova. - Ved. Guasti. 

Notizie varie, 143. 

Novati Francesco, 435. 



Olivi Luigi. Delle nozze di Ercole I 

con Eleonora d* Aragona. Rassegna 

bibl. di A. D., 102, 
Orsi Paolo. Di due crocette auree del 

Museo di Bologna, ec Rass. bibl. 

di G. Papaleoni, 99. 

Paoli Cesare. - Ved. Amdt. 

Paoli C. Paleografia latina, 139. 

Papaleoni G. - Ved. Orsi, Gasparolo. 

Pillito Giovanni, 434. 

Farri Ettore.' Vittorio Ajnedeo U ed 
Eugenio di Savoia^ nelle guerre 
della successione spagnuola. Rass. 
bibl. di Giovanni Filippi, 387. 

Pflugk'Harttwvgy 407. 

Philippi F. Zur Geschichte der Rei- 
chskanzlei unter den letzten Stan- 
fern. Rass. bibl. di X., 363.* 

Posse Otto, 284. 

Propugnatore di Bologna, 142, 

Hecueil des instrutions aux Ambas- 
sadeurs et min'stres de France, 437. 
Revue des Questions historiques, 398. 
Reviie historique, 278, 398. 
liivtsta contemporanea, 142. 

— delle Biblioteche, 285. 

— italiana di numismatica, 285. 
Rotìibaldi G. Sampiero Córso. R;iss. 

bibl. di G. ^. '1\, 105. 
Rondoni G. - Ved. Feaj Gherardi , 

Villari. 
Rosa G. - Ved. IIoìwmL 
Rosa G., 397. 
Roxsi Camillo, 43L 
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Sampiero Córso. - Ved. Ho'iTnbaldi, 

Sauerland H. V. La demolizione di 
Castel S. Angelo sotto Urbano VI 
e la sua ricostruzione sotto Boni- 
fazio IX. Conno bibl. di G. P., 277. 

Savonarola Girolamo. - Ved. Ghe- 
ràrdif Villari, - 

Schauhe Adolf. Una reggente dell' Im- 
pero latino fin qui sconosciuta. 
Cenno bibl. di G. P., 277. 

Schupfer F., 143. 

Sforza Giovanni, 284. 

Sickel Teodoro, 407. 

Simonsfeld Arrigo, 408. 

Società Colombaria di Firenze, 433. 

Sonimerfeldt Gustav, 416. 

Sommi Picenardi G. Esumazione e 
Ricognizione delle ceneri dei Prin- 
cipi Medicei fatta nell'anno 1857. 
Processo verbale e note (cont.), 33,3. 

Staelin P. F. Geschichte Wiirttem- 
bergs. Rass. bibl. di L. Z., 126. 

Stato misero dMtalia nel 1555. Rass. 
bibl. di A. N., 275. 

Statuto di Pistoia del 1296, ed. Zde- 
kauer, 140. 

Statuti, - Ved. Bertolinif Gaudenzio 
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Tocco Felice. Due documenti intorno 

ai Beghini d'Italia, 417. 
Tommaso (S.) d'Aquino, 140. 
Tondini de Quarenghi Cesare, 143. 



Valentini Andrea, 140. 

Veroggio Benedetto. Giannandrea D<»- 
ria alla battaglia di Lepanto. Rass. 
bibl. di A. Neri, 273. 

Villari Pasquale. Nuove questioni 
intorno alla « Storia di G. Savo- 
narola e de* suoi tempi », 184. 

Villari P. La storia di Girolamo Sa- 
vonarola. Nuova edizione. Ras^^. 
bibl. di G. Rondoni, 372. 

Vogel F., 405. 

X. - Ved. Morsolin, Philtppi, 

Watteìibach W., 404. 
Wqal (de) A., 142. 

Zdekauer L. Corrispondenza di Ger- 
mania, 1886-1887. Lavori sulla 
storia medioevale d' Italia, 401. 

Zini Luigi. Le Memorie del Duca di 
Broglie, 60, 206, 294. 
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